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\ E SULLE A RT I 
PARTE I. 


DISCORSO 
METEOROLOGI CO-CAMPESTRE 
fu F anno 1790 

DEL SIG. DON GIUSEPPE GIOVENE 

Canonico della Cattedrale or Molfetta. 


S Travaganre anno ne’ fuoi fenomeni è flato certamente il 
1790, e farà poi anche d’infaufla ricordanza nella Puglia. 
Mentre in Germania fi facevano religiofe proceffioni per 
impetrare acqua dal Cielo, e l'alta Italia pativa piurroflo 
pel fecco, la Puglia, che fino dai tempi di Ora^it (il 
quale dovea ben conolcere il proprio paefe ) meritò il titolo di 
pticulofa , abbondava di pioggie r coficcnè i contadini pugliefi di- 
cevano non aver efli memoria di una primavera tanto coflante- 
menre piovofa: e quando all’ incontro avea la Lombardia abbon- 
danti acque , patì la Puglia di fecco. Così anche mentre 1 ’ alta 
T orna XlP. A % 
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Italia bruciava ne’ calori delia Hate , gli abitanti del Regno di 
Napoli , ed in partuolar modo della Puglia fi addoflavano abiti 
•da interno ptr paianiirli da improvvifi freddi . Intanto ognuno, 
che fenta primavera umida in Puglia , fiate fe non fredda , non 
poi ecceffivaraente calda, crederà facilmente fertilità fomma della 
terra , fomma abbondanza di ogni genere di prodotti : eppure la 
Puglia fu infrrrinffima, e per giunta fatale nella intera Puglia, e 
nella vicina Japigia la falute umana flette maliffimo. Finalmente 
in quello anno fi accordarono infieme 1’ efiere di anno piovofo , 
«ffTcndo in Puglia caduta la fomma di pollici ìz lin. 6 fr , e l’avere 
avuto il Barometro in riflertibile altezza , eflendo rifultata qui in 
Molfetta polla al lido del mare l’altezza media dell’anno in pili. 
a g, 3. fi • Deve effere perciò intereflantiflimo l’andar ricercando 
nel vario corfo delle flagioni di detto anno le caufe fiGche di 
tali flravaganze, ed infelicità . 

Dirò prima delle generalità dell’ anno , per indi venire alle 
particolarità di ciafcuna -Ragione . Tutto è andato arretrato. Nel 
principio di primavera noi ebbimo ancora inverno, nel principio 
della nate .fu ancora primavera, c nel principio di autunno fi eb- 
be una fiate. Se quello difordine di Ragioni fi è veduto altre vol- 
te , come fi è veduto le moltiffime , è flato il difordine di una 
Ragione, non dell’intero anno. Nel 1790 il difordine è flato co- 
Rante. La vegetazione, come è naturale, ha feguiro la tempera- 
tura, e tutto perciò è Rato tardivo di un mefe. I mandorli, che 
ordinariamente fi fan vedere fioriti negli ultimi giorni di gennajo , 
nel partito anno non diedero lo fpettacolo de’ loro fiori , fe non 
verfo gli ultimi del febbrajo. Gli ulivi non incominciarono a mi- 
gnolare fe non in maggio avanzato, e la cosi detta tra noi mag- 
giorala venne fuori verfo gli ultimi di giugno, e ne’ principi del 
luglio, onde avvenne, che fecondata quali tutta diede frutti pic- 
cioli, come lentifcbi , ebe non mai vennero a maturità. Anche 
le uve tardarono a maturare, o forfè, dirò meglio, non matura- 
rono mai perfettamente , non ofìante , che fi forte pofpofla per li 
quindici , ed i venti giorni la vendemmia ; quindi noi abbiamo 
avuto molto vino, ma acquofo, ed acefccnte. 

Siccome Tariffimi furono i venti del Sud , cosi frequente ol- 
tre il folito fu il N. E. , e dirò, quafi dominante dell’anno. La 
-tendenza dell’aria a correre dal N. E. al S. O. fu oflervabiliflima 
•in tutto il corfo dell’anno, maflimamente in inverno e in prima- 
vera. Cosi fu anche altirtiaio il barometro , come già di fopra ho 
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detto, ed eccedente il medio di fette anni di mie oflervazioni di 
circa una linea. Sarà mai flato quelto vento d>. minatole, che ha 
refo piovofiflìma particolarmente la primavera nella n (Ira Puglia, 
e piuttoflo fecca nellTta'ia fcttentrionale , e che avrà tenuto il ba- 
rometro alto? Naturalmente i venti del N. E. dovcano da quella 
plaga portare al S. O. maggior mafia di aria, e maggior copia di 
vapori. In tutto il mezzogiorno di Europa a,vià dovuto effe- 
re il barometro alto , e piover molto in que’ luoghi , oc’ quali i 
vapori hanno potuto edere arredati , o dove per circodanze loca- 
li maggior mafia di aria non ha potuto fciogltere maggior quan- 
tità di vapori. 

In fatti fe in Vicenza , che è pure nna delle Città dell' alta 
Italia più abbondanti in pioggia , caddero per li tre mefi della 
primavera foli poli. 7 lin 6 » come rilevo dalle offervazio- 

ni del chiariffimo P. Giambattifta da S. Martino, qui in Mol- 
fctta fi ebbero poli. 7 lin. 5 che è moltidimo in un paefe di 
affai fcarfa pioggia , ed in Altomura , che pure fuole effergli 
limile nella fcaifezza della pioggia , ma che ì poda al Sud di 
Moffetta in mezzo alle Murge , che fono un ramo minore del- 
F Appennino , vale a dire, in luogo atto a fermare i vapori, 
piovvero poli. 13 lin. 7 come ho dalle oflervazioni , che colà 
annualmente vi pratica il dotto e valorofo Sig. Primicerio Ca- 
, Profeffore di Fifica in quella picciola Univerfirà di Stu- 
dj, il quale ha la bontà, e la compiacenza di comunicarmele . 
La fola comparazione di molte oflervazioni del Sertentrione , e 
del Mezzogiorno ci potrebbe infegnar molte cofe, e confermare, 
o didruggcre quede congetture. 

Mi ìembrò anche di offervare nn’ altra anomalia . Nel feb- 
braio fucile effere tra noi il barometro molto baffo , nel maggio 
fuole effere maffimamente alto , dal che avviene forfè , che il 
maggio fi a rra noi anche il mefe più falutare, e più vitale. Nei- 
]' anno all'incontro, di cui ferivo, in febbraio fu più alto, che 
net Tcdo , nel maggio fu de’ più badi dell’anno. Ardifco fare un 
fofpetto, che la maflima altezza barometrica de’ mefi di gennajo, 
febt irajo, e marzo, e la rarità de’ venti meridionali in quella fla- 

S ione invernale, fiano date potenti concaufc dell* effere andata tar- 
iva la vegetazione. Inodri contadini credono i venti del Sud fe- 
condanti, ed acceleranti la vegetazione. Lo devono in fatti effe- 
re e pel calore, che fpargono nell’ atmosfera, e per l’aria, che 
(ila poi comunque^ rendono meno pefante, o,che è f ifteffo, me- 
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no comprimente. Al contrario un’atmosfera compresa non dovrà 
ella ritardare lo fviluppo dei bottoni da frutto , e da legno ? Ma 
tafciamo la generalità , e le congetture r percorriamo piuttoflo l’an- 
no gradatamente per ciafcuna dagione . Sarà meglio , che fu i 
fatti ragioni il Lettore. 

L’inverno fu mediocremente freddo, e cinque volte fi vide la 
neve. Dico, fi vide, perchè non mai nell’anno nella Puglia pia- 
na la neve copri la terra , fe non per poche ore . Il gennajo , e 
il febbraio furono mediocremente piovofi , ei il marzo più che 
piovofo . Fu oflervabile , che contro all’ ordinario in quelli meli 
regnarono i venti regolari da terra, e da mare,, come nella 
fiate, falvo i colpi di vento dal N. E. perloppiù; il qual vento 
fece molti filmo danno al frumento in erba, danno, cne farebbe 
flato di più fatale confeguenza , fe le abbondanti' pioggie di pri- 
mavera non lo avellerò compenfato. E poiché l’inverno fu gene- 
ralmente fereno con bel fole, e le pioggie furono ben diftribuite, 
perciò i pafcoli riunirono abbondanti , buoni , e foftanziofi . La « 

Foggia più perfone avanzate di età di (fero non ricordarli abbon- 
danza di latte , e di agnelli di ottima qualità Umile a quella del- 
l’ anno 1 790 . 

Per noo interrompere con lunga digreflione il filo della de» 
fcrizione della collituzione meteorologica dell'anno rimetto all’ul- 
timo la deferizione di un fenomeno graziofo da me veduto nella 
fera del di 9 febbraio , ed altri fenomeni analoghi di quelle re- 
gioni. Palio intanto alla primavera. L’aprile incominciò^ con piog- 
gie, con qualche fiocco di neve, e con geli, dai quali, e fpcziai- 
mente da quello prù forre , che fu alla mattina del d] fette , ri» 
mafero danneggiati i primi fiori delle fave,i teneri frutti de’ man- 
dorli, ed anche in alcuni luoghi le piante frumentacee incomin- 
ciate già ad intallire - Ma dagli otto del mefe i venti del Sud 
intiepidirono l’aria, e la pofero al lereno. Nel di zo incominciò 
di nuovo il freddo a farli fentire , e nel d) zi e nella notte fuf- 
feguenre caddero de’ granelli di neve nelle campagne. Intanto dal 
di 19 fino di’ ultimo del mefe , a riferva di foli tre giorni , vi 
piovve molta o poca acqua in ogni giorno.. 

In quello mefe, e nel fufleguenre furono gli u’ivt affatiti de 
una prodigiofiffitm quantità de’ cosi detti dal celebre M. Bernard 
(*). bruchi minatori. Quafi tutte le nuove mefife rimafero divora- 


(*> Memoire potrr fervir à I’ hifloire natutelle de 1 ’ Oiirierz clan; le 
Ricucii de I’ Accademie de Marleitle 1781. 
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te nel lor più tenero da quedi animali ghiotti. Io colli l’oppor- 
tunità di poter cosi moltiplicare le olfcrvazioni per vie meglio 
afikurarmi di quello , che in una mia Memoria Ju la rogna de- 
gli ulivi ( m ) avere avanzato , non edere cioè quelli infetti caufa 
della rogna fuddetta , come fembrava , che il detto Sig. Bernard 
aderide almeno per alcune fpezie di ulivi . Sotto un prcdochè 
infinito numero di quelli bruchi io avrei veduto nafcere molti 
tubercoli rognofi , ma podo afficurare di non averne veduto nep- 
pure uno. Veramente non Tempre noi abbiamo -ragione di lagnar- 
ci degl’ infetti , e talvolta quelti fono innocenti , tal’ altra voltaci 
procurano un bene . Pare , che quedi bruchi minatori Gano al 
cafo; ma di ciò fpero parlare pm didefamente, fe Dio vorrà , 
in altro tempo. Tali però non fono quegli Scarabei della razza det- 
ta Scarabaeus hirtellur , che come nell’ anno 1789 , coti in que- 
llo 1790 divorarono tutti i fiori de’ oiriegi, de’ peri , e degli albi- 
cocchi . Probabilmente farà fempre 1 ' ideilo , finché il Governo 
non s’ingerifca della loro didruzione. 

I due mefi di maggio, e di giugno, che fudeguirono furono 
mefi fatali per la campagna . 11 maggio ebbe tredici giorni di 
pioggia con foni e fpaventevoli temporali , e la gragnuola portò 
la devailazione , e la drage in più luoghi della Puglia . Le bo-? 
«acce , che furono quafi continue in detto mele dal di ia fino 
all’ultimo, e la flagione piovofa diedero -copiofe rugiade, e quelle, 
non meno che le picciole pioggerelle, produflcro la ruggine , che 
infellò le fave , i ceri, il frumento , ed altre piante ; e quella 
appunto, ed una nebbia, che occupò il bacino della Puglia Dau- 
ma nella mattina de’lg giugno, rovinarono interamente le cam- 
pagne del frumento, che ne’ luoghi intatti dalla grandine davano 
le più fondate, e le più belle fprranze. Fu offervaro in tale oc- 
cafione , che patirono più i grani leggieri de’ forti , e che le te- 
nute vicine at monti rurono danneggiate mena,. delle vicine alla 
marina. Intanto in Puglia G ebbe il terzo foltanto della raccolta 
del frumento, calcolando in generale. 

L’affare della umana Talare è troppo intereflante , perchè io 
non debba trattenermi .alcun poco fu di effo . Sembra ora mai , 
che dovrebbe la codante ©nervazione convincerci , che il caldo 
umido degli ultimi mefi della primavera , e de’ primi della date (*) 


(*) Vedi Tomo XIII. pag. 106 di quella Collezione. 
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fia l’origine delle coftituzioni morbofe, che annualmente, e qua- 
li collantemente affliggono in eflate ed in autunno la Puglia . Il 
rilafciamenro de’folidi, e la infenfibile trafpirazione , che non può 
non edere fcarfa , ove i folidi fieno deboli , e 1* atmosfera (cari- 
cante poco atta a ricevere, (ìccome fono le primarie confeguen- 
ze di un caldo umido , cosi fono le funefte caufe della malattia , 
che , fempre l’ ifteda , prende in ogni anno però vari afpetti , e 
li velie di varj fintomi . Ecco la codituzione morbofa dell’ anno 
1790, che ricavo dal Giornale, che il Dotr. Fifico D. Andrea 
Seìva^i ha avuta la condifcendenza di comunicarmi ► 

Nella Primavera erano date frequenti le pleuritidi reumati- 
che , e parecchie perfone erano date attaccate da apopleflic , c 
fpafmr nervini. Vcrfo la metà del giugno s’incominciarono a ve- 
dere le folite diarree con tormini , e ne’ ragazzi , e negli adulti , 
ma verfo gli ultimi del detto mefe fpuntarono fuori le terzane 
doppie, prima rare, e benigne, ma che divennero affluenti (lime v . 
e pericolofiflime verfo la metà del luglio . Molti nel principio e 
nell’ aumento della febbre ebbero infoffribili dolori di capo • in 
altri l’aumento della febbre promoveva un vomito copiofo di bi- 
le giallo-ofcura , ed altri erano afflitti da una collera di (ìmile 
materia per più giorni di feguito . Alcuni fino dalle prime fi fe- 
cero itterici , altri nell’ aumento della febbre perdevano la ragio- 
ne, molti nella cadenza della febbre idefia rimanevano eftenuati, 
ed avviliti da copiofiffimi fudori . Cadeva dopo il quarto parof- 
fifmo, quando già la febbre diveniva ardentiflima , il tempo pro- 
prio dell’ amminiftrazione della China- China , la quale proaulTe 
effetti meravigliofi, ove la bile non era fiata foverchiamente efaU 
tata. Senza China-China la febbre degenerava in continua remit- 
tente : gli ammalati acquifiavano un cattivo colore , incomincia- 
vano le affezioni comatofe nel principio ed aumento della (èbbre, 
e fenza o una depofizione alle parotidi , o una crii! , che fi an- 
nunziava molto tardi , cioè non prima del vigefimo primo gli 
ammalati infallibilmente foccombevano femicancreniti . Ma fe era 
facile fuperar il morbo coll’ufo della Corteccia del Perù, era faci- 
lidi mo lafciando 1’ ufo della ftefTa nella convalefcenza , il recidi- 
vare, e nelle recidive infatti molti perirono, fpezialmente del 
bado popolo. La vicina provincia di Lecce par che fia data il 
centro della cofiituzione. Colà le gravide andarono male, e qua- 
li tutte le attaccare abortirono. Il novembre portò qualche tregua 
nella provincia di Bari, ma in quella di Lecce continuò la cofti- 
tuzionc orti nata per tutto il refto dell’anno. 
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E' naturale, che mi ricordi Tempre del famofo anno 1788, 
che fe per rute’ altro fu infeliciflimo , per l’umana falure fu il più 
felice. Non (i ebbe in quell’anno coflituzione morbofa , ed i Me- 
dici vi furono adolutamcnte oziofì . Io ho voluto comparare per 
la primavera, ellate, ed autunno gli anni 1788, 1789, e 1790 
in tutti i punti di rapporto, e non vi ho trovato notabile diffe- 
renza in verun’altra cofa, fulvo una notabiliflima nell’ Igrometro» 
Nel 1788 fepnò per medio della primavera 26 , per medio 

della Hate 26 , per medio finalmente dell’autunno zi 44 • Nel 

1789 fegnb in primavera 18 ri , in ellate 19 in autunno 14 

Nel 1790 finalmer.te fegnò in Primaverì 16 , in ellate 

zi ,* r , in autunno 13 Unendo le fomme rifpettive degli an- 
ni, non facendo cafo delle frazioni, fi ha per medio delle tre (la- 
gionirr?! tanto per il 1789; quanto per il 17 90. Ma la fiam- 
ma del 1788 fi trovaz=75 , vale a dire, che il 1788 fu più fec- 
co degli altri due anni in gradi 23 affollati dell’ Igrometro del 
ce!. Sig. Abb. Cbiminello , di cui mi valgo per le offervazio- 
ni ; differenza, come ognun vede, notabiliflima. Che fe con ven- 
titré gradi di più trovo buona falute , con 23. gradi di meno in 
fecco trovo una coflituzione di malattie in piedi , nè trovo altra 
differenza, ogii ragion vuole, che fi attribuivano le malattie co- 
ilituzionali dii ve della Puglia all'umido dalla primavera, e della 
(late. Forfè fe nella (late dell’ anno 1790 non aveflimo avuto 
il barometro alto, e più alto che nel 1789, ed sfattamente alto 
tanto quanto nel 1788, la coflituzione farebbe (lata accompagna- 
ta da più funefli fìntomi , e farebbe (lata più mortale , come lo 
fu nel 1789. Il maggior pefo dell’aria avrà dovuto tenere le fi- 
bre animali in una maggior tenfìone , ed in un maggior tono, 
che non lo furono nel 178 9. 

Ma fe fu minore, come in fatti il fu, la pioggia efliva del 

1790 che quella del 1788, come, e d’onde tanto umido nell’at- 
mosfera ? Tanto più quefla dimanda ha luogo, qnantochè il cal- 
do eflivo del 1790 è flato maggiore del caldo eftivo del 1788. 
Io anticipo anche un fatto, ed è che contro ogni ordinario fi eb- 
bero nel luglio frequentifiime e copiofe rugiade alla mattina , e 
furono quelle appunto, che produflero la ruzzine nelle viti, cofa 
tra n >i o non più veduta, o infolita. Elammando i mici giornali 
non trovo altra caufa poflibile dì tanto umido, fe non il dominio 
de’ venti bor.alt : e tanto più mi confermo nel fofpetto , quan- 
to.-chè trovo eflerc (lata piovofa la (late nel Settentrione dell’Italia. 

Tomo XIV. B 
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Ancora due parole fu 1 * umana falute. Dal detto fin qui fem- 
Bra poterfi, e doverli dedurre, che il prefervati vo per la lalute de* 
Pugiiefi dovrebbe trovarli negli artonanti, ne’ diaforetici , e nel pro- 
curare di refpirare, e di avere attorno al corpo un’atmosfera di aria 
il più che fi polfafecca. Vi è come fa ognuno graniiffinu diffe- 
renza tra la Puglia Daunia , oggi detta Capitanata , e la Puglia 
Peucezia , oggi detta Terra di Bari . Tacila prima corre il pro- 
verbio, ed è cosi in fatti, che bomìntt non jenefcunt y nella fe- 
conda i macrobii fono moltiffimi , ed un fecolo di vita, o quali, 
non è molto raro. L’idropiGa, e la ftifli fono i mali della Dau- 
nia, le terzane femplici , o doppie , benigne o maligne fono i 
mali della Peucezia. Ma quella ha tre vantaggi fulla prima. La 
Daunia ha laghi, ed acque Bagnanti, e manca dei depuratori del- 
l’atmosfera, intendo dire di alberi.;* e nella Hate è veramente un’ 
arida fieppa . Manca anche di vini buoni e generofi , capaci di 
dare un tono alle fibre . La Peucezia non ha laghi , nè acque 
Bagnanti , è pieniffima di alberi , ed ha vini fe non veramente 
generofi , incomparabilmente più fpiritofi . Afclepiade , che dicea 
aver più forza il vino , che gli Dei per guarir le malattie , fa- 
rebbe Baio un eccèllente Medico per la Puglia; ma farebbe Baro bi- 
fogno, che aveffe irifegnato prima ai Puglie»! l’arte di far vini buo- 
ni. Mi fi perdoni quella digreffione. Non fono io già Medico, ma 
Homo fum , bumani nibil a mt alienum pitto. 

E poiché fin qui ho detto quanto bafia della Bare che fu , 
come ho fatto offervare, fcarfa di pioggia, non avendone dato fe 
non che un pollice , una linea ed ^ non mi refia altro a dire , 
fe non che nelle fere de’ 21, 24, e 30 luglio numerofi Bormi di 
cavallette dalla vicina provincia di Lecce, dove han ricevuto per 
fatale difgrazia l’indigenato, vennero a vifitarci Buono per noi, 
che prefero la via del mare . Debbo anche notare , che le piante 
del cotone poco profperarono , e poco frutto diedero contra ogni 
afpettativa . Le rugiade fuori Bagione , e l’ umido atmosferico non 
avrebbon’effi .danneggiato piante amanti di un clima fecco e caldo? 

All* avvicinarli dell’ autunno ritornarono que’ temporali, che 
ci avevano fatto tremare in primavera, e parve, che il fluido 
elettrico fi mettcfTe in grandiffirao moto. Dal di 21 di fettem- 
bre il tempo incominciò ad inclinare al cattivo. Nella mattina 
del dì 23 in Taranto vi fu tale burafea, che il mio egregio 
amico Sig. Don Giambattifta Gagliardi fcriffemi non effervi me- 
moria di fimiic. La fua durata fu di tre ore, ma i fulmini piov- 
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vero, e nella fola Città ne caddero fette o otto, che però non 
offefero veruna perfona . L' acqua caduta non potè mifurarfi , per- 
ché il vafo da mifura edendofi pieno traboccò. Da altro vafo 
però, che era accanto fi fece conto, che vi folfero caduti circa 
lette pollici di acqua. Ne reflarono lefe le cafe, le piante di 
cotone furono ftrafcinate dalla piena della pioggia, e feppellite 
fono terra le vigne giovani . Nella notte del di z 6 poi venendo 
il 17 vi fu un vento dal N. E. furiofiffimo ftraordinariamente , il 
quale durò tutta la notte, che fu pallata in veglia da tutti pel ti- 
more. All’ ufcita del fole nei dì 27 fi calmò il vento* ed alle 
7 ore della (èra fi fentirono due fcoffe di terremoto non indifferenti . 

L’ ottobre fu pieno di belle giornate, ed i villeggianti fu- 
rono molto contenti a riferva de’ Tarantini , i quali fpcrimenta- 
rono l’aria della loro campagna in quell’anno malfana , onde eb- 
bero a ritirarli in Città, lo ho già parlato del gran temporale 
avutofi colà nel dì 23 fettembre. Ma nel dì 12 ottobre elfendoci 
fiato un temporale , che fu comune alla Puglia , ed alla Iapigia , 
in Taranto vi fi accoppiò un fifone, che rovinò gli oliteti di 
quella fertile regione, fpianrando interi alberi, e devafiando te- 
nute intere, e che gittò a terra qualche fabbrica nella Città. Cosi 
anche in un limile comune temporale della fera de’ 31 ottobre, 
in Taranto particolarmente, vi fu una fiera burrafea di vento, o, 
come mi fi fcrilTe, un turbine, che recò gra vidimo danno alla cam- 
pagna, diramando, e fpezzando. buona parte degli ulivi. Io ho 
voluto notare quelle particolarità meteorologiche Tarantine; poi- 
ché quella regione che ha avuto particolari turbini , ha avuto in fe il 
centro della coftituzione morbofa , e malfana 1’ aria di campagna 
in ottobre. Son lontano dal proporre congetture, ma pure ralora 
r rapporti fono pur troppo patenti per non edere rilevati. Nè so, 
fe potede avere qualche relazione col già deno 1’ altra odèrva- 
zione, cioè che nella Iapigia fi ebbero ulive abbondantidime, al 
contrario della Peucezia, dove le ulive furono così fcarfe, che po- 
terono benidimo calcolarti per zero adoluto, onde molti credet- 
tero non doverli dare la pena di raccoglierle. E' ben vero però, 
che la Iapigia non fentì negli ulivi i danni del famofo freddo 
dell’ 88, come in alcuni luoghi li fent) la Peucezia, e nel 1789 
fu di ulive abbondante quell’ ultima, fcarfidima la Iapigia. 

Ho detto , che 1 ’ ottobre fu per la maggior parte fereno . 
Ma i topi, che aveano farti immenfi danni nella raccolta de’ grani 
e legumi , moltiplicati già all’ eccedo, minacciarono la più grande 
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deflazione dirtruggendo, e divorando tutti i femi , che fi butta- 
vano in terra. Credo far cofa grata al Lettore di riportare qui 
interamente un articolo di lettera fcrittami dal dotto, e valente 
Agronomo Sig. Canonico Don Gaetano de Lucrettit di S. Severo. 
Deflb contiene un compendio della floria di quelli perniziofi ani- 
mali. ,, Alla fventura dell* ultimo fcarfo ricolto di frumento, e 
,, di tutte le altre fpezie di biade, fi aggiunge ora l’altra ugual- 
,, mente cocente dello ftraordinario numero di topi Taccheggiatori 
„ delle valle tenute, che qui fi feminano. Non è già quello un 
„ flagello nuovo, di frefca data, non eflendjvi qui vecchio, che 
„ non attedi di elfere flato noto anche agli avi fuoi; ed è anche 
,, indubitato, che non emigrano da altri luoghi per venire a vi- 
,, fitarci, ma fono animali indigeni di quella Puglia. Qui nafcono, 
,, qui fi propagano, e qui foffrono le loro epidemie più o meno 
,, aiftrurtrici. Sono effi di due fpezie , oltre il topo mufcar ditto 
„ detto tra noi mufcarelfo , che qui trovafi febben di rado , e non 
„ danneggia. 11 primo è il mus cauda brevi torpore ni grò fu [co , 
n abdomine cinerafcente di Linneo , offia le mulot à courte tjueve y 
,, petit rat des cbamps di Buffante che da noflri contadini chia- 
„ mafi topo curdo. Devafta quello il contorno folranto della fua 
,, tana, mangiando quivi il grano, e le biade, o le loro piante, 
„ ed altre erbe, che vi fi trovano, ed ordinariamente non ha 
„ provifioni nella fua buca ( cccettochè quando quella fituata fia 
,, fotto qualche albero d’ ulivo, quercia ec., trovandovi!! allora 
„ riporta una moderata quantità de’ frutti di quell’albero, che 
„ cadono attorno alla medefima), ed allorché vede colà finito il 
„ fuo pafcolo , sloggia , e palfa a fare nuova tana in altro 
,, luogo, in cui vi fia di che alimentarli, e colà fida la fua di- 
„ mora fino a tanto che vi trova cibo. Uno de’ modi che qui 
,, fi adoperano per dar la caccia a quello animale è 1’ archetto, che 
,, fi adatta al duco, dal quale volendo elfo ufi ire uopo é che 
„ roda un filo di erba, ordinariamente di loglio, che tiene tefa 
„ la trappola, e rotto quello refla prefo in detto archetto. Ed è 
„ da notarli, che fe nella buca vi è altro topo, che il bifogno 
„ coftringa ad ufcirne, e non porta, perchè glielo impedifce il 
„ compagno prefo all’archetto, quello viene mangiato da quello 
,, che vuole ufcire, e cosi fi apre la rtrada, onde comprende!!, 
„ che quelle orde erranti di animali divorano fenza ripugnanza i 
„ loro fitnili. L’altro modo di eflerminarli è il mettere in giorni 
,, fereni del frumento bollito coll’ arfcnico nelle loro buche , ri- 
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j, medio pericolofo, perchè fi applica in tempo ditta calata delle 
„ lodale, delie quali qu) fi fa caccia abbondantrlfiroa , e vendc.i- 
„ dofi a baffo prezzo, non vi è chi non voglia mangiarne; fe 
„ non che in quello anno, effendon fparfa per la campagna copio- 
„ fiffima quantità di frumento arfemcaro, coficchè un foto maf- 
„ faro ha confumato nel tempo della femina ducati 15 di arfeni- 
„ co, e 14 tomoli di grano bollito poi in effo, pochiflimi fono 
„ fiati coloro, che nelle toro tnenfe abbiano fatto ufo di lodole. 

„ L’altro più devaflarore è il mur canda longa , Jttpra fufco 
„ fi ave f cent infra e* alba cìnerajcens di Bri (fon, offia il carn- 
ai pngnuolo , o il mulot ou grand rat des cbampc di Buffon , e 
„ che qu) fi appella topo corridore. Quelli provvede alla fua fu- 
„ tura fuffiftenza con abbondanti prov ville, anche quando gli è 
„ d' uopo trafportarle da luoghi lontani, ed io fteffo ho offervato, 
„ che Zaffandoli un mio terreno, fcovertafi una cafa di quelli 
„ corridori, vi fi trovi» una buona provvifia di ulive, laddove 
„ l’albero il meno lontano dalla buca era alia dilLnza di almeno 
w feffanta paflfi ; ed ho offervato eziandio, che fe quello topo, 
„ il quale deve avere una villa acutiffima, fi avvede nel tempo 
„ della femina delle biade, che a confiderai le difianza vi fia qual* 
„ che granello non coverto dalla terra, fenza fmarrirfi per la 
„ lunghezza del viaggio va a prenderlo per deportarlo nella fila 
„ tana; e quelle mie offervazioni mi vengono conteftate da molti 
,, contadini , e fono uniformi a quanto ne ha fcritro il fummento- 
„ vato Buffon . Continua poi a danneggiare fenza interruzione 
,, dalla femina fino al tempo della raccolra, giacché non fola- 
„ mente ne mangia le tenere piante, ma dacché formami gli fieli 
„ fino alla mietitura, li tronca, ne mangia quel poco che gli 
„ reità in bocca, fchivando allora di cibarli delle foghe, e paffa 
„ all’ altro fielo, e così raglia una fila di fieli per la lunghezza 
„ fino di quaranta, e cinquanta palli, ed indi porta le fpighe, 
„ nella fua bucca, ciocché avviene folamenre, allorché li granelli 
,, fono belli, e fatti, giacché prima di quello tempo le lafcin a 
„ terra cosi troncate; ed ha tale defirezza nel tagliare, che dopo 
,, la mietitura, quando i manipoli fono ammucchiaci a dozzine 
„ in mezzo a campi , in un momento di tempo taglia un mani* 
„ polo intiero. Mi direte, che il citato Buffon attribuifee al topo 
,, di coda corta il cofiume di fare gran danno con tagliare gli 
,, fieli per mangiare le fpighe; ma oltre alle perenni offervazioni , 
„ che qui fi fanno, dalle quali evidentemente rifulta, che quello è 
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„ cofiume del topo a coda lunga, e non di quello a coda corta* 
„ è anche da riflettere, che quell’ ultimo è poco camminatore, 
,, e non fi vede mai in lontananza della Tua tana, e quindi non 
„ fi puh affatto attribuirgli il troncamento degli fieli , che fre- 
,, q ientemente qui fi vede efeguito per la divifata lunghezaa di 
„ quaranta , e cinquanta pafli * onde potrebbe penfarfi , che il 
„ Plinio Francefe nella fua imprefa di vaftiffima eflenfione non 
„ avendo potuto tutto ofiervare cogli occhi fuoi, nello fiendere 
,, quello articolo abbia dipenduto dalle relazioni di altri oderva- 
„ tori meno efatti. A quelli fi dà anche la caccia nel modo fieflo,. 
„ che ai topi curci.. 

,, Alcuni del volgo credono qui, che la comparfa di quelli 
, nocevoli animaletti abbia un periodo, e che fi debba foffrirc 
„ il loro Taccheggio in ogni terzo anno; ma è un fatto,, che 
„ fe talvolta comparifcono abbondantemente ne! fecondo* o terzo 
„ anno, alcune fiate ne fiamo efenti fino alla durata di fette, 
j, quale appunto è fiata l’ultima epoca. Quello però, che polfo 
„ airvi di certo fi è , che 1* unico loro morbo micidiale è 
„ quello delle pulci ben grofle, che gli attaccano, e che abbatte 
tì prima la loro nativa vivacità, facendo loro abballare le orec- 
,, chie, ed indi gli uccide; ed è per efli contagiofo talmente, che 
,, la nofira gente di campagna quando ne riconofce alcuni afTalitt 
dalle pulci , con ficurezza pronofiica la loro imminente diftru- 
.. zione. E feorgendofi tal morbo folamente quando fono molti* 
plicati all’ eccedo, crederci , che nafea, e fi propaghi per quelle 
fiede cagioni , che ordinariamente producono, e mantengono 
„ 1’ epidemie nelle numerofe popolazioni, come fono: la poca pu* 
„ brezza, e la vicinanza delle abitazioni, ed il dover efier molti 
„ ammucchiati in una fieda tana , giacché le leggi della naru- 
,, ra fono collantemente inalterabili . Penfo dunque , che dalla 
,, qualità più o meno fierminatrice di Adatto morbo dipenda la 
„ follecita o tarda numerofa comparfa de’ raedefimi , non doven- 
,, doli mettere in dubbio, che fempre ve ne fono in quelle cam- 
„ pagne; ma quando vengono defolati dall’ accennato morbo epi— 
,, deroico, ne refiano in s) fcarfo numero, che non vi fi bada 
,, adatto, ed in proporzione del numero, fcappato dalla epidemia 
,, deve riputarli profilino , o lontano il loro per noi fatale 
„ moltiplico 

Fin qui il diligente Sig. Canonico de Lvcretiir . Vi fu bi- 
sogno di ritornate a feminaje intere le campagne fiate devafiate 
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da que’ voraci animali; c fu fortuna, che l* ottobre fia (Iato quali 
fempre fercno, e tale anche in buon* parte il novembre. Gli 
agricoltori cosi ebbero rutto l’agio di attendervi, ed un dicem- 
bre piovofiffimo fece ad elfi concepire buone fperanze . Non mi 
retta intanto altro a notare fu l’autunno, fe non fe, che nella 
fera del di 9 dicembre fi ebbe alle ore 4 7 una frotta di terre- 
moto leggiera, liccome fu l'anno intero non mi retta a dire, fe 
non che non fi oflervò affatto veruna aurora boreale, c che la 
mattima altezza del barometro fi ebbe nei di zo febbraio per pol- 
lici 28, 9 -Jj, e la minima net d) 16 aprile in 27, 6. 

Ben mi retta però da dire di un fenomeno da me veduto 
nella fera de’ 9 febbrajo , e di altri fenomeni analoghi , che fi oficr- 
vano in quelle regioni . Io mi farò ua dovere per la cfattezza 
maggiore di copiar quali letteralmente i miei giornali per quelli , 
che io ho offervati, e le relazioni de’ miei amici, per quelli che 
non ho con i miei occhi veduto. Erano precorfi bei giorni, e 
fereni con venti piuttotto gagliardi dal N. all’ O. , ed io mi tro- 
vava in una picciola cafa di campagna, che prediligo appunto, 
perchè godendo colà di un grande orizzonte ho il comodo di po- 
ter meglio offervare i fenomeni meteorologici. Era anche quella 
una delle piò belle fere, che pollano darli in inverno, e vicino 
atte ore 5 4- della fera mi era fermato ad una finettra, che diret- 
tamente avea 1 ’ afpetto del S. S. O. Io godeva 1 ’ aria fcrena , t 
tranquilla a fegno, che il fumo de’ cammini delle vicine Città di 
Terlizzi, Ruvo, e Corato, che trovanfi fotto la mia profpettiva 
non avea moto alcuno, e copriva immobile come ombrella le 
Città iftefTc. Girando gli occhi intorno credei vedere dalla parte 
dell’ O. alzarli alcune nuvole dal fondo dell’ Orizzonte, che occu- 
pavano circa 20 gradi del medefimo . Mi determinai di voler of- 
fervare il loro cammino nella fola idea di poter predire qual 
vento farebbe fiato all’indomani, e quale potette eflere in confe- 
guenza lo flato dell’aria, che, trovandomi in campagna, m’ in- 
terclfava . Olfervai in fatti , che le credute nuvole femprepiù fi 
elevarono fu l’ Orizzonte fino ad inalzarli par circa due gradi . 
Ma fubito 'incominciarono a prendere varie figure , ficchè final- 
mente mi avvertii, eh’ erano tutt’ altro che nuvole. Invitai perciò 
a meco offervare D. Andrea Tripaldi giovine verfato nella buona 
Fifica, e che aveva avuta la compiacenza di unirfi con me per 
pattare alcuni giorni in tranquilla lolitudine . Noi ci pofìmo piò 
attentamente ad ottervare. Le dapprima credute nuvole cambia- 
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vano di figura perpetuamente . Ci diedero prima lo fpettacolo 
come di una Città pofla in fmdo. Noi vedevamo figure di edi- 
fizj, di torri, di campanili. Giunfimo a fofpettare in quel mo- 
mento, che per una potente rifrazione della luce nell’atmosf. ra (ì 
prefcntaffe agli occhi nodri la Terra della Cirignola , che iifler- 
tem no elfere firuata fu la linea del fenomeno, diftante però dal 
luogo dell’ o Nervazione trentaquattro miglia italiane. Ma noi vi- 
dimo dolcemente cambiarfi la fcena, ed apparire due piccoli colli 
l’uno dirimpetto dell’altro, c quelli in feguito rialzarli, e riqua- 
drarli in fupcrbe torri con grandi aperture come fineflre, che la- 
rdavano palfare a traverfo il lume del crepufcolo. Diffìcilmente 
potrei descrivere le diverfe figure, e le variate forme, che ci lì 
apprefentarono agli occhi. Ma altro in feguito accrebbe la noffra 
foi prefa. 11 crepufcolo era molto lucido, ed io mi avvidi, che 
dall’ orlo dell’ Orizzonte fino all’ altezza di fei in fette gradi fi 
alzavano di tempo in tempo alcune ondate di più viva luce. 
Credei prima, che potefle effere una illufione de’ miei occhi, e 
ne avvitai il Sig. Tripaldi , il quale affermò di veder anche egli 
quanto io diceva vedere. Per afficurarct convennimo di avvi- 
narci fcambievoimente , quando uno di noi G accorgete di quelle 
onde di luce. Noi ci trovammo fempre uniformi. Andammo ad 
un’ altra fineftra, che avea afpetto direttamente all’ O. N. O , e 
la cofa apparve 1* ideila . Le ondate di luce G effondevano fin 
dove G offendeva il crepufcolo, ed erano più vive dove più vivo 
era quello, e men vivo ove quedo Gniva . Venivano cinque o 
fei ondate, e poi G faceva paufa per uno o due minuti, inai ri- 
cominciavano aa capo . Intanto le più capricciofe figure appari- 
vano fu la linea dell’ Orizzonte. Lo fpettacolo durò vago e pia- 
cevole vicino alla mezz’ora. Come il crepufcolo andava odo- 
randoli, cosi P anparifeenza Tremava di bellezza, e fini totamrnte 
dopo tre quarti di ora. Durò la calma turta la notte. Alla mat- 
tina del giorno feguente io febbraio fi alzarono alcune nebbie, e 
nuvolette dall’ O. Alle ore io f mattutine fi pofe il vento dall’O. 
piuttodo forte, ma verfo fera annuvolatali Paria, e meflofi il 
vento del N. O. con gagliardo impeto, nel giorno feguente il, 
ribalfatofi fubitamente di molti gradi il termometio fi ebbe una 
{caricata di neve, che anche gelò in alcuni luoghi più tfpodi al 
freddo vento . 

Quedo fenomeno, quantunque particolare nelle fue circoffanze, 
non è però nuovo in Puglia, come neppure è nuovo nella Iapi- 
gi» 
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già oggi detta Provincia di Terra di Otranto, e tanto più vo- 
lentieri mi difenderò alcun poco fu quello articolo , quanto che 
veggo tal razza di fenomeni o non menzionata affatto dagli Scrit- 
tori, o confufamente riferita, o anche con alterazioni figlie della 
ignoranza, e della fuperlìizione popolare. Quello che le ha men- 
zionate con maggior vivacità, ed efattezza è il celebre Antonio 
Ferrari dal Iu :go della fua nafcita foprannominato Galateo , Scrit- 
tore degli ultimi anni del decimoquinto , e dei primi del decimo- 
fedo fecole, nel fuo elegante libretto tante volte riOampato, de 
fttu lapygia — In bis paludibus ( così il detto Scrittore, e parla 
dei Territorio di Nard ò)ut & in campir Mandarli (oggi Cafal- 
nuovo ) & Galati O" Cupertini pbafmata quadam videntur , 
quas mutariones aut mutata dicunt vulgus , nefcio quas ftryget 
aut Lamia s, aut ut Neapoli Ianarias, ©* ( ut Greci dicunt ) Ne- 
reides ~ jabulantur — E lafciando dare quanto in erudita di- 
greffione profìegue lungamente a dire il Galateo , ecco come de- 
fcrive il fenomeno . Videbis quandoque Urbes ©* Cajìell, i & 
turres , quandoque pecudes & boves verficolores & aliatum rerum 
fpecies , Jeu idofa , ubi nulla ejì Urbe , nullum pecur, ne dumi 
quidem . Mibi voluptati interdum fuit vi dere base Indierà , hot 
lufus naturte . Ha non diu permanent , fed ut vapor es , in quibus 
apparent de uno in alium locum , de una forma in aliam permu- 
tarti tir, unde forfan mutata nominantur , aut quonìam bis appa- 
rent ibus c ce limi de ferenitate in pluviam mutati folct . Hoc acci- 
dit mane , cario ftlente , incipiente, ac leviter fprrante, ut folet y 
aujho . ... H.ec , quee dixi pbafmata deludunt Jape oblutum via- 
forum , qui dum fe prope urbem effe exifìitnant , longijfme ab- 
funi. Vi fa funt etiam in boc traflu in aere fpecies boni iman 
» equis infide» fium , &" pedi bus ambulantium Quandoque fi- 

gura nubium funt, quee navium , ©* velorum fimulacra reddunt , 
ubi nulla efì clajftt . H<ec pbafmata non foìum inexpeitos fefelle- 
runt .... Non diu efì , quod tota ora, qua eft ab Hydrunto ad 
Garganum montem una ©‘ eadem bora ante folis ertum vidit 
tlaffem ab Orientis parte vehficamem j credi tum ejì Turcanem 
illam fuijfe, fe , Cf anteqnam Pbafma feu illufio albicante au- 
rora detegeretur varice bue atqne illue listerà /cripta funt , ac 
mijfi nuntii de adventu ingentit ctajfis . 

Il Lettere vorrà perdonarmi la lunga citazione. Ma non è 
Soltanto ne’ luoghi annoverati dal Galateo, che fi veggono le mu- 
tate. Da relazioni ptefe ritrovo, che ft veggono anche da Ga» 
Tomo XIV. ■ ' C 
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latone, Soleto, e di malte altre città e villaggi del capo di Lecce, 
odia promontorio Japigio. Confiftono le mutate (così mi fi fcrive 
di cola ) net vedersi in una gran pianura ora un mare, ora un 
bofco, ora una città . Tali apparizioni si oflervano foltanto fui 
nafcere, e tramontare del fole. 

Nella Paglia Peucezia si veggono anche simili fenomeni, e 
da’ marinari molfettani si chiamano, non faprei dire per qual ra- 
gione, lavandaia . Etti I’ h anno per un indizio di mutazione di 
tempo. In fatti quando dopo aver per lungo tempo foffiato il vento 
da un punto dell’ Orizzonte si abbonaccia l’atmosfera per dar luo- 
go ad un rifluflo contrario, allora è precifamente il tempo, in cui 
la lavanda; a fuol fare la più bella moftra di fe . Cosi anche la 
flagione, in cui più frequentemente apparifce, è l’autunno, e peri 
anche l’inverno, quantunque non sia rara in eflare, e non rarif- 
sima in primavera . In eftate anzi ha luogo quasi quotidianamente 
una spezie di picciola lavanda) a , dopo il mezzo giorno, quan- 
doché l’ora del fonomeno è propriamente intorno al nafcere, ed 
al tramontare del fole. 

L’ordinaria apparifeenza della lavandaia da Molfetta è fui 
•Gargano. Quella montagna polla in dilìanza di circa 50 miglia 
dalla detta Città appare come una nuvola di color azzurro affai 
carico polla in fondo dell’ Orizzonte dall’ O. N. O. ai N. N. O. 
■Già io non dirò, che quella montagna è il barometro de’ marinari 
pugliesi, e che visibile, o non visibile, alto, o baffo, coverto o 
•interamente di nubi, ovvero come da un’ombrella delle nubi lleffe, 
fa ad efli predire il vento, e lo flato dell’atmosfera pugliefe; dirò 
folamente della lavandaia. La prima volta, che niente informato 
della cofa vidi quella meteora, confeffo di efferne flato ne’ primi 
momenti funeflato. Io vedeva tutta la montagna tremare, ed on- 
dulare, come fe un violentiffimo tremuoto la fcuoteffe da* fonda- 
menti, e la faceffe traballare. Quindi vedeva una parte della mon- 
tagna fobiffare formando una gran vallata, ed indi quella a poco 
a poco rialzandosi formare un nuovo monte accavallato fu la mon- 
tagna. A Iato di quello monte ne forgeva un fecondo, un terza, 
e quelli a poco a poco si riquadravano in alte torri, che poi 
anch’effe sprofondandosi divenivano nuovamente valiate. In fom- 
ma io vedeva quel monte nelle più terribili convulsioni. Affue- 
fatto dipoi ad offervare tale forra di fenomeni moltiffime volte ho 
veduto con grandiffimo piacere le variate feene, che offre la ve- 
duta di quella montagna. Effa prende le più varie, « le più ca- 
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pricciofe figure, ed una fantasia alterata, o alcun poco ribaldata,, 
comparando quelle figure ad oggetti noti, crede dt veder cavalli, 
ed armati, camelli, navi, rorri, e città. 

E' anche una parziale lavandaia quella, che si vede dalla 
detta Citta di Molf.rta, quando fpezialmenre dopo inclinato il 
fole, all’occidente fpira un dolce vento dall’Efi. Quella punta,, 
per cui cantò Lucano, 

Apula r H adriaca* exit G arganti* in andar. 

f (rende continuamente nuove forme, e figure, quando fembrando 
unghiilima, quando raccorciandosi, e poi tagliandosi in più pezzi, 
che apparirono, come ifole in pieno mare. Avviene anche, che 
talvolta una porzione del mare comparile più alta dell’altra no» 
labilmente, e tal altFa volta si vede il mare in lontananza, come 
fe fofle in grandiflima rempclh, quando in realtà era in pienilii- 
ma calma. Ma per finire la picciola fioria di quelli fenomeni de» 
fcriverò un altro graziofo fpettacolo , che mi fi rapprefentò una 
mattina dell’ ottobre del tySp allo fpuntar del fole full' orizzonte . 

lo mi trovava anche nel folito mio Romitorio di campagna, 
ed efiendo una bella mattina con poco , o anzi nell'un vento mi 
affrettai di andarla a godere da una finefira , che guarda per di» 
retto il N.E. anche col fine di oflervare il termometro, e l’igro- 
metro, che vi teneva colà appefi. Rimali veramente forprefo in 
vedermi comparire la più graziofa e certamente commovente lee- 
na . La Città di Bifeglie , che era nel mio profpetto dalla parte 
del N. O. , che pur era le fette miglia dittante appariva cosi vi- 
cina , che io 1’ avrei creduta difiante folo di due miglia . Io ve- 
deva il felciato dt una larga piazza , che vi è davanti le mura 
della Città, contava quafi le Cafe, e la vifione fi faceva non folo 
colla ma Hi ma difiinzione, ma anche con una certa vivezza , che 
affolutamenre paflava fino all’ anima . Era offervabile , che le abi- 
tazioni fembravano più allungate, che allargate, ficcome era offer- 
vabiliffimo , che i campanili erano nel loro fiato naturale » Ciò’ 
vuol dire , che al di là di una certa altezza da terra la vifione 
fi faceva al naturale . Dalia parte poi dell’ O. tutti i piccioli tu>- 
gurj , e le cafe fparle per la campagna apparivano alte piramidi, 
© fpaziofe torri. Godei per quafi un’ora in compagnia del fopra- 
detto mio indivifibile amico D. Andrea Tripaldi di quello fpet- 
tacolo, che in feguito divenne più graziofo. La citta di Traili 
polla un poco più all’ O. in difianza di forfè più delle undeci mi- 
glia , e che nello fiato ordinario deli’ aria non lafciavami vedere, 
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fe non la fola cattedrale col fno alto campanile , $' incominci?) a 
vedere interamente , e con dillinzione grandi fli ma , coficchè lem* 
brava avvicinata almeno di fei miglia. A capo di circa un’altra 
ora, mentre Bifèglie andava allontanandoli lentamente, incomin- 
ci?) a farli vedere Barletta , anche più all’ Owert di Trani , e di- 
fi ante circa le diciotto miglia, e che nello flato ordinario dell’ at- 
mosfera affatto non comparifce. Anche quella Città pareva non 
più lontana di fette in otto miglia. Il mio Collega, ed io vede- 
vamo diflintamente il litorale tra Barletta e Trani, e contavamo 
tutte le piccole barchette, che lunghelfo vi pefeavano. Verfo le 
ore nove mattutine , cioè dopo più di tre ore, dacché il fenomeno 
crasi da noi incominciato ad offervare tutto pareva rimelfo al na- 
turale. Ma io volli andare fui terrazzo, che era più alto della fi- 
neftra per circa i venti piedi parigini. Rimasi più forprefo in tro- 
vare, che da quell’ altezza il fenomeno si iafciava vedere ancora 
in tutta la fua bellezza, e Barletta, e Trani pareano a poche mi- 
glia di diftanza. Avvilitone il Sig. Tripaldi feci, che egli Halle 
fu la fìneflra , mentre io era fui terrazzo . Noi ci aflìcurammo , 
che il fenomeno era invisibile in quell’ ora dall’ altezza di circa 
40 piedi parigini, visibiliflimo da circa i 60 piedi da terra. In 
tutto il tempo della durata del fenomeno i! termometro fu tra i 
iz ed i 15 gradi di Reaumur, e l’igrometro tra i 21, ed i 25 
gradi afloluti , vuol dire in temperato calore , ed in moderato 
fecco; o almeno non in grande umido certamente. 

Dal confronto delle olfervazioni mìe col poco, che ne lafciò 
fcritto Antonio Galateo è facile rilevare , che le mutate della Ja- 
pigia, e la lavandaia della Peucezia fono la fteffiffima cofa, quan- 
tunque non voglia negare, che in Nardò, ed in Copertino siano 
frequentiflimi i fuochi fatui , e le capre fallanti , che tra noi 
Feucczj non si lafciano vedere affatto. Il compleflo di quefie me- 
teore , e de’ fenomeni fopraddeferitti avrà fatto accreditare pi elfo il 
volgo di Nardò c Copertino le favole delie ftreghe , e de’ maghi} 
favole , che oggi però hanno incominciato a perdere il credito 
anche preffo quel baffo popolo . 

Vede intanto ognuno , che le mutate , e la lavandaja non 
fono , che giuoco di varia rifrazione nell’ atmosfera de’ raggi vi- 
fuali , come da varia rifrazione proviene 1’ accrefcerfi , ed il dimi- 
nuire il noflro orizzonte vifuale per le venti e trenta miglia. Ma 
una converfazione avuta fui fenomeno da me veduto nella fera 
de’ p fchbrajo col celebre Sig. Thouvenel ( che venuto in Mol- 
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fetta efprcffamente per viliure la famofa nitriera naturale di quella 
Città mi diede 1’ onore di cfpitate in m a «afa , ed il piacere di 
fentir da lui, che è il coronato del nitro, renderli giultizia non me- 
no alla cofa che al piano propofto per trarne quel vantaggilo par- 
tito, a cui dalla natura è delti nata ) fece , ihe le mie idee paflaf- 
fero un poco più in là, e che K malli delle congetture, le quali 
faranno dai Fatici valutate per quello, che fono. Perchè mai que- 
lla lavandaia dovrà vederfi Tempre dalla parte occidentale, e non 
mai orientale di Molletta ? Perchè dovrà vederfi Tempre lungo la 
linea, che camminando dal famofo Volture apu'o , Vulcano cftinto 
come ognun fa, s’ immette nel mare, e per 1* ultimo Promonto- 
rio Gargano palTanJo per 1’ ifola della Pel ago fa riconoTciura vul- 
canica dal ceU Si?,. Ab. Fort/>, va innanzi diretta al N. E. per unirli 
ai vulcani della Morlachia? Perchè le mutate lecccli vedonli lungo la 
linea diGalatona, Nardò, Copertino, e confinanti Città polle fu di 
un fuolo dove vi è qualche forgente calda, e dove s’incòntrano piriti, 
e carbonfoffile? Perchè la famofa fata morpana di Reggio nella Cala- 
bria, che pur famiglia molto alla lavandaia pugliefe, ed alle mutate 
Talentine s incontrerà appunto fu la linea di carbon follile , che palla 
per difotto al Faro dalla Sicilia in Calabria, e che fi vede anche 
allo feoperto dietro Meflìna , ed a Briatico dalia parte oppolla ? Que- 
llo fenomeno della lavandaia, odia delle mutate è certamente, come 
ho detto, un giuoco di rifrazione, e per farli un tal giuoco è bifa- 
gno, che una certa quantità di vapori, e di efaìazioni alteri lo Baro 
• dell’atmosfera. Ciò nè anche bafia. Poiché l’apparifcenza non ollan- 

te la calma da ogni vento è in un continuo movimentò, bifogna, 
che l’aria {Iella fia come fommoffa, ed agitata. Quelle ondate di 
luce, che io vedeva la fera dei p Febbiajo doveano effere l’effetto 
di una faccuflione data all* aria. Sembra dunque, che o fluido elet- 
trico , o altre emanazioni di un qualche gaz li follevino dalle regio- 
. ni, fopra delle quali fi veggono i dtferitti fenomeni, e coflringano 

l’atmosfera incombente a fommuoverfi, o ad ondeggiare . Le vio- 
lente agitazioni , e convutlìoni, che fogliono all’atmosfera medefima 
foprav venire dopo la comparfa di tali meteore par, che indichino 
Tiilcffo. Non ho creduto in quella memoria dover dare una floria 
completa di quella Torta di fenomeni nelle noflre regioni. Mi balla 
averne dato un picciol faggio. Bifogna intanto confettare, che la me- 
teorologia è ancora, al piu, nella prima adclefcenza, e che non po- 
trebbero giammai abbaflanza moltiplicarli non tanto gli offervatori 
tranquilli degl’ illromenti meteorologici, quanto gli offervatori in 
campagna aperta, ed a libero Orizzonte. 
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TAVOLA 

DEL BAROMETRO, TERMOMETRO , 
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IGROMETRO . 
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OSSERVAZIONI ORITTOLOGICHE 

Incorno ad alcune colline dclV Oltrepò Pavefe 
po/le nella Provincia di Voghera (i) 
colla deferitone di alcuni fojjth ivi ritrovati 

DI LUIGI BOSSI 

CANONICO ORDINARIO DELLA METROPOLITANA DI MILAN9 

Socio della Reale Accademia di Scienze 
e Belle Lettere di Mantova . 


I. 'W O avrei dovuto già da qualche tempo render conto di que- 
lle mie oflervazioni , fatte fino dall’ anno 1788 ma il di- 
JL fontine , in cui fi trovava in allora la mia piccola Raccolta 
di Follili, e la difficoltà, che, per mancanza inalbine di 
tempo opportuno, ho incontrato nella claffificazione dei pezzi nuo- 
vamente aggiunti, mi ha impedito di potere tendere un efarro rag- 
guaglio delia vifita di quelle Colline, e delle Oflervazioni fatte in 
quell’occafionc favorevohlfima alle mie ricerce. Mi riduco in oggi ad 
accennarle con tutta la poffibilc brevità; e tanto pnd volentieri mi 
vi accingo; quanto che ri dottilfimo Sig. Cav. Nicolit de Rohilant 
nel fuo Saggio Geografico feguito cT una T tipografia fon erronea , e 
<f una Oocimafia degli Stati di S. M. il Re di ? ordegno in Terra 
ferma infeiito nella prima parte delle Memorie deh' Accademia Reale 
delle Sciente di Torino del 1784-8? (a) non è venuto m quà 
del Tortonefe , ed Aleffandrino ; e le Ojervaxjoni Mineralogiche 


(l) Avena» petto’ fi in gran pane i mede /imi traili thè ha tfamiaati i illm- 
fire Auto- e , e le vicinanze , •»’ egli non ì flato , aggiogaci y»ì , giacchi egli 
mel tonfante , alcune note , tht fttviìtnm a tonfa mate , t forfè talora a rtjchia - 
tate le fue tffervaxfoni . A. 

(<0 Pag- » 

ftartx- 
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flampate dal Chiari (fimo Sig. Canonico D .Gìo. Serafino Volta iti 

J uella Raccolta £ Opufcoli , (a) non riguardano , che le Colline 
i S. Colombaio, c quella parte Colo dell* Oltrepò Pavefe, che 
fi eflcnde a P «ente verfo il fiume SrafiVa , e verfo Voghera. 
Le mie ricerche fono fiate dirette alla parte orientale di quella 
Regione, e perciò infieme alle Operette citare pofTono in qualche 
snodo contribuire alla piò perfetta illuflrazione della medefima. 

z. La frequenza degli fpati calcari romboidali , dei quarzi 
eriflallini , e delle felci anche più nobili da me offervata nel letto 
del torrente detto la Verfa in vicinanza di Stradella , mi ha fatto 
nafeere il penfiero- di rimontare il torrente medefrrao fin verfo la 
fua forgente , e di internarmi nelle colline , e montagne , dalle 
quali elfo trae la fua origine non meno, che molti altri torrenti 
maggiori , accennati nella carta dell’ Ingegnere Borgonio fotto i 
nomi di Tidone , Morchione , Rafchione ec. Il non meno genti- 
le , che colto, ed iflruito mio ofpite nel luogo di Stradella Conte 
Carlo Innocenza Ifimbardi Socio Sed. della Società Patriotica, e co- 
nofeiuto per la fua lodevole applicazione agli fludj più vantag- 
giofi , accondifcefe di buon grado alla mia propofizione , fi fece 
compagno delle mie ricerche , e fi compiacque di voler egli pure 
rintracciare nella lor patria quelle pietre , che H torrente non ci 
prefentava , che fluitate , e prive per confèguenza della loro for- 
ma originaria. La figura teifuìare romboidale, la bianchezza, e 
la diafaneità degli fpati calcarei accennati mi facevano fperare di 
trovare lo fpato duplicante conofciuto fotto il nome di criflallo 
d* Islanda ; la nobiltà delle (elei lufingava il mio defiderio arden- 
tiflimo di trovare agate , ed altre pietre fine aite a riparare nel 
nolìro commercio la mancanza portata dalla rarità- ecceffiva delle 
pietre orientali , e dal prezzo delle onici anche foto di Germania j 
la miflura , ch’io vedea di felenite, di fpati virriolici , di gra- 
niti , c d’ altre pietre Angolari , talvolta anche metallifere mi fa- 
ceva travedere non imponibile la feoperta di qualque miniera in- 
tere fTan te . Vedrà il Lettore dalla femplicc efpofizione dei foffili 
da me offervati, che non fono fiate le mie fperanze interamen- 
te delufe . 

3. Gmmetterò una cava d' una fpezie d’ argilla ottima per 
far vafi , che fi trova in vicinanza di Stradella , e di cui gran 


(•) Tom. XI. pag. 337- 

Tom XIV. 
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parte fi confuma nelle fabbriche comunemente dette di majolica 
della Lombardia Auitriura : quella è la fpezie indicata da Linneo 
Cotto il nome di argilla cenericcia ( argilla leucargilla cinerea ) 
(a): non fembra contenete per altro che una leggeriflìma quan- 
tità di molecole ferrucinofe , e nifiuna pirite marziale ; potrebbe 
anche riferirfi per qualche carattere alle fpecie ( argilla comma- 
ni* * y argilla figulina) del medefimo Autore ( b }. O dimetterò pa- 
rimenti una cava riccbittima di geflo comune in forma fcaglio- 
fa , c brillante, che fi trova anche a fior di terra pretto Montò 
Beccaria non lungi dal torrente medefimo detto Verfa j (z) gypjum 
ufuale . Lina. ( c ) . Quello getto appare in qualche p.irte criftal- 
lizzato , ed è riferibile allora alla Selenite romboidale decaedra 
( Natrum Selenite** Linn. ) (d) . Non mi arrefto a trattare di 
quelle cave , perchè già abbailanza fon conofciute , ed altronde 
non offrono alcuna combinazione ftrana , che intereflar pofla il 
curiofo naturalifta . (*) 


(*) Pag. zoo. 

(, b ) Pag. 202. 

(i) Dopo le effervazionì dell' 111 . Sig. Wild , della cui opera Sulle Sorgenti 
falate ho dato un eflratto nel Tom. Xll. pag. 185, ho fatta attenzione alla po- 
fizione del geffo relativamente alle forgenti falate ogni qualvolta ne ho avuta 
P osca fané . Son note le forgenti di' acqua fai fa preffo Pori’ Albera poco lungi 
da Stradii la , che fovente fono coperte dalle acque del Pò. Effe corrifpondono 
afonamente alle cave di geffo qui efaminate dall ’ Autore ; e nella medeftma di- 
rezione , dal Sud al "Nord , fono le forgenti folate preffo Bobbio al di là del monte 
Pene , e quelle di Mirado/o nella Collina di S. Colombano { onde vede/i lo fleffo 
fenomeno , che fi offerva a Bex . Che fe nella Collina di S. Colombano non v' ì 
geffo, egli è perchè la ctofìa fuperiore è fiata di frutta . Ivi però le forgenti Ja- 
late fono in un fondo di dura terra argillofa . Come la Collina di S. Colombano 
fii fiata fiaccata da quefli colti , P ho detto altrove ( Tom. Vili. pag. 255 . ) l 
mede f mi firati geffo fi . e pofli netta medeftma direzione , accompagnano le acque 
fa/fe di Salet preffo Voghera, e quelle di Salfo preffo Borgo San- Donnino ; ove 
pur emergono da faffi • terre argillofe . A. 

(*) Pa S- 4S* 

(d) Pag. 91. 

(*) Nel torrente Verfa fi trovano anche molti pezzi di legno petrifi- 
earo - : Phytolithut pianta: Phytolithut lithoxylon : Linn. Q uefti pezzi penetrati 
dal fluido quarzofo fono convertiti in una fpecie di felce fina , però di rado 
trafparente : Phytolithut lithoxylon: var. filicinum . Linn. Alcuni famigliano 

in qualche modo al Diafpro ; altri fono granaioli , come la pietra di labbia 
piìl fina.: Lithoxylon cotactum : Linn. Tutti però hanno più, o meno confer- 
vato la forma efterna del legno, ed anche l’interna tefThura fibiofa, e fi può 
affegnare agevolmente il genere d’ alberi , a cui hanno appartenuto . io ho 
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4, Dove la Collina comincia a diventare un po’ più afpra, 
e faticofa , a nove o dieci miglia da Srradella, è pollo Mcncalvo, 
la di cui lunazione è full’ alto di un colle circondato da altre roc- 
che o collinette minori terminare Quali tutte in punta acuta , di 
color ofcuro e neraflro, dove ncn lon coperte di vegetabili , che 
a rutta prima potrebbero riputarli vulcaniche . Ma cni ha impa- 
rato a contemplare le operazioni vulcaniche lènza abituarli , come 
dice il Sig. Bergman , a vedere in tutta la fuperficie della terra 
vediti; di fuoco fotterraneo, fi guarderà bene dal riferire a quella 
origine le colline, di cui io parlo, ed eliminandole più da vici- 
no, le riconofcerà per banchi calcarei di que’, che 1 Naturalilli 
chiamano di feconda formazione , la di cui faccia però è coperta 
di terra vegetale nerallra ( burnus ruralis . Lìnn. ) (a) e di am- 
pelite , odia terra da vigne , ampelites =: dello (ledo Au- 
tore . (b) 

5. In un rufcello , che s’ incontra a Anidra andando verfo 
Monealvo fi trovano molte piriti figurate in globi (3) di varie gran- 
dezze ( Pyrites figwmtus : var. globofus . Lìnn. ) Quelle fono <ì’ or- 
dinario formate dalla riunione d’ una quantità di aghi , o guglie 
collocate in modo , che tutte per una delle loro edremità fi riu- 


vedito in quello torrente del legno petrefatto apparentemente di noce , del 
legno d’olmo, ed un pezzo, che incontraftabtlmeme aveva appartenuto ad 
una vite. Ho anche trovato nel luogo medefimo del legno petrefatto impre- 
gnato di bitume , e nero al pari del carbone, e del legno follile fetnplice- 
menre bituminolo, che avea acquietato patimenti un bel color nero , un gran 
pelo, ed una durezza Angolare. 

($) Nell' indicete i rapporti fra la Collina di S. Colombano , e le Colline 
oltrtpaàant pofte r impello non parlai d' una miniera di ferro paludofa ( minerà 
ferri limola L. ) eie allora non conofceva ancora ni in un luogo ni nell’altro; 
/ebbene al Fontanone fotta Camporinaldo avefft veduta mohigìma ocra depofla 
dall’ acqua ciré ivi forge, alquanto vitriuoltca al gufo. Nella Collina fammene 
Covata trovafi qurfla miniera in abbondanza criflallizzata in pallottole, eie ta- 
lora /ranno gli fl-ati concentrici , * {avente unite in/ieme formano una fpecit di 
breccia dura , dalla quale pub ricavar fi anche un zo per cento di ferro . Simili 
pallottole che hanno- mollo del piritofo, e pò (forra anche dirfi piriti ho trovate 
frtquentiffime in tutte te Colline meridionali dell’ Apennino , e nominatamente /opra 
Ventimrglia , prtffo St’Z.na , e fra Ptfa e Firenze, Non ne ho peti mai trovale 
nell’ Oiirepì fe non pre[fo Pomato alcune piccole innicchiate in fafft marno/i ; 
tua prego la Verfa , dt cui qui parla I’ Aurore , fummt indicale un anima go di 
l abbia nera ohe ì in gran parte attraila dalla calamita . A. 

(a) Pag. 209. 

(*) Pag. Zio. „ 
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nifcom ad un centro comune , mentre l’altra elfremità va a ter- 
minare alla circonferenza, che farebbe il più delle volte fpinofa, 
e come femmata di punte piramidali , fe quelle punte nelle piriti 
da me defcritte non fodero ottufe dalla fluitazione , che le piriti 
tnedefime hanno fofferto, effendo Hate ellratte dalle fovraftanti col- 
line marnofe , e calcaree , e giù portate dalle acque del rufcello . 
Non è improbabile , che gli aghi anzidetti Ciano il rifultaco di ima 
modificazione dell’ ottaedro rettangolo defcritto dal Sig. de I hit 
nella fua Crifìallografia ( PI. PI, fig. q. ) Non à parimenti impro- 
babile quanto Gippone il Dott. Deme/le , (a) che quelle piriti glo- 
bofe fovente ovoidi , coniche , o cilindriformi pollano edere il 
prodotto di una crillallizzazione rapida , e tumultuofa fatta alla 
maniera delle lìalattrti , ci b che Lembra indicato dalla loro tedi- 
tura filamentofa internamente , e regolare folo alla circonferenza , 
e dalle protuberanze , che frequentemente fi odervano appunto 
nelle piriti di Moncalvo . Quefle piriti s’ incontrano comune- 
mente nell’argilla, nella creta, nella marga, onde non è Urano di 
trovarle nel rufcello anzidetto proveniente da colline di tal natura. 
Odervano i migliori Litologi , che le piriti xnedefime danno ori- 
gine colla loro decompofizione alla formazione delle felci ; ceco 
dunque la genefi delle felci frequemiffime , che fi trovano più ab- 
bado venendo verfo il Pò, e ai quelle , che fi incontrano andan- 
do ne’ monti fuperiori. Gioverà odervar di padaggio, che quefle 
piriti contengono una piccolilfima porzione di ferro , moltifiimo 
zolfo , poca terra adorbenre , e qualche vefligio di terra allumi- 
nofa . (•) 

6. Nei contorni medefimi fi trovano molte conchiglie marine 
fparfe nella terra calcarea , e ben confervate a fegno di potervifi 
riconofcere agiatamente diverfe fpecie anche non comuni . Vi 
ho ravvifaro dei pettini, delle carne, dei torchi; ma quelle non 
m’ hanno fatto ftupore ; bensì m’ è arrivato nuovo di trovarvi 
delle fpoglie di dentali , e precifamente di quelli , che il celebre 
Conchiliologo Meniti da Co/la ha fatto incidere nella Tavola 
XI. fig. 9. dei fuoi Elementi ftampati in Londra nel 1776 , e 


■(<) Lutti 1 l ut It Chymit , /« Docimtfie , U C tifttllogrtpbie , U LiiMt- 
gii, It Mimi tingi t te. Letti. XXXl^lll. Tim. II. ptg. 28} , 11 fui*. 

(*) Dopo effere tornato da quel viaggio ho ricevuto delle Marca® te «li- 
biche trovate nei contorni medeumi . 
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«clie il medefimo afferifee provenienti folo dalle indie Orientali 
{*). Altri più piccoli li trovano nei mari d'Inghilterra, e fe cre- 
diamo al Sic. y.ì hno»t de Bomare aiuhe fu le corte di Norman- 
dia; ma quelli fono della fpecie più grande con rtrie longitudina- 
li, e perciò più fingoìare dee fembrarne il ritrovamento in quello 
luogo . Mi fovviene di aver veduto nella ptezic fa collezione di 
Madamigella Eleonora de Raab in Vienna un fimile dentale fof- 
file , o dentatilo proveniente dai contorni di Bologna, che come 
tale è deferirlo dal Chiarifiimo Sip. de Born nel catalogo ragio- 
nato della collezione medefima , (b) ma quello è affai più picco- 
lo, e le Arie longitudinali fono aliai più ferrate tra di loro; per 
altro il ritrovamento di quella fpoglia mezzo calcarea , e mezzo 
agatizzata nel Bolognefe fa vedere , che non fono affatto Arane 
quelle conchiglie al fuolo d’ Italia . Recherà maggiore ammirazio- 
ne , s’ io narrerò , che frammezzo a quelli dentali , o piuttorto 
dentaliti io ne ho trovati alcuni ancora tanto confervati , che 
pareano appena abbandonati dall’ animale , e dotati dei loro co- 
lori ; ed uno in fpecie non pareva aver fubrto alcun grado di cal- 
cinazione entro la terra. Quello avea un foro laterale del diame- 
tro di 3 in 4 linee, cosi efattatmetrte rotondo, che fembrava fatto 
col torno ; forfè era 1’ apertura per cui qualche infetto , o qual- 
ch* altro animale predatore eraiì introdotto a dirtruggere il verme 
per lo innanzi abitatore della conchiglia. 

•j. Da Moncalvo fino a Zavatarello fi trova una catena non 
interrotta di colline marnofe, e calcaree. Io ho offervato alcune di 
quelle colline tutte compofle di fpato calcare romboidale giallartro e 
femidiafano; in altre fi vedeano enormi malli dello fpato medefimo 
fparfi confulàtnente in mezzo alla creta . Quello ha cominciato a 
rendermi ragione della frequenza degli fpati nel letto de’ torrenti , 
e mi ha fatto fperare di trovare più avanti crillallizzazioni fpatofe 
più belle , e più decife . 

8. Sotto il borgo di Zavatarello,c precifamente nel luogo detto 
li Molini fi apre un largo campo di ricerche al Naturalilla , ed al 
Litologo Ipecialmentc . Ivi la riunione di due groffiflimi torrenti 
porta in un letto vaftiffimo un ammaffo di pietre contenente va- 
rietà per tal modo intereffanti , che difficilmente in altro luogo 


(-) P't- • tj Tltmrtrs tf Concbeh&r . 
(£) Tom. 1 . pag. 487. 
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potrebbero trovare inficine raccolte e p'efenrate fcnza fatica alla 
curiolità erudita . Gli fpati romboidali , i marmi di varj colori , 
e quali tutti affai fini , le felci piromarhe , i quarzi fi liete , e 
globofi rif ribi i al qturtguni vagum feleflum , CT nobile .* Linn. 
mi fono fcomparfi dall’occhio, come cole triviali, e comuni: 
la mia attenzione fi è Affata fu di alcune pietre più Angolari , 
delie quali accennerà brevemente quelle, che mi fon fcmbrare più 
degne d’ illuflrazione , e di cui confervo tuttora qualche faggio 
giuftificativo della mia defcrizione . 

p. Tengano tra quelle il primo luogo le belliffìme onici cal- 
caree, olfia ciottoli calcarei diipolii in zone circolari concentriche 
niente inferiori a quelle, che il chiariflimo Sip. Abate Spallan- 
gaiti , ha fcoperto or fono alcuni anni, ne’ monti del Modonefe, 
e di cui fi vedono i più bei faggi nel mufeo della R. I. Univer- 
fità di Pavia. Quelli ciottoli, o quelle onici fono di varie gran- 
dezze, c fe ne trovano alcune di tal mole da non poterli fmuo- 
vere, fe non coll’ ajuto di molte perfone; al di fuori fembrano 
gialliccic, ed al più vi fi vede qualche tratto piùofcuro, e come 
neraftro; ma fe vengono fpaccate in modo, che fe ne poffa ve- 
dere la parte centrale, fi fcopre una immenfìtà di zone circolari, 
qualche volta intorno ad un nocciolo roificcio, e quelle zone 
fono affai varie, gialle, gialliccic, biancallre, giallo-ofcure , ne- 
ricete, ec. con tal proporzionata gradazione di colori, che tutte 
prefentano un bell’ infieme, e piacciono all’ occhio non meno, che 
le belle onici dell’ Arabia, in cui non fi trova di fuperiore, che 
la durezza, ed una maggior vivacità di colori, che non fono però 
cosi bene feorr partiti , e d’ordinario anzi fanno un dillacco im- 
provvifo, di cui l’arce fa cavar partito per varj lavori. Turt’all’ 
oppoflo avviene in quelle calcaree, in cui il colore va degra- 
dandofi lentamente, coficchè una zona non fuccede all’altra, fe 
non dopo una divergenza, e quali un iftradamento del color pri- 
mo al fecondo, il che fa fenza dubbio all'occhio una piacevole 
illufìone. In alcuni pezzi quelle zone fono cosi frequenti, e cosi 
folte, che appena fi poffono numerare ; in altri fono più mar- 
cate, e fenfibili, e fi prefentano come nallri, o fettuccie di una 
difereta larghezza. In uno di quelli ciottoli, che io confervo , del 
diametro in circa di due pollici, fi contano fino a trentacinque 
di quefle zone diverfe, e moli’ altre ve ne fono cosi vicine l’una 
all’altra, cosi fine, e cosi ben difpolle, che non fi poffono ab- 
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bafìanza diflinguere (4). Qjeflo ciottolo è tanto più oflervabile, 
quanto che in un lato le zone fono troncate , odia rutto il ciot- 
tolo medefimo appare rotto con perdita totale di quela parte, la 
quale è reintegrata da un altro pezzo d onice calcarea conùmile 
le di cui zone vengono ad entrare nella circonferenza delle prime 
non perù inconrrandofi efattamente, cofiecbè è vifibiiiflimo il di- 
fiacco feguito, e la nuova agglutinazione, la di cui materia an- 
che agiatamente fi dipingile dalla (oflanza di tutto il refiante della 
pietra . Quello ciottolo è anche nelle elìremità legge-mente ar- 
borizzato con macchie dendritiche nere fui fondo giallo, niente 
diffimili da quelle, che in molti ciottoli dell’ amo fi offervano, 
e di quelle che comunemente fi incontrano nei celebri marmi fi- 
gurati di Firenze. Di quelle arborizzazioni n; ho trovate in quali 
tutte le onici calcaree, che mi fon venute alle mani (51 ; quelle 
fono quali infcparabili dalla fnrmazion primaria di quelle pietre, 
«d infarti moltiffime fe ne olfervano in quelle del Modoncfe feo- 
perte dall* Abb. Spallanzani . Ho trovato parimenti varj di quelli 
ciottoli rotti, e di nuovo agglutinati tra di loro in modo, che 
i pezzi non efattamente rifpondonfi , ed appare chiariamo nel 
luogo della divisione la materia, olila il glutine, di cui la natura 
fi è lèrvira per quella operazione. Tutte quelle pietre prendono 
appena un difereto pulimento; il luogo conrra (legnato, o per dir 
meglio la linea deferitra dal glutine acquifla maggior politura, e 
compare lucida; la durezza della pietra è quella di un marmo 
de* più teneri; io fono però di fornimento, che fi potrebbe pro- 
curare alle pietre medefime un polimento affai maggiore folo , 
che fi voleflc ufare qualche mezzo appropriato. Io ho olfervato, 
che gli Inglefi danno un bellilfimo polimento ad alcune pietre te- 
nere, che da noi non fi poffono mai render lucide in alcun modo; 
fi potrebbero dunque tentare i loro mezzi; ma bifogna Icoftarfi 


(4) Ho vedute queflt onici in grandififima copio p’effio Tribbiano fi » un monto 
poflo fin In Luretta , e In Trebbia,- o ntcua» nt Co pmr trovnti folla collina 
ai S. Colombnno . A. 

(5) Preffio Pomato, nel monte fu cui i poflo V avarano , i fnfifl marno fi , 

om f I compoflo , hanno tutti infinite e variate impronte di Litofili . In alcuni pei} 
r arbortzzaztone fitmbra piulloflo enfia metallica , cbt impronta di corpi efltonei ; 
e la foflanza ebe riempie le ramificazioni ba taloia un non fio che di morbido co- 
me la firmile . Fi fon pure de' globetti piritofi difpofli in forma dendritica , fiic- 
tbì mate non gli fiomrglierefli ni grappolo non ancor fiorito £ un pioppo . Ivi 
non uovanfi chiocciole manne .A. * 
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dalle nofìre pratiche confaste, bifogna lafciare la pomice, e ten- 
tare il piombo, il rame, il legno, la carta, la preparazione che 
dicefi to/Jo d' Inghilterra , ec. Prendendo norma dalla formazione 
delle zone, o dei cerchi diverl'aments colorati nei calcedoni, o 
nelle agate polizonie, fi potrebbe fiipporre , che in luogo dei ciot- 
toli indicati avellerò efillito dapptima delle geodi calcaree, ove fi 
fi-fiero in fcguito formate delle fialattiti in cilindri, o come i 
Francefi dicono en mammelom , e che venendo le dette geodi a 
riempirfi intieramente per l’ affluenza di nuovi Arati della ma- 
teria medefima, quei cilindri, e quelle protuberanze a veliero for- 
milo in quefia mafia continua di creta dei fegni circolari a zone 
concentriche di color vario tra di loro. I varj fiati , e le varie 
gradazioni di quefia creta, prima molle, e fcorrevole, poi te- 
nace, e confidente, e finalmente dura, e compatta rendono ra- 
gione abba danza delle varie figure di que’ ciottoli , dei fenomeni 
della loro rottura, e riunione, e della difpofizione maravigliofa 
delle zone gradatamente fuccedtnrifi 1’ una all’ altra (6). La pre- 
fenza del ferro ofpitante nella creta, e la decompofizione fieffa 
delle piriti marziali rende ragione delle macchie nere dendritiche, 
i che accompagnano quafi Tempre quelle onici . Mi fi perdonerà fe 
ho rrafportato ad una pietra tenera, calcarea, raoltiflimo efferve- 
fcente cogli acidi, quello nome pompofo, confacrato il più delle 
volte alle pietre orientali più infigni per durezza, e per colori. 
Io non avrei faputo meglio caratterizzare una pietra , che pre- 
fenta all’ occhio la fieffa difpofizione di zone concentriche, e credo 
di effere autorizzato all’ impreftito di quello nome dall’efempio di 
qualche Naturatila de’ più fàmofi . 

io. Altri ciottoli ho io trovato in quelle vicinanze, che al 
di fuori prefentavano un afpetto fimile a quello delle pietre po- 
lizonie indicate, ma f pacca re offrivano interiormente un colore 
egualmente gialliccio con una diverfa teflitura, una minor ale- 
rone di parti, una tinta fola, e collante, frammezzo a cui fi 
vedeano delle chiare, e didime arborizzazioni neraftre, che em- 
pivano rutta la capacità della pietra. In qualunque fenfo fi fpac- 

ca fiero 


(6 ) Sì utile colline d' Ohrepi , che ite quell* di S, Colombano io novale 
frequenti tali geodi calcarle ; ma in quefia , puffo M nt’ alio, poco f opra il Bar. 
go mede fimo , varie ne io raccolte , eie avendo f inumo nocciolo fiaccalo dalla 
trefin eficrna, fa/mn tumore offendo f coffe . A. 
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eaffero quefH ciottoli , prefentavano quali Tempre lo rtefTo fieno: 
meno, le ftefle ftrifce neraftre, ramificate, e dendritiche, ma que- 
lle Onfce colorate, indizio ficuro del ferro, non entravano molto 
addentro nella foftanza lapidea , ad ogni sfregamento un poco 
forte fi cancellavano , e la pietra licita non mi è fembrara fufeet- 
tibile di alcun polimento, eflendo di grani non compatti , ed in 
qualche parte quafi friabile. Di tali pietre io ne ho pure trovato 

J relfo Gran, odia Strigonìo in Ungheria nelle colline, che guar- 
ano il Danubio, ma là vicino ne ho trovate anche delle dure, 
e compatte, e tale è la rocca calcarea, che fovrarta alla Città 
medefina, in cui fono frequenti (fi me le arborizzazioni . Può edere, 
che anche in quelle colline Tranfpadane vi fiano delle pietre con 
arborizzazioni più profondamente internate , e per conferenza 
permanenti ; io didatti ho trovato ineguale la durezza medefima 
di quelle pietre dall’ una all’altra; comunque fia, meritano certa- 
mente un luogo tra gli fcherzi della natura, ed il Nomenclatore 
non può non collocarle tra le Dendriti: Graptolitbus , Dendrhes * 
var. marmoreus. Limi. 

li. Alrre pietre mortratto nella loro fpaccatura fchirtofa più 
che marmorea , una quantirà di figure irregolari di color giallo 
bruno, e quafi rolliccio fu di tm fondo cenericcio , o grigio fpor- 
co: quelle figure, che indicano la prefenza del ferro mirto alle 
molecule argillofe , rapprefentano confìifamente delle fabbriche , 
delle torri, delle ruine; ecco precifamenre la fpecie detta Grapto- 
litbus ruderali t da Linneo. I pezzi, che mi fi fon prefentati 
all’ occhio in quello luogo erano fluitati dai torrenti , febbene al- 
cuni follerò di gran mole; vedremo in apprelfo quella pietra nella 
fua fede originaria, nel luogo medelìmo di fua formazione. 

12. Per far onore a quello luogo favorevolirtimo alle mie 
ricerche, mi gioverà per ora notare una fpecie di quarzo libero, 
rotolato, aitai diafano, maflime quand’ è bagnato dall’ acqua ; 
quartgum vagum , JeleBum , < 5 * nobile: Linn. Un quarzo altera- 
to, e già in parte dccompoHo, che alla fuperfitie preferita un a- 
fpetto latteo, e fi chiama biffa tri quartgum laBeum , Linn. quart- 
gum pingue, Waller. Un quarzo grauellofo rifultante dalla riunione 
di molti piccoli crirtallini informi , ed in parte trafparenti , che 
febbene infieme fortemente agglutinati, laf.iano pur tuttavia tra 
loro degli inrerrtizj; quartgum cotaceum : Linn. Un’altra fpecie di 
quarzo colorato leggermente in rollo probabilmente da un’ ocra 
marziale, ed imitante in qualche modo imperfettamente il quarzo 
Tomo XIV. E 
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cavernofo, volgarmente deito quarzo di Mifnia: ft/art^um color*- 
tum: Litui. Sopratutto merita di elìer menzionata un’agata di un 
color cinereo in qualche parte inclinante al ceruleo con vene bian- 
chiflime, nobile per ogni riguardo, ed applicabile agli ufi delle 
arti; della qual pietra fi trovano ad ogni paffo dei faggi, ed al- 
cuni fe ne trovano, che oltrepaflano il pelo di un quintale. In 

G ualche pezzo appunto dei piu voluminofi ho fcoperto la miftura 
i varj colori, ed anche di un bel rollo, come s’incontra nelle 
più preziofe agate di Germania, in qualch’ altro pezzo fj trova- 
no delle bcllifiime crilìallizzazioni di quarzo; in qualche faggio 
l’agata fi vede formata in geode con protuberanze, c ondeggia- 
menti, onde rifultano le pietre, che i Francefi dicono mammel »- 
niet\ Sikx Acbatcs'. Lina. Anche di quelle io ho trovato in fe- 
guito la primaria fede, e per così dire la miniera; onde verri 
occafione di tornare altra volta fililo lidio propolito. 

13. Tralafcio una quantità di marmi, che fi vedeano qua, 
e là in pezzi infranti rotolati dai torrenti medclìmi ; tralafcio 
altre pietre più tenere con veftigj di arborizzaziom , o macchie 
dendritiche; tralafcio varie fpecie di oìlarie, o ferpentine, di cui 
pure mi verrà occafione di parlar in appreffò , avendole trovate 
quelle pure nel loro luogo natale . Infinito travaglio farebbe il 
voler ricorrere ad una ad una tutte le pietre calcaree, e media- 
tine da me efaminate al confluente di quelle acque. 

14. Due generi però di follili non fono da tralafciarfi , perchè 
interdfano egualmente la vita civile, e le arti, come la ftoria 
del Globo, « f Orittologia. II primo è il carbon di terra; Bi- 
nimeli Litbantrax : Liuti. di cui varj faggi ho villo fparfi all’ in- 
torno, e trafportati dai torrenti medefimi. Bifogna , che la loro 
furia impetuofa abbia fcon volto delle intiere colline, e che colla 
rovina di qualche intiera falda di monte fiano rimalli alla fcoperta 
gli (Irati inferiori, da cui le acque hanno eflratto, e feco portato 
nelle alluvioni i molti frammenti , che in que’ contorni fi trova- 
no di quello carbone, che può acconciamente chiamarfi lapideo, 
odia carbon pietra. Elio è di una teilìtura folida, e compatta, 
affai raffomighante a quello di Newcaftle-in Inghilterra; è molto 
bituminofo; all’ occhio appare di un color nero lucido, e brillan- 
te; qualche pezzo è tanto duro, che potrebbe cffere lavorato al 
torno, come lì colìuma appunto in Inghilterra nella Provincia di 
Lincoln; è di fua natura molto infiammabile, e produce un forte 
calore; non rende odore molto cattivo; ben è vero, che fi con- 
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fuma prontamente, e non dura tanto quanto il carbone di terra 
mcn paro, e meno bituminolo . Non Jafcia peri di poter edere 
della maggiore utilità, e di poterli adattare agli ufi economici, 
ed £ Icmpe preferibile ad ogni altro carbon di terra anche pel 
vantaggio di non produrre efakzioni cattive . Quello genere di 
bitume racchiude per l’ordinario delle piriti, e la decompr.fizione 
di quelle vi fa trovare a vicenda del vitriolo marziale; quindi fi 
hanno nei Nomenclatori il carbone piritofo, ed il vitriolico. Può 
edere, che fi trovi in quello qualche vefligio di pirite; io per 
altro non ho potuto accorgermene, e non faprei bene adicurarlo, 
non avendo neppure rilevato alcun vapore infetto, o fblfureo nella 
fua deflagrazione. Io non ho odervato quello carbone, che in pezzi 
fiaccati trafportati dalle correnti; ma le ricerche fatte fucceffiva- 
mente efcguire dall* illullrc Promotore, e Compagno del mio viag- 
gio Orittn|ogico , Io hanno condotto a trovare la montagna di 
fua formazione; eda è polla più fopra a qualche miglio di dillan- 
za verfo mezzo giorno; ivi il carbone occupa il bado del monte 
medefimo, e forma tino llrato di poca fp:flezza, e di non molta 
ellenfione ; forfè indietro anche piu fotto fe ne potranno trovare 
delle vene più ricche, e più copiofe; i faggi, che ne fono Ilari 
portati in quella Città, e che fono fiati fperimenrati fotto gli oc- 
chi di varj conofcitori erano della natura medefima, che fi è in- 
dicata di fopra: i pezzi più o meno fi avvicinavano all’ afpetto, 
ed alla bontà del migliore carbon foffiie d’Inghilterra, ed in un 
folo ho veduto le traccie di qualche colore, per cui potea dirli 
iridato . Quello prodotto non mai per Io avanti conofciuto nel 
diftretto di quella Provincia, può giudicarfi una feoperta interef- 
fante per la medefima, che allargandoti può condurre col tratto 
del tempo ad un oggetto d’importanza, e di vantaggio, e con» 
fiderarli di una grande utilità (7). 

15. L’altra curiofità naturale, che trovai nel luogo medefimo , 


(7) Frequenti fono gP indizi di carbon fofftle nelle colline Piacentine . Net 
1771 ne trovai de' piccoli e brevi / irati fai monte di S. Stefano preffj Vtgoleno , 
0 nel 1789 uno /ìtalo ne trovai perpendicolare entro una grotta (cavata in un 
/affo arrnofo p’tffo la Cafa d’ Ardua detta la Grolla di Codìn , in faccia alla 
Rocca cP Alletto . Que/lo /Irato perì non avea che pochi pollici di larghezza ; e 
fe mtdio addentro prnetraffe nel monte , noi potei efamtnare . Fammi da ceno fpt- 
ziale di f. Colombano m /irato un pezzo di carbon fojfìlt , trovato in quella col- 
lina, fontiglianie affai al tummcalovato . A. 
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degna di rimarco, fu la gran copia di bafaki portati a feconda 
delle acque nel letto del torrente Tidone, che feorre appunto 
dietro all’ accennato luogo detto dei molini, dove è fiata per al- 
cuni giorni la mia dazione . Io «l’era accorto al vedere grofli 
pezzi di macigni angolari, e prifmatici, che quelli doveano aver 
appartenuto un giorno a qualche genere di colonne baritine; il 
mio viaggio di qualche ora, rimontando il corfo del Tidone, mi 
ha pienamente confermato in quella mia credenza , e mi ha fatto 
comprendere, che non rn’ero ingannato nell’ attribuire una figura 
criftallina a quelle pietre di varie grandezze, la maggior parte 
rotte, ed anche in qualche guilà sfigurate dal rotolamento. Io nc 
ho offervato un grandiflimo numero; tutto il letto vaftiflimo del 
torrente ne era fparfo collantemente; fi vedea in qualche tronco, 
o in qualche pezzo di colonna la forma poliedra; alcuni mi fem- 
bravano decifamente pentagoni; ciò che è più (ingoiare, è, che 
il lor colore era affatto grigio, o anche biancafiro, nel qual con- 
notato farebbero comparabili quelli bafalti , anche con quelli 
famofi di Barège, che appunto fon bianchi grigi, o con quelli 
cenericci di Svezia.. Non farebbe forfè quella fpecie riferibile al 
faxum trape^jun di Linneo , e di Cronjledt ? I Bafalti grigi di 
Barège fono fpeffo midi d’amianto, e di parti tenere; quelli di 
Svezia fono di una telatura, o come dicono gli artifti, d’ una 
grana affai grolla; quelli all’ incontro fono ben uniti, e compatti 


quelli Bafalti fono formati per , non avendo in fe al- 

cun indizio, che mofiri l’azione del fuoco; nella via medefima 
vuole il Dotr. Demejìe , che fiano formati quelli di Barège, che 
fono forfè i più fomiglianti ai noftri (*); del refto io non ho ve- 
duto, che i frantumi di quelle colonne prifmatiche, feguendo il 
corfo del torrente medefimo, nè ho potuto finora rifapere , fe, 
ed in qual parte fi trovino monti colonnari , da cui il torcente 
nelle fue rovine abbia fiaccato i faggi da me offervati . 

1 6. L’avere per poco divertito a delira dalla mia rotta, che 
era diretta verfo Bobbio, e gli Appennini, mi ha fatto trovare 
verfo il luogo detto Vaiverde, in vicinanza di cui è un Cartello, 
parimenti detto Cartel verde, due monticelli molto degni d’ ©ner- 
vazione. Il primo è tutto formato di quel marmo volgarmente 


j» Leti, XX. Tom. 1. pag. 375. 
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detto marmo di Firenze, marmo figurato, pietra di mine, o pie- 
tra paelina: marmor florentinum ; graptoUtous ruderaiis . Linn, , 
e da quello monacello devono edere flati verolimiltnente fiaccati 
ì pezzi, di cui fio parlato lotto il numero 11. Straniflimi fono 
gli accidenti di quella pietra: le macchie rodigne fu di un fondo 
giallo fmorto rapprefentano una varietà di figure, che l’ occhio 
ha gran pena a diltingnere, e claflificare focto fpeciali rapporti; 
fe quello viene folo per poco ajutato dall’ immaginazione , vi fegn* 
ben torto dei Palazzi, delle Torri, delle ruine, una Città diroc- 
cata, un muro di baftione, una fortezza, ec. Per mezzo vi fi 
veggono quelle ftefle arborizzazioni fonili, ma pure cfiiariflime, 
che fi offervano nel marmo fiorentino, e che mentre ne rilevano 
la bellezza, aiutano anche la fantalìa medefima a fcorgervi una 
nuova varietà di oggetti . Io non faprei adegnare alcuna precifa 
diverfità tra il marmo ruderale, che ci fi manda da Siena, e da 
Firenze, « quello eh’ io ho feoperto predo Vaiverde. Tanto l’uno, 
quanto l’altro prefenta l’unione delia calcarea con un po’ di terra 
argillolà, quindi non è molto effervefeente; tanto f uno quanto 
l’altro deve i fuoi colori, e la varietà delle fue figure al ferro; 
quello però, eh’ io mi prenderò la libertà di chiamare ruderale 
tvanfpadano , è un po’ più ferruginofo, ed anche più fchiftofo 
dell’ altro. Almeno gli llrati fuperiori, e que’, che appajono a 
fior di terra fono tutti formati in lamine, o sfoglie, come Io 
fchifto, e camminandovi fopra fe ne calpeilano i pezzi infranti , 
che rifuonano non altrimenti , che fe lì camminade fopra de’ fran- 
tumi di vali di terra; può edere per altro, che più fotto , dove 
l’aria non ha poturo infinuarlì, il marmo vi fia piùfolido, e più 
compatto ; in farti i pezzi , che il torrente ha fiaccati dalla bafe 
del monte, fono adai meno fchiilofi, che non fono que’, che 
t’incontrano alla fuperficie, madime nella parte fuperiore . Comun- 
que fu, quella pietra è nobile; è Angolare per le fue figure, e 
per le dendriti, di cui va adorna; è una pietra, che i Tempre 
fiata ricercata dai curiofi , madime oltremonti , « quello monti- 
cello, oltre il lomminiflrarne a tutti i gabinetti d'Europa, po- 
trebbe ancora fornirne delle tavole grandi, e preziofe, atte a no- 
bilitare, ed arricchire i noftri mobili di maggior ludo. 

17. L’altro monacello pollo più avanti, ed adai più alto- 
di quello or ora deferitto, è rutto da capo a fondo pieno delle 
belhrtime agate da me accennate al num. li. Quelle vi fi trova- 
no fotto pochi piedi di una terra calcarea friabile mifta d’argilla , 
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t fono di varie grandezze, effendovene per fino dei malli, che 
noi abbiamo dovuto fp.tccare, per non poterli in altro molo fmuo- 
vere, ed efammare. Alcune di quelle agate, come già dilli , fono 
di u.i bel color grigio cinereo cerulcfcente con zone b'.mchiflìtne; 
quelle fero brano dellinate agli ingeguoli Artidi, che fanno cavar 
partito dei due rtrati, odia dei due colori, e ne formano i cam- 
mei più nobili, e più pregiati per la diverfità del colore, che fa 
rifaltare il foggi tto intagliato col contrado del fondo. Le agate , 
© come foglion dirli , i niccoli, che fi mandano in gran copia 
dalla Germaiia per ufo degli Incifori di gemme, di cui forfè (i 
fono ferviti in alcuni loro lavori anche gli Antichi, fono quali 
tutte di un color azzurrognolo, che fa rifaltar molnffimo il bian- 
co, che da fovrappodo; in fontina fono quafi tutte del color me- 
defitto delle agate variegate da me offervatc predo Vaiverde: al- 
tre di quede non hanno per verità quelle vene bianco - Urtate , 
che formano l’onore dei niccoli, ma hanno un nudo graziof» di 
varj colori dilicati, tra i quali fi didingue anche una tinta quafi pur- 
purea; altre hanno degli occhi, odia dei cerchi orizzontali, e quede 
fon quelle, che formate dapprima in geode, modrano il punto 
di riunione di parecchj bitorzoli , come mammillari prodotti dall’in- 
filtrazione del fluido nell’ interno della geode medefima; alcre final- 
mente fono piene di cridallizzazioni di quarzo, che in qualche 
luogo formandod in alcune piccole cavità , fi prefentano furto la 
figura di ventri ingemmati. Io ho trovato frequentiffime le Drufe 
quarzofe in queda forta di agate, ed il foprallodato promotore, e 
focio delle mie ricerche ne podìede una, in cui i cridalli efagoni 
di quarzo d dintilfimi fono tinti d’un bel color rodio non comu- 
ne, forfè dovuto all’ ocra di ferro, che quid direbbefi un bel co- 
lore di rofa. Quedo è certamente pel colore un pezzo multo rin- 
goiare, febbene niente flavi di più comune, che il trovare, come 
dice il Doti. Demejìe t delle deprefliom efagone folla fopetficie 
edema delle agate, fenza che fianeedario di fo.iporre, com’egli 
fa, la preefidenza di tante geodi. Pub edere bensì, che i pezzi , 
che in quell’ agate fi trovano, di color bianco opaco, fìano il 
rifoltato dell’ alterazione fpontanea di qualche calcedonia. Quel 
che è certo, si è che quede pietre affai duie, e fufiertibilì del mi- 
glior polimento, fono applicabili ai livori delle arti, e maflime 
all’ intaglio; in fatti il Sig. Grò. Bottijìa Bertioli meifore in pie- 
tre affai vantaggiofamente conofciuto , e focio dell’ Accademia delle 
belle arti di Vienna, ne ha fatto con molta lode i’cfperimcnto. 
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avendo lavorato ingegnofamente qualche cammeo coi faggi da me 
portati al ritorno di quel viaggio. 

18. La (Iella varietà di pietre da me defcritta al num. 8. e 
fegg. mi ha accompagnato nei rimontare il corfo del Tidone da 
Zavatarello fino a Romagnefc, o Romanefio. Quello luogo merita 
un nome per le molte anticaglie, che vi fi vanno tratto tratto 
•{"coprendo nel lavorare i campi ; vi fi trovano moltiflime meda- 
glie, maffime di famiglie; ho anche veduto un Idolerto in bron- 
zo ivi (coperto, rotto, e guaflo, che mi è fembrato una Palude. 
La tradizione porta , che vi abbia ftazionato qualche tempo un’ ar- 
mata Romana, e quello fatto lo conferma. 

19. Volgemmo a finillra, e c'internammo nelle montagne 
dalla parte di S. Maria. In quelli contorni io vidi le intiere rupi 
di fpato romboidale, ed all’ ellremità dei malli apparivano dei 
crifialii cubici, che mofiravano verificate appieno le mie conget- 
ture, e le mie fperanze di trovare il vero fpato duplicante, odia 
il cosi detto criilallo d’ Islanda: fpatum fi/file calcareum confu fum . 
Lìnn. Spatum fpeculare, fpatum duplicante Linn. Cronjl. La 
prima indicazione fembra convenire a tutta la malfa fpatofa femi- 
aiafana, di cui era compollo in gran parte il fuolo di quella re- 
gione; gli addiertivi di fpecolare, e di duplicante fembrano rifer- 
vati a que' pezzi più nobili, eh’ io ho trovato, come già difii, 
all' ellremità dei malfi fpatofi , in molti dei quali cubici , lamel- 
lofi, e perfettamente diafani, ho veduto a dirittura la proprietà 
di duplicare gli oggetti non altrimenti , che nel criilallo medefi- 
mo d’ Islanda, ed in varj fpati romboidali dell* Ungheria, di cui 
mi ha fatto parte altre volte il fu Configliere Gio. Antonio Set- 
poli Profclfore in Pavia. Ognuno conofee la proprietà di queRo 
fpato di fenderli in lamine egualmente romboidali. Non farà dun- 
que maraviglia, eh’ io abbia potuto accorgermi fui momento di 
queRo fenomeno, e ripetere moltiffime volte la medeGma efpe- 
rienza, feguendo tuttora il mio cammino. 

20. PalTato il luogo detto S. Maria fulla flrada di Bobbio, 
m’accorfi di alcuni grandillimi malfi di pietra nera, che fembra- 
vano fiaccati da un monte, e giù rotolati nella fottopofia valle. 
Quefii neri macigni , fu i quali il minuto Popolo , amante del 
maravigliofo, e dello firano, ha inventato una favola appoggiata 
ad una credulità religiofa, non fono, che veri bafalti, come pro- 
vano la loro teffitura, e la loro figura prifmatica. Sono bafalti 
della medefima natura di que’ farnofi d’ Islanda, e di que’ di Boi- 
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f.na; fono porzioni, o frammenri di colonne di quel genere; m 
una parola fono dovuti all’ azione del fuoco, odia, come dice 
qualche giudiziofo naturatila parlando dei balalti accennati, fono 
il prodotto di lave rigettate da qualche vulcano pollo fotro al 
mare, ed eflirto da lunph ffimo tempo. Io non entrerò nella que- 
flionc , fe la figura ptifmatica di quelle pietre fia l'effetto di una 
vera crilla’lizzazione , oppur quello del ritti amento , o contrazio- 
ne improvvifa, a cui la materia baf.ltica ha foggiaciuro . Dirò 
foto, che tutte le mie odervazioni fembrano condurre a quella 
feconda ipotefi; infatti i pr fmi poligoni per l’ordinario non fono 
terminati da piramidi triedre; fono all’ incontro molto irregolari, 
cd ineguali alle loro cllremità; i pii fm i medelimi fono pieni di 
ineguaglianze, di depreffioni, di feni, tanto nei lati, come negli 
angoli ; infomma fembrano di una formazione affatto diverfa da 
quella dei veri criflalli. Quello pare bensì Urano, che fotta fuori 
una congerie di prodotti vulcanici, dove le colline all’ intorno 
fembrano doverli aferivere a tutt' altra origine. Dovraili però fare 
un’ eccezione in quello particolare a quanto è afferito in genere 
delle Colline deìf Oltrepò di Pavia nelle tjfervtrzjoni mineralo- 
giche del Sig. Canonico Volta da me accennate in principio; Seb- 
bene a vero dire l’ Autor chiartffimo non ha intefo mai di parlare 
di quella catena di monticelli, e di colline, che forfe non Ha nep- 
pur vedute, o clami nate, 

*1. Una ferie di colline calcaree, la maggior parte di fparo 
telfellare, ci ha condotti fino a Bobbio, dove le molte politezze 
ufateci da que’ Monaci Benedettini Caffinenfi di S. Colombano , e 
dall' Eccellenti (fimo Sig. Marchefe Malajpina di Carbonara hanno 
non poco contribuito all’ attività, ed al buon efito delie nolire 
ricerche. Nel teforo di quell’ infigne Monaflero fi veggono alcu- 
ne curiofità antiquarie (8); un vafo d’alabaftio, che però è (lato 


( 8 ) Nel Moniflero di Bobbi» mi forprefe il vedere due /ole colonne di buon 
granito ; mentre le altee tutte erano d’ nna cattiva pietra arenaria Rnonobbi 
ben to/lo effer quelle tratte dalle noflee alpi ; ni dijfifit cofa era il tra/partarte 
fino a Bobbio pel letto delta Trebbia . Io diffalti , malgrado la pili /compaio/» 
avendone ntlT efaminare i majj i che incontrava , non fon mai vedalo mn pezzo 
di iranno negli Appennini di quefii contorni . Ho bent) vedala maa Jpecie di 
por/ino rogo /porco darò a lavorar/} , e che prende mn '-e/ palimene» { e di qmrfl» 
pò* fino n’ I mn enorme mafjo falla collina di S. Colombano nel Imago aereo !» 
Vaile di Gioiellile . Un ahi» fa/J o importante ibi t» intonimi mi nuiavvn- 
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portato da Roma, una tazza d’avorio, alcuni Cammei, ed altre 



fare il monta che divide la buretta dalla Trebbia , è un fa/fo nero verdognolo , 
o roffo- cupo eie fembra e fi eie un /effemino ; e che formando il nocciolo di 
qur’ moni i v’ ì in grundijflma copia , e fivente emerge da’ monti mrdtfimi . Tale 
è il muffo detto V ena porctllera , o procellaria, che vedefi perfin da Milano , 
quando chiara i P atmosfera . Al colore , al pefo , e agli sfiori memi ocracei , 
ftmba metallico , e dalla fleffa qualità de ! /affo di San Genefio preffo l'elle/a , 
( l/rdt Tomo PIU. pug. 66 . Nel drfcendtrt dalla Piena porcelleta a Bobbio in- 
tonnafi più frequente il mtdefimo /affo , e in motti luoghi he un colore pili /lof- 
fi gna . Ciì ì principalmente offri vabile dopo Mezzano ai confini fra lo rato 
ptemontefe e ’l piacentino , ove la Trebbia paffa in un alveo angufto , che t’ ì 
/cavato tn queflo muffo coll ’ opera de' fecali , mentre la valle di Bobbio era 
probabilmente un lago , Pie ffo Pietra porctllera vidi de' muffi <P una belli ffima 
breccia verde ruffa e bianca , formata principalmente di firatitr. 

Forchi da Bobbio tttravverfai gli Appennini fino al mare , non fari difi. 
taro al Lettore , » mi Infingo , che gli indichi in breve le tracce di queflo viag- 
gio , e le offer vtzioni , che potei fare . Da Bobbio andai al confluente della 
Trebbia co! torrente Catione, e falii ptr un' ora e mezzo fino ni faffo di 
Caranna ; indi , dopo varj giri falle crepe de' monti , cominciai a accendere 
fina al burrone che divide lo Stato Sardo da quello de' Feudi imperiali Cenili* 
noni, e Dona. Venni a Monr’ Alzuolo ( Mona Altiolus, fecondo P etimolo- 
gia che men diede il Prete del paefe ) ; difeefi fino alla Trebbia, e mi fermai 
a ! villaggio di Ponte . In queflo tratto trovai de’ ma/fi areno/i e febiftofi con 
rilegature ai quarzo in allo ; calcari con molto fpato calcare al baffo, co ficchi a 
Ponte faeetfi calcina con graffi pezzi di fpato portati da! fiume . Preffo Moni' al- 
zuolo vidi pure de' enfiai li fpaiafi a crfle, e in alcuni mafii del quarzo t fo- 
gliato, che avta F apparenza dell’ adularla . Tutto il monte che io percorfi po- 
rcumi in uno flato di dtfoedine g mentre il monte Lefinà poflo alla mia defitte 
moflrava gli prati orizzontali , e uniformi . E~ tradizione cóli che per quel monto 
puff affé Annibaie , e che Lefmà , fifa un corrotto di laefa marni , pachi fiafi ivi 
ferita una mano : tradizione poco valutabile . La con fu /ione , t gl' indiz/ <F ano 
Cataflrofr continuarono a moflrarmifi alla finrflta cioè nello Stalo Dorrà , «ve i 
monti fon mtfli di /argentino , di breccia, di flealite, e gli /Itali di /ciflo marno/o 
fono poca meno che perpendicolari , qua fi fino ad Ottone di fotto ; mentre nello 
Stalo Centurione continuava a veder fi la fltffa regolatiti , e ove F acqua del 
mairi* trafi travata una fluida ptr giugntrt a I fiume , /cernita per una immenft 
gradinata, ficchi formava ca fette non indegne della Savofa . La vegetazione ì 
mefehina. Il maggior prodotto fi ha da caflagni , e da meli. Nelle buone ejpo- 
fizioni vi provan bene i grani, t v' ha pure delle viti, e de' grifi. Da Ottona 
falii a Croce abbandonando allo deflta la Trebbia , indi n Pietra negra monte 
tosi detto duir e firmo colore ; ma »/ ma ffo che ne forma la crefla ì un btUi/fi- 
mo calcedonio , di finiffima grana , di molta durezza , a a’ un vivo roffo coral- 
lino , ov’ i /pezzato di fnfeo . Se /offe in luogo di men diffidi trafpouo farebbe 
atto a de’ bei lavori. Gian fi al villaggio di Cafa nuora ove paffai la notte. 
Fra l’ ultimo giorno d 1 Ottobre (178);). Que' montanari erano occupati a fate 
/recare le caflagne, e per tiftaìdarmi e a/ctugarmi mi convenne fiata nel fuma 

Toma XIV. V 


f 

Digitized by Google 



-, BOSSI. 

<ofe di cui fi trovi menzione prel'o il Mabilìon (a). La Cirri, 
di Bobbio giace in una valle petrolio amera, e fertile fulla Treb- 
bia- ivi fi riunifcono ancora alcuni torrenti, ma nei loro alvei 
pi strofi non ho trovato, clu una gran varietà di calcaree, ed una 
quantità prodigiofa degli anzidetto Ipati romboidali. 

^ il. Bensì verfo il luogo detto Pian del Cafale G trovano 
molti oggetti degni delP attenzione del Naturalifta. Primieramente 
poco dopo aver paffato la Trebbia s’incontrano alcune Porgenti 
di acque epatiche, alcune delle quali gorgogliano m una falda di 
monte, ed altre nel piano fottopofio. Quelle acque mandano un 
forte odore di fegato di zolfo, che fi fente anche da lungi, e fati- 
co gialla , ed anche nerafira tutta la terra dell’ alveo; non hanno 
perb una temperatura diverfa da quella dell’ atmoslera , ed il loro 
pefo è appena fupericre a quello dell’ acqua comune . Quelle acque 
non hanno precipitato, che una terra bianca effervcfceme coll’ aci- 
do nitrofo; da tutte le offervaziom, che io ho fatto Tulle modell- 
ine non ho potuto congetturare , eh’ effe contengano fe non 


apprendendo per* A» loro - fèdere '» P" iecomodato .Gli •*- 

Jntm ài fvoneanft • pittarli a vendere altrove la loro tndufìna , o le loro eroe- 
ti* dtfiodando Iteli' invera* le maremme di Tufcaaa . S*lu *11* manina fai 
monte Riva t fluenti ivi nevi i majji di pmfiao refi, a grani miuutiffimi , 
mentovato gii ali a net* (8) . U viene peggi* et* di sigilla gialla tenaci finta. 

Scefi ”*l l '" a M Avefo * che ! * HU *%**!* ’ “ l V 'c “ A ì ! *l 

Cabine • t (ahi I’ uh ime mente delle Bollì , che forma l confini del 
ev.’rfi il {ad dà angine a! fiume S tur,,. JT fuefio «onte tem- 
pelle per lo piti di fchtft* a’gilleje ; ma nel difendete vi fi trovano de, fafii 
Vicoli, e del colombino, che {e, ve a far calcina . Poche firad, trova, ne mie, 
viaggi p-ìt incomode, . ma! tenete d, ,aelle che ho per cor ft in àtpw, 

te JL pii, trilli ancora dalla pioggia , dalla neve, e da verni. Par a Cafelle 
fra cafiLni appiè del monte v' è an Gabelliere ben incomodo * </ae poveri 
Ln.aL, che i, af pollano fra loie derapi ,1 frano de faaotr, . delia , oda fina 
dure echeggiando la fimfl’* de! fiume paffat pt villaggi a, Berfotera , e d, Bor- 
«o-iafca ove vidi i pimi alivi; tnd, venni a Borgonuovo. I oprate, . er- 
ra- roda’ (la anale forfè prende il nome da an' argilla rafia e gialla, che ira 
pie fio i* incanna ) , e Carafca , ove fa bell, fimo pome pafai il fiume , e ginn fi 
,Ha fera • Chiavari . T* coltivazione d, quefta valle va augi, orando a m - 
fura che avvicina al mare ; ma talli gli albe,, e le vn, fa d, *£••£"»£ 
Stufimi pel doppio oggetto di allontanare t fratti dai ladri , e di lafctare 
Sgombro il terreno in cui Seminano . Prefio al mare t amiti aloe in fiore me 
fecero te (limonio della dolcezza del clima . Ne monti pofit alla firn fila del fiu- 
me font le celebri cave della pietra di Lavagna . A. 

(a) Maf. hai. Tom. I. p*g- *M- 
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dell’ aria epatica, della terra ca'care, e forfè un po’ d’argilla , e 
d’acido vitriolico. Di tali acque fe ne trovano in altri luoghi di 
que’ contorni, ed anche nella medefirna ferie di colline. 

ai. Più avanti ho trovato in gran copia la pietra oliare, 
detta colubrina, ferpeniina ec. T alcuni oltarir Talcum Serpenti « 
mute Lmn. Quella pietra è anche difereramente dura, d’una tef- 
fitu a affai fina, e fufeettibile d’un bel polimento; effa è lacile a 
travagliarli al torno, ed ottima a far vali, ed altri mobili di pia* 
cere* Il colore ordinario è verde; io ne ho perir trovato nel luo- 
go anzidetto della cerulea, che dev’ effere per ogni riguardo più 
Rimata. Il fuo colore è attribuito al ferro da qualche fcrittore, 
che ha offervaro la variazione dell’ ago mtgnetico in vicinanza 
di quella pietra; a me non è flato dato di vedere un tal fenome- 
no colla lerpentina Bobbiefc, onde mi guarderò dal riferirla alla 
teoria universe. 

24. Nel rompere un mallo calcareo ad oggetto di trovar forfè 
delle criffallizzazioni fpatofe, mi è riufeito di vedere delle Piriti 
globulofe incaffrate in una marrice, che era la pietra calcarea me- 
defitna * In altro luogo in poca diffanza ho trovato in malfa in- 
forme frammezzo alla calcarea una foffanza non effervefeenre,. af- 
fatto fintile in colore, ed anche in una certa trafparenza gemma- 
ria alla plafma di fmeraldo. Io non ho ancora potuto fottrporre 
comodamente quella pietra ad un* analifi, che me ne indichi con 
certezza la natura; fono per altro in qualche dubbio che quella 
fia una fpezie di Zcoiite, o di quelle, che gli Svedelr chiamano 
Cajlen , o anche dello fparo p ; ceo detto Peci - Jìeìn dai Tcdefchi. 
A quell’ ultima opinione mi conduce la feoperta di una picea per- 
fettamente eguale fatta di recente in Ungheria, di cui io ho por- 
tato meco alcuni faggi. L’acciarino ne ottiene difficilmente qual- 
che fcintilla, ma cogli acidi non fa alcuna, benché minima t£> 
fervefeenza. 

25. Oltre gli fpaii romboidali , di cui lì è parlato qui fopra » 
ho avuto campo di offervare nel luogo medefimo altre crilìalliz- 
aazioni dello fpato calcare. Ho anche trovaro alcuni veffigi di 
quarzo criflallizzato, oltre moltilGmi faggi di quarzo femidiafano 
informe, alcuni lattei, altri tinti leggermente in tuffo, altri co- 
lorati da una terra metallica, e ridotti quali all’ effere di diafpro; 
mitra quarti» fa • nitrum cryflallut montana : Linn. Cronjì. Nttrum 
jimr. j Quantum laSeum Lina. {hiartguni pingue Wall. Quarrgum 
€0 turai uni . Sile* jajpit Linn, 
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z6. Rimontando il corfo della Trebbia a finirti* al di fopra 
di Bobbio verfo la ftrada, che porta alla Lunigiana, fi trova una 
quantità grandiffima di quc’ piccoli criflallini elagoni, che fon co- 
nofciuti fiotto il nome di Diamanti d'Ungheria. Ecco come il 
chiarrflimo Sig. de Bom li defcrive nel fuo applauditiflimo cata- 
logo del gabinetto di fioflìli di Madamigella Eleonora de Raab .* 
quarta crijlallifé , ou Crijlaux de Roche folitaires , diaphanes , 
blancs , a detti pyramides , avec un prijme intermediane plus 
court , dont les faces font inegales , CD' occafonnent differente s 
modifications des plans du Prifme , & des Pyramides: faux dia- 
mans qui en panie ont eté determini s par MonJ. Romé de fi Iste 
dans Ja Criftallogr. Voi. II. pag. 7 6. 77.» & veprefentés Plan- 
cbe VI. fig. 24. Quella definizione, e la figura data dal Sig. Romé 
de f IJle convengono appieno ai fallì Diamanti Bobbiefi, che fono 
perfettamente limili agli indicati di Marmoros in Ungheria; fi ofi- 
lervano anche tra quelli, come tra querti, le feguenti varietà : i*in 
alcuni il prifima intermedio fiembra avvicinarli alla forma cubica ? 
Var. I. B. c. 9. del Gabinetto Raab: a.° il prifma fi prefenta in 
altri, come fe le piramidi fi fodero applicate l’una all’altra: Var . 
I. B. c . io. a* in altri il prifma efagono, egualmente come le 
piramidi ha due lati opporti cosi larghi , che i crillalli medefimi 
fi prefentano fiotto la forma di tavolette romboidali-: Var. I. B . 
c. 13. 4. 0 il prifma in alcuni è più lungo affai delle piramidi: 

Var. I. B. d. 1. 5.* i lati del prifma efaedro fono qualche volta 

ineguali tra loro in larghezza , non altrimenti , che le faccie delle 
piramidi efaedre, che li terminano ; Var. I. B. d. iz. 6.° final- 
mente in alcuni la figura di quelle faccie varia fui prifma dal ret- 
tangolo all’ ottagono , « dal triangolo al rectagono fulte piramidi : 

Var. I. B. d. 25. Ho anche trovato in una rupe a finiilra della 

Trebbia i criflallini medesimi impiantati in uno fchirto argillofo 
grigio, che è l’accidente, che il Sig. de Bom ha marcato Var . 
I. B. c. 7. Tutti quelli, che si trovano ìfolati, fono frammezzo 
ad una terra margacea rifultante dallo fchirto margaceo decompo- 
fio. Io avrei qualche dubbio fulla proposizione generale del Sig. de 
Bom , che quelli criftaHi , febbene folitarj, e fiaccati, fembrano 
edere flati aderenti ad altri crillalli in direzioni diverfe. E' vero, 
che alcuni criflallini confervano delle traccie non equivoche di 
quella aderenza, ma non è fupponibile, che l’immenfa quantità di 
quelle pietre debba avere una propria bafe, o matrice, che ia 
realtà non si trova : altronde la formazione delle due piramidi 


/ 
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eon un prifma, che molte volte è appena riconofcibite , fembra 
efcludere l’afierzione fopraddetta. Anche nei contorni di Bergamo, 
fpccialmente fotro l’altura del Cartello , ed in altri luoghi d’Ita- 
lia, come alla Zoifa, si trovano di quelli cri (Talli ni , ma i prif- 
tni in quelli fono più lunghi, che non in quelli. Del redo per 
l’ordinario fono chiari, e limpidi al maggior fegno ; hanno una 
rilucenza, ed un fuoco che loro ha fatto dare in Ungheria il no- 
me pompofo di diamanti. Si conta che tra le gioje dell’ attuai Re- 
gina di Francia ve ne sia uno brillantato di que’ medesimi , che 
si mortrano nel Mufeo Imperiale di Vienna, legato frammezzo 
a’ diamanti veri, che 1 * occhio finilfimo de’ Gioiellieri più efperti 
non ha potuto dirtinguere. Certo che quelli quarzi vaghi, ed ifo- 
lati hanno d’ordinario una durezza fuperiore all’ altro crirtatlo di 
rocca . Quanto però è comune di trovarli chiari , e rilucenti ; 
altrettanto i difficile il trovarli liberi da bolle d’aria, da ghiacci, 
da fcrepolature, e da altri difetti, che rendono importabile il tra- 
vagliarli, ed il metterli a partito (*). 

2 6. Dall’ altra parte della Trebbia, dietro a Bobbio, e nella 
flrada, che mette ai Feudi Imperiali molti follili s’ incontrano de- 
gni di considerazione. Vi fono degli fpati in quantità, vi fono 
dei quarzi crillallizzati, e vi ho ancora trovato del vero feldfpa- 
to, o quarzo sfogliato romboidale: fpatum cgmpefire: L'mn. Jpa- 
tum fctntillans . Cronfì . Quello, che ognuno riconofce per un 
quarzo modificato, fembra affettare la forma parallelcpipeda rom- 
boidale, il che dipende da una meno intima unione delle fue parti 
coftituenti; è meno duro in confeguenza del quarzo comune, e 
rende poche fcintille, quando è battuto coll’ acciarino . Quello 
eh’ io ho trovato tra Bobbio, e Pregola era di un color roffigno; 
conteneva una difereta porzione d’argilla; era a un di prertb della 
natura di quello, che entra nella composizione del noftro granito 
torto; infatti da chi è andato più avanti nel medesimo cammino, 
mi fono flati portati de’ faggi affai rimarchevoli di granito rollo 
piuttoflo gro£folano, e non è improbabile, clic fotto alle rocche 


(*) lo ne confervo alcuni nella mia piccola collezione, che contengono 
corpi elleri . Alcuni hanno delle molecole metalliche, altri hanno dei fili 
come d’ Amiamo , ed uno, che h anche tra t più piccoli di quelli criflalli- 
ai, contiene affai didimamente due piccole goccie d’acqua, che fi vedono 
anche a muovere nella capacità > che le racchiude . 
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ca'caree, o più avanti si trovino delle rocche perfettamente fra» 
ritol’e. La fcoperra del Feldfpato in quelli contorni diverrebbe 
inre edante, qualora si ptnfafle a dabilire in quegli Stati , ove de- 
von trovarsi varie buone argille , qualche fabbrica di porce lana . 

27. Nel ritorno abbiamo felpa dati i più alti gioghi delle 
montagne, che toccavano a quel lato delia catena degli Appen- 
nini. Tatto abbiamo travato calcareo) a riferva di qualche rocca 
di fchillo argillofo. Abbiamo trovato ancora una prooigiofa quan- 
tità , o per dir meglio le intiere colline di fpato romboidale , da 
cui si fu ebbe p -turo trarre in molti luoghi il vero cridallo d’If- 
Janda . Abbiam prefo faggi di tutte le pietre degne d’oflerv azione 
c così ci siamo redimiti a Stradella .. 

a8. Sento , che predo a quel Borgo nella Collina detta della 
Rocca si siano trovati dei faggi d’antimonio. Quello impegnerà 
Tempre più gli amatori a fare delle ricerche in que’ contorni , ove 
oltre varie pietre aflfai nobili si può fperare ancora di trovare 
qualche vena metallica . Io ho visitato nell’ anno medesimo la 
grotta diCamarate, f>tterraneo famofo pollo predo Mairano, che 
non è altro, fe non una cava di gedo, trattata ne’ tempi anti- 
chi, e forfè da’ Romani medesimi, come mi fa credere la manie- 
ra, con cui è fcavata. Di quella grotta è già (lato parlato abba- 
llane da perfone più illuminate, e ne è fatta menzione nel To- 
mo XI. di quelli Opufcoli medesimi. Limito dunque le mie of- 
fervazioni a quella parte della Provincia, che è data da me più 
diligentemente visitata, e non illullrata previamente da alcun al- 
tro. Pedano quelle mie piccole fatiche meritare un favorevole ri- 
guardo dal benemerito Autore della Topografia fotterranea , e dell* 
Docimafta degli Stati di S. M. il Re di Sardegna > e condurre 
colli di lui adìdenza , e protezione a qualche oggetto di dciifa 
utilità! Gli fcherzi della natura, le criftallizzazionr, gli fpan du- 
plicanti, le dendriti, e simili cofe non intendano, che la curio- 
sità erudita, qualche ramo delle arti, ed in genere le arci di ludor 
il carbon fodile, le rene refrattarie, le pietre dure, le pietre da 
taglio, e l’ altre fodanze di tal natura, intcredano la Oh mica, 
l’economia, il commercio, tutte le atti in generale, e non pof- 
funo non meiitar 1 ’ attenzione anche di un S- vrano, cui niente 
più è a cuore, che il ben edere de' Tuoi Sudditi. 


a 


Digitized by Google 


MEMORIA 

SULL’ ACIDO ZUCCHERINO 

EJlratta da una Dijfertayone relativa alla teoria dei 
Chimici Pneumatici (*) per fervire di Supplemento 
al Trattato della folu^ione de metalli 

DEL SIGNOR MONNET 

Letta nell’Accademia R. belle Scienze di Torino, 
E TRADOTTA 

DAL SIGNOR G. M. 

MAESTRO IN FARMACIA. 


j berle, il quale è (lato per cosi dire il precursore dei nuovi 
Chimici, ha incominciato ad aprire la loro carriera, preten* 
dendo deflogifticare i corpi al punto di mettervi un acido a 
nitro, che vi credeva «fiere generalmente come parte coftitutiva 
unitamente al principio di Stbaì, Fu lo zucchero che lo confermò 


(*)Non v’i nulla di pili ragionevole che quella diftirtzione . In niente 6 raf- 
fomiglia quella nuova chimica all’antica, ni nella lingua ni nelle fpiegazio- 
ni. Tutto i di nuova invenzione . Gli antichi gii non intendono pih i pre- 
feriti nuovi Chimici ; e tutto prova che i nuovi Chimici non hanno mai ben 
intcfo gli antichi . La maggior parte piuttoflo Filici che Chimici , non han- 
no giudicato della chimica in generale, non hanno fondato la loro teoria fe 
non fopra alcuni fatti ifolati : hanno eglino ragione ? Gli efperimenri fui 
quali fi fondano fono poi concludenti in favore della loro nuova teoria co- 
me il pretendono ? Ecco le quiftioni che ci fiam fatte , e che qui prendia- 
mo ad cfarninare. Se li troveremo veri converrà attenderci, fe ai contrario 
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in qued’ iJea; egli ha pretefo di averlo baftanteroente deffogfftì- 
caro per mezzo dell’ acido di nitro per ottenerlo chiaro e puro, 
mentre i Chimici novelli controbilanciandoli Tempre n-lle loro ore- 
tenfioni, credettero d’aver f .rinato un nuovo accido per mezzo 
dell’ ofTigeoe deli’ acido di nitro combinato nelle parti folide dello 
zucchero, in jucl modo eh’ erti hanno cieduto di aver fatto quello 
medefimo acido ogni volta, che hanno creduto di aver combi- 
nato quedo principio del Sig. Lavoifitr con materie analoghe 
allo zucchero. 

Oa noi modreremo che qaefto pretefo acido di zucchero no» 
è più acido dello zucchero di quello, che l’acido vetriuolico che lì 
è pollo a diflillare nello fpato vitreo ila 1’ acido di quella fuftanzaj 
dopo ciò noi vedremo, le quello pretefo acido dello zucchero fia 
un vero acido dovuto all’ olfigene dei nuovi Chimici. E' vero, 
che rifprtto alla prima pretensone io non farò il (b!o che l’ avrà 
meda in dubbio. Il Sig. Macquer ne avea detto abbadanza net 
fuo dizionario per far ifeorgere, eh’ egli non riguardava queda ma- 
teria falina nè come acido dello zucchero, ni anche come un vero 
acido . Wiegleb Chimico Tedefco , nel Giornale di Crtll nel 
1784 conferma queda maniera di riconofcere liffatta folfanza fa- 
lina. Gli altri Chimici che parlarono di qued’ acido fattizio dietro 
Bergman , non meritano di edere accennati, perchè non hanno 
cercato veramente a conofcerlo^e i nuovi Chimici, cioè i Pneu- 
matici, applicando la loro teoria a quedo prodotta, e riguardan- 
dolo come un veraciflimo prodotto del loro odigene o bafe 3 cidi- 
firabile, furono ancor meno difpodi a cercare di conofcere le fue 
parti coftitutive, e a credere eli’ elfo meritarti; un efame più par- 
ticolare. Troppo (oddisfatti di trovare in queda materia falina 
una prova pretefa della verità della loro teoria , fi farebbero ben 
irritati nel vedere il contrario di ciò, che vi feorgevano colla 
tnedefiraa toro teoria 

Angiungaft cui non v’ è fenomeno fempl'ce delle operazioni 
da erti infirmi te, che non abbiano veduto male, o mal presen- 
ta ro 


troveremo che fono erronei la rigeitaremo immediatamente ; imperocché le 
atrartive della novità fa fceghere prontamente l’errore e lo fa dominare 
dei fecoli , e la fetenza ph bella fi trova ofeurata ed anche perduta. S’ av- 
vicina il tempo per rigettare o confermare quella nuova teoria; già fi fl» 
bilifcono nuove fcuele dt «Ha Gnu affettare eh’ effe fi» confermata dall’' 
•fpciicaaa . 
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tato. Ecco quello che fi può vedere, e quello che realmente 
hanno veduto coloro , che hanno fatto quello pretefo acido dello 
zucchero: quindi fi giudicherà. 

i. Ho prefo 2 once di zucchero il più puro che abbia po- 
tuto ritrovare. Introdotto in una Dora vitrea puiitiflima vi ver- 
fai fopra 8 once di buon fpirito di nitro. Ho pollo quello vafi» 
in un bagno di labbia adattandovi un pallone , e lo riscaldai len- 
tamente. La foluzione dello zucchero fi fece immediatamente al 
primo fentire del calore, e quando il calore fu fpinto vicino al 
40. 0 grado, nacque un’effervefcenza vivaciflima e fortiflìma, con 
vapori rolli, che riempierono al medefimo tempo e la dorta e il 
pallone, e accrebbero all’ diremo il grado di calore: allora le gocce 
fi portarono fucceflivamente con rapidità al becco della dorrà. 
Quella grande effervefeenza durò più d’ un quarto d’ ora colla me- 
deiìma vivacità; dopo di che diminuì per gradi finché più non 
rimale che una leggiere ebullizione, la quale durò, finché tutta 
la materia fi refe fpefla e di color bruno come un bitume. Sono 
quelli vapori rodi quelli che ingannarono Scùffie , e Bergman t 
e che loro hanno fatto credere che f acido nitrofo rubalfe inte- 
ramente il flogillo dello zucchero. E' un errore antico. Fino dai 
primi tempi in cui la Chimica fu rifehiarara dalla dottrina dello 
Stabi fi era perfuafo, che i vapori rolli dello fpirito di nitro fi 
dovefsero attribuire al flogillo, e eh’ egli era polfibile di aumen- 
tarlo aggiungendovi delia materie infiammabili. Juncker, Neo- 
man, Pott , difcepoli di Stabi ebbero quelle idee; fopratutto l’ul- 
timo, il quale ha convalidata quell’ ipotefi per quanto ha potuto 
in una Memoria particolare Tom. I. delle fue Differt. contro it 
Sig. Hellot , il quale rapportava quella cagione al fai ammoniaco 
del ferro, ch’egli fupponeva in quello acido. Ma in altra occa- 
fione io ho trovato, che quelle idee non ebbero per bafe, che la 
foluzione del ferro coll’acido nitrofo, la quale è roda, e fpefla 
a cagione delle particelle di ferro calcinate, o deflogifiicarc fe- 
condo 1’ antica teoria , che vi fono frappolle in uno (lato di edre- 
ma tenuità. Kuncbel ha parlato di quella foluzione nel fuo La- 
boratorio chimico dopo Glaubero , e lo Stabi fi è creduto in 
illato di (piegarlo col fuo flogido. Neuman,c Juncker hanno te- 
nuto dietro al loro maellto. In quanto a me ho fempre creduto, 
che in niun cafo 1’ acido nitrofo per didruggere i corpi , e calci- 
nare i metalli, abbia bifogno di prendere il flogido; al contra- 
T,mo XIV. G 
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rio ho pcnfjto che dillruggeivlo 1* organizzazione dei corpi, fi di- 
ftrutgertc quello medefimo principio (i). 

Se cotante cole dalla parte di Scbcele e Bergman non mi for- 
prendeflero, io potrei fare le mie meraviglie in quell’ occafione , n el 
vedere che quei Chimici non abbiano avuto l’attenzione, come non 
l'hanno avuta i Chimici Pneumatici, di efaminare quello fpirito 
di nitro, affine di fapere in quale flato ritrovali dopo quella di- 
filiazione. I primi avrebbero follo veduto eh’ elio è eftrcma- 
mente indebolito, e che non manifefla veruna proprietà, che porta 
far credere eflere egli più carico di flogillo di prima: quell’ acido 
è lungi dall* avere il medefimo odore dello fpirito di nitro ordi- 
nario, anche il più debole, ma ne ha uno che s’ accolla un poco 
a quello dei fiori di pefeo. In confeguenza elfo intacca meno gli 
oli, e dà meno vapori rofli nella dillillazione . Ciò che fembrerà 
anche più meravighofo fi è ch’erto fi dillillò in color rollò la più 
parte ael tempo; il che prova che non fi conofce troppo bene 
ancora la cagione de’ vapori rofli dell’ acido nitrofo , malgrado le 
pretenfioni de’ Chimici Pneumatici, i quali attribuifeono quelli 
vapori rofli al loro a/oto, che come piu volatile dell’ offigene fi 
fepara, e lafcia che quello renda le parti dell’ acido nitrofo non 
montato tanto più forti, quanto più vi è raccolto in maggior 
quantità (i). Ma quando fi vede, che quelle parti dell’ acido 
afeefo fono temperate in molta flemma, e che eflendo combinate 
in un corpo danno nuovamente dei fuddetti vapori, fi comprende 
che quella teoria non fpiega le cofe efattamente come fono. Al- 
lora fi feorge che la cagione di quefli vapori fufliRe fempre in 


(r) Conforme la nuova teoria egli e perché l’ oflìgene o l’aria vitale 
dell’acido nitrofo fi congiunge alle parti del corpo dtfctolro e 6 decompone 
«{fa medtCma. I Chimici aateriori allo Stabl , come Clambrro e Kuacbtl ave- 
vano oflervato che quell’acido lafciava fempre ne’ corpi che difeioglieva delle 
fue parti le pii) forti . Gli antichi e i modèrni de* quali parliamo , uondirie- 
rilcono fe non perché quefli ultimi credono di poter ìfpìegare quali fono quelle 
parti . E chi fa che le aulire fperienze non provine eh’ erti non hanno a que- 
llo riguardo veduto tutto, e che fono ridotti ancora a fatti puri e femplicif 
(a) Con oh quelli Signori hanno credulo dover dirtinguere due forte 
d' acido nitrofo : uno li chiama , conforme la loro faggio nomenclatura , 
ove perb le cofe piò faife fono merte ai rango delle cafe vere, uno, dico, 
fi chiama acido nittafa , e l’altro acido nitrica-, in uno che t bianco vi am- 
mettono piìt oflìgene o aria vitale, e nell’altro pili azoto e meno ortìgeae • 
aria virale: lì fa che per avere quelle due fona di fpiritodi nitro, balla di- 
ÉilUte dolcemente l’acido nitrofo fumante fine un di preti» a dee tetti . 
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quelle parti, e ch’effa non vi fu che nafcoda o annegata nell’acqua; 
Si fcorge altresì che folli gene, a cui i Chimici Pneumatici attri- 
buifcono tutta la forza dell' acido mtrofo come quella di rutti gli 
altri acidi , vi fi trova anche predo a poco nella medeGma pro- 
porzione, poiché il fai di nitro c gli altri, fatti con quelle defft 
parti deboli del nodro acido, producono il medefimo effetto in 
proporzione della loro quantità , quanto le parti dell’ acido che 
non è afeefo . 

2. Dopo aver fatti de’piccoli tentativi , coi quali 8 once giade 
di acido debole che aveva ottenuto dalla mia operazione li riduf- 
fero a 6 (*), ho rimeffo que(V acido con un’ altra oncia di zuc- 
chero in un’ altra dona , e fon proceduto alla diftillazione come 
h prima volta . In quella circodanza le cofe andarono diverfa- 
mente : non nacque effervefeenza , nè quafi vapori rodi , ma una 
piccola ebollizione . La materia divenne nera come la prima vol- 
ta , e non ho infidito nè fu queda nè full’ altra per occuparmi 
folo ad efaminare la natura di quell’acido, ch’io ho trovato affai 
debole, talmente che non mi fembrava più forte dell’acido dell’a- 
ceto ordinario didillato. Io lo gu fi ai impunemente, vi ho feorto 
un gudo e un odore di fiori di pefeo, il quale non era affoluta- 
mente difpiacevole. 

q. Allora ho divifo il mio liquore acido in diverfe parti j 
nna l’ho combinata coll’alcali fido ben puro, col quale fi com- 
portò a un di predo come 1’ acido dell’aceto debole: non v’ebbe 
niuna effervefeenza. Il fale rifultante da queda combinazione era 
neradro; attirava l’umidità dell’aria e fi fondeva poco fui car- 
boni ardenti. Mi forprefe il color neradro di quedo fale; impe- 
rocché quedo liquor acido era di un bel colore bianco e limpidif- 
fimo ; il che mi fece credere che vi foffe una delle parti dello 
zucchero, cioè l’olio mefcolato a qued’ acido; e in feguito ve- 
dremo ch’io non mi era ingannato. 

4. Un’ altra parte di quell’ acido debole effendo meda fui 
ferro c fui mercurio, non ha potuto fcioglicre quelli metalli fin 
che la loro aggregazione non fu rotta , e le deboli diluzioni 


(*) In queda operazione bifogna valutare affailTimn la flemma dello zuc- 
chero , la quale aggiunta alla dofe dello fpirito che afetnde , rimpiazza la 
perdita grandiflima , che neceflariamente fi fa in queda operazione, malgra- 
do il luto, e la parte dell’acido che refla combinat.» nell’avanzo dello zuc- 
chero, il quale forma quedo preteCo acido zuccherino. 

G z 
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dopo cib ottenute, non mi moftrarono più i fali che ordinaria- 
mente forma l’acido nirrofo con quelle follanze metalliche, come 
non m’ aveva dato un fale di nitro perfetto combinato da me 
coll’ alcali fiffo . 

5. Ho comprefo allora , che ripetendo m >lte volte la mia 
operazione , cioè che ripagando quell’ acido debole maggior numero 
di volte fullo zucchero, farei giunto a decomporlo totalmente: e 
in fatti una terza diftillazione della metà del mio acido fopra una 
dofe proporzionata di zucchero non mi diede fe non una flemma 
leggermente acida (1). La quale era di color cedrino, e aveva 
nn piccolo odore di caramello: è vero eh’ io aveva portato que- 
llo refiduo fino alla ficcità, e che una porzione dello (ledo acido 
dello zucchero e del fido olio erano afeefi nella diflillazione (2). 
Così avendo combinata quella flemma coll’alcali fido, non ottenni 
che un magma neraftro, il quale non detonava niente fui car- 
boni ardenti, ma che perb tramandava un piccol odore tartarofo. 

I refidui delle due ultime diflillazioni non mi offrirono fe 
non un magma neraftro, e come bituminofo da cui non ho po- 
tuto ottenere alcun fale. Gli ho difeccati interamente, ed aven- 
doli fatti confuraare «nella moffola di un forno docimaftico, non 
ho ottenuto che pochiffima cenere grigia , della quale parlerò 
qui appreflb. 

6 . Ora vengo al primo refiduo num. 1, Egli è qui che fi deve 
cercare quel pretefo acido dei Chimici Pneumatici. Una circoftanza 


(1) Decomporre 1 ’ acido nitrofo colla foluzione de’ corpi metallici non 
è una cofa nuova . Il Sig. Conte dì Stilizzo nelle memorie dell’ Acc. R.delleSc. 
di Torino per gli anni 1784-8; , ha dimoftrato la poffibilnà di decomporlo 
facilmente per mezzo del mercurio, cioè col ridifiillare p'ìi volte tal aci- 
do fu quella lolìanza metallica . In quello cafo egli ha veduto che 1 ’ acido fi 
ridticea in aria e in acqua fempiice . I Chimici dell’antica teoria attribuiro- 
no quell’ effetto alla fottrazione del flogifto, e i Chimici Pneumatici l’ attri- 
buirono allo fviluppo del loro offigene feparato dall’ acido nitrofo , il quale 
come abbiamo detto , combinandoli col corpo fciolto , lo riduce in calce o 
in acido, e vi è combinato i« maggior quantità. E' un peccato per quella 
bella teoria , che non vi fia fiato finora che lo zucchero , e l’arfenico che 
abbiano prefo in qualche maniera quella apparenza di acido in si fatta circo- 
fianza . Egli i pertanto fopra quelli due fatti , ancora mal ofiervati , che i nuovi 
Chimici hanno fiabilito la loro teoria dell’ acidificazione delle bali dei me- 
talli ed altri , e che hanno generalmente riguardato come bali acidificatali 
tutte le calci metalliche. 

(1) la progreffo vedremo coi’ è quell’ acido e quell’ olio . 
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della quale non fanno parola nè quelli Chimici, nè altri, fi è; 
che fe fi fpinga ad un fuoco troppo forte il refiduo, quello fate li 
decompone, perchè non fe ne trova più. Bifogna, come fi diffe, 
confervarlo nello fiato in cui 1’ abbiam labiato : allora è facile di 
trovarvi un ammalio di aghi frammifchiati della materia nera e 
come bituminofa . Per avere quello fale pretefo acido di zuc- 
chero, o tutta la quantità che le ne deve cavare da proporzioni 
di materie prefcritte, bifogna lifciviare con acqua difiillata quello 
refiduo, feltrare quella dilfoluzione efattifiimamente , e poi far 
fvaporare dolcemente quello liquore, perchè in una rapida eva- 
porazione il fale fi altera o anche fi decompone; tanto fon mal 
uniti i fuoi principi (*) . 11 mio liquore fu però ancora molto 
giallo, ma i crifialli in forma d’aghi da me ottenuti erano affai bianchi 
e trafparenti: formavano una malfa, che nuotava in un liquore 
fcuro, il quale faceva al più il rerzo del volume. Mi lufìugava, 
che tergendo quelli crifialli nell’ acqua difiillata farei giunto a 
Spogliarli della materia nera che li circondava; ma vedendo che 
elfi vi fcomparivano prontamente , mi fono aftenuto dal ri- 
fare quell’ efperienza . Ho trovato che non eravi altro mezzo 
per averli perfettamente puri , che metterli fopra un feltro di 
carta, dal quale la materia nera molto deliquefcente che li invi- 
luppava fi farebbe imbevuta: ciò che avvenne; e vedremo in fe- 
guito cos’ è quella materia che pafsò nella carta. Ecco dunque, 
diceva meco fteffo , quel fale da Bergman e Scitele riguardato 
come l’acido dello zucchero, e dai Chimici Pneumatici come un 
nuovo prodotto del loro offigene . Quello è quello che bifognava 


(*) Sa di cib ni i Chimici Svedefi, ni i Chimici Pneumatici ebbero 
veruna attenzione .E' vero eh’ effi non fanno gran fatica per fare qaeflo pre- 
teso acido dello zucchero, ni ad eflere convinti della completa dunollrazione 
delia loro teoria. Erti prendono follmente una certa quantità di zuccheroso 
pongono in una tazza di verro , e vi verfano fopra trfe parti di acido nitrofo 
tornirne , fanno rifeaidare quello milcuglio Torto un cammino, e quando l’ effer- 
velcenza i terminata, lalciano raffreddare il vafo. Dopo il raffreddamento vi 
rinvengono una malfa grigia, eh’ effi riguardano già come il loro acido zuc- 
cherino , lo purificano però colia foluzione, colla filtrazione, e crifiallizzazio- 
ne . Se quelli Chimici fi foffero accorti che quello Tal acid* fi decompone 
con tanta facilità come ho accennato , non avrebbero lafciato di dire che cib 
proviene perchi I’ offigene mal combinato ancora negli avanzi dello zucche- 
ro fi fepara . Ciò farebbe confeffare che quello principio non vi i combinat* 
flrettatnente, e che quell’ arte di fare gì: acidi non i perineo efatta. 
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vedere, e noti accontentarli dell’apparenza come fémbra che ab» 
biano fatto que’ Chimici. Bifogna confettare, che in quella, co» 
me in altre cofe , e(Ti non furono molto difficili , perchè 
quelle apparenze divenivano una dirnottrazione per la loro teo» 
ria. Ci fembra che diveifamente avrebbero fatto gli Stabi , i 
Boerbave , i Neuman , i Wlacqutr , e foprattutto Margraff. Quelli 
avrebber detto infallantemente, eccovi dei crillalli acidi, ma fono 
effi veramente acido di zucchero? E anche in quello cafo avreb- 
bero voluto l'aperc fe quell’acido è puro; imperocché fe non lo 
è, comi effettivamente la ragione, o 1’ apparenza doveva loro 
far prefumere, attefo che è un principio certo, che nittun acido 
fi criflaluzza da fe medefimo (ij, quelli Chimici avrebbero vo- 
luto fapeie perchè quelli cridalli trovanlì cosi formati ; imperoc- 
ché quantunque un fale fia acido, non è perciò un acido puro. 
1 fall con eccetto di acido farebbero in quello cafo acidi fcmplici 
(z) , e i buoni Chimici dell’antica teoria non fi fono mai auto- 
rizzati a riguardare il cremor di tartaro, i fali elfenziali delle 
piante, il nitro di luna, e tant’ altri fali con eccedo di acido co- 
me veri acidi. Il fale di cui qui parliamo, avvegnaché acidifii- 
mo, radomiglia beniffimo a tutti i fali con eccedo di acido, in 
ciò che come etti fi decompone colla madima facilità . Anche filila 
carta coll’ infiltrazione dell’ eccedo di acido vi fi difecca certa- 
mente preflo , liberandoli della materia deliqucfcente , della quale 
abbiamo parlato, ma iafciandovelo più che a ciò fia neccdario, fi 
vede poi ch T egli fi altera coll’ introdurli che fi fa nella carta di 
una parte del fuo eccedo di acido in grazia dell’ umidità . Quello 


(r) E' quello un principio del quale nilfun buon Chimico può dubitare . 
L’acido vetriuolico medefimo, che fi crede poterli convertire colla concen- 
trazione in crillalli o in ciò che fi chiama olio di vetriuolo glaciale , non 
fa quella cooverfionc fe non in grazia di alcune parti ffiamere , come di 
ferro o di altra terra ch’egli ha ffiafcinaro feco . Alcuni Chimici della vec- 
chia teoria hanno muffiate quelle parti ; ma i nuovi Chimici han pretefo 
che fia un errore il credere che quelle parti fiano la cagione di quell’effetto 
ed hanno invocato in quella circoltanza 1’ aiuto ael loro ofligene,« l’hanno 
riguardato come la cagione quando vi fi trova in eccedo . 

(a) I Chimici Pneumatici hanno anch’ e(Ti fu quello punto imitato Scbe- 
tle ; hanno con lui confufo i fah con eccello di acido cogli acidi reali o pa- 
ri . Ciò fa anche piò meraviglia elTeado che fanno pompa di grande efattesra. 
Ma quella meraviglia deve celiare , quando f» conlideri che quella coafufione 
favorire il loro fiAetua della formazione degli acidi col loro offigene . 
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fate ha poi altre proprietà che farem conofcere, le quali molli ano 
che è un vero comporto, e a dir breve un vero fale con eccedo dì 
acido. Sfortunatamente non è folo in ciò che Bergman e Scheele 
hanno imbrogliata la Chimica; T abitudine concepita di riguardare 
come acidi reali e perfetti marerie faline che hanno un eccedo di 
acido, fu la cagione de* grandi errori daefii commeffi , e che hanno 
fatto commettere ad altri , i quali hanno accrcfciuto com’ effi Ja 
dalle degli acidi a fpefe di quella de* fali con eccedo di acido, 
che i Rouelle , i ProuJl y i Mar grafi %' affaticarono di didinguere 
e confervare. Tali fono pur anco i pretefx acidi dell* arfenico, 
della molibdena ed altri , che Schede non ebbe difficoltà di ri- 
guardare come acidi reali o puri; e noi vedremo che quelli fati 
non fono acidi di quelle fodanze, come il fai acido dello zuc- 
chero del quale era tratto, non è P acido dello zucchero. 

Prima d’innoltrarmi, farà bene il dire che lo feopo eh* Io ebbi 
di attenermi al modo indicato, e di non operare come lo voglio- 
no Scheele e Bergman, fu per non rimproverare a me fleffo di 
non aver fatto tutto ciò che dipendeva da me, e per ifeanfare di 
mettere collo zucchero più acido nitrofo di quello che foffe ne- 
ceffario per fviluppare quello di quella Portanza, e in confeguenza 
per non confondere infieme quelli due acidi, in modo che non 
poterti ottenere facilmente quello dello aucchero in particolare - 
Quello in fatti è ciò che ci fanno fofpettare quelle ripetute com- 
binazioni di acido nitrofo fui residuo, indicate da quelli Chimici; 
inutili coobazioni, perchè si ottiene beniffimo quello fale, e tanto 
perfettamente col metodo che annunzio quanto con quello indicato 
dai mentovati Chimici . Ma bifogna conofcere le idee degli uo- 
mini per l.ipere la cagione del loro modo di procedere . Scheele 
e Bergman hanno Tempre creduto, che quanto più acido nitrofo 
averterò fatto partire furto zucchero, tanto più puro e netto fa- 
rebbe flato l’acido dello zucchero che avrebbero ottenuto. Ma si 
può vedere, che dopo aver paffato molte volte lo fpirito di nitro 
furto zucchero, non si è refe più chiaro di prima. Oltreché , 
fecondo qualch* altro Chimico , quefle coobazioni non erano ne- 
ceflarie, io doveva pur ommettere di farle, poiché aveva im- 
piegato ballante acido nitrofo per ottenere dalla mia dofe di zuc- 
chero tutta la quantità del fale eh* effa poteva fomminirtrare, e 
v’era a temere che ufando maggior quantità di acido, averti mi- 
nor copia di quello fale ; inoltre , quello eh’ io dico riguardo 
all’ inutilità della maniera di operare di quefli Chimici, farà an- 
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«or meglio dimortrato più fotto; imperocché si vedrà, che un 
acido il quale non è riputato atto a deflogillicare le materie, o a 
fomminiltrar loro dell’ofTigene, come l’acido nitrofo, e il quale fe- 
condo Scbeele deve perdere al contrario il principio dello Stbal , 
e fecondo i Chimici moderni, deve levare l’offigene, si vedrà, 
dico, che quell' acido produce ottimamente quello pretefo acido 
dello zucchero, e anche molto più bianco e ben crmallizzata. 

La continuazione alla pag. 73. 
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S E tutti quelli, che hanno ricevuto il dono dello fcrivere of- 
fenderò alla Società il tributo de’loro penficri ; fe gli Uo- 
mini fi comunicalTero a vicenda i rifulrati delle loro va n- 
taggiofe ricerche; fe la piccolezza medefima degli oggetti 
non poneflc talvolta un ofiacolo alla più rapida diffufione de' 
lumi ; noi faremmo a quell’ ora forniti d’ una raccolta si dovi- 
ziofa d’ intereffanri notizie, che verrebbe a cofìituire il piano 
dell’umana felicità. Parrà forfè cofa poco degna d’un Filofofo il 
srattenerfi anche per brievi momenti intorno ad un oggetto dei 
più triviali, e comuni, quanto è quello di una penna da fcrive- 
se (*); ma quell’oggetto può eflere in qualche modo giovevole 

all’ 


(*) Dopo di «vaca cofttuit» la peata , che ora vengo a deferirete, fui 
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all’uomo, c tanto bada per fuggire la taccia di minuziofo, c di 
frivolo . Dappoiché fi è veduto l’ immortai Galileo attento al 
ciondolar di ima lampada, e l’incomparabile Newton affacendato 
intorno alle fpumanti bollicelle di fapone e di acqua, non v’ha 
più cofa, per minima che fembri, che trafcurare fi debba. I più 
minuti deragli acquiftano un ceno grado di elevatezza , e diven- 
gono della mafTima importanza, (ubico che hanno rapporto coi 
progredì delle Scienze, o col bene della Società. Tutto c grande, 
intereffante , pregevole quello che viene diretto a quello fcopo 
eflenziale ; e le più brillanti teorie perdono ben tolto del loro 
iplendore, quando non fi adattino a! fovvenimento de’nolìri bifogni . 

La penna , che ora imprendo a defcrivere, non è che non 
fia egualmente opportuna all’uomo fedentario, che all’uomo vian- 
dante. Ma il viaggiatore, per quanto comodo ed agiato fi voglia 
fupporre, fa d’uopo, ch’ei reltringa il circolo de’fuoi bifogni J 
egli dee ridurre a compendio la ferie de’fuoi attrezzi, contenran- 
dofi di ciò, che è più neceffario. Mille occafioni pertanto fe gli 
prefentano di dovere fcrivere, d’ inviar delle relazioni, di e- 
llendere delle memorie, di fpedir de’ biglietti , di rifpondere ad 
inviti, di metter in carta ciò che va ofservando ; nè il matita- 
toio [la penna da lapìt} ferve a tutti quelli ufi. La penna quin- 
di, che mi faccio un pregio di offerirgli, non può efserc più a 
propofito. Con elsa fi fcrive ad inchiollro tutto quello che aggra- 
da, fenza altro bifogno di calamaio: ella è di piccioliffifno imba- 
razzo; fi può fempre tenere in tafea; richiede lievi attenzioni; e 
ferve per lunga ferie d’anni. Sicché a riflcfso di tutti quelli vati- 


avvertito, che ima limile ne ì gli fiata inventata altrove , la quale ferve 
agli fi e (li ufi, ha una apparenza quali limile, fe non che % alquanto diver- 
ga nell’interna fua coflrnzione . Dove la mìa ha da ua lato il buccolino m 
( Fig. 1 . ) per cui cade l’inchiodro, quella 1’ ha in mezzo; ed elfendovi nel- 
ì’aft uccio L M ( Fig. g. ) una fpecie d’ago filfato nel centro del fondo M , 
lungo • grelTo a legno da chiudere efattamenre il buccohao m , I’ mchiofir* 
viea ritenuto dal cadere nella penna, qualunque frane la porzione. Ma, ol- 
trecche ciò ae rende la colìruzione più complicata , io ottengo lo ftelTo in- 
troducendo nel bucalino un piccolo (lecco o (luzzicadenti . lo cedo pertanto 
di buon grado la preminenza a chi fu il primo nell’ invenzione , quantunque 
fenza mia faputa ; e perchì amendue fon poco eonofeiute nel paefe ove io 
fctivo, do la defcrizisae di quella mia; lafciando frattanto che ciafcuno e* 
legga di fatfela coftiuire fecondo 1’ uno • l’altro de’ due metodiche megli* 
gli piacerà . 

Tomo Xir. H 
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faggi, mi piace chiamarla la Penna de' Viaggiatori , ed eccone la 

deferitone. 

Il tubo A B G I ( Fig. t ) rapprefenta la (lefsa penna già bella 
e formata; ove è da avvertirfi, che la porzione A B G è co- 
lini ita di una fottile lamina di ottone, e l’altra parte G I è re- 
almente un pezzerto di penna d’oca temperata per ifcrivcre, co- 
me la figura srefsa il dimostra. L’altro tubo L M della medefima 
Fig. i è formato efso pure di lamina di ottone, e ferve di a- 
stuccio alla stefsa peqna, infinuandolo per la parte I, e facendolo 
arrivare fino in G, In tal guifa resta chiufa la penna, c fi ripo- 
ne in tafea, finzt il minimo pericolo di averla a guastare. Ef- 
fendo cosi chiufa, ella viene a formare un cilindro della lunghez- 
za di fei pollici, ofsia di mezzo piede di Parigi, del diametro di 
tre linee e mezza tutto al più; ficchi il lume interno non è che 
di tre linee crefcenti. Con tutto cii> queste dimenfioni fono affat- 
to arbitrarie ; ed io le vo infinuando unicamente perchè le ho 
trovate più acconcie per una penna da doverli adoperare fenza 
incomodo, e da efsere portata facilmente per v aggio. 

Per comprendere l’artificio della fua costruzione, fi ofservi 
la Fig. z. Il tubo A B, formato come dilli di lamina di ottone 
i della lunghezza di tre pollici e mezzo, chiufo in A, ed aperto 
in B. Entro a questo tubo s’infinua internamente l’altro tubo più 
ristretto B C aperto da amendue i Iati , il quale efee in fuori da 
B in C per la lunghezza di otto linee. Non è necefsario e nem- 
meno conveniente , che questo tubo B C s’interni per tutta la 
lunghezza del tubo A B; basta che vi entri per una linea incir- 
ca, ed ivi fia faldato in B. Similmenre all’ eldremità C vi fi an- 
nette l’altro tubo C D, aperto efso pure da tutte e due l’eftre- 
mità, il quale efsendo faldato in C, dee fporgere in fuori per tre 
linee e mezza. Difpofto cosi l’intero tubo A B C D nella ma- 
niera fin qui definita, fi coldruifce l’altro tubetto E F G. Que- 
llo deve efsere precifamente della grofsezza del fubo B C, di ma- 
niera che allorché s’introduce nel tubo C D, e fi unifee al me- 
jefimo tubo B C, abbia a formare una medefima grofsezza con- 
tinuata, come fi vede in B G (Fig. t). Quello tubo E F G deve 
efsere aperto da amendue i lari; della lunghezza di fine linee, 
ed alla metà di efso, cioè tre linee e mezza dillante da ciafrnna 
delle due ellremità, vi fi ferma internamente il fondo F di lami- 
na di ottone, a quello fondo vi fi pratica il foro m deli’ apertura 
di un ago ordinario; il quale non deve efsere nel mezzo del fon* 
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do , ma da una parte, in vicinanza alia parete del tubo, come 
appare nella Figura. 

Compiuta che ila la fabbrica di quelli pezzi di ottone, deve 
riempirli d’ inchioftro il tubo ABC D(Fig. z). Ma lìccome l’ in- 
cbiollro ha la forza di corrodere in breve tempo rottone, cosi 

f irima di porvelo, è necefsario d’inverniciare internamente lo ftef- 
o tubo; il che G efeguifce con tutta facilità. Si riempie il rubo 
di vernice, facendo arrivare fino al fondo A; indi G verfa fuori ; 
ve ne refta uno (Irato aderente alle pareti, il quale in feguito fi 
lafcia feccare, e quello bilia per impedire l’azione dell’ inchioftro 
full’ ottone. Così pure deefi dare una mano di vernice alle due 
fupetficie del fondo F, adoperando un gentil pennellino, con l’av- 
vertenza, che la vernice non ifcorra lungo le pareti interne del 
tubo E F G, e che non redi otturato il foro m. Si potrà rifpar- 
miare ogni inverniciatura, qualor si bramafse di avere tutti que- 
lli pezzi in argento , per la ragione che l’ inchioftro non efercita 
la lua forza corrodente verfo quello nobile metallo. Si prende in 
feguito un pezzetto di penna d’oca H I, la quale sia di tal grof- 
fezza, che con l’eftremità H entri con forza nel foro G, ed ar- 
rivi fino al fondo F. Se non fofse la penna di quella grofsezza, 
che si richiede per riempiere Grettamente il detto foro, farà ne- 
cefsirio (tenderle attorno attorno uno llrato di cera liquefatta alla 
candela, ed introdurre la penna finché la cera è molle. Ho ofser- 
vato che la cera comune ferve meglio, e chiude più efattamente 
della cera fpagna. All’altra eftremità I si tempra la detta penna 
in modo che sia acconcia per ifcrivere. Abbiasi altresì l’avver- 
tenza, che la lunghezza di quella penna sia tale, che dovendola 
poi chiudere con l’alluccio L M (Fig. i) la fua punta I non ven- 
ga ad urtare, ed a fchiacciarsi contro il fondo ni. Sicché tutta la 
diltanza B I deve efsere per quello riflefso un po’ più corta di 
quel che sia la lunghezza del medesimo aftuccio L M . 

ElTendo feccata la vernice entro al tubo A B C D ( Fig. t ) 
fi riempie d’ inchioftro il detto tubo, verfandovelo lentamente per 
l’apertura D, ed operando con tal cautela, che non fi fpanda al 
di fuori, nè fi venpa quindi a lordare la parte elleriore del tubo. 
Gioverà a quello fine prima introdurre entro al tubo un filo 
di ferro, che giunga fino al fondo A, e fopravanzi un poco al 
di fopra in D. Con quello mezzo fi facilita la dil'cefa dell’ in- 
chioftro, dando efito all’ aria che ne dee ufeire. In fine tenendo 
eoa una mano perpendicolarmente il tubo A B CD, già pieno 

H z 
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A' inchiodro, vi fi pone fopra con l’a'tra il tubo E F G, con la 
penna H I pii annefia, premendolo con forza in maniera che il 
tubetto C D a’ intruda di pieno nel medefimo tubo E F G, ed 
arrivi a toccare i> follo E. Da ciò fi comprende «(Ter cofa cf- 
fe.iziale, che quedi due tuoi fieno coflrutti in guifa, che il p<imo 
chiuda efattamente l’altro a tenuta d’inchiodro, affinché per di là 
non abbia giammii a Gocciolare, od a gemere. Ho detto più fo- 
pra, che il foro M, pr ideato nel fondo F, non deve edere nel 
centro di e(To fondi, ma ad un Iato in vicinanza alla parete del 
tubo. Ora fono in grado di aggiungere, che deve edere in tal 
fituazione, che introdotti nel tubo E F G da una parte fa penna 
H I, e dall’ altra il tubetto C D, elfo foro abbia a rimanere 
tutto feoperto entro al tubo, lungo le pareti dede e della penna, 
e del tubetto CD; giacché per quefto foro appunto fe ne dee 
ufeire l’ inchiodro, quando fi feri ve . Fa d’uopo altresì d’avver- 
tire nell’ atto d’introdurre la penna per la parte G, fino al fon- 
alo F, che la fua punta I corrifponda dirittamente al detto foro 
M; così ufeendo l’ inchiodro dal foro andrà in linea retta a ter- 
minare alla (leda punta. 

Con le fin qui indicate precauzioni refìa perfezionato il la- 
voro della penna de’ Viaggiatori , nè ci rimangono che poche av- 
vertenze per metterla in ufo. Primieramente quando fi edrae l’a- 
ftuccio per fervidi della penna, lì dee aver riguardo di tenerla 
in una pofizione, che lì accodi alla perpendicolare, cioè, con 
l’edremità A verfo terra, e con l’aduccio L M al di fopra. Im- 
perciocché nell’ arto di dirado, l’aria interna viene a rarefarli, 
li forma una fpecie di vacuo, e quindi fe fi tiene l’aduccio ri- 
volto all’ ingiù, l’inchiodro è corretto ad ufeire con forza dal 
foro M, ed in più copia di quel che convenga. Dovechè tenendo 
la penna nella maniera furriferita, quantunque l’aria redi rare- 
fatta, pure l’inchiodro non efee, perchè reda Trattenuto dal pro- 
prio pefo. Edratto l’a luccio, lì prende la penna fra il pollice, e 
l’indice, conforme al confueto allorché fi ferivo, cioè, con la 
punta I allo ingiù; e fe le dà col braccio una fcolfi alquanto ga- 
gliarda verfo terra, alla delfa maniera che fiam f>Jiti di pratica- 
re, quando effendo la penna troppo carica d’mchiodro, cerchia- 
mo di gittarne via una porzione. E’ diretta queda fcoffii per far 
difeendere l’ inchiodro dal foro M, c per farlo incamminare verfo 
la punta I . Se la prima fcolfa non è diffidente, fi replica la fe- 
conda , la terza, c quante oc fan d’uopo, finché l’ inchiodro li a 
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difcefo nella penna; e fe tuttavia provaffe della Dento per giun- 
gere ali’ e 11 re rima , vi fi conduce ficilmente (Infoiando la punta 
{opra l’unghia del pollice della finiftra mano, ed allora fi può 
feri vere ciò, che irerlio aggrada. Nell’ atto dello fcrivere acca- 
nerà di dover dare gualche altra fcoDa al'a penna, per facilitare 
la continuazione dell’ inchiollrc; ma quefie fcoffe pofteriori devo- 
no effere più miti, e molto rare; poiché Pinchi altro che ha in- 
cominciato a difcendere, rende facile la via a quello, che (la per 
▼cnire in appreffo. Io ho olfervato in pratica, che fi poffono con- 
tinuare le lei, e le otto righe fucccffivamente fcnza bifogno di 
rep.icare la (coffa ; il che reca un notabile rifparmio di tempo 
nello fcrivere. 

Finito che fi abbia di fcrivere, prima di riporre la penna, 
è neccffario pulirla, levandole d’ attorno con un pezzetto dt pan- 
no, di tela, di carta, o di che altro fi fia, quel poco d’inchio- 
11 ro , che fi trova ufeito dal foro M , e che rimane dentro alla 
penna tra G, ed I (Fig. i). Ciò fi efeguifee molto comodamente 
tenendo la penna con la punta rivolta all’ ingiù. E* neceffaria 
quella cautela, perchè t’inchiollro ufeito dal foro, non potendo 
più entrare nel tubo, effo o fe ne ufeirebbe a lordare fall uccio , 
o fi feccherebbe entro alla penna, con pericolo di otturare ti foro 
M. Pulita in tal guifa la penna fi chiude con l’afiuccio, e fi ri* 
pone in rafia. Quando la penna è rincerata col detto aDuccio, 
effa fi può tenere fui tavolino, od altrove in qualunque pofizione 
orizzontale, inclinata, capovolta, od inverfa, fcnza il minimo 
{concerto. Ma dovendola portare in tafea per viaggio, i fempre 
cofa buona fituarla in una pofizione dritta, e verticale, col fondo 
A al di fotto, e con fatticcio L M in alto, perché collocandola 
altrimenti, attefa la contuffione, e lo fcuotimenro del viaggio, 
l’inchiofiro potrebbe ufeire dal foro M, ed entrando poi nella pen- 
na, e nell’ aftuccio, lorderebbe ogni cofa. Riemp-uto che fiali 
lina volta d’xnchiofìro il tubo A BCD, effo è badante per più 
meli all’ ufo di un viaggiatore; pofiuthé refiandofene colià af- 
fatto chiufo non è foggetto a Evaporare tanto facilmente, come 
fuccede quando ila ripollo nel calamajo. Pure quando addiviene 
che effo manchi, non ci rimane, che a levar via il tubetto, e 
la penna E F G I, rimettervi del nuovo inchiofiro, e di nuovo 
collocare al fuo firo il tubetto, e la penna. Così pure quando 
dopo qualche anno farà confumata la penna HI, fe ne eDrae il 
refiduo, e fe ne rimette un altro pezzo entro al tubo F G. 
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Non lafcio in fine d'avvertire, che fe tanto il tubetto G D, 
quanto la penna H I fodero flati introdotti entro al tubo E F G 
con la cera comune liquefatta , la quale ferve mirabilmente a 
chiudere con efattezza; in tal cafo, allorché si vuole ellrarre l’u- 
no, o l’altra, è necelfario ribaldare alquanto il pezzo alla fiam- 
ma della candela, affinchè 1 j cera si renda molle; e così più fa- 
cilmente si cifrarono. Potrebbe anche col tempo fuccedere, che 
rinchiofiro facefse una considerabile deposizione entro al tubo; 
ma ognun vede quanto sia facile il rimediarvi. Allora si riempie 
d’acqua il detto tubo, vi s’introduce un filo di ferro alquanto 
consulente, si agita fu e giù il fil di ferro, si verfa l’acqua, s 
si replica più volte l’infusione, finché il tubo sia netto. Inquan- 
to a me io amo, che la deferitta penna, quando ì chiufa col fu» 
alduccio, non forpaffi la lunghezza di fei pollici di Parigi: ma a 
chi non fofse d’incomodo l’averla qualche pollice più lunga, si 
potrebbe aggiungere ail’eftremità M dell’ allaccio un altro tubetto, 
il quale continuafse colla medesima grofsezza, ed avefsc a fervire 
di polverino. 

Tutte quelle minute avvertenze, per quanto pofTano fembra- 
re imbarazzanti da principio, elleno riefeono di una fomma faci- 
lità, fubito che una fol volta sieno fiate efeguite: ed una prova 
di ciò ella è, che a quell’ora hanno già cominciato, e continua- 
no a fervirfene col più felice fuccefso anche quelli del più medio- 
cre talento. Per la qual cofa poche faranno le perfone che non 
si trovino in bifogno di procacciarsi quella penna, e che non sia 
loro di molta comodità l’averla fempre feco. Oltre al Viaggiato- 
re., per cui più direttamente vien deflinata, ferve efsa al Perito, 
che calcola le dimensioni de’ terreni , al Medico che forma le ri- 
cette, all’Agente che fegna le partite, al Poeta, cui nell’ora del 
pafseggio fovviene una qualche brillante idea , al Filofofo , al 
Commerciante, all'Artista pe’loro rifpettivi affari, e generalmen- 
te ad ogni clafse di perfone. 
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L A circolazione una delle più intereflanti funzioni dell’ ani» 
male, come quella, che di concerto colla refpirazione ferve 
a mantenerlo in vira, non ha mai eccitati con maggior 
impegno i Filici indagatori ad efaminarne la natura, cd in- 
dole, fe non dopo le luminofe fcoperre delle diverfe arie. Ap- 
preso un’ epoca s) fortunata varj furono gli animali circondati da 
un’ atmosfera fattizia per poter iforgere quale fia quella capace 
di alimentare la loro vita, e quale quella valevole ad eftinguerla. 
A tal fine non fu rifparmiara l’aria fiffa, anzi venne in parti- 
colar modo prefa di mira. Fra le cofe notabili, che effa ci pre- 
fenta, qualunque volta venga refpirata, vi è il maggior tempo, 
che iafciano rrafcorrere prima di morire gli animali rosi detti a 
fangue freddo in paragone di quelli a caldo lingue , Quella ofler- 
vazione generale però, per quanto io f.ippia, non fu ripetuta fu 
diverfi foggerti collocati in una, o nell’altra delle grandi dadi 
del regno animale per vedere con una ferie di ben Fondotte efpe- 
nenze, quali tra i primi, o tra i fecondi fiano p : ù predi, o più 
tardi a rimettere la vita dìendp podi nell’aria fiffa; e d’onda 
tragga origine tale diverfità . 
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Ciò appunto io tentai di conofcere mediante un numerfltd’-of- 
fcrvazioni, che potranno portare qua'che luce in un angolo della 
naturale filofofia ancora in maffima parte ottenebrato , e quello 
farà altresì il foretto della lettera, che a voi , mio rifpertabi li fil- 
mo Mieltro , indirizzo, aggiungendo inoltre qualche olfervazione 
rifguardante il poter richiamare in vita gli animali caduti in asfìlia 
per f aria filTa , la quale ci farà vedere 1’ incapacità de’ noflri 
lenii nel voler decidere dai fegni apparenti della morte. Sarò ap- 
pieno ricompenlato delle mie fatiche, fe voi oltre 1* aggradirle 
troverete nelle mie ricerche qualche principio di quella logica, 
di cui fono piene le intereflàncidìme fcopei te , che vi meritarono 
l’ammirazione di tutti i letterati. 

Gli animali, de’ quali particolarmente mi fono fervito ne’ 
miei tentativi, furono di que’pefci, che per godere di una vita 
tenace, e per elferci fempre in pronto riefeono più comodi, ed 
opportuni; non rifparmiai però gli animali a fangue cardo, ma i 
rifultati avuti dai medefimi, abbifognando d’ edere comprovati, 
faranno in altro tempo efpofli. 

L’ inlfancabile Prie/iley tanto benemerito delle feienze natu- 
rali avvertito dal celebre Hunter , che i pefei foffrivano effon- 
do mefli nell’ acqua pregna d’ aria fida (*), condannò alcuni 
pefciolini ad eflere dalla medelìma uccifi; le fue efperienze, le 
quali piuttoflo che a foddisfare fervono a rifvegliare la curiofità 
filofofica, giacché una fola fpecie di pefei non diverfi in grof- 
fczza, furono medi a cimento, non fono (late portate più in là. 
Partendo da quello principio, il quale fu da me pure verificato, 
volli vedere fe tutti i pefei foffrivano egualmente, oppure fe 
l'aria fida agiva diverfamente fovra di efli. Ad una data quan- 
tità d’ acqua fpogliata coi debiti mezzi dell’ aria in combinazione 
feci adorbire un egual volume d’ aria fida, ed empiuto un vafo 
cilindrico della grandezza di quattro boccali, vi gettai dentro 
delle picciole tinche, de’ lucci, ed alcune lamprede; elfi per quanto 
fen porca giudicare godevano di un’eguale vivacità; all’ tifante 
dell’ immerfione cominciarono a dibatterli, fconvolgerlì, e muoverli 
< furio- 


(*) Gli flelfi efperimenti ifiituiri coll’acqua acidolata , col favore della 
tenacità della vita de’ pelici , dei quali mi fon fervito, ho poruto altresì ri- 
peterli colla fola aria Uffa , ferrai averne riportate intereffami differenze , 
Stacchi 1’ aria fola aon faceva , che anticipar la loto mone ► 
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furiofahienrè , e dall’ offervare dopo qualche tempo, che quali fian- 
chi foffero di contraltare col loro dettino, fi abbandonavano in 
braccio al loro fletto veleno, mi credetti fpettatore ficuro della 
vicina, e quali contemporanea lor morte, ma fui ben maravigliato 
al vedere che il luccio di concerto colla lampreda premorì di 
qualche tempo alla tinca. Infatti, quantunque fotte facile il per- 
vadermi, che l’anticipata morte del primo in confronto della 
tinca potette provenire dalla fila maggior dilicatezza ( abbenchè, 
come dimofirerò, quella non è, che la cagione indiretta della fua 

f nù pretta morte ) non fapeva però capire, come la lampreda, 
a quale fa vivere lungamente fuori del fuo elemento, avelie do- 
vuto contemporaneamente del luccio reftar vittima dell’ aria fitta. 
Ecco adunque un fenomeno che intereflava la mia curiofità,e che 
dopo d’aver occupata per qualche tempo la mia rifleflione, mi 
fece entrare in fofpetto, che l’anticipata morte della lampreda 
fotte provenuta dall’ aver effa refpirata in minor tempo tutta la 
quantità d’aria fìtta badante a darle la morte. Il mio fofpetto 
acquiflava pefo dall’ offervazione fatta fugii animali a fangue caldo, 
i quali per effere di più abbondante refpirazione polli nell’aria 
fitta muojono affai più pretto di quelli a fangue freddo: nè il fup- 
porre nella lampreda più copiofa la refpirazione, che nella tinca 
era un parto di mia immaginazione ; ma veniva appoggiato 
quanto infegna la zootomia ; parte di Storia Naturale tanto van- 
taggiofa pei lumi, che fommìniflra alla fifiologia, e che si lo- 
devolmente fi coltiva in quella Univerfità (*). La quantità dell’a- 
ria refpirata (la in proporzione della capacità de’ polmoni , o degli 
organi equivalenti, e quella fi accrefce in ragione, ch’etti fono 
più divifi , oppure più erteli : ora la zootomia ci dimoflra, che gli 
organi della refpirazione della lampreda confiflono in certi fac- 
chetti più fempiici de’ polmoni, ma più compolli delle branchie, 

S erciò ella refpirerà meno aria degli animali a polmoni, ma più 
i quelli a branchie, ed ammettendo in contatto col fangue in tempo 
minore tant’ aria fitta, quanto balla per darle la morte, la lam- 


0 _ 

(*) Nel Gabinetto d’anetomra comparata della R. I. Univerfitl di Pa- 
via formato e diretto dall’ 111. Profeftore Sig. Prtfciani , fra le feelte elegan- 
ti, ed iftrattive preparazioni vi b la ferie del diverfi cuori cogli organi della 
refpirazione corrifpondenti ; e ivi pur fi vede la preparazione dei mentovati 
laccherò della lampreda. 

Tomo XIV. I 
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preda dovrà necefTariamcfite premorire alla tinca. Equi peri con- 
venne comprovare il fatto anatomico colf olfervazione, e perciò 
dopo aver p ù volte rf.tta la ftelfa efperienza fenza averne avute 
rimarchevoli differenze , paffai ai feguenti tentativi per vedere fe 
in realtà la bifogna andalie cosi, come fembrava comprovarfi dalla 
zootoro ia . 

Priejììey aveva offervaro di volo, che i pefci viziano l’aria 
contenuta nell’ acqua, ed io dopo aver verificata la fua efperien- 
za (•) argomentai nella feguente maniera, e venni a capo d’ una 
confeguenza, la quale, comunque diretta, da neffuno era fiata 
comprovata. I pelei viziano l’aria contenuta nell’ acqua; ifolara 
adunque una data quantità d’ acqua, dove vi fiano pefci, in guifa 
che nè poffa trafmettere all’ atmosfera l’aria viziata, nè appro- 
priacene della refpirabilc, quelli dovranno morire quando farà vi- 
ziata tutta f aria contenuta nell’ acqua, e quelli tra effi faranno i 
primi a perder la vita, che avranno più prefio fatto contrarre il 
vizio all’ aria fuddetta. L’argomento non poteva elTer più diretto 
giacché aveva di già ofiervato , che l’aria viziata dalla ispi- 
razione dei pefci non era più buona a refpirarfi dai medefimi: 
e per verificare la mia argomentazione ho inftituito il feguente 
cfperimenro. Prefi due vafi della grandezza di un fedo di un boc- 
cale, e dopo d’ averli empiti d’ acqua pura entro uno di effi 
ho polle due tinche, ed entro l’altro due lamprede aventi predo 
a poco P egual volume, ed una vita ideila; chiufi in feguito i 
medefimi affine di togliere all’acqua ogni comunicazione coll’aria 
edema ; e non fenza mio compiacimento ofiervai morire le lam- 
prede dopo venticinque ore, nel tempo che le tinche vivevano 
ancora fané, ed hanno goduto dodici ore di ulterior vita. Rifeci, 
e variai lo fieffo efperimento, e fempre n’ebbi rifultati eguali. 


(•) Forfè vi farà chi penfi , che il pili predo , o il più tardo morire 
degli animali nell’aria fida , provenga dal maggior o minor bfogno che effi 
hanno di Spirare, fupponendo che etti non faccia che impedire ia Spira- 
none, ma avendo io olTervate delle divertirà nmarcabihlTìme tra gli anima- 
li , che muoiono per mancanza d’aria Spirabile, e quelli che fono tolti di 
vira dall’ aria fitta, inclino a credere, che quella agifea come (limolante 
fagli organi della refpirazione , ed applicata fucceftìvamemc porti ia morte 
all’ animale quando è arrivata a quella dofe eh’ è capace di dittruggere l’or- 
ganizzazione; nè quella mia atterzioae è priva d’appoggi, cerne iperodi far 
vedere in altra occafione . 
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Da ciò mi fembra comprovato abbattanz» , che 1 * anticipata morte 
della lampreda provenga dall* avere in minor tempo della tinca 
refpirata tant’ aria fida quanto bada per darle la morte (*), e 
tanto più quella verità appare incontraftabile, poiché le ferve an- 
che di prova la più preda morte del luccio. Dall’ offervare , che 
il luccio podo nell’ acqua acidulata foffriva più della tinca, non 
già col dibatterli, divincolarli, e muoverfì furiofamente , ina col 
darli ad un più predo abbandono, volli rimanere per qualche tempo 
olfervatore paziente dei fintomi, che accompagnano gli ultimi pe- 
riodi della vita di quedo animale, nè le mie premure furono de- 
fraudate avendo effe ottenuto un favorevole faccetto; giacché po- 
tei vedere cottantemente che per la più forte impresone fatta 
dall’aria fitta fu i fuoi organi di refpirazione , veniva codretto a 
boccheggiare più di frequente, che la tinca, refpirando in tempo 
eguale più aria fitta che la medefima. 

Un argomento di ciò pur ebbi dall’ offervare, ché qualunque 
volta accrefceva all' acqua acidulata qualche grado di calore , an- 
ticipava la morte de’ pefci immerfi nella medefima: infatti con 
quello mezzo faceva, che in loro più pretto fi adempiflero le fun- 
zioni animali , rendendo per conferenza più frequente altresì la 
circolazione de’ loro umori , e pei ben noti rapporti anche più 
continuata la refpirazione. Dopo d’aver ofiervatt i pefci viventi 
e uceifi dall’aria fitta, feguii ad offervarli ancor dopo morte; e 
cofe notai non indegne a mio parere d’etter comunicate. Primamente 
conviene avvertire, che i pefci uccifi dall’aria fuddetta fi pottono 


(*) Mi fia permetto il riferire un efperimento non prima da altri ten- 
tato , il quale prova apertamente come 1’ aria che fi trova nell’ acqua dopo 
edere fiata viziata dalla refpirazione dei pefci patta nell’ atmosfera , «ppro- 
priandofene l’acqua dall’atmosfera medefima altrettanta aria refpirabile . Ho 
prefi due vali della grandezza di un boccale all’ incirca, ed ho polla una tinca 
per ciafcuno egualmente grotti , e vigorofa ; uno di quefii fu empito inte- 
ramente d’acqua,' lafciindo nell’altro un fedo di aria; in feguito vennero 
chiufi ermeticamente, e mi venne fatto d’ offervare come dopo quaranta due 
ore all’ iacirca la tinca, che fi trovava nel vafo interamente pieno d’acqua 
per aver viziata tutta l’aria, i morta, foptavvivendo quella che aveva metta 
nel vafo dove per effervi meno d’ acqua vi era un fello di vano pieno d’aria , 
e quella non lafcib di vivere fe non dopo quali altrettanto tempo. Quando fu 
morta cavai l’aria, che era feparata dall’ acqua , ed efamioandola trovai , che 
aveva tutte le proprietà delia mefitica. Si avverta che per ottenere, che tutti 
gli «Iran d’aria veoiffeto in contatto con l’acqua , capovolfi divtrfe volte il 
vafo fuddetto. 

I 2 
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richiamare in vira mettendoli nell’acqua pura, anzi io oficrvat, 
che a iche ui bu >n quarto d’ ora dopo la loro morte con quello 
metodo io poteva ridonar loro la vita (*). Qui è dove mi venne 
in penderò di vedere fé la loro fibra, la quale flacida oltre modo 
fi trovava dimoilnndo d’ aver perduto tutto il diritto alla vita, 
poffedefie ancora qualche principio d’ irritabilità, e non nfparmiai 
a tal oggetto di adoperare i valenti (limoli fommini(lrat:ci dalle 
chimica; ma quelli, comunque efternamente applicati, non Cep- 
però fcuorere la macchina animale. Ricorfi in leguito al validif- 
fimo mezzo fuggerito dal grand ’ Haller cioè alla fcintilla elettrica, 
afficui andoti egli , che ella ci rende manifefli gli ultimi fili di 
vita; eppure applicata elternamenre non mi diede diverto rifiatato. 
Allora penfai ad ofTervare Ce in quelli animali già morti da un 
quarto d’ora vi foffe un principio di circolazione, poiché Capeva 
effere afferzion vollra, cne negli animali a Cangile freddo anche 
dopo la loro morte profiegue per qualche tempo a muoverfi il 
fangue ne’ primi vafi; e rimafi foddisfatto avendo veduto, ma non 
fenza qualche difficoltà un principio di moro ne’ vali più grandi, i 
quali , portandoli in feguito fu i medelimi l’agente halleriano, dimo- 
marono il loro rifentimento. Da ciò fi comprende chiaramente, 
che talora negli animali, che pajono interamente morti, v'è utt 
principio di vita circofcritta a certe pani, il quale, quantunque 
non fi manifelli ai noflri fenlì troppo imperfetti, nu'lameno me- 
diante i debiti modi fi può ottenere, che elfo lì comunichi a tutta 
la macchina animale, ridonando la vita a quelle parti, che già 
l’avevano perduta. 


(*) Gli animali fu i quali iftiruii le feguenti •ffcrvaxioni furono rane 
uccife nell’aria fifTa. Fui forprefo quando offervai che quello animale quantun- 
que nell’acqua non polfa refpirare , pure fe Io metteva nell’acqua acidula» 
podi in un rato che non delTie alloggio all’ aria atmosferica , moriva più prefio 
d’ aitai , che mettendolo io un vaio egualmente preparato , ma che corueaelf* 
acqua pura. 
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DEL SIG. GIOBERT 

Membro dell’Acc. R. delle Scienze di Torino ec, 

AL SIC . L. BRUGNATELLI. 


M I ha recato gran maraviglia , e piacere ne! tempo fletto 
il veder riprodotto nell’ ultimo volume dell' eccellente 
voftra Biblioteca il mio efame delle fperienze , che il D. tt. 
Prie/iley opponeva alla nuova chimica dottrina del Lavo/-, 
fiev . I Chimici Srahliani non vorran certo faper buon grado alla pre- 
mura vostra d’ infuirare le loro opinioni. Io pertanto ve ne ringra- 
zio; non che al veder rinnovatele cofe mie, una lufinga vi ravvili a| 
mio amor proprio, ma perchè amo veder propagata una teoria la 
più certa che fiafi veduta mai, ( fé egli è vero, che nelle feienze 
di fatto, la fperienza Ha la guida la più flcura ) e la più propria 
per avventura a Far onore all' ingegno umano; ma la più oltrag- 
giata or con direttamente negar i fatti contro le regole della più 
giufta equità , or con un folo autorevole nome , or con femplici 
afferzioni, ed ora pur anche con ben affurdi fofifmi. Queftt ofta- 
coli pertanto fono necefsarj. Tutta la ftoria letteraria ci info- 
gna , che fenza di etti troppo tenue farebbe la gloria di quelli , a 
quali riefee di operar nelle feienze una rivoluzion falutare . II 
nome di Newton non farebbe Ccuramente si noto a tutti, fe il 
fuo Attenta non avelie avuto a lottare , c a diftruggere gli errori 
del fuo predeceflore Cavie fio. Io credo però, che quelli otta- 
coli fiano per effere affai poco durevoli , e valorofi a militare 
contra la nuova dottrina pneumatica . Io ho intefo volentieri , e 
con difpiacere nel tempo tteffo che quegli fra i Chimici Stahlia- 
ni , il quale più di tutti fi è dimottrato zelante per fottenere la 
Sathliana dottrina, e che di tutti -era per avventura il più prode 
a diffonderla fla ora difpotto a rinunziare all’ imprefa, e a deporre 
le armi. Voi ben comprendete, ch’io vi parlo del Sig. Khwan y 
di cui voi tteffo fàcette conofcere all’ Italia le ingegnofe ragioni', 
con cui feppe nel fuo faggio foftenere il flogifto, e impugnare la 
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dottrina pneumatica. Che faranno per dire i Signori Stahliani in 
vedere quello loro primario atleta, e dirò quali unico fofiegno, 
a deporre le armi , e inoltre impugnarle a negar quel pretefo fin- 
gi (lo , di cui tanto fi affaticava per dimofirare a loro favore l’e- 
fillenza chimerica ? Quanto a voi, che vi conofco tutt’affatto im- 
parziale permettete, che fedelmente vi traferiva un articolo di let- 
tera,. che in data de* 15 febbraio mi fcriveva il Sig. Bertbolet, e 
poi giudicate voi fieffo de’ progredì della nuova teoria del Lavo /- 
fier\ „ Voi avete adottate le noftre opinioni; noi ne abbiamo in- 
„ tefa la nuova con fingolare piacere ; ultimamente abbiamo pur 
„ ricevuto 1 ’ adesione de’ Signori Landriani , e de Saujfure . In 
„ uno de’proffimi volumetti degli annali Chimici voi vedrete una 
„ lettera del Stg. Blak , nella quale egli fi dichiara tutt’affatto in 
„ favore della nuova teoria; e una ne ho ricevuta dal Sig. Kir- 
„ wan, il quale fra i noflri avverfarj è quegli incontefiabilmente, 
,, che abbracciò la quifiione folto il più eftefo punto di villa , 
„ e che nelle fue oobiezioni ha fatto il miglior ufo della Logi- 
„ ca; Depongo finalmente le armi , mi fcrive egli , e abbandono 
„ il fiogijlo. Egli prende in oltre un partito degno veramente di 
„ un’ anima grande; mi annunzia, che tofto che avrà terminato 
,, un libro intefo a dimoftrare la quantità d’ acido contenuto nei 
,, fali, egli fieffo pubblicherà la confutazione del fuo faggio fopra il 
„ flogifto.“Quefti fondamenti mi lafciano credere , che purtroppo 
per gli Sthaliani , è più vicina di quello, che non fi creda la totale 
rovina dei loro flogifio. Egli è ben vero, che è ora ufeito in campo 
a diffenderli il Sig. Monnet , di cui voi avrete veduti gli argomenti 
nel volume della R. nofira Àcc. delle Se. ; ma le ragioni , che que- 
llo mineralogo ha faputo addurre fono ben poco proprie a tenere 
fofpefe le opinioni de’ Chimici (*J. I noftri Torinefi fona tuttavia 

S |uafi tutti Stahliani . Il Sig. Fontana , e il Sig. Drtt. Giulio fono i 
oli, i quali mi afficurino d’ edere difpofti a calar la vifiera. Quan- 
to agli altri fembrano far qualche cafo di una fperienza del celebre 
nofiro Sig. Bonvicìni . Quella fperienza voi l’avrete letta nella bella 
memoria di quello Chimico fopra l’alcali flogifticato inferita nel- 
T ultimo volume dell’ Accademia R. delle Scienze. Egli ha offer- 
vato , che precipitando una diffoluzione d’argento per mezzo del- 
l’alcali fiogifiicato il redimento che formali non cede punto l'acido 


(*) Vedi alla pag. 47 di quella Parte . 
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pruflico all* alcali aerato; e in oltre ha oflervato che quando fi di- 
gerifce il pi urtiate d’ argento nell’ alcali aerato fi (epura una pol- 
vere nera. Quella polvere nera il Sig. Bonvicini la crede una fpe- 
cie di carbone; e penfa che fi formi nell’ operazione; e altri 
meno intelligenti fembra che credano aver in mano il flogiflo 
fotto forma concreta . Che ve ne pare di quelle inlullriufe con- 
clufiofri ? Quinto a me certamente io peif*, che quella fpe- 
rienza non fia niente affatto fufeettibile di venir applicata a tenore 
della teoria Stahliana , la quale fe fi vuol adottare è fen/.a meno 
infufficiente a fpiegare la prerefa formazione della polvere carbo- 
nofa;e fate pur delle ipotefi quante volete, non vi riefeirà giammai 
di combinar gli elementi in cui fi rifolve il carbone, ed operarne 
una formazione fintetica. Che quello fatto poi porta impugnare la 
dottrina del Lovoi/ier , il crederlo mi pare un errore evidenre . 
V’ ho di già fatto ortervare , che gli alcali dilfolvono una confi- 
derabile quantità di carbone; egli è pure ugualmente ben dimoflra- 
10 , che i prurtiati metallici non fono altrimenti fufcettibili d' e fi- 
fe re intieramente privati dell’alcali con cui era unito l’acido pruf- 
fico precipitante . Quindi la polvere carbonofa non farebbe nella 
fperienza del Doti. Bonvìcini , che un carbone feparato dall’alcali 
ancor inerente a! pmrtiate d’ argento , In oltre voi ben conofcete 
le belle fperienze di Scbeele intorno all’ acido pruflico . Non ha 
fatto vedere, che il carbone è una parte confliruente dell’ aci^ 
do pruflico ifleflo ? Il Sig. Bcrtbolet lo ha dimoflrato in appreflq 
con argomenti , che non fono fopgetti ad alcuna eccezione . Qual 
maraviglia adunque, che nella fperienza del Dott. Bonvìcini que- 
llo carbone, la cui inerenza al pruflìate d’ argento per due in- 
contertabili ragioni è dimollrata chiaramente, fi fia manifeftato ? 
Quindi come mai il caibcne, che preefirte nel prufliate d’ argento 
può egli manifellandofi , provare 1’ efillenza del flogiflo ; e co- 
me mai fi può conchiudere, che un corpo femplice, ed elementa- 
re manifeflandosi folto la Tua forma natuiale, ci debba perfuadere a 
favore d’ un altro eflere immaginario , che fi vuol ravviare nel 
corpo rteflo , che manifeflafi , c del qual cflere non fi può dtmo- 
Arar 1 ’ efiftenza nemmeno nella natura ? 
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ESTRATTO DI LETTERA 

DEL SIG. ANDERSON 
AL SIG. L. BRUGNATELLI 

Edimburgo io Eebbrajo 179 1 . 


I L Sig. Blair ProfelTore d' Aflronomia nella noffra Univerfità 
è flato ultimamente molto occupato nei fare efperimenti di 
ortica fpettanti la refrangibilità della luce, quando palla per 
differenti follarne . Su di db egli ha fatto importantiffime 
feoperte, e promette di rendere t vetri acromatici molto più per- 
fetti di quelli finora conofciuti . 

Il Sig. Dundonatd che fi occupa indefeffamente in ricerche 
Chimiche in cui fece già utili feoperte, ha trovato ultimamente 
una fpecie di argilla, la quale fenza alcun mifcuglio ffraniero, e 
con un proceflo facile e femplice, fi può convertire in una fpe- 
cie di foffanza petrofa, la quale all’apparenza edema, e all’inter- 
na ftruttura , allorché fi rompe, raffomiglia precifamente alla por- 
cellana delia China. 
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OPUSCOLI SCELTI 

SULLE SCIENZE 
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PARTE IL 


CONTINUAZIONE 

DELLA MEMORIA 

DEL SIC. MONNE T 

SULL' ACIDO ZUCCHERINO. (•) 

7. Iccome aveva ottenuto circa due once di quello fai aci- 

qèv do di zucchero ben puro e fecco mercè la carta fugan- 
te » 1* divifo aiverfe parti per efaminarlo in de- 

o taglio . La prima fperienza alla quale l’ho fottopoflo, 

C *'*'* cJ * fu di metterlo fu i carboni ardenti. Si è fufo imme- 
diatamente, mandando un vapore fpeffo e nero, e facendo Tentine 
l’acido nitrofo. Vi lafciò un residuo terreo grigio affatto fomi- 
gliante a quello che di (Ti di aver ottenuto dal residuo delle due 
ultime dilìillazioni . Dopo quello piccolo tentativo, ne ho fatto 
un altro , cioè ho pollo una groffa prefa di quello Pale fui fondo 
di un bicchiere rovefciato, e vi ho verfato fopra dell’ olio di 
vetriuolo, il quale fchiufe torto dei vapori di fpirito di nitro 
dccifi . Quelli due piccoli tentativi mi ferverono di guida nell’ e- 
fame di quello fai acido* 

8 . Ho fatto torto arroventare leggermente due piccoli cro- 
giuoli. In uno vi ho gettato a poco a poco due dramme dì quel 


(*) Vedi alla pag. 47 di quella Parte. 

Tomo Xir, K 
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fale, e nell' altro l’ iftelTa quantità dello flelfo fate tnefcolato con 
un pizzico di polvere di carbone. Il fale detonò in amendue i 
crogiuoli con quella differenza che nel fecondo la detomzione fa 
un poco più viva; ma nè nell’ uno nè nell’ altro quello fale de- 
tonò come il nitro puro ; forti tutt’ a un tratto da ciafcun cro- 

S iuolo ua denfo fumo e aero; e si olTervò anche quella differenza 
al fai nitro cioè che il noftro fale detonò fenza il contatto del 
carbone, perchè feco porta una porzione della materia infiamma- 
bile proveniente dallo zucchero; il che era evidente dalla mate- 
ria carbonofa la quale mi reitò nel crogiuolo, ove io non aveva 
polla la polvere di carbone, la quale non ho potuto convertire is 
cenere fe non col porla nella muffola di un forno docimallico (•) . 
Ho ripetuto quell’ efperimento per procurarmi maggior dofe di 
quella cenere la quale appena afcendeva ai z grani; di 6 dramme non 
ne ottenni più di 5 grani fpogliati perfettamente della materia 
infiammabile . 

a. Quella cenere faceva leggermente effervefeenza cogli acidi; 
avendola terfa coll’ acqua dillillata, fi diminuì non poco il fuo 

S efo. Svaporata la lavatura, ottenni un poco di fai bianco che 
rideva fotto ai denti come il tartaro yetriuolato . Verfarovi fo- 
pra l’olio di vetriuolo fviluppò de’ vapori che raffomigliavano a 
quelli dello fpiriro di fale. Era un mifcuglio di felenire, e di fa! 
marino: quella terra rimalla fui feltro a dìfeccarfi fu intaccata 
dall’ acido nitrofo, il quale ne fcioglieva due terzi; filtrata que- 
lla fo'uzione, vi verfai fopra alcune goccie di acido vetriuoheo, 
il quale la precipitò interamente in felenite. J La porzione di que- 
fla terra rimalla indifciolra mi parve elfere in parte terra magne- 
fiaca, e in parte terra argillofa. xVIi fpiacque alìaillimo che quelle 

{ liccolifCme quantità di materia non mi permertelfero di efaminar- 
e con mio comodo; ma fi feorge Tempre da ciò, che quello pre- 
tefo acido dello zucchero non è che una combinazione dell’ acid# 
nitrofo coi principi dello zucchero. Non fa dunque meraviglia che 
fi polfa imitare quello prctefo acido dello zuccnero , ogni volta 
ohe nella medefima maniera, fi filtrerà l’acido nitrofo colle mate- 
rie grafTe ed oliofe, come l’hanno dimollrato recentemente molti 
Chimici tedefehi nel giornale chimico del Sig. Crei l . 


(*) E* quella realmente la fola buona maniera di ridurre perfettamente 
in cenere una materia flogiftica o carbonofa , imperocché ivi offre una grande 
Superficie ad una gran corrente d’ aria . 
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lo. Allora ho prefa un’ altra parte del mio fai acido, l'ho 
pollo in una ftortina di vetro, e vcrfato fopra dell’ acido vetri- 
uolico, il quale fviluppò immediatamente dei vapori di acido ni» 
trofo. Adattato alla (torta un piccol pallone, ottenni col calore 
del bagno di fabbia, un acido nitrofo, non molto più forte di 
quello che aveva ottenuto nella prima dirtitlazione dell’ acido ni- 
trofo fullo zucchero. Quell’ acido non era più puro, poiché com* 
binato colf alcali fido, diede un fai nerartro il quale fu i carbo- 
ni ardenti mandava un fumo nero. Il re'ìduo di quella dirti nazio- 
ne fu abbruciato e calcinato, e colla Iifcivazione mi diede una 
vera felenite . Alla fine dell’ evaporazione di quella lifciva ebbi 
un poco di fai d’Epfon, di fale di Glaubero, e di felenite, ma il 
tutto in cosi piccola quantità rifpetto al fale impiegato, il quale 
afcendeva a un’ oncia, eh’ io ne rimali fommamente forprefoj 
la qual cofa mi moflrò che la più gran parte di queflo fale con 
eccedo di acido, veramente non era che aria e acqua, fu di che 
fi pub forfè dirtinguerlo dagli altri fali di quella claffe . 

Ora fi pub feorgere come la più parte delle cofe riferite da 
Bergman nella fua differtazione fpettante a queflo pretefo acido dello 
zucchero, fon lontane dalla verità, maffime quando dice che l’a- 
cido vetriuolico, verfato fui fale non fa che annerirlo, mentre 
abbiati» teftè veduto eh’ elfo lo decompone interamente ; lo (ledo 
dicali quando alferifce che querto fale efporto al calore fi fublima, 
e fi reprirtina in c ridalli quando di nuovo fi feioglie nell’ acqua, 
mentre fi vede che un piccol calore Io dirtrugge interamente. 
Riguardo ai Chimici Pneumatici, erti pedono comprendere fe tutto 
ciò che noi rapportiamo s’accorda corte loro berte idee fulla for- 
mazione degli acidi col loro odigene. 

it. Ricordili ora che ho detto ( n. 6. ) d’aver lalciato il 
mio fale efpollo fulla carta fugante per lafciarlo difeccare e spo- 
gliarsi delle parti llraniere che gli erano unite . Siccome mi era 
accorto che querto fale vi diminuiva nella medefima proporzione 
che fi difeccava , e fi fcolorava , io ho fupporto che in quell’ oc- 
cafione fi faceffe una fpecie di fcom parti mento, cioè, che dal fot 
acido fi feparaffe un’altra parte di materia , che per mezzo dell’ umi- 
dità fi faceffe ftrada nella carta; ed ho (limato bene di lifeivare 
quella medefima carta coll’ acqua diffidata, la quale effraffe una 
materia che la colorò in un bruno eftremamente carico . Quella 
lifciva pafsò difficilmente pel filtro: avendola fatta fvaporare, ot- 
tenni una fpecie di ertrauo (alato, il quale attirava fortemente 
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l'umidità dell’ aria, Mettendone fui i carboni ardenti, ho fcort® 
la gran differenza che palfa tra e(Ta e il fai acido di cui parlo , 
imperocché tifa non fi è fufa; ma tramandò blandamente un turno 
nero molto dento e manifcilava lo zucchero bruciato; e il cara- 
mello verfatovi fijpra a Tacilo vetriuolico concentrato ne fvolge- 
va de’ vapori che fapevano di aceto combinato con quello di 
caramello. 

12. Quella piccola fperienza mi fece toflo venire nella rifo- 
luzione dt porre tutta la mentovata materia che mi rimaneva in 
una (torta di vetro verfandovi dell’ olio di vetriolo . Adatta- 
tovi un pallone e pofla ne! bagno di fabbia, ottenni un liquore 
acido giallafiro, affai piacevole al gufto eh’ io riguardava come 
il vero acido dello zucchero, ma impuro. Il refiduo abbruciato 
e calcinato mi ha dato anche della felenite, ma in più gran quan- 
tità che il fai acido. 

A me fembrava adunque evidente che queft’ acido per for- 
mare la materia ellrattiva ch’io aveya decompofia, fi trovafiie 
combinato con una maggior quantità di terra calcare defo zuc- 
chero e nello A e (Co tempo colla fua materia oleofa. Il colore di 
quefi’ acido, e la materia carbonofa, rima (la nella Aorta ne era 
una riprova. Siccome aveva formato il progetto di efaminare lo 
zucchero in se medefimo, non ho creduto necclfario di efiender- 
mi prefentemenre più oltre fu di ciò, imperocché l’efame dello 
zucchero foto m’avrebbe ulteriormenre rifehiarato futla natura di 

2 ue(l’ acido e fuile materie che nello zucchero trovanfi unite. Ma 
ccome aveva pur anche progettato di combinare i due altri acidi 
minerali collo zucchero , ho voluto efeguirlo immediatamente, 
perchè fperava di ottenere rifulrati proprj a rifehiararmi , c a far- 
mi eonofeere cofe , che doveyano per me eflere delia maflima 
importanza . 

ig. Ho raeflfa pertanto un’ oncia di zucchero in una ftorta , 
e vi ho verfato fopra 4 oncie di acido marino ordinario . Pollo 
quello vafo nel bagno di fabbia e adattatovi un pallone ben 
pulito, Io feci rifcaldare come mi era regolato coll’ acido nitrofo. 
Tolto m’ accorti che quell’ acido agiva con maggior lenrore e mene 
vivamente fililo zucchero di quello che l’acido nitrofo. In gene- 
rale le cofe furono ben di/ferenti. Subito che l’acido ebbe pene- 
trato interamente Io zucchero, e che il jvafo fu rifcaldato fino al 
punto dell’ ebullizione, fi colorò fortemente in bruno. Allora la 
materia fi gonfiò a poco a poco, e fi refe nera e fpefla come un 
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bitume. Le gocce si fuccedevano i’una all’ altra rapidamente, ma 
molto meno che nella diflillazione dell' acido n trofo fullo zuc- 
chero; effe rrano di un giallo carico. Verfo la metà della digi- 
tazione, fi formò in mezzo al liquore della (tona come una fpu- 
gna, o ciò che in chimica G chiama un fuigo, il quale gonfiofiG 
a poco a poco si grandemente, che verfo il fine della divinazio- 
ne riempi quaG rutta la capacità della (torta . Lafciai le cofe in 
quello nato , e all’ indomani avendo slutato i vaG , ho trovato 
nel pallone circa tre once di acido marino giallo e cosi forte 
come l’aveva impiegato. Nella (torta non ho trovato criltalli di 
forte veruna, fu di che il rifultato di quella diltillazione differiva 
da quello dell’ acido nitrofo . lo non fperava neppure di ottenere 
alcun fale da quello refiduo, quando mi venne in capo di doverlo 
lifeivare come feci coll’ altro. Dopo avervi dunque verfato fopra 
dell’ acqua calda didiltara , ho verfato il tutto (opra un doppio 
feltro di carta grigia . Pafsò un’ acqua chiariflima ma gialliccia e 
acidiffima. Avendola fatta fvaporare a bagno di Labbia in uno fva- 
poratorio di vetro, vi trovai all’ indomani la pili bella criflalliz- 
zazione che Ga mai patibile a vederG. Era un’ unione di piccole 
rofe ciafcuna della grandezza di un soldo formare di etili (lì mi 
aghi i quali mettevan capo in un centro comune, e divergevano 
verfo la circonferenza : la qual cofa mal non raffomigliava a 
quella forte di zeolito che fi forma nelle lave d’ Islanda . Tutte 
quelle rofe erano congiunte infieme, e tra loro fembravan avere 
un centro comune mercè di una rofa piò grande , ma meno ap- 
parente, che era Gtuata nel mezzo . Ho pollo quello fale affai 
acido falla carta fugante , per liberarlo di ciò che gli era Uranie- 
ro. Vi divenne bianchiffimo; ma effendomi accorto eh’ effo atti- 
rava l’umidità dell’ atmosfera come la materia che s’infinuava 
nella carra, m’affrettai a ritirarlo e a chiuderlo in una caraffa di 
collo largo. Ne ottenni 6 dramme. Era ancora fenfibilmente acido, 
ma effo non aveva il medeGmo gullo di quello dell’ acido nitro- 
fo, e fi vedrà anche eh’ effo comportavafi con una differenza 
molto notabile . 

14. Quello fale meffo fui carboni ardenti non G fondeva, nè 
perdeva il fuo acido, al contrario effo decrepitava come il (al 
marino. L’olio di vetriuolo fviluppò dei vapori bianchi che non 
fi poteva a meno di ditlinguerli per acido marino, ma mefcolato 
con qualche cofa di tartarofo . Da ciò è facile cofa il compren- 
dere che quell’ acido non è l’acido dello zucchero come quello 
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ottenuto dall’ acido nitrofo . Se pertanto Scitele e Bergmait svef- 
fero da ciò incominciate le loro ricerche, e che il pria» non 
folTe (iato direno dalla favorita fua idea della d-flogillicazione 
dello zucchero coll’acido di nitro, non avrebbero efli avuto egual 
ragione di dire che in ciò confifteva il loro acido zuccherino ? 
E i Chimici Pneumatici i quali credono ora, che quell’ acido non 
può edere che il prodotto dell’ ofligene dell’ acido nitrofo, non 
faranno elfi obbligati di convenire, che fenza il loro ofligene 
quello pretefo acido zuccherino può efiflere, a meno che efli non 
fuppongano ancora che l’acido marino fi decomponga, come af- 
ferilcono accadere all’ acido nitrofo per fomminiftrare l’offigene 
allo zucchero? Ma ficcome egli è evidente che l’acido marino che 
s’ottiene dalla fua diflillazione fililo zucchero, non diflerifce da 
quello che non vi fi è diflillato fe non perchè eflo è mefcolato 
con un poco della materia oleofa dello zuccnero, e perchè la parte 
di quell’ acido, la quale refla combinata nel refiduo per formare 
quel fai acido, è pur anche ad evidenza acido marino, come lo 
vedremo più oltre, e che d’altra parte quelli fali acidi nitrofo e 
marino, ditfcrifcono come ^li acidi i quali fervirono a formarli; 
farà cola malagevole a quc’ Signori di conciliare ciò colla loro 
brillante teoria, tanto che per loro confeflìone elfi non conofcono 
la compofizione dell’ acido marino , e non poflono aderire fu 
quell’ acido fe vi fia o fe non vi fia molto ofligene. 

15. Ho prefo due once del mio fale, 1 ’ ho meffo in un pic- 
col crogiuolo , l’ ho efpofio al fuoco : elfo mandò un fumo nero , 
d’un odore tartarofo; ma dopo aver tenuto a lungo quello fale 
rovente nel fuoco, l’ho trovato perfettamente neutro. Più non 
gli rimaneva, che un guilo di fai marino a bafe terrea ; in fatti 
lo era; ma mefcolato tuttora colla materia carbonofa, e con altre 
piccole parti llraniere che vedremo più sotto . Allora l’acido ve- 
triuolico concentrato, verfato fu quello fale, ne fviluppava de’ va- 
pori di lpirito di fale affai diflint! ; e molto più puri che prima 
di aver lubìto la calcinazione . Quello fale fciolro nell’ acqua fi 
fpogliava della ma (li ma parte della fua materia carbonofa, e l'alcali 
fiflb verfatovi fopra lo decomponeva in parte precipitando una 
terra , mentre dapprima non produceva altro effetto che di com- 
binarli con elfo lui come il pretefo acido dello zucchero ottenuto 
dall’acido nitrofo, e formava con quella materia falina un fale fopra 
compoflo, come lo fanno molti (ali con eccedo di acido , come 
quelli delie piante , ove la bafe è Umilmente ritenuta da una materia 
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oleofa . In ciò confide tutto il miftero di quei prete!! acidi dello 
zucchero , e la ragione perchè tffi in intero entrino nelle combi- 
nazioni faline fenza decomporli. La qual cola è Hata motivo che 
Schede e Bergman fodero interamente perfuafi che il loro acido 
dello zucchero era veramente un acido particolare, e permanente, 
come lo vogliono i Chimici Pneumatici. Ma quelli due fati acidi 
combinandoli colle terre calcaree, cogli alcali, e coi metalli mo- 
firano ciò che veramente fono: uno forma delle fpecie di fali ni- 
trofi e l’altro fpecie di fali muriatici. Fa altresì meraviglia come 
quelli Chimici non abbiano olfervato che il fai acido dello zuc- 
Wero coll’ acido nitrofo, combinato coll’ alcali fiffo forma un fale 
ad aghi, il quale detona fui carboni ardenti, a un di predo co- 
me il nitro ordinario. 

1 6. L’odore cosi analogo a quello che fi folle va dal tartaro 
allorché fi fa abbrullolire oli diftilla, i! quale erafi manifedato in 
quell’ efperienza, come fui carboni, ne’ quali parimente pollo ave- 
va porzione di quello fale, mi mite nella nccelfità di porre tutto 
il rimanente di quello fale in una (torta, e di verfarvi fopra ba- 
llante olio di vetriuolo affine di ottenere tutto l’acido che vi era 
contenuto. Quello è ciò eh’ io ho efeguiro, e l'acido che ne ot- 
tenni era effettivamente cosi fomigliante all’acido del tartaro che 
ottenuto aveva da una fomigliante combinazione , che facilmente 
chiccheffia lì farebbe ingannato prendendo uno per l'altro. Aven- 
do dimollrato nel mio Trattato della folugione de' metalli e in 
una Memoria prefentata alP Accad. R. delle Jc. di Parigi nel 1774, 
che l’acido del tartaro altro non è che l’acido marino rraveftito 
da una materia oleofa e carbonofa, io ho trovata la ragione dello 
flato del mio acido, e una prova novella della verità di ciò ch’io 
aveva avanzato parlando dell’ acido del tartaro (*). 


(•) E‘ veto che dopo la pubblicazione del mio piccol Trattato tirila 
folmione de' metalli , diverti autori mi hanno contraddetto fu quello (oggetto 
fenla incomodarli di fegutre datiamone ciò eh' io dilli per giungere a fpo- 
ghare cfattamenre l’acido di tartaro delle fue materie oleofe e carbeoolie per 
difcoprirvelo . 11 Sig. Cav. Fontana ì il primo che nel Giornale di fifica{ Tom. 
XII. pag. 176 ) esaminando la natura degli acidi vegetabili, ha pretella 
eh’ io mi fu ingannato. Egli alhcura di non aver nulla olTerrato di ciò 
«he io aveva aderito ; e pretende che quella fpecie di acqua regia 
eh’ ho compolla col mio acido di tartaro, non era tale e non difcioglicva 
l'oro fe non a cagione delle particelle di acido marmo, che conteneva l’aci- 
do nittofo da me ufato. Sebbene io potTa fofteaere che il mio acido altrof» 
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17. Io aveva tanto piò motivo Ji credere che fi folte infinuato 
qualche cofa falla carta fulla quale aveva pollo il mio Tale a di- 
feccare, effendo che quello fale medefimo mi parve, come il dilli, 
un poco deliquefccnte , c per conferenza affai difpollo a pafT.rvi 
egli medefimo. E ficcome d’altra parte, penfava che il mio fide 
acido marino doveva edere flato accompagnato come quello dell’aci- 
do di nitro dalla materia falina -eflrattt va proveniente dallo ftedo 
zucchero, ho (limato di lifcivare anche quella carta per eflrarre 
ciò che vi farebbe llato. Non poteva dubitare che non foffe paf- 
fato qualche cofa ed anche in quantità al vedere quella carta; im- 

I ierocchè oltre il filo colore, ella era adii pcfante. E in vero col 
avamento ottenni un aboondante edratto falino neraflro e molto 
più confiderevole di quello proveniente dal fai acido nitrofo ; egli 
è che effettivamente eravi molto del mio fale marino medefimo , 
la qual cofa mi fi manifeflò verfandovi alcune goccio di acido ve- 
triuolico. Tutta queda materia cllrattiva efpoda in una dorta, mi 
diede un acido colorato che molto radomighavafi all’ acido di tar- 
taro mefcolato di caramello. Ma l’acido vetriuolico verfato fu 
quedo refiduo ha fchiufo ancora molto fpirito di fale, e quedo re- 
ddito come quello della precedente fperienza , calcinato e abbru- 
ciato, mi diede colla lifcivazione una bella felenite e alcune pic- 
cole parti di fai di Glaubero e di fai d’Epfom. 

18. Dopo aver ottenuto dallo zucchero per mezzo dell’ acido 
marino un fale acido, mi lufingava di poterne ottenere un altro 
coll’ acido vetriuolico . In confeguenza di ciò ho tneffo un’ oncia 

di 


era perfettamente puro , dirò , che fe io non aveffi dato per prova della 
mia opinione fe non quedo fperimenio, io (ledo mi crederei effettivamente 
incfcufabile di effermi fatta tllufione . Ma quando io veggo che ottengo 
del mercurio Cubi muto eoi mio acido fui tartaro purificato, come il «lidi , la 
qual cofa richiede certamente della pena, credo di edere in dritto di folle- 
nere di non edermi ingannato. Sembrami che bifogm attenerli di pili al Sig. 
Marvti» , il quale nel corfo di chimica di Digiont dice eh’ egli hi veramente 
ottenuto una fpecie di precipitato di mercurio col verfare dell’ acido di tar- 
tara in una didoiuzione di mercurio fatta all’acido nitrofo: e che quello 
precipitato lì ì fublimato ; ma che quello fublimato li è facilmente decom- 
poflo dall’acido vetriuolico , la qual cofa credo veriffìma : e quantunque fu ben 
lungi d’indebolire conciò la mia piccola feoperta, il Sig. Mtrvttu lo fp'cga 
difesamente . Non v’ i niente di maravigliofo che l’acido vetriuolico con- 
centrato abbia efpulfo quell'acido marino troppo debole, e troppo mal unito 
al mercurio a cagione delle fue parti oleofe . E' a’ effetto ch’io patimenti ebbi 
prima che l’ avelli perfettamente purificato. 
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di zucchero in una fiorta, e vi ho verfato fopra 1 once di olio 
di vetriuolo. Quando quello vafo fu ben rifcaldaro, pafsò nel pal- 
Ione uno fpirico gazofo fulfureo, si abbondante e si infoppoitabilc 
per la fua forza, che non ortante il luto, non poteva foftenerne le 
datazioni quando m’ avvicinava di troppo all’ apparecchio. Lama* 
teria fi refe nella rtorta molto nera e affai bituminofa, ma non 
cadeva ancora veruna goccia di liquore nel pallone; e fu uopo ac- 
crefcerc confiderabilmcnte il calore per farvelo diflillare. Mi fon 
pentito allora di non avere meffo dell’ acqua di Hi Hata nel palio* 
ne, affine di aflorbire e fidare i vapori; ma (iccome Io fcopo mio 
non era che di ottenere dallo zucchero de'crirtalli di fale con querto 
acido, ed altronde non fapeva che fare di quello fpirito volatile fui* 
fureo, tutta la mia attenzione era rivolta verfo il reliduo della 
Aorta, e allora non feci attenzione che a quella quantità di fpi* 
rito volatile fulfurco, che in realtà mi parve affai ftraordinaria, 
attefa la piccola quantità di materia impiegata, e ho da ciò com- 
prerò che per avere prontamente e in abbondanza di querto fpiri* 
to fulfureo, fi poteva a preferenza valerfi di quello proceffo. Ar- 
redai la dirtillazione per timore di fpingere troppo oltre la de- 
compofizione dello zucchero.- Ho lifeivato la materia della dona 
coll’ acqua diflillata , ma non ottenni fai acido di veruna fpecic 
eccetto un poco di felenite che nuotava in un liquore acidiffimo. 
Ho abbruciato quel poco carbone , che mi rertò di querto refiduo 
fui feltro, come ho usato di fare cogli altri, e ottenni nuo- 
va felenite; il che tnortra completamente Tefirtenza della terra 
calcare nello zucchero . In quella occafione ebbi fitnilmenre de’ 
fofpetti che vi fodero i fali di Glaubero e di Epfom « 

ip. Offervando però attentamente che la lifciviazione di quel 
refiduo mi dava molto meno di quella materia eflrattiva colorante 
degli altri refidui, ho comprefo che l’acido vetriuolico doveva 
avere fviluppato più compiutamente l’acido proprio dello zucchero 
che gli altri acidi , meglio dirtruggendo ciò che lo riteneva nello 
zucchero. Querto è quello che mi determinò a confidcrare un po’ 
meglio di quello che aveva fatto, ciò che paffato era nel pallo- 
ne . Ho faturato tutto il liquore che travi coll’ alcali fiffo deli- 
quefeente, ed ottenni due forti di fali uno che torto fi ctiftallizzò 
e che era dovuto all’ acido fulfureo, e l’altro che rimafe in re- 
fiduo, e che ricusò di crillallizzarfi, il quale dopo effere fiato di- 
feccato attirava l’umidità dall’ aria e fi rifolveva prontamente in 
licore. Ho riguardato quell’ ultimo come un Tale dovuto all’aci- 
Tamo XIV. L 
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do proprio dello zucchero; il gurto n* era piacevole, e Tolìo 
di vetriuolo ne fviluppava dei vapori fimili a quei dell* aceto 
radicale. 

io. Condotto per tal maniera alla cognizione dello zucchero, 
ne ho prefo una libbra che ho mefTa in una Aorta di terra lutata , 
ed avendola polla in un forno di riverbero, le ho adattato un pallone . 
Quando lo zucchero fu caldo, il pallone fi riempi di vapori bian- 
chi molto fpeflì; e fubito dopo vidi difliilare un liquore giallo, 
e poi un olio rodo il quale fcompariva in gran parte nel liquore. 
Quando più nulla faliva, ho slutato i vafi . Ho trovato nel 
pallone circa p oncie di un liquore giallo acidiffimo , molto aro- 
matico di caramello, fui quale nuotavano alcune gocce d’ olio, a 
cui ho attribuito quell’ odore . Quella piccola porzione d’olio 
eh’ ebbi badò per riempire il mio laboratorio d’odore di cara- 
mello; ma quell’ olio era già talmente intaccato da quell’ acido, 
eh’ egli era un poco bituminofo. In confeguenza non dubitava 
che la più gran parte non forte rimarta difciolta nel liquore del 
pallone, il che era la cagione del fuo colore non meno che del 
fuo odore. Mi parve che quell’ olio effenziale dello zucchero forte 
volatiliffimo, e che farebbe poflibile di ottenerlo anche più volatile 
rettificandolo per mezzo della dtftillazione coll’ acqua; ma ne ave- 
va troppo poco per dar mano a quella operazione. 

21. Lo feopo mio principale era qui di efaminare l’acido 
dello zucchero , il ^uale ora non può non ifeorgervifi ; nulla erten- 
dovi (lato in queir operazione che l’abbia poruro nafeondere fuori 
dell’ olio al quale Io vedeva con difpiacere unito. Malgrado quell’ u- 
nione, ho oflervaro che quell’ acido era più pefante dx quello 
eh’ io l’averti prima immaginato; perciò lo lafciai efpoHo all’aria 
fenza rema che fen volarti: via, e vidi che le gocce d’ olio che 
eranvi ancora, fi rendevano fempreppiù fpefle, bituminofe, c che 
fi precipitavano al fondo a mifura che s’infpertivano di vantaggio. 
In quello (lato l’acido faceva una forte impresone filila lingua , 
tanto per la parte fua che per l’olio che gli era unito, c quella 
impreflione non era difguflofa. Combinato cogli alcali, e colla 
terra aflbrbente, quafi fenza effervefeenza , non formava che fpe* 
eie di ertratti falini, nerognoli, che attiravano fortemente l’umi- 
dità dell’ aria, martìme quando era congiunto colla terra artor- 
bente: quell’acido era ancora abbaflanza forte per intaccare i metalli; 
avendone combinato col ferro, ne ottenni parimenti un eflratto , 
o una materia filma , fpefla, nericcia, ma che in luogo di atti- 
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rare l’ umidità deli* aria, come i fali de’ quali abbiamo parlato, 
(I difeccava invece e fi riduceva in .ifcaglic, Je quali fi laliciavano 
levare con facilità dal fondo del vafo, 

21. Per liberare quell* acido dal fuo olio e ottenerlo puro 
quanto poteva, l’ho combinato colla creta. Avendo difeccata in- 
tieramente quella combinazione coll’ evaporazione a bagno d’ are- 
na , la introdulfi bell' e calda in una fiorta di vetro ben pulita. 
Vi verfai fopra ballante olio di vetriuolo per decomporre intiera- 
mente quella combinazione e fvilupparne tutto 1 * acido . Torto fi 
follevarono dei vapori che fapevano di acido di acero, limili a un 
di prelfo a quelli che fi follevano quando nella medefima maniera 
fi tratta il fale rifultante dalla combinazione dell’aceto coU’alcali 
vegetabile deliquefcente o colla terra artorbente . Avendo pollo 
quella Aorta al bagno di fabbia , e avendovi adattato un pallo- 
ne, ho regolato il fuoco in modo che non aveva a temere che il 
mio acido forte infettato dall' acido fulfureo fe per aventura vi 
forte fiato un poco troppo di acido nel mifcuglio; pure non ortan- 
te quella precauzione non ho potuto impedire che il mio acido 
non saliflìe imbrattato di un poco di fpirito volatile fulfureo . 
Tutto accadde precifamente come nella dirtiliazione dell’acido nel- 
l'aceto radicale. L'acido dello zucchero s’ inalzò bianco come 
erto, ma aveva ancora un leggiere odor di caramello al 
2 3 . Allora pallai torto a combinare quell’acido 
fo deliquefcente, col minerale, e coll'alcali volatile. E quella 
volta ottenni una fortanza falina bianca e netta, fornita di vere 
forme faline, ma fenza crirtalli dillinti e apparenti; non erano 
che unioni confufe di mollecole faline, come ne danno i fali de- 
liquefcenti. Quello dell’alcali volatile apparve però come fatto a 
felloni fagli orli della tazza; e d'altronde quelli degli alcali filfi 
mi fembrarono in tutto fomiglianti a quelli che rifultano dalla 
combinazione dell’acido dell'aceto radicale con que’mcdefimi al- 
cali, Tutti quelli fali molto irritanti fulla lingua, mafiime l'am- 
moniacale , vi lafciavano una leggiere imprefiione di caramello; 
attiravano pure fortemente l’umidità dell’ aria, ed erano fomi- 
glianti alla terra foliata di tartaro. 

Mi credo adunque in diritto di conchiudere che 1 * acido del- 
lo zucchero in fondo è lo fteflo che quello dell’aceto. Egli può 
divenire interamente fomiglianre all’acido dell’aceto radicale, per- 
dendo con una feconda combinazione cogli alcali, e coll’ e Aere una 
feconda volta fv il uppato • dall’ acido dell’aceto, l’odore di caramellar 
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II carbone rifultato dalla diftillazione dello zucchero , era 
cosi voluminofo, che riempiva tutta la capacità della Aorta: era 
molto nero, porofo, e nuotava full’ acqua come qualunque cofa 
la più leggiere. Fu ridotto in cenere romgna nel modo mentova- 
to. Quelta cenere del pefo di 48 grani fu intaccata dall’ acido 
nitrofo, il quale ne difciolfe a un di predo i due terzi. Quella 
diffoluzione filtrata ed evaporata diede un fale di nitro calcare. 
L’acido vitriuolico verfato filila parte liquida di quella foluzio- 
ne fece fuii’iftante precipitare una felenite. 

La porzione di quella cenere rimafla fui feltro, lavara coll’ac- 
qua difiillata, fi è polla nell’ acido vetriuolico e fi rilcaldò forte- 
mente a bagno di (abbia . Filtrata quella foluzione ed evaporata 
diede un poco di fai d’Epsom. Rimale ancora fui feltro un refi- 
duo aliai confiderabile , il quale mi parve ferruginofo eargillofo; 
ma rifpetto a quello, alcuni tentativi che feci in fcguito mi tno- 
ftrarono eh’ io m’ era ingannato. Ho veduto che quella terra era 
di una natura adatto particolare, e che l’aveva già feorta nel 17^5. 
nelle ceneri di diverfe forti di vegetabili . Quella terra radomiglia 
all’ argilla, ma non fi difeioglie come quella negli acidi. Certa- 
mente che gli acidi i più forti fi caricano di una piccola quantità 
di quella terra, ma ciò non avviene che colf mezzo di un gran 
eccedo di acido. Quella terra fi fonde, rende i vetri opachi e 
lattei; eda è veramente di una fpecie particolare. 

L’acido eh’ io aveva pollo fui refiduo terreo, aveva difciolto 
qualche poco di calce di ferro; imperocché la lifeiva faturata della 
materia dell’azzurro prudiano, vi produde un precipitato azzurro^ 
fembra che quel poco fai marino da me rinvenuto nelle precedenti 
fperienze fode (lato trafportato dall’ acido nitrofo e dalla lavatu- 
ra del depofito fui feltro. Per verificare ciò y ho edulcorato letn- 
plicemente la parte di quella cenere che aveva rifervata nell’ ac- 
qua diflillata . Ho fatto rifcaldare il mifcugiio, e avendolo feltra- 
to, ottenni edettivamente coll’evaporazione un refiduo falino gri- 
gio e dal quale l’olio di vetriuolo ha fviluppato dei vapori bian- 
chi di acido marino. Altronde tale è il prodotto dell’ incenera- 
zione dei vegetabili, come l’ho moflrato nell’ anno 17Ó8 nel mio 
piccolo Trattalo delle acque minerali . 

11 fugo delle canne a zucchero, malgrado le precauzioni che 
fi prendono per purificarlo, contiene fempre come fi vede, alcu- 
ne parti terreftri della vegetazione, e fui ben forprefo di trovar- 
vene cosi poco; il che mi ha cofiretto a confiderare la maggior 
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parte di quelle materie componenti, come dovute all’ aria, all’ac- 
qua, all’ acido. Ma io aveva delle forti ragioni di fofpcttare che 
oltre tutto ciò il mio zucchero contenclfe anche un poco di fele- 
nite, Se o’è già veduto in una delle mie fperienze num. g. fenza 
che avelli dato luogo alla fua formazione, oltre l’altra prova che 
credo di avere coll’ ultimo refiduo, il quale mi fembrava troppo 
confiderevole rifpetto alle materie che ivi ho indicare; aveva fcorto 
che una porzione del mio fale acido rifultante dalla combinazione 
dell’ acido marino collo zucchero , infilzandoli interamente nella 
carta fulla quale l’aveva pollo a difeccare, aveva lafciato fulla 
ftefla carta dei piccoli criftalli fìniflimi dt una bella felenite, la 
quale era aflfolutamcnte infipida al gufto. Dietro quelle confidcra- 
zioni ho meglio efaminato di quello che aveva fatto, il refiduo 
ove aveva fcorto del fai marino, e ho veduto che in fatti eravi 
della felenite; imperocché quello piccoliflimo refiduo pollo fopra 
un carbone ardente, nel quale io foffiava , mi diede evidencilli- 
mamente dei vapori di acido volatile fulfureo,* 

Chi riflette che quali tutte le acque delle quali fi fa ufo per 
eftrarre lo zucchero e purificarlo tanto nelle nollre Colonie dell’Ame- 
rica , che in Francia , fono felenitofe , non farà ponto forprefo 
di rinvenire della felenite nello zucchero , 
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LETTERA 

DEL P. Gl 0 VAMBA T IS TA DA S. MARTINO 

Socio di molte Accademie 
Direttore del Pubblico Spedale di Vicenza ec, 

AL CHIARISSIMO PADRI 

D. FRANCESCO MARIA STELLA 

Prof, di Fil. nel Coll, d’ Udine 
e Vice-Segretario di quella Pubblica Accademia 

Ove fi ricerca , cT onde venga fomminifiraca alle piante 
tutta quella quantità di acqua , eh' è rìchiefia 
al loro nutrimento . 


E Ccomt nella bella occasione di darvi, mio pregiabiliffim* 
amico, un pubblico atteflato della mia (incera venerazione , 
e {lima, rimali a finora chiufa fra gli angufli fpazj dell’a- 
micizia , e del cuore , col (orropporre ad un tempo al pur- 
gatiflimo voflro giudizio alcune mie offervazioni dirette ad inda- 
gare, d’onde venga fomminiftrata alle piante tutta quella quanti- 
tà di acqua, che fi olferva neccfTaria al loro nutrimento. Un uo- 
mo qual voi vi (iete, degno della più alta riputazione, che fa 
onore co’fuoi talenti all’Italia, ch’è pieno di forze vive nel pro- 
curare il bene de’fuoi (imiti, che impiega ogni fuo (Indio per ar- 
richire d’altrettanti abili cittadini la patria , quanti fono i nume- 
rofi fuoi allievi, non pub a meno di non eccitare in me fteff® 
un vivo fenrimento di piacere nel vedermi fatto degno della let- 
teraria voftra corrif >ondenza , con la fperanza che non vorrete 
defraudarmi di que’fuggeri menti, che faranno atti a rettificare i 
miei sbagli - Io non giungerà con quello fcritto ad appagare la 
finezza delle voflre idee: mi terrà appieno contento, fe di errore 
in errore, profittando de’voftri lumi, giungerà al cooofciraent® 
della nuda e fchietta verità. 
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Dopo !e belle fperienze de* moderni Filici non ci è più leci- 
to oramai di dubitare, che le piante abbifopnano di una confide- 
rabiliflitna quantità di acqua pel loro nutrimento. L’oflervazione 
collante ha pienamente confermata quefla verità , che la ragione, 
e Tefperienza vengono dallo flabihre di unanime concerto. Noi 
flefli ne rimarremo affatto convinti, qualor ci piaccia efaminare 

5 medi due punti: quale lia la dofe del fluido, che contengono in 
e ftefle le piante; e quanta la copia, che giornalmente ne tra- 
mandano pe’vafi efalanti da tutte le parti della loro fuperficie, 
‘ mediante la infenfibile loro tralpirazione. Fui curiofo di faperc 
quale in realtà forte il rapporto tra Ja quantità della parte fluida, 
e quella della parte folida in alcune fpecie di piante; ne feci al- 
cune prove, ed il rifultato fu tale, che m’ ingerì nell’ animo una 
fpecie di ammirazione, quantunque io fia montato con tali fuite, 
che non fono molto fufcettibili agli urti dello fluporc. Prefi un 
verdeggiante ramo di noce, il quale appena fiaccato dal tronco 
pefava 'precifamente dramme 57Ó; Io efpofi per un’intera eflate 
all’aria, ed al fole, finché foffe ridotto a un peifetto difeccamento ; 
ebbi l’attenzione, che neppure una foglia ne andarte difperfa; quan- 
do il ramo mi parve del tutto arido, e pienamente dileccato, il 
pefai di nuovo, e l’ho trovato di fole dramme dj grani 27. Sic- 
ché r acqua di quello vegetabile era in confronto alla parte fo- 
Jida profu inamente, come nove ad uno. Feci contemporaneamente 
la fleffa prova con varj altri rami di orno, di ontano, di falcio, 
di ciliegio, di pefeo , e la proporzione ne fu pochiflimo differente. 
Le piante erbacee contengono una quantità di acqua ancora più ecce- 
dente: ho trovato eflere il fuo rapporto con la patte folida, come 
dodici, come quindici , e talvolta anche come venti ad uno. Il celebre 
Sig. Bertbolon procede ancora più oltre. Un legno, die’ egli, per 
quanto fi fupponga inaridito, e fecco, non è tuttavia fpoglio di 
tutta la fua acqua di compolizione; mentre abbracciandoli , fi ve- 
drà fortire a denfi vortici del fumo, il quale non é che un refi- 
duo degli acquei elementi, che annidavano tra gl* imprecetribili 
meati della fua foflanza. Che fi riduca in cenere quello vegeta- 
bile , che fi peli la fua parte refidua , e fi vedrà non rimanervi 
di folido che -fis del fuo pefo totale (*). 


(*) Mi rimarebbe non fo che da obbiettare a quanto viene qui afferito 
dal Chiarimmo Sig. Btubdon , mentre col ridurre le punte ia cenere, devono 
effe rimanere fpogliate di qualche cola di pili che non è la fola parte acquidofa . 


Digitized by Google 



gg GIOVAMBATISTA DA SAN MARTINO. 

Se dalla quantità dell’ acqua, che contengono in fe (ielle le 
piante, fi raccoglie qual debba effer la dofe di quel fluido ele- 
mento, di cui effe abbifognano per la loro nutrizione, quella me- 
defima verità ci viene comprovata dalla copia dell’ umore, ch’effe 
continuamente trafudano per la infenfibile trafpirazione . Lo fpi- 
rito di offervazione, che coflituifce il carattere del nollro fecolo, 
ci ha fatto rilevare , che un albero di mezzana grandezza ha co- 
munemente da quindici in ventimila foglie, e che ogni foglia tra- 
fpira dieci grani di acquofità in un giorno. Secondo quello cal- 
colo la giornaliera trafpirazione di un albero ordinario farebbe di 
trenta libbre di acqua per un di preffo. Per non metterci a peri- 
colo di errare tra le fpecu^zioni di una ideale filofofia , la quale 
alcune volre non ha altro fondamento, che quello di una fantalìa 
cfa tara ; fin da quando mi occupava intorno alle caufe , che pro- 
ducono la nebbia de’ vegetabili , efpofle nella mia Memoria coro- 
aata , ho concepita l’ idea d’ una ferie di offervazioni vegeto-fta- 
tiche, che non potei allora intraprendere, ma che ho poi efeguite 
in appreffo , dalle quali con la maggior precifione ho potuto ra- 
corre la quantità del fluido acquidolo, ch’entro un dato fpazio di 
tempo vico trafpirato da varie piante . A quello effetto mi fon 
procurato parecchi vili di terra invernicciati, in ciafcuno de’ quali 
crefeeva una pianta di fpecie diverfa , ed ognuna di effe era ve- 
geta , rigogliofa , e robulla . Dopo di averle abbeverate , ho chiufo 
di bel mattino il di zi luglio 1787 1’ orificio di ciafcuno di quei 
vali con una lamina di piombo, lafciandovi il foto foro per cui 
Erettamente paffaffe il fililo della pianta , lutando con tutta efat- 
tezza le commiffure, affinchè l’umido del terreno non aveffe per 
niuna parte a fvaporare . Indi pefati i miei vali con entro le pian- 
te, gli cfpofi all’aperto per Io fpazio di 14 ore. Allo indomani, 

3 uanlo il fole ebbe rafciugata tutta 1' umidità dalle piante, tornai 
i nuovo a pefarle, notando la diminuzione del loro pefo, la 
quale doveva effere in grazia della fola trafpirazione della pianta. 
Per quella via ho conofciuto, che una pianta di cedro, durante 
lo lleffo tempo , avea trafpirato once 8 ; un cefpuglio di formento 
a tempi, e circoflanze uguali once 18; un gambo di maiz per- 
dette once 7 dramme 5 di acqua ; un cavolo ordinario reflb dimi- 
nuito di once 1 3 ; una pianta di girafole fece la perdita di once 
34. Avendo in feguito ripetuta la medefima fperienza con una 
pianta di gelfo prefa da un vivajo, e ciò a varie (lagioni dell’an- 
no, offervai che nel verno la trafpirazione era quafi nulla, e nel 

tem- • 
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tempo di eftare la fua trafpirazione media fu di once l8.Dacià 
con un calcolo affai facile a verificar'! fi ricava, che un vivajo 
di piante porte alla diftanza di un piede 1’ una dall’ altra per l’e- 
ftensione di un campo di mifura di tavole 840, fupponendo che 
eiafcuna di effe trafpiri once 1 8 di acquofità in un giorno: fe tue* 
ta l’acqua da effe trafpirata poteffe raccorfi, e confervarfi entro il 
recinto dello fteffo campo, in lermine a’fei mefi della fiate, eh’ è 
il tempo della maggior trafpirazione , quello umor trafpirato ver* 
rebbe a formare un lago dell’altezza di pollici 45 (1). 

Ora non effondo portibile di rivocare in dubbio la verità 
della maffima, che abbiamo pocanzi (labilità, cioè, che fi riebie* 
da una grande quantità di acqua pel nutrimento delle piante; na- 
fte naturalmente il quelito, come porta il terreno umettato dalle 
fcarfe piogge delia fiate fupplire allo ftretto bifogno di tante nu* 
merofiffime fquadre di vegetabili, che popolano la fuperficie del 
globo (z). Quella difficoltà non ha lafciato di acquiflare un grado 
di vie maggior pefo fin da quando ho cominciato a mettere in 
efatto confronto la fomma dell’annua fvaporazione con la quanti- 
tà dell’acqua, che ci ritorna in neve, in grandine, in pioggia. 

La quantità media della pioggia è qui in Vicenza di pollici 45 

«ll’anno; e quella della fvaporazione di pollici '’g ; il che prodi" 

inamente fi riduce come 538. Ora fe l'acqua che difeenie di 

volta in volta averte unicamente a fervire per beneficio delle pian- 
te; fe niuna perdita fi aveffe a fare di quello preziofo elemento, 
ogni difficoltà farebbe torto levata ; la quantità della pioggia ugua- 
glierebbe il confumo annuo, che abbiam calcolato farfi dalle pian* 


(tj Eocene il calcolo gà bello, e formato. Un campo di tavole 84# 
comprende punte 70,240 porte alla didima di un piede. Ciafcuna di quelle 
piante trafpirando once 18 al giorno, in tutte deono trafpirare libbre 45 760 
in un giorno; e ne’ Tei meli delia fiate, cominciando dal primo Aprile fino 
alPulumo Settembre arrivano a trafpirare libbre 8700,880 che formano pie- 
di cubici di acqua 115,190 computandone libbre 72 per ogni piede cubico. 
Ora piedi cubici 115,290 di acqua raccolti entro all’ cflenfione di un cam- 
po di ni 1 fura , eh’ ì di piedi quadrati 70,240 formano un’altezza di pollici 
45 linee 9 . 

(1) Egli % vero, che le piante attraggono il loro nutrimento non foio 
da! terreno, mediami le radici, ma altresì dall’aria inumidita, per mezzo 
de’ vali alTotbenti, pure nel tempo della lltte, eh’ t il tempo del maggior 
bifogno de’ vegetabili , aliai fcarij ì l’umidità dell’aria per porla in conto 
della «ccertìva copia di fluido, che fi rende ìndilpcnfabi le per la loto nutrizione ■ 
Timo X ir, M 
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te, ed ceni cnfa fuebbe così ridotta ad equilibrio. Ma fubito che 
un torrente impcicetnbile di efalazioni , e di vapori va continua- 
mente lìacc.'nioli dalle fuperficie del Cuoio; quando appena ca lu- 
ta la piopeia. ella toma di bel nu ivo a fublitnarlì in vapoie; 
ed allorché l’annua evaporatone eccede poco meno che al doppio 
]a quantità dell’acqua piovana; ci rimane Tempre ad indagare da 
qual parte pollano avere i vegetabili quanto è richiedo pel loro 
nutrimento. 

Molti, per togliere di mezzo la forgenre di quella ambigui- 
tà, attribuifeono al un errore di calcolo il marcato difcquitibiio 
tra l’acqua che fvapora , e la pioggia che difeende. La quantità della 
(vaporazione, che di giorno in giorno fi (la offervando, non è, 
dicono effi, che apparente. Si accorda, che dalla fuperficie dell’ac- 
qua comune polfa fvaporare, anzi realmente fvapori da 73 pol- 
lici in un anno; ma da ciò non ne liegue altrimenti , che anche dalla 
fupetfirie del terreno inumidito abbia a fvaporare la medefimt 
quantità di acqua. Il ntefcuglio delle varie particelle terreflri di 
labbia, di creta, di tufo, di remfchio, di marna, frappone alle 
roolecule dell’acqua, dee fcrvire d’impedimento e di ritardo alla 
volatilizzazione de’ vapori. In effetto fi fa, che i fali fidi difciclti 
nell’acqua ritardano Tempre la fvaporazione ; ed io Beffo ho già fpe- 
rimentato, che l’acqua marina, tuttoché affai meno denfa, di quel- 
lo che lìa un ammalio di terra umida, c fangofa, non ifvapora in 
paragone dell’acqua comune, che come tre a fette. 

Per decidere autenticamente di ciò, che da quello fpeciofo 
raziocinio ci vicn fuegerito, una prova di fatto era qui neceffa- 
ria; dacché fiam riuniti convinti, che l’argomento di analogia il 
più delle volte rìefce fallace, ed incerto. Prcfi a tale oggetto due 
vali d’egual diametro, ed apertura, Tuno de’quali ho riempiuto 
di acqua comune, e l’altro di una paltiglia di terra e di acqua; 
indi , avendoli prima pefati , gli cfpofi amendue alle variazioni 
dell’atmosfera, al fole, al vento, all’aria, con la fola avverten- 
za , che fe ne rimaneffero al coperto dalla piongia . Orro giorni 
aipreffo gli pefai di nuovo, ed ho trovato , che la fvaporazione 
del recipiente in cui era il terreno inumidito fu in rapporto a 
quella dell’acqua pura come Z(/Z a 100, cioè proffimamente come 
tre a due ; ficchi la terra umettata fvaporò quafi un terzo di più 
dell’acqua femplice . Quella fola fperienza, cne in feguito ho più 
volte npctuta , vai più di cento ragionamenti in contrario . Di 
quà io prefi motivo d’intraprendere una ferie di molte oflerva- 
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stoni di quello genere , colf efnorre alla (leffa maniera una quan- 
tità di varie foflanze terrofe, ai olj , di fpirili, di fali, mefcolati 
con l’acqua. A canto a quelli mcfcugli io teneva Tempre colloca- 
to un recipiente di acqua fem alice, il cui decremento mi fcrviffe 
per termine di confronto. Avea ff attenzione , che i vafi foffero 
della me.lefima aperrura, e che le materie Vaporanti fc ne rima- 
neffero efpofle alle medefime circoftanze. Notava di tratto in tratto 
la diminuzione del pefo acca luta in grazia della fvaporazionc - 
Molte volte ho rep'icati quelli efperimenti , da’ quali ho raccolti i 
feguenti rifiatati, che poffon’ effere riguardati come altrettante veri- 
tà dalla natura llelTa confermate, i. Che tutte quelle follanze , le 

? uali rimangono folamente mefcolate, e non di fcioltc con l’acqua 
i), quali fono per efempio la fabbia , la calce, la marna, la 
creta, le fegature di legno, la terra vegetabile, le fog’ie (tritola- 
te , il vitriolo si verde , che azzurro , le limature de’ metalli , e 
limili , accelerano da principio la Vaporazione , e la rendono a 
circoflanze eguali più abbondante, di quella delf acqua femplicc . 
X. Che quanto più il mefcuglio di quelle materie con f acqua è 
groflo'ano, ed imperfetto, tanto più copiofa riefee la Vaporazio- 
ne. Quindi l’acqua mefcolara con la limatura de’ metalli, con le 
rafehiature di legno, con l’arena, Vapora affai più di quella, ch’è 
unita con la terra vegetabile, con la creta, ec. (z) 3. Che a mi- 
fu ra , che il mefcuglio di quelle follanze medefime fi va conden- 
làndo , anche la Vaporazione proporzionatamente fi diminuifee, 
in guifa che dopo i primi giorni ella fi rende uguale a quell» 


(1) Conviene attentamente dirtingnere la diffoluzione di! femplice me- 
fcuglio. Se le parti di un corpo effendi* mefcolate con un fluido fe ne ri- 
mangono fparfe, e fluttuimi per entro allo fleffo fluido ed il rendono più 
denfo, ed opteo; la unione di quelle due follanze non forma che uni fem- 
plice mirtina , olii*, un mefeugiio puramente meccanico. Per I’ oppollo fe 
appiedo l’ infufione, le particelle de! corpo immerfo fi umfeono per una 
combinazione la più intima cogli elementi del fluido difToIvenre, e fe mal- 
grado la differenza della fpecifica loro graviti formano un tutto omogeneo, 
chiaro, uniforme, trafparemc, il rifilitelo dee riguardarfi come una vera chi- 
mica diffoluzione. 

(a) La calce ertmta fembra formare un’eccezione a quella regola. Effe 
tuttoché formi con l’acqua un compitilo molto più aderente, che non fa U 
fabbia, pure accrefce notabilmente più di eff» la (vaporazione ; il che probi- 
bilmenre deriva dalia combinazione del fuoco, principio, che entra come il- 
io de' principali ingredienti nella calce. 

M 2. 
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dell’acqua pura, indi fi fa ognora più lenta. 4. Che tra le foftan- 
ze, le quali fo 10 capaci di eflere perfettamente difciolte nell’acqua, 
quelle che fono più volatili dell’acqua (letta come l’alcali volati» 
le, lo fpiriio di vino, ne accelerano la Vaporazione, Tempre re- 
lativamente alla loro dofe. 5. Che tutte le altre materie, cui l’ac- 
qua ferve di mefiiuo, e quindi capaci di una vera chimica diffo- 
luzione , quando Geno quefte meno volatili dell’acqua (letta , ri- 
tardano piu , o meno la Vaporazione . In quella claffe vendono 
riporti i fah fidi , il fai marino , lo zucchero , il fale di Epfon, 
il tartaro fitto , il fai di Glaubero , cui devo aggiungere anche 
l’acqua di calce (*). 6 . Finalmente che la Vaporazione di tutte le 
difloluzioni perfette fuccede in ragione inverfa al grado della loro 
concentrazione. Quindi fe l’acqua, per efempio, che contiene una 
quarantefima parte del fuo pefo di fai marino , diminuire di un’ 
oncia, a tempi , e circollanze uguali non diminuirà che di inezz’ 
oncia , quando farà ridotta a contenere la ventèlima pane dello 
fletto fale , 

Avvegnaché perù la unione di tutti quelli rifiatati fembri 
imbarazzare con grandiofe difficoltà il punto , che abbiam per le 
mani \ pur la natura lungi dal dittruggere con oppotti attentati 
la concatenazine de’ fuoi lavori , in mezzo alle apparenti contrad- 
dizioni , operando in filenzio , giunge al confeghimento del gran 
fine , che fi era proporto . Quindi ancorché efigano i vegetabili 
una eccedente quantità di acqua pel giornaliero lor nutrimento , 
quantunque la copia della Vaporazione , che fi compie rafente la 
Uiperficie dell’ acque , fia molto fupetiore a quella della pioggia ; 
ancorché il terreno di frefeo inumidito contribuifca d’ una manie- 
ra efficace a rendere più copiofa , e più celere la mede (ima Va- 
porazione, e quindi a feemare le Tergenti , che fembravano derti- 
nate al ben edere della vegetazione; con tutto ciò non ha mai 
mancaro , né manca d’ ordinario alle piante quanto è richiedo al 
loro bifogno. 11 tempo d’inverno, ch’è il tempo di attfopimenro, 
e d’ inerzia per la maggior parte delle piante , parlando almeno 
delie indigene, in cui poco, o nulla attraggono di umore dal ter- 
reno, è altresì il tempo delle maggiori piogge. Fin d’ allora fe i?e 


(*) Ecco la differenza da quando la calce è puramente mefcolara , e qua», 
do fi trova difciolta nell’acqua. La miflura di calce aumenta di molto la 
Vaporazione, la fua dtffuluzionc la ritarda , 
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Inzuppa abbondanti (Timamente la terra; difcendc l’acqua a più pie- 
di di profondità; egli è quello quel fei batojo comune dertinato 
dalla natura pe' tempi di maggiore bifocno. Giammai non ci farà 
fatto di fcavare alcun poco ti terreno fenza trovarlo quando più, 
quando meno penetrato dall’ acqua ; e rari faranno i cali , in cui 
(cendendo un po’ più al diffotto , non (i trovi l’acqua lìefl'a in 
volume. Ora all’aprirfi de’la novella ftagione, acquetando i raggi 
del fole una maggiore pollanza , penetra il calore fempre più a;l- 
dentro il terreno; l’acqua ivi rinchiuda fi combina cogli elementi 
del fuoco, acquila un certo grado di volatilità, lì nfcalda, fi fol- 
leva , fi dilata, s’apre un palleggio pegl’ impercettibili meati del 
terreno , afeende come per altrettanti tubi capillari fino alle fo- 
vrappofte radici per ivi fervire al fublime magillero della vegeta- 
zione. (*) Nè è da temere, che rtlli sì di leggieri efaurita l’in- 
terna forgente, da cui d pende il ben edere di tutto il regno ve.- 
getabile. I dirotti acquazzoni, che foppravengono di tratto in trat- 


(*) Io convengo qui pieoiflìmamente col Chmirtìmo P. Sulla , cui ht) 
1’ onore d’ indirizzare quella mia. Oltre al calore del fole , che fa fol- 
levar l’acqua fotterranea tino alle radici delle piante amir.erto con e(To lui 
due altre cagioni come concorrenti a quello grandiofo miglierò; quelle fon* 
ed il ealor centrale , e l ’ elettricità . Circa 1* efillenza del calor centrale 
oramai non fetnbra dover più rimanere alcun dubbio: troppe fono le prove 
della fua realità. Ora quello calore tendendo continuamente, fecondo la 
legge univerfale di tutti i fluidi, all’ equilibrio fi porta verfo la fuperficie 
de 1 la terra, e tragittando ne! fuo partaggio per mezzo agl’ innumerevoli 
confervatoj di acque, trae feco una quantità grande di particelle acquee, le 
quali entrano pofeia pegli aperti meati deile radici : a quella guifa llef- 
la, che il fuoco di un fornello introducendofi per entro all* acqua del fo- 

E rapporto penrolino, ne porta l'eco, e ne folleva in alro una dofe rimarca- 
ilirtima di acquei vapori . L’elettricità fimdrr.ente fia ella atmosferica, o 
terrertre, fia per eccedo , o (ia per difetto, concorre erta pure d' una manie- 
ra la più efficace a fomminillrare la necefTaria umidità alle piante. Mippon- 
ghiamo, che l’atmosfera fia elettrica per eccello. I vegetabili, che furo buo- 
ni conduttori del fuoco elettrico, con le loro foglie opportunamente acumi- 
nate attraggono una quantità grande di quello fuoco, e con erto una dofe cor- 
rifponJente di particelle sequoie , quando le ne trovino di precipitate per 
l’aria. Sia per Sopporto l’atmosfera elettrica per difetto, e la terra per ec- 
cedo. In quella circortanza il fuoco elettrico per rirtabilire il tolto equilibrio, 
dalle vifcere della terra dee pillare all’aperto dell’aere, e tragittando pel 
rauuamento dell’acque fot t erratico , condurne feco in molta copia. Quindi le 
radici delle piante, le quali fono fempre miglior conduttore delle fierte par- 
ticole terree, e fi trovano altre'! terminate in punte acutilTime, attraggono 
con preferenza il detto fluido elettrico, c fi appropriano l’acqua, che feco 
avea condotta. 
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to nella (late, fono desinati a rirtorarne le perdite. Ove non i 
fuor di propofito il far rimarcare, che nello fpa/.io di otto annii 
continui, dacché io termo conto delle meteorologiche vicende, tre 
fole volte in tempo di ertare fiam rimarti privi di pioggia per quin* 
dici giorni di feguito (*); dovechè ne’ meli d’inverno, quando po- 
co, o nulla efigono di umore le piante, abbiam trafcorli più vol- 
te i ventiquattro, i ventotto,e finanche itrentatre giorni fenza itili* 
di pioggia, o fiocco di neve. 

La perfpicacia del voltro inrendimento, che in vece di feguir 
le mie idee le previene, non tarderà a conofccre, che giunta l’ac- 
qua fotterranea, come tertè io andava rammentando, in vicinanza 
alla fuperficie, potrebbe fubire il fuo dertino di rimanere fempre più 
combinata cogli elementi del fuoco, e quindi fublimari» in vapori, 
fenza recare il minimo follievo alle piante; anzi quello è appunto 
quello, che realmente fuccede ne’ terreni aperti, e folivi, fgombri 
aa ogni forra dt vegetabili. Ma parlando de’ luoghi intralciati per 
ognintorno da piante, come fono i bofchi, i vigneti, i giardini, 
le praterie , i feminati , ove un po’ al dirotto al terreno formali 
un intreccio di germogli, barhicelle, e radici, che ferpeggiano in 
tutti i fcnfi, e cortituifcono, incrocicchiandofi a vicenda, una fpe- 
cie di maglia ; a mifura che afcende l’acqua per rl’interrtizj del 
terreno, pria di giungere alla fuperficie, viene alforbita dalle a- 
vide boccucce di quelle radici, fenza che poco, o nulla fe ne dif- 
perda inutilmente in vapori . Una verità ella è quella della più 
grande importanza, per comprovar la quale fin dall’anno fcorfo 
ho ideata, ed efeguira un’efperienza , che mi fembra affatto deci- 
fìva . Ho prcfi due gran tubi di vetro d’ un piede di diametro , 
dell’altezza di due piedi, ed aperti da amendue i lati. Gli collo- 
cai diritti verticalmente, l’uno fuil’erba di un prato, e l’altro Co- 
pra un terreno, entro al quale era certo non efl'ervi radice alcuna 
ai piante. All’apertura fuperiore di quelli due tubi adattai il loro 
capitello , ed il loro refrigerante , in guifa che venirtero erti a for- 
mare una fpecie di lambicco. Affinchè l’erba, che (lava racchiufa 
entro al tubo eretto fui prato , non averte con la infenfibile fua 
trafpirazione a fconcertare i rifultati delle mie prove , ebbi la pre- 


(*) Nella fiori» de* tempi noi troviamo effere alcuna volt.» trafcorfi pili 
anela fenza pioggia, anche in tempo di fiate i- ma quelli fono fatti molte 
rati, i quali formano un’ eccezione al cotfo regolare, e comune della Natura. 
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catizioné’ di raderla prima , non lardandovi altro di erta che le 
fole radici, ed il tronco recifo. Erano quelli a grufa di due diilil- 
Jatorj , che la natura Ideila veniva a mettete in azione. Imper- 
ciocché feoffb l’umido fotterraneo dal ca ore d.-’ raggi fo'ari doveva 
afeendere alla fuperficie , cd ivi convcrtiilì in vapore entro alla 
capacità de’ tubi; indi in forza del refrigerante p (lo al di fopra, 
condenfarfi in goccie, come fuccede ne* lambicchi ordinar;, e (Ven- 
dere pofeia pel becco inclinato entro al recipiente . Per lo fpazio 
di fei ore tenni cosi montati quelli due apparecchi , c lempre ef- 

J iorti al fol cocente di luglio. Al termine di quello tempo, pc- 
àndo l’acqua raccolta in ciafcuno de’ due recipienti , trovai che 
quella dell’apparato porto fui terreno fgombro da radici fu di grani 
519, e quella dell’altro collocato full’erba del prato di grani io; 
Picchè la fvaporazione del primo fu 52 volte maggiore di quella 
dell’altro (*). Prova evidente che le radici delle pianre artorbono 
quali tutta l’acqua, che fi fubiima dal terreno prima che venga que- 
lla a rifolverli in vapori. Ecco dunque la via quanto femplice altret- 
tanto degna della ponderazione di un Filofofo, che tiene la na- 
tura , malgrado l’enorme quantità dell’annua fvaporazione, e nul- 
la ortante la forza maggiore del terreno inumidito nel promuo- 
verla , per largamente provvedere al ben cflere delle lue pro- 
duzioni . 

Quello , mio pregiatirtimo Amico, è quanto ho potuto rac- 
còrrò, feguendo le tracce dell’ efpei lenza , intorno a quello punto. 
Lo fciogliinenro di quelli dubbj non fembrerà forfè tanto vantag- 
giosi all’umanità, quanto efigerebbe lo fpirito di beneficenza, da 
cui voi fiere animato; ma fovvengavi , che tutto pub concorrere 
ad aumentare il depofiro delle umane cognizioni; e che ogni pic- 
cola norizia , attefa la concatenazione con altre idee , cui fpcrto 
ferve di fviluppo, è atta a guidarci al difeoprimento delle piu u- 
tili, ed interellanti verità. 


(*) Una fomma circofpezione li richiede per eSeguire a dovere quello e- 
fperitnenio. La dofe dell’acqua che fi ottiene nei recipemi ì io ragione com- 
polla al calore del fottopoflo terreno, ed alla frigidezza dell’acqua dei refri- 
geranti, tutte le altre cole d’altronde eguali. Quindi affinché il confronto 
fia cfatto , ì Recedano, che i due d tH 1 11 attori fieno d’ un diametro eguale, 
che li terreno fia egualmente riscaldato, e che i refrigeranti fieno mante- 
nuti amen due al tnedefimo grado di frigidezza per tutto il tempo, che dura 
l’efper lenza. 
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MEMORIA 


Che ha riportata la prima Corona 
nell’ Adunanza de’ 2 } Febbrajo 1790 

SULLA QUESTIONE SEGUENTE 

PROPOSTA DALLA SOCIETÀ R. DI MEDICINA 

Determinare coir e fa me di confronto dalle proprietà 
F fiche , e Chimiche , la natura dei Latti 
di donna , di vacca , di capra , cT a fina , 
di pecora , e di cavalla . 

DE SIGC. PARMENTIER, E DEYEUX 

Membri del Collegio di Farmacia di Parigi, 


ESTRATTO , • 

F Ra gli oggetti che la Natura Tempre feconda e liberale fi com- 
piace a preparare coridianamente ai noflri bifogni reali, 
e a follievo de’ noflri mali, non ve n’è alcuno che riunifca 
a un più alto grado che il latte quello doppio vantaggio, 
poiché effo ferve nello Aedo tempo d’ alimento , c di medicina . 

ARTICOLO I, 

Del Latte confiderai » relativamente alle fue proprietà ffi.be', 

S I riconofce facilmente il latte a un fapore dolce, e aggradevo*- 
le, a un tatto ontuofo, ad un leggiero odore che gli è parti- 
colare, e foprattuttO a un bianco fuo proprio; il che prova che 
una parte dei corpi che quello fluido contiene non vi fi trovano 
che fofpefi ; perchè il fegno più certo della vera foluzione, è, co- 
de ognuno fa, la trafparcnza, e la limpidezza. 

Il 


Digitized by Google 


ANALISI DE’ LATTI. 91 

If latte appena ufciio dal capezzolo dell’ animale ha un fa- 
pore, che perde allorché è freddo, e quello fapore il volgo l’in- 
dica col dire, che il latte fa di vacca, di capra, di pecora ec. 

Se fi efamina il latte col microfcopio, vi fi vede una mol- 
titudine di globetti inegualiffimi per la groffczza , e la forma. 
Loeevenboek ha di già notato nelle fue olfervaziuni microfcopiche 
che il latte di vacca era comparto di piccoli globetti trafparenti, 
trafportati , nella ftelfa maniera che i globetti del fangue , in un 
liquido diafano. 

La più parte delle proprietà fifiche del latte gli fono comuni 
con tutti i fluidi acquofi: bagna i corpi che tocca, fi mifchia per- 
fettamente bene colia birra frefca, col fidro dolce, e cogli altri fughi 
de'frurti: fcioglie i fali neutri, lo zucchero, le gomme , l’amido, 
«c. Vero è però che molte di quelle materie, impiegate in gran 
dofe, e ajnt.ite dal calore lo coagulano, come fanno i liquori fpi- 
titoli, gli acidi, i fiori di certe piante, e alcune foftanze animali. 

La fluidità del latte aumenta fenfibilmente tortochè fi fa Sal- 
dare; ed acquiila la forma concreta allorché è efporto a un gran- 
didimo grado di freddo; ma fi olferva, che quelli due effetti fono 
or più, or meno fenfibdi. V’ha de’ latti, che per prendere il 
moto dell’ ebbullizione, o per coagularli, efigono un grado di ca- 
lore, o di freddo maggiore che certi altri; i latti provenienti 
dalle medefime femmine fono talmente fufcettibili di variazioni, 
che fembra imponibile di trovare due latti dei tutto fotnigliaati 
fra loro. 

Per aflicurarcene abbiamo ricorfo fovenre all’ areometro, e 
le efperienze ci hanno fempre dati dei rifultati sì differenti , che 
fiamo forzati a confeffare l’ infufficienza di quello mezzo, per de- 
terminare in una maniera politiva la dentiti del latte prefo in 
generale. 

Se fi getra del latte fu dei carboni ardenti, efala un odore 
mirto, comporto di quella di un corpo mucofo dolce e di corno, 
che abbruciano inlieme . 

Il latte che comincia a bollire, fi gonfia, e preme contro 
gli orli del vafo che lo rinchiude; ma continuando a lafciarlo 
al fuoco bolle pacificamente , e non fi gonfia più, ben differente 
in quello dalle foluzioni dello zucchero, e del mele, alle quali 
bifogna coflantemente Ilare attenti. 

Svaporando al fuoco, il latte forma nella parte fuperiore del 
vafo che lo contiene una pellicola, che s’ artacca alle pareti, fi 
Temo Xir. N 
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fecca, e fi abbrulto'-fie . Se quella pellicola ne riunifce delle al- 
tre al fondo del vafo, erta li abbrucia, e comunica al fluido un 
odore, e un putto d’ e.npircuma mfopportabile: qualunque mezzo 
quindi fi adoperi per togherlo è inefficace. 

Allorché il latte ferve come di cemento al rifo, all’ orzo mon- 
do,© alla farina degli a'tri grani , quefla pellicola divien confiderevolc 
alla fuperficie, a mifura che quelle fpccie di mineflre fi raffreddano. 

11 latte fi copre anche più o men prontamente d’ una forti 
di materia untuola, leggiera, c qualchevolta un poco giallaflra, 
cui bifogna ben dirtinguere dalla pellicola di cui abbiamo parlato. 

Si pub facilmente feparare quefla fortanza dal fluido fu cui 
galleggia; e quefla volgarmente fi chiama fior di latte , e in lom- 
bardo panerà . Per fare che il fior di latte fi formi facilmente, 
bifogna che il latte fia in ripofo, e tenuto in luogo frefco, ma 
non troppo freddo. 

Privato del fuo fiore, il latte ha un colore turchiniccio, m af- 
fi me fe fi mette al confronto del latte frefco. Perde allora un 
poco del fuo fapore dolce, e della fua confiflenza. 

Il fior di latte metto in un fiafco, e agitato per qualche 
tempo fi fcompone, e fi fcpara , più o men prontamente fecondo 
la ftagione, in due foffanze ben diftinte, J’ una folida, e 1’ altra 
liquida. Su quefla proprietà è fondata l’arte di fare il butirro. 

Un effetto degno d’ offervazione , è 1* ettrema prontezza colla 
quale il latte s’ altera pattando rapidamente da una temperatura 
frefchiffima in un’altra molto calda: perde il fuo fapore dolce 
per prenderne uno leggermente acido , e allo flclfo tempo fi 
coagula. E' però vero che fi può ritardare quefla alterazione fpon- 
tanea del latte facendolo dianzi bollire: allora fi può confervarlo 
molti giorni . Quefla è la maniera colla quale Io confervano i 
venditori di latte a Parigi e in altre grandi Città. Ma fe fi la- 
fcia in un’ atmosfera di diciotto gradi, del latte che da princi- 
pio è flato fcaldato a bagnomaria, e del latte che abbia bollito, 
fi vede che queft’ ultimo, quantunque s’ inacidita meno facilmen- 
te, parta più pretto alla putrefazione ; fenomeno che prova quanto 
quefla fcmplice operazione porta influire fu gli effetti dei latte 
peli’ economia animale. 

I vafi di metallo, e particolarmente quelli di rame (•), af- 


(*) I Chimici io Franca fono riufciti a far ptofcrìvcrc legalmeai* 
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frettano I* alterazione di quello licore : e fe i vati di terra non 
verniciati, che altronde convengono meglio, non fiano puliti, 
fovente il latte che vi refta attaccato coll’ inacidirli diviene un 

S rincipio inviabile di fermentazione, un vero lievito; la feelta 
ci vaft , e la loro eftrema pulitezza fono adunque d’ una necef- 
fità indilpenfabile in una calcina, 

L’ alterazione fpontanea del latte è egualmente rapida allor- 
ché il cielo minaccia temporale . Non è raro di veder quello 
fluido, che in tutt’ altra ctrcollanza li farebbe confervato buono 
per lo fpazio di dodici ore, voltarli in un illante come un bro- 
do , e inacidirli a fegno da non edere più buono a cofa alcuna . 
Per prevenire un Amile accidente la caftalda che fente il ruono 
da lungi, corre alla cafcina, e ne chiude tutti gli fpiragli, c la 
rinfrefea gettando dell’acqua frefea fui pavimento. 

Il latte riunifee molte proprietà analoghe a quelle della ma- 
teria linfatica , e albuminofa ; fi impiega con vantaggio per chia- 
rificare i vini, e fopra tutto i ratafià, ai quali dà quel fapore 
dolce e molle che fin ora non fe gli è potuto procurare con 
neflun altro mezzo; ma bifogna per fervirfene in ciò che il latte 
£a ben frefeo, perchè, fe non è tale, guada i licori in vece 
di perfezionarli. 

Infine le proprietà fifiche che noi abbiamo deferitte, fono 
generalmente comuni a tutte le fpecie di latte, tranne qualche 
piccola variazione che dipende verofimilmente da caufe, di cui 
nell’ analilì efporrannofi le ragioni i e ci rifparmierema cosi delle 
ripetizioni < 

OSSERVAZIONI , 

E facile il giudicare da quanto fi è detto, che il latte è pa- 
ragonabile in certa maniera ai fughi delle frutta fpremute , è opa- 
co, dolce, nutritivo, e contiene un fale eflenziale , Come edì lì 
feompone facilmente , e dà origine a prodotti analoghi a quelli 
del vino, cioè a dire dello fpiriro ardente, e quindi dell' aceto. 


tutti i Tifi di metallo per confervare t trafpottire il latte , come pure pel vino . 
Ma moki abufi ancor vi fono in Francia , e p ii altrove fu quell’ oggetto . 
Vallerà qui parlare deli* abufo di unire allo (lagno ( che elTendo puro non 
* punto nocivo) del piombo, metallo fommameme pcncolofo, non Colo nella 
Signature , ma anche nelle vernici della maiolica . 

N a 
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Abbiamo tenuto dietro colla più grande attenzione, alla pro- 
prietà che ha i latte di fornire un liquore fpiiitofo, e andò fen- 
zj ti ccncorl'o d‘ un lievito, e fe non infilliamo fu quella efpe- 
rienza , egli è perchè elfa è aflblutamtnte confoime a nò che è 
già llato efpollo in un’ eccellente Memoria fu la fermentazione 
del latte, inferirà nel Giornale di Filica di Ro?ner . Ci baderà 
fb’amenre o (Ter vare, che avendo noi operato fu la mcdelma quan- 
tità di latte di differenti vacche, nella medefima fi ag ione, ne ab- 
biamo trovato di quello che palliava più facilmente alla fomenta- 
zione vinofa, e che generalmente il latte che elìceva più tempo 
per prendere quello moto, era il più denfo , e dava maggior 
quantità di fpirito ardente; abbiamo offervato a’tresl che lo fpi- 
sito ardente non fi tnanifefta nella diftillazione fe non quando il 
latte è pattato allo flato acido , il che avviene egualmente a! fi- 
dro, alla birra, e ai grani fotto forma di mollo. L’acqua fané 
di quei che fanno f amido, eflendo diffidata non dà anth’ elTa 
dello fpirito ordente? 

Egli è fenza dubbio per aumentare le materie fermentifcibili , 
proprie a divenire acide, e a confervarfi lungo tempo in quello 
nato, che i Tartari Rudi mifchiano una certa quantità di tarina 
di avena col latte di cavalla, e hanno gran cura di non comin- 
ciare la diffillazione fe non quando il mifcuglio è molto agro per 
ottenere maggior quantità d’acqua- vite. 

Entriamo nella bottega del diffillatore d’ acqua-vite di grani, 
e vedremo attolutamente la (leda cofa: noi vedremo che non ba- 
ila unire i corpi farinofi con un lievito adattato; ma vi vo- 
giion anche delle combinazioni, e. delle proporzioni nella mefeo- 
ìanza , una fluidità , un grado di calore necettario per illabilire la 
fermentazione, affrettarla, ritardarla, o fofpenderla; condizioni 
fenza le quali molte frutta, tutre le Tementi farinofe, e molte ra- 
dici dolci non danno che difficilmente degli atomi di fpirito. 

L’odore dolce particolare al latte, è si fugace, che non fa 
bifogno d’ edere dotato d’ organi molto delicati per diffinguere il 
latte che è flato medò al fuoco da quello che non vi è flato. 
Quello odore non edile già più all'iffante in cui il latte è per 
guadarli naturalmente, o artificialmente. 

Un altro fenomeno fifico del latte, fi è che affrettandone l’e- 
bullizione al fuoco s’ impedifee ordinariamente che le pellicole 
della fuperficie non fi precipitino, e fi riunifeano fui fondo del 
Vafo, ove edè fi attaccano e abbruciano, maflìme allorché la 
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parte inferiore de! vafo s’ appiuflsma «Ila forma conica. La (Ia- 
sione, e la natura del latte poflono rendere a tri sì quclt’ effetto 

S ili comune. Oliarne volte non facce de egli , che quando il latte 
a il difetto d* abbruciarli in tal modo, le ne accula la farina che 
i venditori di latte impiccano talora per dare la conliflenza al 
latte, che effi hanno dtluno coll’acqua? 

E‘ cofa molto fpiacevole fenza dubbio il vedere la sfacciatag- 
gine colla quale i mifcugli d’oeni fpeue fi praticano nelle prandi 
Cit’à; ma la frode che merita di più d’ effer punita è q iella che 
altera i medicamenti la di cui mirtina è sì difficile a r'conofcerfi. 
Forfè diamo noi pure ap,li altri 1’ occafione d’ inpannarci i ortinan* 
doci , per efenjpio, a giudicare della qualità del latte dalla fu» 
conGftenza, e denfità, volendo che fia eguale tanro nell’inverno 
che nella fiate; e negando di pagare il prezzo che vale, non ri* 
duciamo fovenre 1’ uomo alla crudele alternativa o di adempiere 
male ai fuoi doveri, o di commettere delle infedeltà per fuffiitere? 

ARTICOLO IL 

• . ' Ì ‘ • 

Anali fi del Latte di Vacca, 

'» • ♦ 

C Onfiderando con attenzione e fenza prevenzione tutto ciò che 
gli antichi Chimici hanno fatto, e ferino fui latte, è facile 
il conofcere che hanno limitare le loro ricerche all’ analifi col 
mezzo del fuoco. Che mai valevano in quei tempi rimori i mez- 
zi di cui fervianfì per penetrare nella tefiirura organica dei corpi? 
I loro principali mezzi confirtevano a farli bollire in molt’ acqua, 
o a diflillarli nella florta, di maniera che in vece d’ ottenere le 
parti cortituenti delle foftanze che efaminavano, non avevano per 
Io più che i rifultati della feompofizione di querte medefime parti. 
E come in fatti avrebbero potuto mai ricavarne altri prodotti 
poiché effi non impiegavano fe non che degli agenti dirtrurtori? 

I moderni irtruiti dalle mancanze, e dagli errori de’ loro 

S redecefTori , non fi fono ingannati fui difetto di quefta maniera 
‘analizzare. E‘ vero però che dopo d’aver meglio /labilità la na- 
tura e le proprietà di querte parti coftitutive del latte, 1’ efame 
che hanno fatto in feguiro di ciafcuna di effe prefa feparatamente , 
non è fiato portato avanti abbafianza, per potere indicare la loro 
vera maniera d’ efjfiere nel fluido che loro ferve di cemento; e fi 
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fono troppo occupati nel difctitere 1’ clìllenza di certe materie fa- 
line, che a rigore, potrebbero effere confidente come ftraniere 
alla compofizione del latte. 

Noi confelTeremo anche, che di tutti i corpi fufcettibili d’ef- 
fcre analizzati , quelli del regno animale , e particolarmente il 
latte, prefentano i maggiori oracoli a un attento e confiderai e- 
fame, a motivo d’ una moltitudine innumerabile di circollanze, 
che avendo un’ influenza diretra fulla fua natura, rendono almeno 
fcufabili i lavori incompleti dei Chimici a quello riguardo. 

Ap.irofittiamo pertanto di quella occalione per riclamare in 
noflro favore l’indulgenza che cui meritano, poiché, febbene aiu- 
tati dai loro lumi pure fiamo ben lontani ancora dal lufingarci 
d’ elfer giunti al fine bramato. 


Delle partì volatili del Latte. 

Prima di cominciare quello efame, dobbiamo avvertire che 
le vacche, il di cui latte ha fervilo alle nollre efeperienze, erano 
della medefima età, della medefima forza, e prels’ a poco dello 
Aedo temperamento; che tutte (lavano nella medefima dalla, e 
fono fiate nutrite per quindici giorni confecutivi con differenti 
foraggi. 

Il latte della vacca nutrita colle foglie del gran-turco ( ?ea- 
ntayt L, ) era eflremamente dolce e zuccherofo ; quello della vacca 
nutrita con dei cavoli aveva un fapore meno aggradevole, men- 
tre il latte proveniente dalle foglie dei pomi di terra , e delle 
erbe dei prati, fi è trovato effere più fierofo, e un po’infipido. 

Dopo quella prima prova del gudo, noi abbiamo fatta la 
didillazione di quelli differenti latti; otto libbre di 1 6 once di 
ciafcuno fono fiate mede fep.irata mente in lambicchi a bagnomaria, 
fi fono ricavare da ogni diffrazione circa orto once di licore . 
Tutti quelli licori erano chiari, e fenza colore; il loro odore, e 
il loro fapore non era lo Hello; il cavolo fi diilingueva in uno, 
nell’altro fendali qualche cofa d’ aromatico ; non vi era che quello 
della vacca nutrita col gran turco, e colle foglie dei pomi di terra, 
in cu» non fi diftingueffe alcun odore particolare ben decifo. 

Una parte dt quelli licori diffidati, fottopoffi all’azione di 
vari reattivi non hanno dato niente di particolare. Dipo d’ effere 
fiati lafciati per lo fpazio d’ un mefe in circa , in un’ atmosfere 
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di Tedici in diciotto gradi , lì è ofTervato che cominciavano a 
diventar vifchiofi ; i! loro odore in quello (lato era un poco 
fetido. 

L’ acqua difiillata del latte della vacca nutrita coi ovoli, 
ci è fembrato che fubifle una a'terazione più pronta e più fenfi- 
bile che gli altri ; fi è tentato ma inutilmente di filtrare quelli 
licori: il loro fiato vifchiofo non lo ha pennello, e quello che è 
pallaio dal feltro, non ha mai acquifiara trafparenza alcuna. 

Sorprefi non lenza fondamento dell’alterazione dei quattro 
licori , di cui abbiamo parlato , e temendo che quella non lo (Te 
dovuta a qualche accidente particolare, abbiamo prefo il partito 
di ricominciare f efperienza , impiegandovi, fe era poflibi le mag- 
gior diligenza; e allora abbiamo operato fu dodici libbre di latte, 
affine che i prodotti più confidcrevoli fervificro a un maggior 
numero d’ efperienze, e rendeifero i loro fenomeni più fcnlìbili. 

Di quatrro licori difiillati, due folamente fomminiftratici dal 
latte delle vacche nutrite di cavoli e di foglie dei pomi di terra, 
hanno perduta la loro trafparenza nello fpazio d' un mefe, e fono 
diventati si vifchiofi da non potere farli palliare dal feltro, in 
tempo che gli altri hanno conferva» più lungo tempo la loro 
limpidezza, e fluidità. 

Quelli nuovi fenomeni proprj a fvegliare la curiofità, ci de- 
terminarono a fare a parte molte diftillazioni delle quattro fpecie 
di latti di cui abbiamo parlato, ed oflervammo che impiegando 
le (Ielle precauzioni , era imponibile d’ ottenere dei rifulrari per- 
fettamente Amili , perchè qualche volta ci è avvenuto di vedere 
il licore dillillato dal latre della vacca nutrita coi cavoli , guadarli 
il primo, mentre in altre circoltanze efio ha confervato per lungo 
tempo la fua limpidezza , c che in altri cali reflava collantemen- 
te chiaro. 

Otto once di ciafcuno di quelli licori di latte dillillato, giunto 
allo fiato vifchiofo, e opaco che caratterizza la fua alterazione, fono 
fiate efpofie al calore del bagnomaria; appena l’acqua del bagno 
ebbe venticinque gradi, che i licori hanno prefa la loro prima 
trafparenza ; fi fono veduti nello fielfo tempo formai fi de’ filamenti 
bianchi Jeggeriffimi ; filtrando i licori divennero chiariffimi , e 
allora efii non avevano maggior fapore, e odore che 1’ acqua 
femplice diflillata. L’evaporazione lino a ficcità di quelli fielfi 
licori, non ha lafciato al fondo della fcodclla di vetro che degli 
atomi d’una materia difficile a raccoglierli. 
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Abbiamo ancora roirorrtc(To alla diilillazione in una Aorta dì 
vetro differenti acque diflillate dal latte nello flato di alterazione 
di cui abbiamo parlato: i prò lotti della diilillazione mifchiati con 
dei reattivi quali fono la foluzione d'argento, e di mercurio, non 
hanno fubito alcun cambiamento fallibile. 


Dille parti fiffe del Latte. 

I ' e 

Quando la pirte fluida del latte è feparata , col mezzo della 
diilillazione a bagnomaria, fi trova nella cucurbita una materia 
denfa , graffa al tatto, d’ un bianco giallognolo, e d’un fjpore dol* 
ce c zuccherosi. Egli è a quella materia che Hofmann ha dato il 
il nome di francipane ( francbipnnn ) effa contiene tutte le fo* 
ftanze fiife, che erano in diffoluzione o fofpefe nella ferofità dei 
latte, avvicinate per la Sottrazione deli’ umido, e per una Specie 
di combinazione operata dal fuoco. 

Stemperando il francipane nell’ acqua bollente, il licore che 
fe ne ricava è lattiginofo, e in quello flato gli fpeziali lo cono- 
fcevano fotto il nome di fiero d’ Hoffmann , fpecie di medicamento 
altre volte molto raccomandato; ma la irta preparazione effendo 
lunga, diffìcile, e dtfpendiofa, è andato in aifufo, e gli fi fofti- 
tuifce oggidì il fiero ordinario, che per molti riguardi merita 
d’ eilergli preferito. 

La diitillazione a fuoco nudo del francipane dà al principio 
un licore chiaro, e trasparente; ma col progreffo della dillilla* 
zione il prodotto fi colora. Paffano delle goccie d’ olio giallo fluì- 
didimo, un acido, .dell’ alcali volatile, e infine un fecondo olio 
nero, e fpeflò.. Tutti quelli prodotti hanno un odore forte, e 
penetrante: verfo la fine della diilillazione , fi ottiene un fluido 
elallico della natura d’un gas infiammabile, che fi pub raccogliere 
coi noti apparati. 

Ciò che rella nella Aorta fi prefenta fotto la forma d’ una 
materia carbonofa abbuflanza rarefatta, e difficile a ridurli in ce- 
nere. La cenere che ne rifulta rende poco verde il firopo di 
viole; la fua mifchianza coll’acido fulfunco dà origine a de’ va* 
pori d’ acido muriatico. 

Nell' analift del fiero indicheremo le cagioni di quell’ ulti- 
mo fenomeno. 


OS- 
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OSSERVAZIONI. 

1 

Indipendentemente dall* odore che caratterizza il licore ea^ 
tato dalla diftillazione del latte a bagnomaria, quello licore è 
pur "(oggetto a provare un’ alterazione fen libile , il che fembra 
annunciare la prefenza d* un corpo particolare, la cut natura è 
tanto più difficile ad eller determinata, quantochè sfugge all’azione 
di tutti gli agenti impiegati per fidarla; e foltanto dalia fua feom- 
poftzione noi fumo avvertiti che queito corpo elide in uno flato 
di foluzione. Sono altresì i rifattati della fua feompofrzione, che 
form^nio dei nuovi elferi divengono talmente fen 'bili , che in- 
torbidano il licore, e producono quella fpecie di fili, di cui ab- 
biamo parlato. 

Cmvien ofTervare che lo flclfo fenomeno fuccede egualmente 
ai licori ottenuti, per mezzo della diflillaztone a bagnomaria, dalla 
carne, dal branco d’uova, dal (angue recentemente cavato, e da 
altre foftanze anima’i. Tutti quelli licori che d» principio fono 
limpidiffimi , li turbato dopo un certo t^mpo , perdono ri 
1 tro odore, e ne acquiamo un altro p:r lo più molto difag- 
gradevole. 

* L’ eftflenza del princìpio olorofo, nel latte degli animali, 

in qualunque maniera fiano effi nutriti , non fi può adunque più 
mettere in dubbio: poiché 1’ abbiamo trovato nel latte delle vac- 
che fucceffivamenre nutrite colle differenti piante che abbiamo 
dianzi nominate, e maffime con quelle cne hanno un odore 
affai deciso. Il nostro oggetto allora era di afficurarci , fe trovan- 
doci obbligati a motivo d’ una carelli* di foraggio, di cambiare 
]’ alimento dei belliami , farebbe poffibile di farli palTare fubito da 
uno al un altro cibo, fupponendolo anche migliore di quello, a 
cui. erano avvezze , fenza che quello paleggio repentino loro 
pregi udicalfe . 

- Quello che ci ha di più forprefi facendo quella efperienza fa 
la diminuzione fenfibiliffirru dei Drodotti in latte che le vacche 
davano quando fi cambiava loro l’alimento, e quantunque quello 
che loro li dava folle più fuccofo, cionnoilante 1* accrefcimcnto 
de! latte non fi facea conofcere , fc non molti giorni dopo il 
«uovo regime. ' 

Non fi potrebbe egli attribuire quello fenomeno ad una fpc- 
cie di rivoluzione che fi opera nell’economia animale, al mo- 
Tomo XIV. O 
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mento in cui il nuovo regime dà ai differenti fluidi le proprietà 
generali che lo caratterizzano? Ma quando fjremo più avanzati 
nella cognizione delle parti coflitutive del latte, richiameremo 
quelli fatti, lo (viluppo dei quali può concorrere a delle viflc di 
pubblica utilità. 

La foftanza volatile ottenuta dal latte per mezzo della dirti!» 
lazione farebbe ella dunque particolare al regno animale? Ciò fem- 
bra verofìmile; cionnoftante vi è grande apparenza che tutte le 
follante animali o animalizzate non re fiano provvifte egualmen» 
te. Abbiamo avuto fovente occafione d’offervare, che i latti di- 
iì i Ilari di differenti vacche nutrire nella (leda maniera, non hanno 
Tempre feguiti gli llerti andamenti , alterandoli quantunque nelle 
medeflma llagione; poiché gli uni fi fono corrotti prima degli al- 
tri. Lo flato particolare dell’animale ne è verofimilmente una 
delle cagioni principali. 

Ma (e il principio volatile odorofo, lo fpirito rettore del 
latte dirtillato , deve edere pofto nel numero delle fue parti corti» 
tuenti, egli non è fenza dubbio fprovifto di proprietà. Quindi 
nafee la neceflità in alcune circoflanze di mettere oltacolo alla fua 
diffipazione, evitando di far provare al latte un calore capace di 
favorirla . 

Alcuni Autori, che avevano attribuito a quello principio vo- 
latile delle virtù particolari, fi lufingavano con ragione di con- 
servargliele preferivendo l’ufo de! latte tale qual fi munge. Al- 
tri al contrario troppo indifferenti a querte circoflanze , hanno 
riguardato quello medefimo principio come privo d’ ogni fpecie 
di proprietà; fi fa per altro che i medicamenti j p ; ù attivi non 
agilcono già per la loro malfa , e che la parte che veramente o- 
pera dipende da un infinitefimo . Quanti efempi ci fi offrono 
in folla per giuflificare quella opinione! Nemmeno le rteffe fo- 
flanze metalliche , di fi . 1 la te coll’ acqua lafciano di comunicarle 
del'e proprietà, e provano nello (ledo tempo che la maniera d’a- 
gire dei rimed; è ancora un problema in medicina; ma quella di- 
greflione ci ha di già condotti troppo lungi. 

Si è poruro diflinguere nelle parti volatili del latte l’odore 
d’ alcune piante delle quali gli animali fono flati nutriti. Le parti 
fide al contrario non hanno offerto Io Aedo vantaggio; il franci- 
pane degli altri latti efaminato di confronto, era più o meno ab- 
bondante, fenza però indicare con caratteri tfleriori l’influen- 
za del regime aumentativo fui prodotti ticavati dalla Aorta , 
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Cib ferve a provare quanto quelli mezzi d’analifi, tanto vantati 
e ufitati altrevolte, fieno dilettoli, poiché non ìftabilifcono alcuna 
differenza fra una foflanza dolce e nutritiva, una foftanza acre, 

« una che ferva di medicamento, una follanza aromatica , o velenofa. 

Qiiando fi riflette in feguito che non li faprebbe eflrarre un 
principio da un corpo fenza operare qualche difor line ncjle fue 
parti, fi deve ben prefumere che il latte fcald-to a differenti gra- 
di fino all’ ebollizione debba avere delie proprietà aflòlutamente 
diflinte dal medefimo latte tale qual ei vien darò dall’animale. Pe- 
netrato di quetta verità 1 * immortale Boerbaave raccomanda di 
non fare giammai bollue il latte allorché fi tratta di darlo come 
medicamento, perchè fecondo 1* offervazione di quello grand’ uo- 
no , effo perde le fue parti piò fané , e più balfamiche , e 
produce in confeguenza minore effetto. 

Del retto appartiene fpecialmente ai medici il giudicare quali 
fieno le circottanze in cui è utile di dare agli ammalati del latte, 
dotato del fuo calore naturale o pure fcaldato leggermente per ap. 

f iroffimarlo a quella temperatura, piuttofto che quello che na boi- 
ito. Ci manca una ferie d’ efperienze, e d’ effervazioni fu quello 
oggetto intereffante, che fenza dubbio un giorno fiderà 1’ atten- 
zione della Società. Intanto ci balla d’avvertire che quello li- * 
quido non pub provate 1’ azione del fuoco fenza qualche perdita 
d’ un principio volatile, e nello fleffo tempo, fenza una combi- 
nazione delle fue parti fitte; dal che rifultano neceffariamente delle 
proprietà dietetiche, e chimiche affolutamente neceffarie. 

ARTICOLO III. 

Delie patti cofiitutìve del latte di Vacca. 

A Bbiamo detto, parlando delle proprietà fifiche e comuni del 
latte , che quando fi abbandona quello fluido a fe (letto la 
fuperficie fi copte d’ una materia fpetta , ontuofa, d’ un color gial- 
lo, d’ un fapor dolce, e aggradevole, volgarmente conofciuta 
fotto il nome di fior di latte. 

Del fior dì latte. 

Il latte di quattro vacche nutrite differentemente ci ha dato 
quattro fpecie di fior di latte, che variavano fra di loro per le 
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qualità , c le proporzioni , malgrado la cura che abbiamo Tempre 
avuta d’ operaie al medefimo tempo fu le ffeffe quantità. 

I fiori di latte medi in vafi di verro, collocati in luogo 
frefco fono divenuri nella fuperficie in termine di ventiquattro ore 
di un giallo oleuro ; la loro confidenza fi è aumentata a poco a 
poco , e ha finito col divenire tale che nel quinto giorno fi po- 
levano rovefeiare i vafi, fenza che il fior di latte fe ne daccaffe; 
a quell’epoca cominciarono a tramandare un odore molto fpiacevo- 
le; non fi didingueva più in quello delle vacche nutrite coi fo- 
raggi ordinari, e colle foglie di cavolo, il fiipore che avevano 
nel loro dato di frefehezza. Infine dopo tre fcrtimane, la fuperfì- 
tie d’ogni fpecie di fior di latte, fi è coperta d’ una effìorefeenza 
verdafira limile a quella che fi vede fu le materie che amuffi- 
feor.o ; fatto que'la efnoreftenza il fior di latte aveva il fjpure del 
cacio, e fi farebbe potuto mettere in tavola come vero cacio, 
co! folo aggiugnervi alcuni grani di fide; una parte di quedi caci 
è data (ìempcrara in una diffidente quantità d’acqua diffidata, 
per velere fe fi potette ricavarne qualche cofa di Ialino; ma la 
tniffura ha prefo una confidenza tanto vifchiofa, che è ftato im- 
ponibile di filtrarlo, e per confeguenza d’ ottenerne de’ prodotti 
foddisfiicenti . 

Un’altra porzione di quedi fiori di latte è data meda in di- 
gedione nello fpirito di vino: dopo quattro giorni, quedo fluido 
aveva contratto un odore analogo a. quello dello fpirito IleiTo; 
ma ha data coll’evaporazione una troppo piccola quantità di refi- 
duo , Der fottometterla ad alcuna efperienza . 

Abbiamo anche diffidato in due Aorte di vetro a fuoco nudo, 
una porzione d’ ognuno de’ latti giunti allo (iato di cacio; i pro- 
dotti che fe ne ottennero erano analoghi a quelli che fi cavano 
dai corpi graffi; cioè a principio deli’ olio giallognolo d’un odore 
forte e penetrante, accompagnato da alcune goccie di liquore leg- 
germente acido; in feguito dell’alcali volatile; col progrcff'o della 
dittidazionc , folio è divenuto infenfibilmenre più fpeffo, e più 
colorato: appena colava lungo il collo della Aorta : lì è trovato 
per refiduo un carbone un poco rarefatto, diffìcile a in-eneiiriì, 
che non ha dato fe non alcuni grani d’ una polvere, nella quale 
non vi era punto d’alcali fitto. 

Quelle differenti prove non facendo difeernere in niffun mo- 
do lo (lato particolare della materia oleofa nel fior di latte, per 
coaofcerlo ci damo deterministi di ricorrere ai mezzi meccanici 
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tifati ilai cafìaidi. Perciò fi fono verfate eguali quantità 4i ciafcua 
fior di latte in bottiglie allungate a (fretto orifìcio, e ripiene per 
metà; dopo averle (coffe per una meta’ ora, abbiamo ottenuto in 
butirro il quarto in circa del fior di latte impiegato. 

Il butirro del latte di vacca nutrita colle foglie di gran-turco 
era infipido, aveva molta confidenza, e poco co'ore; qurllo della 
vacca nutrita con foglie di pomi di terra, era egualmente infoi- 
alo, ma più molle, « più gra(To. Il butirro rifultato dai cavoli 
aveva un fapore più forte; ma il più abbondante, il più dilicato, 
il più colorito era il butirro del latte di vacca nutrita colle erbe 
di prato (i). 

Premurosi di conofcere gli effetti dei mezzi, che fecondo la 
opinione de* contadini di campagna, mettono oflacolo o favo- 
rirono la feparazione del burino, noi li abbiamo efaminati tutti, 
e convien renderne conto. Nè poffiamo paih-r tatto Clcnzio al- 
cune rifleffioni concernenti 1* efilìen/.a del butirro nel fior di latre, 
le circofìanze che accompagnano la fila feparazione, la facoltà che 
fi ha di dargli a piacere il colore, e il fapore che fi defidera, e 
la maniera con cui fi altera: quelle notizie non fono Aranieri 
alla quellione propella . 


Del Butirro. , 

Alcuni Autori hanno pretefo che gli antichi ignoraflero Parte 
di fare il butirro; ma Plitiio ne dice abbaftanza per provare che 
quefF arte era conofciuta da tempo immtmorabile. Dopo d' aver 
data una del'rrizitne tfarta della zangola (che i Lombardi chia- 
mano penarci’!,}), quello Naturalifla aggiunge che nell’ inverno 
bifognaVa impiegale il calore per accelerare la feparazione del 
butirro dal fior di latte; e che quello del latte di pecora eia più 


(i) Indipendentemente dalle qualità accidentali del lane prodotte dalfa 
Varietà degli alimenti dell’animale da cui proviene, ve n’ hi delle collimi 
che provengono dal clima , e dal a connuzione degli individui. M. Petn Rotiti 
nel firn -Vaglio fu! Ulte , con/ìdnato mtauiaalmen re fono i funi Hijfrttnii pet- 
ti , olTerva thè le vacche del Nord dai no un latte acquofo e d Unente da 
quello delle vacche di Spagna o cel e Alpi : che il lane delle vanhe della 
Sardegna non dà che !a metà di fior di latte , e rhe quello delle vac- 
che di Catalogna r.e dà poihiflin.o. L’ Opera di M. Peni- Raaet merita d’ef- 
fers coniugata , effendo lentia cen ordine, e piena d’ utili cfTctvazioni . 
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graffo che il burirro del latte di vacca e di t.apra. Si farebbe po« 
tuto dire con maggior fondamento clic I’ ufo del buttiro era quali 
fronofciuto ai p'-po'i del mezzodì, perchè avendo quelli dell’olio 
in abbondanza fc ne fervono in vece di butirro. 

E' una cofa ben particolare, e nello (IcfTo tempo ben fortu- 
rara, che l’unico mezzo che abbiamo per ricavare da una materia 
fluida due corpi di narura affoiut.mente dillinte, l’uno cioè di 
una confidenza foda, e 1’ altro fonile al latre sfiorato; che quello 
mezzo, diffi, poffa nelle campagne effere affidato a chicchefìa, per 
fino a mani le meno indullriofe. Ma qui fi prefentano molte que- 
flioni che noi abbiamo tentato di fciog’iere. Il butirro efifle egli 
già formalo nel fior di latte coi caratteri che gli appartengono, 
difperfo folamente in molecole aliai dtvife, c interpone fra le 
parti che cofìiruifcono il fiero? o pure fi trova egli in uno fiato 
di unione faponacea abbafianza molle per effere dìfirutta dalla 
femplice percuffione? 

Quanto p'à fi riflette alla maniera ufata per feparare il bu- 
tirro dal fior di latte, tanto meno fi comprende il modo con cui 
quella feparazione fi fa. Sembra effettivamente che il moto lun- 
gamente continuato anziché operare la riunione delle molecole 
del burirro dovrebbe opporfi in celta maniera al loro avvicina- 
mento; perchè l’ efperienza prova che il vero mezzo di tener 
difunite le molecole dei corpi identici mifchiate in un fluido, fi 
è di comunicar loro un moto non interrotto: cosi vediamo l’olio 
agitato nell* acqua ridurli in una infinità di molecole, e dare a 
quello fluido un carattere lattiginofo. Altronde, fe come fi crede, 
il moto facilita 1’ unione delle molecole del butirro difTeminate nel 
fior di latte, perchè non facilita eg'i quella delle parti cafeofe 
che efifiono egualmente in queflo fior di latte? 

Quelle obbiezioni, che ci fumo fatte fovente ci avevano au- 
torizzati a penfare che il butirro non cfiflefTe tutto formato nel 
fior di latte, ma che foffe il prodotto d’ una combinazione ope- 
rata coll' ajuto del moto che gli era comunicato. Ciò che fembra 
favorire la noflra opinione fi è il poco fucccfTo che abbiamo ot- 
tenuto tutte le volte che fi è trattato d’eflrarre il butirro dal fior 
di latte fenza ricorrere alla percufli me. Ci fia permefTo di rife- 
rire in riflretto le efperienze che abbiamo fatte per illuminarci fu 
queflo punto. 

Non è vero, come fi dice, che il fior di latte abbia bifo- 
gno d’ una fermentazione fpontanea per fepararfi dal latte, e dare 
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in feguito il butirro: il fcmplicc rpofo in un luogo frefco bada 
per tarlo venire alla fuperfitie feguando le le, gi della gravità. 
Dacché quello fior di latte è levato dal latte frefco può dare la 
totalità del butirro che contiene; e il fuo fapore allora è più ag- 
gradevole che quello del butirro ottenuto da un fior di latte 
vecchio . 

Abbiamo altresì offervaro che lafciando il fior di latte fui 
latte (lefio non fe ne fe para va alcuna materia fintile al butirro, ma 
ch’elTo fi mifchiava perfettamente alla quagliata che fen formava, 
e produceva del formaggio graffo e morbido nel quale il butirro 
non fi lafciava diflinguere. 

Per fapere fe, farebbe podi bile di fcparare il butirro dal fior 
di latte lenza il foccorfo dell’ agitazione, abbiamo fra gli altri 
mezzi impiegato il fuoco, perfuafi che quello agente dando mag- 
giore fluidità al mifcuglio, farebbe s) che il butirro fciolto da 
ogni odacelo verrebbe a riunirli alla fuperficie, e fi condense- 
rebbe in feguito raffreddandoli . Dopo aver tenuto fui fuoco il 
fior di latte lungo tempo per farlo bollire, abbiamo offervate al- 
cune gocce d’olio natanti, ma quelle non fi fono avvicinate in 
maniera da prefentare una malìa concrefcibile che aveffe 1’ appa- 
renza di butirro. 11 fior di latte cosi bollito, ha dato colla pcr- 
cuffione la totalità del fuo butirro, ma un po’ più difficilmente: 
fembrav^ anche d’ un bianco più butirrofo, e d’ un fapore mea 
delicato. 

Ci redavano dell’ altre prove da tentare, e non le abbiamo 
negligentate . Si trattava d'applicare al fior di latte un diffol- 
vente che intaccaffe folo il butirro, e gli delle nello deffo tempo 
delle proprietà capaci a farlo conofcere : 1’ olio ci fembrò proprio 
a quelt’ oggetto. Ne abbiamo meffo una mezz’ oncia fu quattro 
once di fior di latte, e il mifcuglio meffo in un vafo cilindrico 
di vetro, è dato agitato lentamente, c podo poi a bagnomaria 
per un’ ora, L’ olio è bensì venuto a galla, ma dopo aver la- 
nciato raffreddare il fior di latte non fembrava efferfi punto fciolto. 
Sottopodo quindi alla percuffione ha dato un poco più difficil- 
mente ciò che conteneva d’olio, e di butirro, che per ragione 
della midura era più molle, più graffo, e più colorito. 

Ma uno dei mezzi, fulla riufeita del quale fondavamo mag- 
giori fperanze, è dato di mefcolare al fior di latte frefco alcune 
gocce d’aceto. Era a prefumerfi che qued’ acido operando la coa- 
gulazione della maceria cafeofa, lafcercbbe il butirro a parte, o 
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clie un legger movimento batterebbe per operarne prontamente fa 
fep irazione. Il rifiatato non è flato conforme al noflro ragiona- 
menti; perchè invece d’ averne de! butirro p'à facilmente non 
1’ abbiano ottenuto che con difficoltà, e inoltre conteneva un 
poco di mareria cafeofi che 1’ acqua non poteva più togliergli. 
Pertmro o fi applichi al fior di latte un aittolvente che non in- 
tacca fe non il butirro, o uno che agifca foto fulla materia ca- 
feofi , fembra im » iffibile di mettere il bulino a parte, lenza ri» 
correre ai mezzi ordinar;. 

Mu'grajj i m iri dubbi fu la preefiflenza lei butirro nel fior 
di latte noi non pttfiimo difconvenire che quello non goda delle 
pr iprieià generali delle materie oleofe; elfo è fpccificamenre più 
ieguiero del latte; è ontuofo al tatto; macchia le (lotte come i 
coi pi arali; irrancidifce col tempo, e contrae un gutto forte; il 
che <i porta a fofpettare che il butirro fia contenuto nel fior di 
larte mi furo la forma di mezza combinazione, cui la fola abi- 
tazione p rS Jiflruggcre : le fperienze feguenti poffono anche fer- 
vire a corrobci'are quella opinione. 

Abbiamo tentato di togliere al fior di latte la parte fierofa, 
che ne coliruifcc la fluidità fenza apportarvi alterazione; e ne 
abbiamo verfita una certa quantità fu molti fogli di carta fugan- 
te, che impregnate del fiero hanno lafciato il fior di latte d’ una 
foli liti eguale a quella del butirro. L’ abbiam i raccolto, e ficai- 
perato in una q la icità d' acqua dittillaca , fuffi uente a reftif uugli 
la fua prima fluidità: agitando l’ampil 'a nella q ule l’abbiamo 
metto, il butirro fi è fep irato nello fletto molo che C'U mezzi 
ordinai;; il fiero perb era d’ una infipidezza fomma; prova in- 
controvertibile che le mitene filine fiiolte nel fiero non fervono 
d’ intermedio per unire il barrirò al fior di latre. 

Quella elperieoza unita a quella del fior di larte mefcolaro 
coll’ aceto, prova eziandio che la prontezza colla quale il bmirro 
fi fcpira da! fi >r di latte inacidito, dinende m.-no da un acido fvi- 
luppiti in quello flaido, che Alila fpecie di fermentazione, la 
quale ha prodotto quell’acido, e che, cambiand > le puri cotti- 
tuenti del fior di latte , deve necettariumence diftruggere d’ una ma-' 
niera pii! o meno dittimi la coerenza da un corpo che ferve di 
medium jurtSìonis del butirro col fior di latte ; coerenza per al- 
tro si debole che apoena una prima molecola di Butirro appre , 
tutta la matta è riunita, e prefa, come nella raffinazione dell’ ar- 
gento, ove quello metallo lì condenfa» ali’iflante eh’ è fp odiato 
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dei metalli eterogenei che gli erano uniti. Quello fenomeno ci 
aveva determinati ad applicare 1’ elettricità al fior di latte; ma 
nelle noftre efperienze non fiamo andati avanti quanto balìa per 
offrirne i rifultati. Abbiamo creduto dover anche verificare gli ef- 
fetti di alcune pratiche ufare nelle campagne per accelerare la bu- 
tirrifzazjone , allorché la fìagione o altre circolìanzr locali ren- 
dono quella operazione lunga e difficile, come farebbe il met- 
tere una moneta, o un pezzetto di butirro in fondo alla zangola; 
ina tutti quelli mezzi non hanno prodotto le vantate utilità . 
Lo (ìelfo avviene del rollo d’uovo, edello zucchero, che uniti al fior 
di latte, ritardano bensì, ma per altro non impedifeono, coma 
fi dice comunemente, la figurazione del butirro. 


Coloramento del Butirro « 

La fìagione , la natura dei foraggi, e lo fiato fiòco degli a- 
nimali conrribtiifcono non v’ ha dubbio a colorire il butirro. Quan- 
to più le piante fono fuccofe , e aromatiche, tanto più il butirro 
in generale riefee colorato ; nell’ inverno quello colore $’ indebo- 
lifce a fegno da fparire interamente. Quindi le vacche nutrite di 
paglia, o di crufca danno butirro d’ un bianco fuditio. Ma una 
cola ben forprcndente fi è, che il medefimo effetto non abbia luo- 
go in tutti gli animali; perefempio, la vacca, la capra, 1’ afina , la 
giumenta fono nutrite nella fiate colle medefime piante verdi, e nei 
medefimi prati; la prima dà del butirro fempre giallo; la capra, 
e l’ afina lo danno infinitamente meno giallo, mentre la giumenta 
lo dà collantemente bianco. Quefìe differenze dipendono fenza dub- 
bio dalla difpofizione degli organi delìinati a preparare, e a rice- 
vere il latte; organi che vcrofimilmente non fono gli fieffi in 
tutti gli animali, e fu 1’ operazione de’ quali la natura ha ftefo 
un velo, che foife non potremo giammai Sollevare. 

Ma le non è permefio di determinare la vefa càgione del 
coloramento del butirro rifiatante dal latte di differenti animali, 
noi conofciamo a'meno la proprietà eh’ egli ha di effere uno dei 
diffolventi il più proprio a ellrarre le materie coloranti refinofe 
contenute in certe piante. Alcuni Autori hanno afficurato che non 
fi colorava il butirro, fe non quando era preparato; oltre la dif- 
ficoltà che vi farebbe a diflnbuire la materia colorante unifor- 
memente a freddo in un corpo fodo, come è il butirro, il fuO 
Tomo XIV. V 
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fap >re ne verrebbe fcniibilmcnte alterato, fe per fare quefia diflo- 
luzione fi ricorrere al calore. Egli è ben più ragionevole il pen- 
fare che quelle fofhnzc (iano mefcolate immediatamente al fior 
di latte avanti di batterlo. 

Senza arrecarci all’enumerazione delle fofianze vegetali ufate 
per colorare il butirro, indicheremo qui foltanto quelle che abbia- 
no fperimentate. 11 frutto d’ alchechengi , e la Temenza di fpara- 
gi comunicano al bjtirro un giallo rofficcio ; 1 fiorranci, e il 
fucco di carote roffe mifchiate col fior di latte , gli danno un 
color giallo. 

Abbiamo pur offervato che per colorire il butirro non era 
Tempre ncceffario di prendere le materie coloranti nello fiato u- 
m'do , p.ichè fumo pervenuti a operare quefio colora nenro , bat- 
tendo il fior di latte colla radice dell’ aiicufa ( onebufa tinfto-ia 
L. ) fecca; e in tal modo ci fiamo procurati del butur> colorito 
dal rofligno il più deoole fino al rodo il p>ù cupo, aumentando, 
p diminuendo le proporzioni di quella radice; la materia colo- 
rante è talmente aderente al butirro, che, anche lavandolo col- 
l’acqua, è imponibile di fepararnela. 

Qurrta proprietà che ha il butirro feparandofi dal fior di latte, 
di caricarli delle materie coloranti, dovrebbe efienderfi epualmvn- 
te alla parte verde delle piante: noi però ne abbiamo Tperimen- 
tati molti Tenza vederne alcun effetto: tali fono il cerfoglio, ed 
il fellero che non hanno punto comunicato al butirro il loro co- 
lore, ma foltanto il loro principio aromatico. 

Ci è fembrato efifenziale di cercare a cogliere T i'iante in cui 
fi fa la colorazione del butirro, e dopo molti tentativi abb-amo 
offervato, che effa non aveva luogo fe non al momento in cui la 
feparrzione del burirro fi manifcftava; perchè fino a quell’ epoca 
le materie coloranti fembrano ifoiate, e fenza azione nel fi ,r di 
latte: tutte le volte che fi batte il fior di latte con una materia 
colorante refinofa , è il butirro che fi colorifce; fe all* opp allo f» 
impiega lina materia efirattiva rella colorito il latte di butirro (*). 


(*) Il fucco fpremuto dalle carote potrebbe meritare li preferenza fu | fior- 
rancio ( frane. fauci. Calendula Officia L.Jufato in molte f.bbrithe per dare il co- 
lore a! butirro; fembra che colorato in tal mòdo fia men facile ad alterarli , offi» 
perchè la patte colorante di quella radice fciolta nel butirro gli ferva come di 
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. Rancidità del Butirre. 

Quando il butirro è fatto, e riunito, vieti dìvifo in piccole 
mafie, che fi lavano più volte fin che 1’ acqua cefia d’ eflere lat- 
tiginofa. Senza quelle precauzioni gli reficrebbe fempre qualche 
Porzione del fluido, da cui è flato feparato, che concorrerebbe a 
fargli perdere ben preflo il fuo fapore fino, e dilicato per pren- 
dere un guflo forte, ed agro. 

Il butirro fembra più foggetto che le altre materie oleofc a 
quello genere d’alterazione fpontanea, fpiegata volgarmente col 
nome di rancido. Quella però fi può ritardare confervandolo in 
un luogo frefco, o mettendovi del fate; ma in quell’ultimo calo, 
non può più adoperarfi ai medefimi ufi che il butirro frefco. 

Abbiamo lavati più volte differenti butirri cominciando da! 
più fino, e più frefco fino a! più ordinario, c più vecchio, e 
l’ acqua ne ufciva fempre lattiginofa . Abbiamo prefo in feguito 
tre palle eguali in figura , e in quantità di butirro che avevamo 
fatto noi ftefli con un eccellente fior di latte: efle fono Hate la- 
vate più o meno perfettamente, e abbiamo oflervato che quelle 
palle collocate nella medefima atmosfera, fono diventate rancide 
più preflo di quelle che fono Hate lavate men bene. Per provare 
in una maniera più evidente la prefenza del fior di latte, o del 
latte flefib nel butirro, e la fua azione fu quello corpo oleofo, 
abbiamo fatto liquefare a un dolce calore due once di butirro 
frefco in un piccolo vafo flretto, ed un' egual quantità di butirro 
divenuto rancido in un altro vafo della meJefima forma. Dopo 


condimento , ofTìa perchè la materia cafeofa , che conrribuifce al rancidume 
avendovi meno aderenza fe ne fepara piìi compitamente. Forfè dipende di 
quella feconda cagione che il butirro ricavato da un fior di latte frefco fi con- 
ferva meno che quello d’ un piti vecchio ; a meno che non dipenda dai fab- 
bricarori per la maniera colia quale fanno il butirro , fervendofi di cene 
pratiche difettofe , le quali, perchè piti comode, e di minore fpela, fono 
vantare precifamente , affinchè fervano di prereflo , onde giuftificare la pi- 
grizia, o la cupidità di quelli che le impiegano ordinariamente; poiché 
«gli è certo che il butirro foggiornando troppo lungo tempo nel fior di lat- 
te , contrae un guflo forte , che nè col batterlo , nè col lavarlo perde to- 
talmente . Egli è pertanto un grande inconveniente il non fare il butirra 
Belle campagne fe non una volta la fciumana , alla vigilia del mercato. 

P a 
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il raffreddamento abbiamo trovato a! fondo dei vafi una pìccola 
porzione feparata, che raflomigliava molto al fior di latte: quella 
del primo vafu aveva un fapore dolce, mentre quella del fecondo 
era molto acre. 

L’ effetto di cui fi tratta, è divenuto infinitamente più fen- 
fibile aumentando la fluidità del butirro coll’ accrefcervi parti 
eguali d| olio di mandorle dolci , che collocandofi fimmetricamente 
ne’ corpi graffi, e oleofi , gli fpreme per così dire, e sforza le 
materie fìraniere ad abbandonarli, e precipitare, è fiata da noi 
tifata collo fleflo effetto. 

Anche fuppocendo che le fperienze delle quali abbiamo ren- 
duto conto non provaffero abbartanza l’ influenza della materia 
falco fa del latte fulla rancidità del butirro, baderebbe fare atten- 
zione alle pratiche giornaliere dei contadini, che impaflano il bu- 
tirro coll’acqua per addolcire il fuo guflo forte; baderebbe rifov- 
venirfi che il gran mezzo per confervare il butirro, impiegato in 
molte provincie, confitte a tenere un certo tempo il butirro li- 
quefatto fui fuoco; allora 1' umidità fvapora, la materia cafeofa fi 
precipita al fondo delle caldaje, e fi abbruftolifce : il butirro fufo 
che rifulra da quella operazione è meno efpotto a irrancidire (*) . 

Molti Chimici hanno cercato di conofcere la cagione dell’ al- 
terazione che prova il butirro come i corpi graffi che irranci- 
difeono; e quafi tutti fembrano accordarfi a dire, che devefi allo 
fviluppo che fi fa d’ un acido in quefte fottanze. 

Curiofi noi di fapere fc effettivamente il butirro rancido, e 
il formaggio vecchio avevano qualche proprietà degli acidi, ab- 
biamo provato in vano di coagulare il latte col loro mezzo, e di 
dare il color rotto alle tinte azzurre dei vegetabili . 

Abbiamo altresì tenuto a molte riprefe fui fuoco dell’ acqua 
dittillata con del butirro rancido , fenza avere giammai ottervato 
cfie quett’ acqua abbia acquiftata la più leggiera proprietà acida. 

Abbiami fatto di più, abbiamo mifchiate efprettamenre al- 
cune gocce d’aceto al butirro frefeo, e l’abbiamo in capo a un 


(*) Vedali il metodo di fondere il butirro propofto dal Sia. Antoni » 
tornii . Op Se. Tomo XIII. pag. 7$. 

Il Sig. Ciobttt ( Ann. d’ Economia Tomo I. ) ne ha fatta la critica ; 
pa pubblicheremo fra poco la beo ragionata apologia , 
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mefe paragonato con un altro butirro della fleffa qualità e prefo 
lo fteffo giorno: il riluttato del confronto è Aito, che il butirro 
mefcolato coll’aceto non era tanto rancida quanto l’altro. 

Tutto ci porta adunque a pensare che l’acidità, la quale fe- 
condo l’opinione ricevuta, fi fviluppa ne! butirro a mifura ch’eflo 
irrancidifee non è ancora fufficientetnente dimoffrata, e che la 
rancidezza può aver luogo fenza lo fviiuppo d' un acido. 


Del latte dì butirro. 


Quel fluido che fi fepara dal fior di latte quando il butir- 
ro è fatto, ha molta fomiglianza col latte al quale è flato leva- 
to il fiore; o almeno ne ha tutte le proprietà fifichc, chimiche, 
ed economiche. 

Gli Autori che pretendono che il latte del butirro fia aman- 
temente acido non hanno probabilmente veduto, ed efaminato fe 
non quello, che fi ottiene nella fiate, o che fi ricava da fior di 
latte vecchio tenuto in vafo talora per fette o otto giorni prima 
d’ effere meffo nella zangola. Il latte di butirro allora ha un fa- 
pore manifefiamente agro, è men bianco de! latte ordinario, e fi 
chiarifica con una prontezza eftrema : queflo non deve punto fare 
forprefa alcuna, perchè 1’ acido fviluppato determina la coagula- 
zione d’ una parte della materia cafeofa, e la folqzione dell’altra. 
L’efperienza ci ha fatto anche vedere, che quando il fior di latte 
era molto agro, il latte di butirro che ne rifultava non lo era e- 
gualmente, perchè nel tempo della percuilione una parte dell’ aci- 
do fi diftrugge, o fi combina colla materia cafeofa. 

Ma qualunque fia lo flato in cui fi trova il latte di butirro 
allorché n’ è feparato, provenga effo da un fior di latte nuovo 
o vecchio, fia elfo dolce o acido, conferva fempre abbaflanza 
delle fue proprietà, per effere nelle campagne una riforfa utile. 

Siccome il latte di butirro non è differente dal vero latte, 
che per effere perfettamente fpogliato di tutte le materie burir- 
rofe, alcuni medici hanno offervato che era flato adoperato con 
miglior fucceflo dagli ammalati che non potevano digerire il latte 
ordinario, e noi fiamo perfuafi , che i venditori di latte di Pari- 
gi, i quali vendjno molto fiero lo preparano col latte di butir- 
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ro, che loro rimane dal butirro, che fanno giornalmente con del 
fior di latte frcfco (i). 


Del latte sfiorato. 

Il latte privato del fuo fiore non ha più quel colore bianco che 
fuole avere nell’inverno, e giallognolo nella (late, nè quella confidenza 
ontuofa, nè quel fapor dolce, che aveva all’ ufcire del capezzolo 
dell’animale: la fila denfità è altresì meno confiderevole ; pereti» 
per farlo bollire bifogna impiegare un grado inferiore a quello 
ch’egli cfigc allorché il fior di latte vi è ancora mirto. Divien 
arto a fciogliere una maggior quantità di zucchero, e di altre 
materie faline, che nello (lato oidinario. 

Egli è altresì per la privazione del fuo fiore, che a querto 
latte ( 4 ) vien data dagli fpeziali la preferenza per cavarne il fiero j 
perchè hanno offervato che quando non ne era feparato, qualun- 
que precauzione fi prenderti:, ia chiarificazione non aveva luogo 


( 1 ) Niente v’ i di piti difficile, che di feparare il latte dal fuo fiore: 
la denlità di quell’ ultimo fluido s’ oppone a quella eletta feparazione, la 
quale non lembra aver luogo aompiutamente , fe non quando il latte comin- 
cia a inacidirli , ma allora egli non t piti fervibife agli ufi ordinari . Qual 
i adunque il mezzo che fi pub proporre per levare perfettamente il fiore al 
lattei quello di batterlo in un vafo adattato. La totalità del butirro ch’eflb 
contiene riunita in grani , ne c facilmente feparata dallo (laccio, e il fluido 
che refla in frguito è limile al latte di butirro, rifultante da un fior di latte 
nuovo. Parliamo di quello, quando trattiamo del latte perfettamente sfio- 
rato. Crediamo dover iulillere tanto pili fu quella ofTervazione , quanto che 
fovente i medici mettendo i Tuoi ammalati a! regime del latte , loro proi- 
birono nello flefTo tempo 1’ ufo del butirro . li modo che noi indichiamo 
ferviti a fecondare le loro vide. 

(zj Applicando lungo tempo la perctififione a! latte ben isfiorato , e al 
latte di butirro, non è poffibile di ottener nulla , che abbi! l’apparenza del 
butirro ; ma non è lo IlelTbdel latte che ha ancora il fuo fiore . A vero dire 
il butirro che fe ne fepara è tempre , come abbiamo detto nella noia prece- 
dente , fono la forma di grani , o di fiocchi divifi , ma G riunifcono quelli 
facilmente, approdi mando il vafo al fuoco, o immergendolo nell’ acqua 
calda: abbiamo ofTervaro però, che il butirro ottenuto con quello mezzo 
aveva un fapore men dolce , e mera gradito , che quando vien feparato dal 
fior di latte lenza calore . 
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«osi perfettamente; e fanno anche, che il fiero chiarificato, pro- 
veniente da un latte al quale non Ha (lato levato il fiore , (i gua- 
fla più predo dell’altro. 

Se fi lalcia il latte privo del fuo fiore all’ aria libera, o an- 
che rinchiudo in una bottiglia, perde il fuo fapore dolce, divien 
agro, e fi cambia in un liquor fierofo in mezzo a cui ondcp£>ia 
un coagulum, che fi feptra facilmente per mezzo della decanta- 
tone, principalmente fe fi efpone tl vaf> a un dolce calore. Gli 
li dà il nome di quagliata, di materia cajeoja , di formaggio . 

Queda feparazione fpontanea del coagulo può farfi ad at te con 
una quantità di fodanze di natura oppolla, che prefenrano eiafeu- 
na dei fenomeni particolari , come li yedrà nel decorfo di quelta 
Memoria. 

La continuatone ft darà nella Parte IH. 


Quelle cflervazioni ci avvertono di due cofe: la prima che per avere 
del buon butirro fi deve Tempre preferir d’ impirgire del fior di latte; la 
feconda che bifogna, per quanto fi può, batterlo lenza fe r v t r fi del calore: al- 
trimenti fi coire rifehio d’aver un butirro . che avtà graadillìaia difpofizioue 
a tnaciditfi , c che perciò farà un cibo dtfettofo . 
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D 1 S S E K TA Z 1 0 N E 

DEL SIG. CAV. DI S. REAL* 

SULLA Q.UISTIONE 

Trovare il me”o di rendere il cuojo impermeabile alt acqua 
Jcrra alterarne la for\a e la morbide ”* , e fen\a 
accrefcerne fenjibilmente il pre\\o ( l) . 

Accad. delle Scienze di Torino An. 1788-89 


SEZIONE l 

Della Natura del tuo}* cencio , de meggj a ciè impiegati , 
e degli effetti che ne rifu Itane. 


L A pelle degli animali ( comprendendo fotro di quello nome 
gl’integumenti univerfali ) contiene 1* epidermide, il corpo 
mucofo, la cute, il pannicolo camofo , e il ceduto cellulare. 
Senza entrare in una minuta anatomica defcrizionc di quelle 
diverle membrane , ballerà odervarc , che fono ede fra loro ade- 
renti per le fnperficie, che fi toccano nell’ordine fuccennato; che 
l’epidermide fembra formata dal trafudamenro , e profeiugamento 
de’ fughi del corpo mucofo (z), che è poflo immediatamente al di 
fono j che quello è attaccato alla cute per mezzo di fibre , che 



(1) La prefenre quiftione fu propella dall* Accademia di Lione pel con- 
corfo del 1789 . Il Cav. di S. Reti avendone ricevuto tardi 1 ’ avvilo , ni 
avendo perciò avuto il tempo di far tutte I* rfpenenze , che credei neceffa- 
rie , in luogo di concorrere, ha giudicato piò a proposto di rimettere la Tua 
differrazione alla R. Accademia di Torino , perchh fi pubbljcallero quelle 
ch’egli avea fatto, e che certamente fono impotiaanfiime . Gli Edit. 

(z) Halltr Phyfiol. Lib, la Scz, 1 . j . 
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attraverfo a lui fi prolungano (i); ch’egli è reticolato, molle al 
tatto, muciiaginofo , di natura vifcida e comporto di due lamine (a); 
che la cure forma una membrana comporta d’ una moltitudine di 
fibre flrcttiffimaraente unite fra loro, dirette in tutti i fenfi, e 
formate dall’eftrenjità di un gran numero di vasi, di nervi, e di 
tendini (4); che nella fuperficie interna della cute hanno fede le 
glandole, i follicoli fcbacei, e i bulbi de’ peli (4); che il te (Turo 
cellulare è l’unione di un gran numero di lamine membranofe in- 
aicene congiunte a diversi intervalli, e che lafcian fra loro degli 
interllizj di diverfa capacità, ove si deposita il graffo (5); che fra 
il teffuto cellulare, e la cute ne’ quadrupedi si trova il pannicolo 
carnofo, fpezie di membrana mulculare, il cui ufficio è quello di 
contrarre la pelle, e che per confeguenza in alcuni luoghi vi è 
fortemente attaccato ( 6 ) ; che ad eccezione dell’ epidermide, e del 
corpo mucofo tutte le altre membrane che forman la pelle fono 
attraverfate da arterie, e da vene, che vi portano, e ne riportano 
il fangue; che le crtremità delie arterie fanguigne, e i pori delle 
ior tonache vertano nel teffuto cellulare una ferosità, la qual con- 
tiene della linfa, del grafso, e della gelatina animale ; che ficcome 
la pelle d’un animale adulto ha più di volume e d'ertensione che 
quella d’un giovine, cosi è neccfsario che crefca coll’età in tutte 
le dimensioni, e perciò che riceva il nutrimento dalle foftanze, 
cui vi depongono i vasi che l’attraverfano. 

Da quella breve efpofizione della rtruttura della pelle, e de’ 
fluidi che vi fono recati, e che concorrono al fuo fviluppo e 
mantenimento, par che poterti conghietturarG , che 1’ analifi fua 
prefenterebbe della linfa, della gelatina animale, del graffo, una 
materia ertrattiva, de’ fali, e la parte fibrofa del fangue : foftanze 
la cui natura particolare è fiata aiftinta dal Sig. Tbouvenel , feb- 
bene il Sig. di Fourcroy per via di fpecifìcazioni un po’ troppo 
rifolute potrebbe far dubitare , fe nella pelle v’ abbia altra foftanza 
tranne la gelatina animale. Io feguendo il mio fiftema d’ analifi, 
s’ egli è permeffo 1’ ufar quello termine , ho prefo a fare le fe- 
guenti elperienze. 


(1) Metro a Syflem of Anatomy. Voi. II. ediz. d’ Edimburgo 1784 pag. 
>0, 11 , e ia . 

(1) lbìd. pag. la. (j) lbid. pag. 16. 

(4) lbid. (j) lbid. pag. 10 . 

(6) Hot In Phifjrol. lbid. 

Tomo XIP, Q, 
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L Esperienza. 

Quattordici once della pelle di una vacca ammazzata dì frefco, 
il cui pelo era (lato rafo affai vicino, furono polle nell’ acqua 
alla temperatura di iz gradi ; e per mezzo di un torchietto di 
ferro pollo nell’acqua, e aflicurato fui fondo del vafo che la con- 
teneva, la pelle fu gagliardamente comprefla a fei diverfe riprefe. 
NeT intervallo dall’ una all'altra compreffione la pelle (lava li- 
bera nell’acqua per un’ora. All’ultima fpremirura la pelle redi 
compreffa per mezz’ ora , e l’ acqua fu travafata rimanendo la 
pelle fotto al torchio, 

Efpoda quell’acqua ad un calor graduato in un recipiente di 
vetro Copra un bagno di fibbia, formofli alla fuperficie adai prima 
eh’ ella oolliffe, una fchiuma roffigna , la quale continuò a com- 
parire anche dopo un quarto d’ora di bollimento. Avendo levata 
accuratamente queda fchiuma a mifura che fi formava , ed aven- 
dola in feguico pefata, ella fi trovò de! pefo di 17 grani. 

IL Esperienza. 

v • 

La pelle che avea fervito all’ efperienza precedente fu medi 
in un recipiente di vetro pieno d’acqua fopra un bagno di fibbia. 
Ella ha fub(to un calor graduato fino al bollimento, il qual durò 
circa 1 li minuti. A mifura che l’acqua fi ribaldava , forma- 
vafi alla fuperficie una fchiuma bianchiffima, ch’io levava e fi- 
cea fgocciolare fopra d’un feltro. Allorché queda fchiuma cefsò 
di modrarfi, lafcui eflinguere il fuoco, e raffreddar tl recipiente. 
La fchiuma fu trovata del pefo di zi grano. 

IIL Esperienza, 

Effendo l’acqua del recipiente della precedente efperienza tor- 
nata alla temperatura dell’ atmosfera , fi formò alla fuperficie un* 
pelticina (otti li (fi ma , di color bianco un po’ tendente al color 
d’ambra, ch’io riconobbi effer del graffo: e avendola feparatz 
colla maggior diligenza, e fatta fgocciolare fopra una carta da 
feltro, l’ho trovata del pefo di il grani. 
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IV. Esperienza. 

Ho unito I* acqua di tutte le precedenti efperien2e in un 
aiedefimo recipiente di vetro, cui polì in un bagnomaria. Ella 
era roda, e avendola fatta fvaporare fino a liceità, ottenni un 
refiduo rodo, che avea un fapor molto fallo. Sopra a quefto re» 
fi duo verfai una mezz’oncia di fpirito di vino rettificato, che a 
freddo fi converti in una tintura roda: quella feparata dal rima» 
■ente per mezzo del feltro, e fatta fvaporar lentamente ad un ca- 
lore, che non ha mai ecceduto i 30 gradi, mi diede finalmente 
una materia edrartiva animale folubile nell’acqua, d’ un fapor* 
aggradevole, appena falata, che pefava 7 grani. 

V. Esperienza. 

' » 

L’ altro refiduo della precedente fperienza , che non era dato 
invedito dallo fpirito di vino, m’ha fatto fofpettarc pel fuo gudo, 
per la fua folubilità nell’acqua, e la fua cridallizzazione in for- 
ma di dendrite, che fode per la più parte di quel fate a lanu- 
gine, che il Sig. Thouvenel ha cavato dalì’analifi de’mufcoli , ma 
non ho potuto nemmen io riconofcere più particolarmente la fua 
natura, a cagione della fua piccola quantità, perocché pefava ap- 
pena 3 grani. 


VL Esperienza. 

Tornai all’ efame degli altri principi della pelle , che avea 
fervilo all’ efperienze precedenti . 

La taglili a pezzetti per farla entrare in un matraccio a lun- 
go collo della capacità di circa g pinte . Non vi ho medo a prin- 
cipio che tre pinte d’acqua, ma aggiugnendovene a mifura che 
fvaporava, a poco a poco v* infufi fino a venti pinte. Turai l’o- 
rificio del collo del matraccio con pergamena a cui non feci che 
un fol foro con un fpillo, e porto il matraccio fopra un bagno 
di fabbia, mantenni cortantcmente il bollore dell’ acqua fino «Ha 
confunzione di ip pinte e non edendovene rimarto alla fin* 

Q.1 
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dell* operazione, che circa -f di pinta . Le precauzioni che avea 

5 refe hanno renduta 1* operazione affai lunga , poiché durò più 
i otto giorni: dopo quello tempo io colai l’acqua ancor bol- 
lente contenuta nel matraccio attravcrfo un pannohno in un vafo 
di vetro di fei pinte di capacità . 

I pez tetti di pelle fono ritmili fui pannolino: l’epidermide, 
i il teffuto cellulare fe n’ erano (laccati in piccoli folliceli? : il 
pannicolo carnofo era ancor aderente alla pelle , ma deboliffima- 
mente, e fe ne feparava al minimo contatto: la cute era dura, fe- 
micornea , e tuttavia un po’ vifcofa. 

Verfai quattro pinte d’ acqua bollente fopra quello relìduo, 
che in feguiro fortemente compreffi: 1’ acqua che era paffara nel 
vafo fu polla a fvaporare a bagnomarìa . Ella conreneva della 
gelatina animale, che dopo trentafei ore di fuoco lì è coagulata 
in una colla gialla trafparente . Trattala dal vafo con turra 
f efattezza che mi è Hata poffibile, io l’ho trovata del pefo di 
p once, i groflò , e 17 grani. 


VII. Esperienza, 

I frammenti della pelle, che eran rimarti fui pannolino, al 
difeccarrt Remarono prodigiofamente di volume. Io non ho po- 
tuto più dirtinguere i folliceli! dell’epidermide, e del teffuto cel- 
lulare, che come una polvere groffolana: le fibre del pannicolo 
carnofo erano un po’ più fenfibjli, ma fiaccate le une dalle altre: 
la cute s’ era raccorciata , e rotolata come in piccoli cornetti ; 
ho fcelto querti piccoli cornetti , da’ quali non ho poruto racco- 
gliere che 4 grò ili , e ^7 grani : il di più che era nmarto fili 
pannolino pelava 1 grorto e % granii 

Alcuni di que’ cornetti efpufii all’ azione del fuoco nudo fi 
fono prodigiofamente contratti nelf abbruciare ; altri che non 
fono fiati abbruciati, ma ribaldati fortemente, fon divenuti più 
duri, e più fragili del legno. Niuno $’ è fciolro nell’acqua bol- 
lente, e non I’ ha nemmen colorita: quelli che all’azione di lei 
fono fiati efporti, fono rimafii duri e fragili come prima: falcali 
di pota Ha fcioito in un pefo d’acqua dieci voice maggiore, noa 
rie ha cfiratto nulla. 
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O S S E R V AZ IONE. 

Unendo nini i prodotti delle precedenti efperienze, rifufta 
clic da un pezzo di pelle di vacca recentemente (corticata, de( 
pefo di 14 once li fon cavate; 

* once, groffi, grani. 



Schiuma roda ........ 

Schiuma bianca 

Graffo 

Materia eftratriva ....... 

Sale 

Gelatina animale » . - - . • - - 
Sortanza fibrofa ........ 

Folliceli!, o avanzi del teffuro cellulare, 
del pannicolo carnofo , e delf epidermide 

Totale ... 


0 

0 

17 

0 

0 

11 

0 

0 

ZI 

0 

0 

7 

0 

0 

3 

9 

t 

*7 

0 

4 

*7 

•% 

0 

1 

z 

9 

7 

33 


Vi è data adunque la perdita di 4 once e 39 grani , cut fa 
d’ uopo attribuire al principio acqueo unito primitivamente a tutti 
«juefti prodotti, e fepararone pofeia per la (vaporazione. 

Conftderando attentamente tutti gii effetti , che hanno avuto 
luogo nelle precedenti efperienze , fembra porerfi conchiudere* 
I.° che la fchiuma, o linfa roffa è Hata fornita dal pannicolo 
carnofo, e da un po’ di fangue rimarto ne’ vafi della pelle; a.° che 
la fchiuma bianca , o la materia albuginofa è Hata principalmente 
ftrntta dal teffuto cellulare, in cui s’ aprono le arterie linfatiche; 
3. 0 che il graffo è fiato eftratto dagl’ inrerftixj del teffuto cellu- 
lare; 4. 0 che la materia efirarciva, ed il fale fon venuti dal pan. 
nicolo carnofo; 5.® che lo fleffo pannicolo carnofo, e tutte 1’ al- 
tre membrane, principalmente la cuce, e il corpo mucofo, che 
è porto fra la cute e l’epidermide, hanno data la gelatina ani- 
male ; 6 ° finalmente che la cute , dopo effere fiata efaufia degli an* 
«ideiti fughi, non era più che una materia fibrofa. 

Or rtccome l’arte del Conciatore di cuoi di 1 ir non ne conferva 


che la cute, e l’epidermide, mi è fembrato importante l’ cfami- 
nare, fe un cuojo concio ritiene altra foftanza fuori della mate* 
eia fibrofa • 


I 
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Vili ' Esf ER lENt A. ! 

• Ho tagliato in piccole lille del forte cuoio di vacca atto a 
fi r fuole di Rivali, le ho gettate nell’acqua fredda, dove le ha 
lafciate immerfe 71 ore, dopo le quali ho firto bollir quelli cuoi 
nell’ acqua medefima , a cui n’ ho aggiunto dell* altra a mifura 
che fvaporava; ficchè in 12 ore di feauito 4 once di cuojo hanno 
bollito in 40 once d’ acqua dopo ellervi Rate prima in infufione 
per 72 ore. Dopo si tango «rapo ho eRratto i cuoi dall’acqua, 
che ho meffo a parte. - 

Quelli cuoi eranli diminuiti in tutte le loro dimenGoni, erano 
divenuti più duri e più fragili che il legno: quando rompeanG, 
la frattura era fibrofa e d’ un bruno cupo : 1’ acqua ia cui avean 
bollito era affai rolTa : io F ho fatta fvaporare a Reciti in un re- 
cipiente di vetro a bagnomaria: fulla fine dell’operazione l’acqua 
non era divenuta punto più vifeida: col rsffreddarfi non R rap- 
prendeva in forma di colla nè di gelatina: il refiduo, che pela- 
va 9 grani, era bruno, Rotabile nell' acqua, e precipitava in nero 
una fotazùne di vetriolo di ferro. 

Rifulta, a quel thè fembrami, da queRa efperienza, che il 
cuojo concio non contien più nè graffo, nè linfa, nè gelatìna a- 
nimale; e benché fi poteffe prendere per materia eRrattiva il re- 
fi duo dell’acqua in cui ha bo !ito, contuttocib la proprietà, che 
ha quefio refiJuo, di precipitare in nero il ferro a una folozio- 
ne di vetriolo, mi fa penlare che non Ra altro che la concia, 
o I* eRratto della medeuma infinuatoR coll’acqua del'e foffe ne’ 

5 ori del cuojo, e Affatovi per la fvaporazione dell’ acqua nell’atto 
i farlo afeiugare. E veramente ognun fa , che la concia è for- 
mata di feorze d’alberi, principalmente di quercia, o di pino, e 
niun pure ignora , che quefie feorze contengono abbondantemente 
il principio afiringente, o l’acido gallico de’ Francefi. 

Per conofcere fe l’ acido gallico fia combinato col cuojo nelle 
operazioni della concia, bilia bagnarlo con una Rotazione di ve- 
triolo marziale: R vedrà quifi fubito il luogo toccato acquifiare 
un bel nero. QueRa combinazione è di più affai intima, poiché 
il cuojo dopo effere Rito in infufione più giorni nell’ acqua, e 
avervi anche bollirò lungamente, non perde 1’ acido gallico, che 
vi era unito j poiché il cuojo della precedente efperienza dopo 7» 
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ere d* infusone, e il ore di bollimento, ancor tingevafi in nero 
«1 contano d’ una foluzione di vetriolo di ferro. 

Quelle fperienze ci mettono in grido di diftingucre, e defi- 
nire il cuojo verde, e il cuojo concio . Il primo è una materia 
puramente animale contenente molte parti organiche, e molti prin- 
cipi, che più non efiftono nel fecondo. Quello non è che la cute 
del primo coperta dall’ epidermide , e combinata coll’acido gal- 
lico: egli è una foflanza vegeto-animale. La differenza de* prin- 
cipi infiuifee fulla differenza delle proprietà: il cuojo verde ab- 
bandonato a fe medefimo è fufeertibite di fermentazione, e patta 
dalla fermentazione acida alla putrida in pochittimo tempo; il 
cuojo concio all’incontro abbandonalo a fe netto è incorroitibile , 
c non li altera nemmeno con una lunga dimora nell’acqua: il 
cuojo verde a ragione della linfa che contiene è in parte intubile 
nell’ acqua fredda; fe il cuojo concio prende dell’acqua, il fa a 
maniera di fpugna, laddove il verde ha con efla affinità. 

Per ridurre adunque il cuojo verde alo flato del concio, fa 
d’ uopo torgli il refluro cellulare, il pannicolo carnofo, e il con- 

. * _ i j: . f ~ 1 . . l : i : n* 


po tnucofo; inoltre privarlo di tutti i principj folubili nell’ac- 

J ua, e fermentabili; e finalmente faturar del principio attingente 
ella concia, o dell’acido gallico ciò che retta, cioè la materia 


fibrofa della pelle. Taltf è l’oggetto delle operazioni dell’arte del 
conciare le pelli, e fa d’uopo confettare, che in tutti i proceffi 
di quell’ arte v’ ha combinazione maravigliofi» di mezzi per arri- 
vare »’ fuoi fini, tanto più forprendente , quanrochè l’arte è quafi 
giunta alla fua perfezione fenza il foccorfo delle fetenze, lenza 
avere cognizioni dittinte della materia fu cui operava, e delle 
proprietà tìfiche degli agenti che v’ impiegava. Se ne giudicherà 
meglio da una rapida efpolizione delle principali operazioni di 

J iueft’ arte importantiflìma , efpolizione, che non può efler qui 
uor di luogo, poiché fi tratta di apprezzare il merito de’ fuoi 
progrefli , 

Tre fono principalmente i metodi , che fi adoperano per la 
preparazione de* cuoi , tutti e rre conofciuti in Francia ed altrove, 
fcnzacbè i Conciatori che praticano T uno di quelli metodi abbiati 
voluto adottare, e nemmeno efaminare alcuno degli altri, per- 
fuafi che il loro metodo fia il migliore. Il primo, e più antico, 
c più generale i quello della calce, il fecondo quello dell’orzo, 
il terzo quello del fugo. Tutti e tre fon deferitti nell’ Arf du 
T annette dal Sig, De la Lande nel Tomo HI. dell’ edizione Dee 
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A ts & Metiert di Neucharcl. Quelli tre metodi hanno tutti 
delle operazioni comuni, e ciafcuno ha de* procedi Tuoi propri. 
Io comincerò dalle operazioni che lor fon comuni , cioè la lava- 
tura, la fcamatura, e la concia. r 

Il primo oggetto del Conciatore, fecondo refperienze efpofle 
di fopra, e i principi che ne derivano, deve edere di privare 
le pelli del fangue e degli altri umori folubili nell’ acqua e fer- 
mentabili, che le vene fanguigne , e le eftremità delle arterie vi 
han deporto. E veramente tutte quelle foftanze ftraniere ai cuoio 
concio potrebber nel feguito delle operazioni far imputridire le 
pelli. A quell’oggetto foddisfafi colla lavatura. Lafcianlì le pelli 
verdi , o le pelli falate in infufione nell’acqua più o men tempo, 
fecondo che fon più o meno fecche: traggonlì dall* acqua di tempo 
in tempo affin di (tirarle fopra un cavalletto premendone la fu- 
perfide con un coltello ritondo (i): fi fciacquano a forza di brac- 
cia (2j: fi lafciano quindi in infufione finché fiano fatolle di ac- 
qua, cioè fino al punto, in cui fi cominccrebbe a temere la cor- 
ruzione (3). 

Tutto quello procedo non pub edere che interamente ap- 
provato; egli adempie perfettamente l’oggetto, che il Conciatore 

S ropanfi; e certamente dopo una limile operazione le pelli non 
cbbjno p'ù contenere nè fangue, nè linfa, nè ferofità. Non v’ha 
che una loia oflsrvazione importante a farli fopra di quella ope- 
razione; cioè che le pelli corron pericolo di fermentare, e di 
corromperfi, ove fi lafcino immerfe in un’ acqua (lagnante . Tutti 
quelli lavori debbonfi adunque efeguire in acqua corrente, e fa- 
rebbe pure a deliderare che ogni pelle fofle [folata. Con ciò lì 
Schiverebbe il pericolo, che la fabbia non s’ introducefle fra le la- 
mine del teduto cellulare, e le riempide in tal modo di punte 
angolofe arte a (tracciare la pelle nello {tirarla fui cavalletto , e fi 
eviterebbe il pericolo ancor maggiore che le fuperficie di due 
pelli non vengano ad attaccarli per la loro vifcolità , il che da- 
rebbe luogo ne’ tempi caldi alla putrefazione in poche ore. 

Quando le pelli fono (late ben lavate, ammorbidite, fpelare, 
e gonfiate dai particolari lavori , di cui fi farà menzione qui ap- 
preso, fi fcarnano, vale a dire fi toglie loro il telfuto cellulare, 

e il 


(1) Art du Tanncur $. I], 

(a) lbid. §. >5. (3) Ibid. $.14. 
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e il pannicolo carnofo; il che fi fa per mezzo d’ un ferro, il cui 
filo è ripagato da una parte, e che tienfi più parallelo che fi può 
alla pelle tela. 

Allorché il cuojo ha fiiblro le operazioni precedenti , e eh’ è 
rigonfio abbaflanza, li mette nella concia. E certamente affai più 
lungo e difpendiofo farebbe il mcttervelo innanzi che foffe gonfio: 
poiché conterrebbe ancora gran quantità di gelatina animale, che 
la concia ben toglierebbe, ma più difficilmente, e altronde ficco- 
me la concia in virtù del fuo principio allringente opera ferrando 
i pori, il cu ap diverrebbe neccffariamente duro, e fragile. Niente 
. è adunque più fenfato , che il dilatarli quanto fi può fenza pre- 
giudicarli, avanti di lorrometterli all’azione della concia. 

L’oggetto della concia è quel di ferrare le fibre del cuojo* 
« dar loro così della confidenza. Vi fi riefee per mezzo della fo* 
flanza acerba conofcitita da poco tempo fitto il nome di acido 
gallico , la qual fi contiene nella feorza degli alberi, fopratutto in 
quella delle giovani querce, e dei pini. A tal fine quella feorza fi 
fa in polvere, fe ne fpargono i cuoi, fe ite mette un mezzo piede 
al fondo di uria foffa, e vi fi Rende fopra un cuojo, fu quello fi 
mettono altri due o tre pollici di polvere, indi un altro cuojo, 
e così di mano in mano. Quando la foffa è piena, ella fi copre 
con un altro mezzo piede o di polvere frefea , o di quella che 
abbia già fervilo; e vi fi mettono delle tavole, e de’ peli, affirt 
di meglio applicar la polvere a’ cuoi, ch’ella dee penetrare. Vi 
fi verfa dell’acqua limpida, che s’ infinua a poco a poco, e fi ha 
cura di tener Tempre la foffa piena d’ acqua. Siffatta operazione 
fopra i cuoi forti li replica tre volte, foflituendo fempre delia 
nuova polvere: l’intervallo dalla prima alla feconda è di tre meli, 
quello dalla feconda alla terza è di quattro meli, e 1’ ultima volta 
i cuoi fi lafciano cinque mefi nella foffa. 

Le fperienze fopraccennate pijono dimoflrare , che l’ acido 
gallico fia il fol principio della concia, che fi combini col cuojo* 
Ciò -pollo fembra che avrebbe!! a riformare la pratica precedente, 
foflituendo della polvere frefea alla vecchia e già ufata, che met- 
tefi al fondo della foffa, e fuperiormente . Quella polvere già ufata 
non può effer di molta attività, e qualor fia interamente fpogliata 
del fuo acido gallico, non può nulla contribuire alla formazione 
del cuojo: ella dee alrnen ritardarla a confronto de’ progredì che 
farebbe, fe la foffa non contenede che della polvere frefea, c in 
una operazione sì lunga, come è la concia de’ cuoi, il rimborfo 
Tom Xir. R 
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de’ capitali, e de* loro intere® non puf) (offrire ritardo fenza un 
grave pregiudizio de’ proprietarj. Altronde la polvere vecchia è 
più foggetea a fermentare, che la frefea, e a mettere per confe- ' 
guenza in fermentazione i cuoi che vi fono frapporti , il che cer- 
tamente pregiudicherebbe alla loro perfezione. L’adoperare la vec- 
chia polvere non può nemmeno ertere un oggetto d’ economia, 
giacché la fua mancanza di forza la rende inutile. 

Le operazioni fin qui efpofte fono comuni , come fi è detto , alle 
tre maniere di preparare i cuoi ; ma lo fpelamento, e la dilatazione 
de’medefimi faanofi con divtrfi procedi fecondo i diverfi metodi. 

Se fi ufa il metodo della calce, i cuoi fi immergono nelle , 
forte che diconfi calcinai ( fr. pleini ), ove gettafi della calcina, e 
in alcuni luoghi anche una lifeivt di cenere. Quando la calce che 
ha fervilo a varj calcinai s’ adopera per un altro , quefto dicefi 
calcinaio morto; e in quelli i cuoi fi lafciano due mefi intieri avanti 
difpelarli, il che poi fi efeguifee (tendendoli fopra un cavalletto, 
e adoperando il coltello ritondo. 

Ufando il metodo dell’orzo, dopo aver fatta inacidire una 
parta di farina d’ orzo , che poi fi (tempera , vi fi immergono i 
cuoi. Quell’ acqua acida della ne’ cuoi un’ acida fermentazione, la 
quale difpone i peli a (laccarli. 

Alcuni Conciatori preferifeono alla fermentazione precedente 
la fermentazione fpontanea: e® mettono in mucchio i cuoi 1’ un 
fu 1’ altro allorché fono ancor verdi : poco tardano quelli a fer- 
mentare, e a ribaldarli; e quando i peli fi (laccano, li parta allo 
sborramento. Quello è il procedo, che tienfi generalmente, ufando 
il terzo metodo, cioè il fugo. 

Quanto alla maniera di dilatare i cuoi, e renderli cosi de- 
porti all’azione della concia, fe adoprafì la calce, i cuoi fpelati 
fi mettono per quattro meli in un calcinajo debole, vale a dire 
che abbia fervilo fol poche volte. Se ne dà loro in feguito un 
nuovo , cioè che non abbia fervilo mai , e dove la calce fi a 
dotata di tutta la fua cauflicità ; nel quale pur rertano quat- 
tro mefi. La calce dee coprire i cuoi. I Fratelli Fauvre nella 
concia di Cafeletta predo Torino non li lafciano ne’ calcinai che 
40 giorni in inverno, e 30 in citate, ma vi dan poi più di pol- 
vere, e li lafciano più lungo tempo nelle forte. Dopo « primi due 
calcinai fe ne dà loro un terzo nuovo, nel qual rimangono più o 
meno dai due mefi fino ai quattro. In quelli diverfi calcinai egli 
i dove i cuoi fi gonfiano, s’ amtnorbidilcono, e diventan con ciò 
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fcufcettibili detrazione detta concia. In tutte quelle operazioni fi 
confumano 34 piedi cubici di calce viva per 80 cuoi di vacca. 

Quando fi ufa l’orzo i cuoi fi fanno ammollire, e gonfiare 
nell’acqua acida Copra accennata, ove reftano a divertì intervalli 
circa 31 giorni, dopo cui fono abbaflanza preparati aita concia. 

Circa al metodo del fugo, quando fono sborrati, fciacquati, 
e {carnati, s’immergono nel fugo acido delta concia, nel quale 
s’ ammorbidifcono, e fi gonfiano in n giorni all’ diate, e 24 
giorni all’ inverno . 

Egli è vero, che i proceffi (opra deferirti arrivano tutti e 
tre al medefimo feopo, il quale è di diftruggere il corpo mucofo, 
e fpogliare la cute di tutta la gelatina animale , il che rendendo 
neceffariamente la pelle meno compatta, la difpone a dilatarli per 
Fazione dell’acqua. Contutrociò parmi che mun di quelli proceffi 
vada efente da pericolo. La calce è bensì un forte dilfolvente 
della gelatina animale, ma è da temerli che non alteri la parte 
fibrofa della cute, e fc dee crederli al Sig. De la Lande , i cuoi 
preparati altrimenti fon di m : glior qualità. Altronde F operazione 
è affai lunga , e ritarda più che tuft’ altra a* proprietarj il rim- 
borfo de’ capitali. La fermentazione, che è la bafe degli altri due 
metodi, continuata un po’ più del bifogno può facilmente prò* 
durre la fermentazione, ed anche la putrefazione della parte fi- 
bra fa ; ma quelli due metodi hanno il preziofo vantaggio d’ effer 
più brevi; e quello del fugo è ancora meno difpendiofo. 

Prima d’ efporre i mezzi di riforma, e di miglioramento, 
che le precedenti efperienze,e le mie nfleffioni mi han fuggeriro, 
egli è neceffario qui riferire il rifultato di alcre due efpcrienze# 

IX. Esperienza. 

Ho meflo in un recipiente di vetro della colla forte ordi- 
naria di commercio, e ho pollo i! recipiente pieno d’acqua fopra 
un bagno di fabbia. V’ ho applicato un fuoco si debole, che vi 
voller quattro ore prima che l'acqua fi foffe ribaldata a 60 gradi, 
ma a quello grado la colla folte era difeioha. Levato il reci- 
piente dal bagno la diffoluzione raffreddata fi rapprefe in una ge- 
latina affai confiflcnte. Io 1* ho rimeffo fui bagno, e immerfovi 
un termometro allorché la gelatina fu fciolra, egli fegnò 48 gradi; 
dal che rifulta , che per difeiogliere la gelatina animale balla il 
calore di 48 gradi. 
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X. Esperienza. 

Per verificare, fe un tal grado di calore potea alterare le 
pelli, io poli (opra un bagno di fabbia un recipiente pieno d’ac- 
qua, nel quale gettai varj pezzi di pelle di vitello, e di vacca 
ben lavati. Feci in feguito rifcaldar 1 ’ acqua, e a mifura che il 
termometro in quella immerfo afeendeva d’ un grado fopra i 40, 
ne levava un pezzo di pelle. A quello modo ne cavai 28, uno 
a ciafcun grado, ficchè l’ultimo avea foftenuro nell’acqua un ca- 
lore di ^8 gradi. Eliminai tutti quelli pezzi di pelle un dopo 
1 ’ altro. Quei che avevan l'offerto un calore di 48 gradi eran già 
falcetti bili d’ efl'ere {pelati, ed erano morbidiffimi . Quelli che a- 
vean provato il maggior grado di calore, erano un po’ ripiegati 
a cornetti. L’ultimo che fu elhatto, s ' era diminuito in tutte 
le fue dimenfioni . Afciugandofi , tutti divenner fottili, quafi tras- 
parenti, e limili a pergamena; ma l’ ultimo era fragile; all’ in- 
contro quello che avea fubfto foltanto il calore di 6j gradi non 
parea aver provato alcuni alterazione effenziale . Ho ripetuto la 
medefima efperienza più di cenro volte fopra ogni forta di cuojo 
già concio, e niuno almen di quelli che avean provato foltanto 
do gradi di calore parve d’ averne fofferto. Si può adunque fta- 
bilire per fatto, che la parte fibrofa della pelle al calor di 60 
gradi non pruova alcuna alterazione almen ne’ luoghi, ove l’al- 
tezza media del mercurio nel barometro è di z6 pollici e 4 li- 
nee, com’era quello, ov’ io ho fatto quelle efperienze. 

Da effe e dalle precedenti par ribaltare, che fi potrebbero 
conciare i cuoi con vantaggio per la loro bontà, e ccn rifpar- 
mio del proprietario, riducendo tutte le pratiche di quell’ arte 
alle feguenti . 

i.° Mettere in infufione le pelli verdi, e tenerle ifoiate in 
un’acqua corrente finché ne fia efiratta tutta la linfa, il che farà 
facile a conofcerfi mettendo un pezzetto della pelle in un po' 
d’acqua, e facendola fcaldare gradualmente; poiché fe alla fupcr- 
ficie non fi forma veruna fchiuma, ciò farà indizio, che non vi 
efifte più linfa. 

2. 0 Difporre le pelli lavate, e fciacquate in caldaje adattate 
a quello genere di lavoro, cofirutte a un di preffo come quelle, 
in cui fi fabbrica il fai di cucina , empire quelle calda/e d’ acqua 
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e regolarvi il fuoco in miniera, che non olcrepaffi i < 5 o gradi; 
e levarne le pelli dopo un’ ora di tempo (i). 

3. 0 Metterle fui cavalletto, (tirarle, e sborrarle alla maniera 
ordinaria. 

4. 0 Rimetterle nella caldaja, la quale deve efler dlfpolta in 
maniera, che porta ricevere da una chiavetta tutta 1* acqua che 
verferà per una chiavetta oppofta , e mantenervi cosi una cor- 
rente d’acqua perenne al calor di 60 gradi. 

5.° Lafciar le pelli in quella caldaja finché 1 ’ acqua non con- 
tenga più gelatina animale, il che fi conofcerà facendone fvapo- 
rare a parte una piccola porzione . 

< 5 .° Cavarne 1 cuoi, e metterli fui cavalletto per ifearnarli, 
e toglier loro il tefluto cellulare, e il pannicolo carnofo. 

7. 0 Lavarli di nuovo in acqua corrente, e rimetterli nella 
precedente caldaja piena di fugo di concia filtrato. Darvi il me- 
defimo grado di fuoco, e laftiarveli finche fun conci perfetta- 
mente, fortituendo del nuovo fugo a quello, che la combinazione 
del fuo principio artringcnte averte fenduto fenza energia, il che 
fi conofcerà collo (Urtarvi qualche goccia d’ una fo'uzione di ve- 
triolo di ferro. 

Egli è facile il vedere, che tutti i proccrtl indicati nei fette 
artico 1 * 3 ! precedenti fono fondati fopra efp.-rienze abballanza deci- 
five per ifperarne un buon efito. Il cuojo ne rifiaterebbe più pur- 
gato d’ ogn’ altro dalla gelatina animale , e per confeguenza meti 
fufeettibile di prendere l’umidità. La parte fibrofa fortomeflà all’a- = 
zione del fugo refi) più energico dal calore, farebbe più confi- 
dente* più (oda, e men facile ad edere penetrata, e crefcerebbe 
di forza e di compattezza fenza perdere di (Udibilità . I cuoi ec- 
cellenti di Svezia, che fono i migliori del mondo, e di cui fi 
fanno non fidamente degli divali, ma ancor de’ calzoni e delle 
foprav velli capaci di rendere a qualunque pioggia (zj, preparanfi 
oel Jamtland coll’ acqua calda (3). 


(1) Se i miei tentativi fu l’arte de! conciatore riefeono in grande, 
io pubblicherò i mezzi di procurare ati’ acqua il precifo calore di 60 gra- 
di, e di mamenervela collantemente con un metodo (duplice , applicabile 
in granie , e poco difpendiofo . 

(z) Bttirjnd , Art. du Tanneur : Nota Ijo. 

(3) C lediiftb . Abhandiungen Pari. I. pag. 1} . 
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Nel mio attuale fiato di cognizioni full* arte del Conciatore 
io non traveggo alcuna obiezione plaufibile a quello progetto 
di fabbrica, eccetto la fpefa che porterebbe il confumo della le- 
gna, o del caibon fomle; ma oltreché io fon di parere, che 
quella non farebbe si grande, come falle prime potrebbefi imma- 
ginare, perchè il fuoco dovrebbe elfere piccolifiimo, ella farebbe 
poi compenfata dal rifparmio d’ una confiderabile quantità di cal- 
cina, la quale pur non si fa che a forza di fuoco, dalla diminuzio- 
ne della metà della mano d’opera, e finalmente dal vantaggio in- 
efiimabilc del pronto rimborfo de’ capitali r di maniera che io cre- 
do, che il cuojo, febbene affai migliore, non cofterebbe quanto 
ora colla comunemente. Tuttavia fe le circofianze locali del prez- 
zo enorme della legna, o della mancanza de’ combullibili fi op- 
poneffero afloluramente al far la concia nel fugo caldo, potrebbe 
efeguirfi a freddo ; e confervando il rellante del mio metodo li 
rifparmierebbe il combuftibiJe ( febben con perdita di tempo), e 
fi avrebbe nondimeno un cuojo affai più perfetto di quel che fi 
ha coi metodi ordinar;. 


y. 


La feconda Sezione farà nella Parte feguente , 


*3S 

' 

lettera 

DEL SIC. COMMEND. DIODATO DI DOLOMIEUX 
AL SIG. BAR. DE §AL1S-MASKL1N 
SULLA QUISTIONE DELL’ORIGINE DEL BASALTE. 


j.hTO non entrerò nella difcuflione dell’ etimologia , e del 
vero lignificato della parola bpjalte , avendone già par- 
JL lato nel catalogo ragionato dei prodotti dell’ Etna. Egli 
è più tflenziale alla quillione, che trattali , il conolcer 
la vera natura di quella pietra, a cui gli Antichi applicavano que- 
llo nome, e s’elJa foffe o non folle vulcanica. 

Plinio , e Tolommeo indican con quello nome una fpecie di 
pietra, che aveva il colore, e la durezza del ferro, di cui fervi- 
vanfi gli Egiziani per la fcoltura , e che veniva dall’Etiopia, o dalle 
montagne, che l’Etiopia dividono dall’Egitto. Strabono ed Ero- 
doto parlano di quella medtlima pietra nera, durillìma , di lavoro 
difficile , fotto al nome di lapis etbtopicus , dicendo che ferviva 
fra le altre jcofe a far de’ mortai. 

Dietro a quelle indicazioni io ho lludiato con attenzione i 
monumenti egizj formati di pietra nera, dotata delle proprietà che 
poffono farla affomigliare al ferro. EIE trovanfi a Roma in tanto 
maggior numero , quanto chè la loro durezza ha potuto falvarli 
dalle rovine del tempo , e non hanno potuto incontrar la forte 
delle llatue di marmo, le quali ne’ fiecoli di barbarie fono fiate 
abbruciate per farne calce (*) . Io ho dunque veduto affai fiatue , 


(*) Nel Colo Mufeo Borgia di Velletri un si gran numero fi ritrova di 
monumenti egizi , che pofton quali fervire a formar 1’ intera litologia del- 
1’ Egitto. 11 Sic. Card. Borgia, la cui riputazione mi difpenfa da! farne !’e- 
Jogio, avanti d’elTere efaltato alla Porpora, fi vai fé delle relazioni «dell’in- 
fluenza che davagli la fua carica di Segretario di Propaganda, per far ve- 
nire dall’alto Egitto tutti i monumenti, che per qualunque modo potevano 
imerelTare le fetenze, o l’erudizione ; molti di quelli fono di pietre, che 
hanno i caratteri attribuiti al bafalte, ma muco c vulcanico. V A ut. 
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c mortai, e farcofagi ec. fatti di pietre nere, che han tutti i ca- 
ratteri attribuiti al bafiite, e ne han confervato il nome, e po(To 
dire con ficurezza, che quelle pietre non fon vulcaniche, ad ecce- 
zione di ma fola (lama di Villa Borghefe coperta di geroglifici, 
e fatta di una lava nera Tennista di una infinità di piccoli pori(r). 

Le altre pietre nere appartengono a diverfi generi ; alcune 
fono d c' frappi y o fcerli in mafia, di rado a grani fini, e più or- 
dinaria nente di un telfuto fcagliofo, come X born-blenda\ più co- 
munern.nte però quelle pietre nere fono di rocca compolla , fpe- 
cie di granito, in cui lo fcerlo nero fcagliofo domina talmente, 
che T intera mafia rsflembra nera ; egli v’è afiociato con un fel- 
dspato bianco , di cui i grani fono si piccoli , o cosi intralciati 
cofie fraglie dello fcerlo, che fi dura fpefTo fatica a riconofcerlo ; 
qualche volta quello medefimo feldspato par nero, perchè è traf- 
parente, c trafmette il color dello fcerlo, con cui è nnpaflato, e 
di cui accrtfcc molti (Timo la durezza. A quella rocca fon pur me- 
fcolate alcune faglie di mica nera. Ma ficcome non in tutte le 
parti della malfa li foftanze componenti fon Tempre fra loro nelle 
medefime proporzioni \ cosi ne avvien qualche volta , che il 
feldspato crefce in quantità , e aliar la rocca prende in que- 
lla parte la fembianza d’ un vero granito grigio, o rofligito, 
onle vengono le vene, e le grandi macchie di granito, che tro- 
va ufi in quafi tutte le grandi mafie di rocca nera chiamate b<t~ 
fatti , e la cui fpiegazione avea fortemente impacciati i Naturali- 
Ai , che avean voluto follenere , che quefla pietra fofTe un pro- 
dotto del fuoco. Ofiervando quelli bafaln antichi io ho veduto 
il paiTaggio degli fcerli in rnaifa quali omogenea (z) ai graniti 
neri, e bianchi a grufi» grani, formati di una quantità quafi eguale 

di 


(i) Io (oppongo che quella lava li* venata dalla Siria, dove le mate- 
rie vulcaniche fon comunidìme , o fora’ anche dall* alnfiìim Etiopia ; percioc- 
ché fe 1’ alto Egitto avelie de’ vulcani , fi farebbe fatto ufo pib frequente 
delle fue lave, lo debbo dire contuttociia , che in un gran numero di faggi 
di porfido , di granirò, di bifalre ec. che mi fono itati mandati delle rime 
d’ A-elfandria , ho trovato una lava porofa, e un frammento dì fiatili fatta 
di una fpecic di fmalro vulcanico; ma un porto di mare pub aver delie pie- 
tre d’ ogni paefe . L' Am. 

(i) Io dico qujfì omogenea, perché non conofco niuna pietra appartenen- 
te , come quella, alle montagne primitive, che clTervara accuratamente non 
indichi un principio di feparazione di molte foftanze , che erano inficine im- 
paliate , o pianella naie in quella palla. V A«t. 


Digitized by Google 


B A S A L T E. i 37 

di feldifpato bianco , e di fcerlo ; il qual graduato pafiaggio uni- 
camente dipendendo dalla maggior proporzione del feldspato, e 
dalla maggior groflezza de’ grani, non lafcia dubbio, che quelle 
rocche non appartengano tutte ad un medefimo (Ulema di montagne. 

Tra i monumenti Egizj ve n’ ha molti , che fono fatti di 
pietra grigia verdognola durifiima, che èchiamata taf Mite verde. 
Anche quella non è più vulcanica delle precedenti, ea egualmente 
appartiene a diverfe fpecie di pietre. Alcune volte i balziti verdi 
fono di fcerli verdi in malfa a tefluto fcagliofo affai duro; altre 
volte fono del genere dei frappi , hanno la granitura fina, e fer- 
rata, la frattura argillofa; alcuni fon pietro-felci; ma il maggior 
liumcro appartiene alla clalfe delle rocche compolle : allora fon 
qualche volta formati da una base o palla di pietro-felce verdo- 
gnola con piccolifiimi grani di feldifpato bianco, i quali danno 
alla mafia un’apparenza di pietra arenaria, o fon compolli di 
piicoliftime fcaglie di fcerlo verde impaliate con una piccola quan- 
tità di feldifpato bianchiccio, e formano con diverfe gradazioni il 
pafiaggio dalle pietre omogenee ai graniti detti graniteilì verdi 
di' Egitto . Quelli bafalti verdi al minimo calor che fentano can- 
giano di colore, e prendono una tinta bruna limile a quella del 
bronzo; tutti quelli che fi fono trovati in qualche incendio, mo- 
ftrano una Affitta mutazion di colore , pruova certa , che quelli i 
quali fono verdognoli, non hanno fentita mai l’azione del fuoco. 

L' idea della vulcanizzazione degli antichi bafalti dee la fua 
origine alla fifica cofiituzione dell 'Italia. Le pietre calcaree com- 

f iongono il maggior numero delle fue montagne, e principalmente 
a gran catena degli Appennini ; le altre han quaG tutte un’ ori- 
gine vulcanica, e i Naturali Ai poco a poco fi fono accofiumati 
a riguardare come prodotti del fuoco tutte le pietre che non eratt 
calcaree, e che avevano un color nericcio. Quindi è che le pie- 
tre conofciute fono il nome di bafalti d’ Egitto dovettero eflcc 
da loro collocate nel numero delle produzioni vulcaniche, e quella 
opinione fu poi ricevuta fenz’ altro cfame dalla più parte degli 
alcri Naturalifti. 

Una cagione quali fimile a quella, che ha fatto attribuire 
agli antichi bafalti un’origine vulcanica, ha poi fatto dare il no- 
me di bafalte alle vere lave, che hanno un colore, un grano, 
una durezza prefibehi eguale a quella delle pietre egizie , e che li 
trovano frequentemente in Italia , e foprattutto ne’ vulcani di 
Roma. Quelle lave compatte fexvivan già per ri A orare le Aatue 
Tomo XIV. S 
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egizie, o per imitarle fin Cotto il regno dell’ Imperatore Adriano, 
e fi è data loro la medcfima denominaz’one come alle pietre etto* 
piche, aggiungendovi l’epiteto d’occidentali. 

Le lave compatte nere fono fpeflfo divife in gran prifmi re- 
golari c quelli, cne debbono la loro origine a correnti infocate , 
fpno ordinariamente della lava più dura e p;ù compatta , perchè 
la cagione che ha prodotto la lor regolare contrazione, ha fufpefo 
al tempo Hello ogni effetto di gonfiamento. Quelle -lave prifma* 
fiche adunque, eflendo più che tutt’ altre fintili agli antichi ba- 
{alti, ne hanno acquieto il nome, e ben prefto la parola bafalt • 
non è più fiata da’ Naturatili applicata che alle fole lave pri- 
fmatiche. Tanto meno fi dubitò dell’identità dell’ ori gì ne fra gli , 

antichi bafalti, c le lave prifmatiche, quali fono quelle del lago • . 

diBolfena, dell’ Alvernia, dell’Ialanda ec. in quanto Strabane of- 
ferva, che le pietre nere dell’alto Egitto fui- confini dell'Etiopia 
hanno delle forme regolari. E quindi per una allocuzione d’idee 
fi riguardarono come vulcaniche tutte le pietre nere fufcettibili di 
prendere una figura regolare, e Copra tutto la prifmatica. 

Or fe dai SalToni Minerologi (*) la parola bafalte è impiegata 
nel fenfo moderno per lignificate in generale delle pietre nere* 
che hanno delle forme regolari naturalmente, e fe la quifiione rU 
flringefi a domandare, fe tutte le pietre nere del genere de’ frappi, 
che han delle forme prifmatiche regolari» fian vulcaniche, io rif* 1 

ponderò di no; poiché ho già detto da gran tempo,. che la con- 
trazione regolare non appartiene efclufivamente alle materie, che 
hanno avuto la, fluidità ignea. Ma fe mai i Sigg. Werner % % 

Windtnmann, perchè i SalToni hanno delle pietre nere premati- 
che, le quali non fon vulcaniche, e non maflcano alcun indizio 
dell’ opera de’ fuochi fotterranei , pretendeffero che le pietre , le 

3 uali in altri paeft han la medeGma configurazione, non fian pro- 
otti vulcanici, allor certamente io non potrei effege delTor pa» 
rere, e con fatti numero!*! (Timi lor proverei , che fon caduti in 
un errore fintile a quello degli altri Naturalifti, t quali per ana- 
logia hanno efiefo l’impero del fuoco fu tutti j prifmi neri di 
qualunque paefe. ' , 


1 ■ — ■ ■ - 

(•) Quelli lettera fu fcritta in rifpofla ad una del Sig. Bar. de Suite', 
in cui avvifavalo , che era nata quifiione fra i Naturahfii SalToni , fe il 
ballile lolle , o non fofle vulcanico . U Trai, - -t 
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Io ho ripetuto fino a fazietà , che le lave nere compatte 
famigliano cosi perfettamente ai troppi, e alle rocche cornee na- 
turali, che non vi ha alcun carattere citeriore, alcuna differenza 
nell’ analifi, che polla farle diftinguere. Ho provato, che gli Of-. 
fervatori più illuminati gli hanno fovente confuli quando gli han- 
no efaminari in pezzi ifolati, e gli hanno veduti feparati dalle 
lor circoflanze locali . Io mi fon divertito più volte a imbaraz- 
zar de’ Naturatili, che por avevano 1’ occhio efercitatiifimo fopra 
le rocche naturali, e fulle materie vulcaniche, e che pretende- 
vano di aver de’ mezzi infallibili per riconofcere i prodotti del 
fuoco; e gli ho correrti a confeffare dopo continui errori che le 
pietre naturali fomiglian talmente a quelle di origine vulcanica , 
che in fe non portano verun fegno che le polla diilinguere. Ho 
provato che le lave non erano vetrificazioni , ma conlervavano il 
colore, il grano, la teffitura, e quali tutti gli altri caratteri cite- 
riori delle pietre, o rocche, le quali avevano lor fervito di bafe. 
Ho dimolìrato colf analifi, che il fuoco non avea lor tolta alcuna 
delle parti coftitutive, e non ne aveva loro applicato di nuove. 
Ho fatto vedere, che le materie medefime più fondibili chiufe 
ne’ corpi delle rocche poteano eflerfi fciolte in torrenti di fuoco 
lenza aver ricevuta fenfibile alterazione; ed ho conchiufo, che i 
fuochi fotterranei , benché producano de’ prodigiofi effetti, non 
operan tuttavia diverfamente da quel che facciano i fuochi delle 
noitre fornaci, e che la fluidità cn efli procurano non è fimile a 
quella che pruovano le materie che fi vetrificano, ma raffembra 
piuttofto alla fufion de’ metalli , i quali non cangiano di natura 
per effere flati in fufione lungo tempo, e a più riprefe. Non 
parrai dunque Angolare, che le rocche cornee, i troppi , e gli 
fcerli in mafia della Safioma pofiano avere una perfetta fomiglianza 
colle lave nere compatte, fenza avere un’ eguai origine, ed efler 
paflati pel fuoco . 

Io credo d’aver dimoflrato fino all’evidenza, che tutte le 
correnti di lave compatte, che arrivano al mare con una certa 
itiaffa, e grofiezza, vi prendono una forma prifmatìca più o men 
regolare. Ne ho citati varj efcmpi antichi e moderni prefi ne’ 
vulcani tuttora ardenti. Ho detto e ripetuto, che le correnti le 

3 uali hanno fluito fulla fuperficie della terra, e vi fi fon raffred- 
are tranquillamente, fi fon divife in groffi pezzi irregolari. Ho 
oflervato , che le lave , le quali fon penetrate nelle feflure cui 
han riempito, vi han prefa la forma ai piccoli prifmi regolari. 

S % 
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la tutti i vulcani «fónti, dove le lave prifmatiche fon nnmerofe, 
ho trovato delle pruove ficure della contemporaneità dell* azione 
dell’ acqua , e del foggiorno del mare fovra 1 prodotti vulcanici ; 
i .quali indizi marini all’ incontro Tempre mi fon mancati dove 
le lave eran divife in grandi malfe informi per tutta 1’ ellenfione 
della corrente. Da ciò fono (lato convinto, che era neceffario un 
fubitaneo raffreddamento , e una contrazione iflantanca per pro- 
durre il regolare rapprendimene delle lave , e che quelle non lo 
potevan provare, fe non quando fi trovaffero in circoftanze, che 
prontamente . potettero toglier loro il calore che le dilatava , e 
rendeva fluide. 

Non fono le lave nere foltanro, e quelle che han per bafe 
o il frappa o lo fcerlo in matta, che fappian prendere delle fi- 
gure regolari. Io ho veduto de’ prifmi formati di lave di tutti i 
colori , e di tutte le fpecie , e ne ho trovato ancor di porofe ; ma 
qpefle fono più rare , perché il fubito raffreddamento , che ha 
prodotta la contrazione regolare, ha pur fermata d’ordinario atti- 
llante 1’ effervefeenza intcriore , che cagiona il gonfiamento della 
natta. 

La forma prifmatica poi non appartiene efclufivamente alle 
fole rocche vulcaniche; fufcettibili ne fono egualmente anche le 
pietre prodotte per la fola via umida (*). Nella mia Memoria 
tulle Ifoic Ponzi* io ho parlato de' tufi vulcanici della Campagna 
di Roma, che fono (lati impaflati dall’ acqua, e che han formato 
contuttociò de’ bei prifmi regolari. Nelle mie note fulla Ditterta- 
zione de’ prodotti vulcanici di Bergmann io ho citato varie of- 
ftrvazioni che ho fatto fopra a grandi ammattì d’ argilla, in cui 
il dilèccamento durante il calor della fiate produce delle fenditure 
verticali viciniffime le une alle altre , che li dividono in prifmi 
più o men regolari. Ho parlato eziandio di alcuni banchi di pie- 
tre argillofe di diverfe fpecie, che han prefo le medefime forme, 
benché ceruffimarpentc appartengano alla via umida. 



(*) Non vuoili confondere la vera forma prifmatica coll’ apparenza di 
prifma, che gli Arati verticali talor dimoftraao . A quello modo fi l in- 
gannato il Sig. Ftrbrr attraverfando il Tiralo ; egli ha prefo per prifmi 
vulcanici i banchi verticali ai porfido, che negli jmmenfi loro sfaldamenti 
prefentano f petto il tagliente di quefti banchi , i quali allorché fi gaardano 
di profpctto non lafcian vedere all’ incontro che grandi tavole at traverfate 
io ogni direzione da fenditure irregolari . V Am. 
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11 fluido igneo, e l’acqueo dilatano egualmente 1 corpi cut 
penetrano, quando hanno avuto la forza di rompere 1* aggrega» 
zione delle parti lor componenti, e le molecole cedendo a quella 
forza di dilatazione ricevono la facoltà di fcorrere le une fopra 
le altre; a quello modo le lave infocate, e le argille imbevute 
d’ acqua acquiflano una fluidità pallofa , che le fa fcorrere, e 
flenderfi alla maniera de’ torrenti. La difiìpazione de’ fluidi, che 
avevan prodotto un tale flato di efpanftone, permette all’ attra- 
zione di agire per riftringere quelli corpi novellamente, e allor 
divengono folidi . Quando tal condenfazione non agifce al mede- 
fimo iflante fu tutta la malfa, o quando s* oppone alcun olla- 
colo, ficchè la malfa non ceda fubitamente e interamente a que- 
lla contrazione fopra fe ftelfa, vi fi producono delle fenditure 
più o men numerofe; quelle fon per lo più perpendicolari, per- 
chè, come dice il Sig. di Buffon , razione della gravità delle parti 
1' una full* altra in quella direzione è nulla, e all’ incontro è del 
tutto oppofla al rompimento nella Umazione orizzontale, il che 
fa, che la diminuzion del volume ha effetto più fenfibile nella 
direzione verticale . Quefte fenditure fi incrocicchiano in varj 
fcnfi, e producono delle figure più o men regolari, le quali va- 
rian nel numero delle lor faccie. Per tal maniera il difeccamenro, 
« il raffreddamento, cagionando una medefima contrazione, hanno 
quali fimili effetti, e le forme accidentali, eh* efli producono, 
per fe flefle non hanno verun carattere, che poffa far ricono&ere 
la loro origine. 

Quanto alla regolarità delle forme, io ho detto, e credo 
pure d’ aver dimoflrato, che nelle lave efla dipende dal pronto 
raffreddamento; ma non fo quale elfer poffa la cagione acceffo- 
ria, che produce quella medefima regolarità nelle pietre argillofe, 
poiché il femplice difeccamenro non balla , altrimenti tutte le pie- 
tre di quello genere 1* avrebbon prefa. Convicn dunque, che v’ab- 
bia un’ altra condizione, fenza di cui nafean bensì delle fendi- 
ture verticali, ma ebe fole non badano per formare quegli ag- 
gregati immenfi di prifmi efaedri, o pentaedri , che noi ©{ferviamo 
tanto nelle montagne, che appartengono all’acqua, come in quelle 
che fpettaoo al fuoco. La formazione di quelli prifmi dipende fors’an» 
che in parte da una caufa limile a quella, che dà alle diverfe 
pietre argillofe una tendenza a certe forme regolari, qual è la 
romboide, che appartiene ad una infinità di pietre, in cui l’ar- 
gilla è una delle principali parti coftitutive, Io genere però i* 
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prlfmi prodotti dal femplice difeccamento fono più rari di quelli 
che fon dovuti al raffreddamento; ma efiendo egualmente poflì- 
bili nell* uno, e nell’ altro cafo, io ripeterò, che la forma pri- 
fmatiea regolare non è per fe fola un carattere diffidente per de- 
cidere fe una pietra (ia o non fia vulcanica. 

La porzione d’ un banco di pietra non bada pur Tempre a 
determinare la fua origine. In una Differtazione fopra i vulcani 
fpcnti di Val di Noto in Sicilia io ho parlaro di una alternazione 
di Arati vulcanici, e calcarei , che fi • fuccedono piò di venti volte 
con affai regolarità , e infieme coAituifcòno di grandi montagne • 
lontane più miglia dal centro de’ fuochi vulcanici . Ho veduto 
nel Vicentino, e nel Tirolo delle montagne calcaree a ffrati oriz- 
zontali di oltre a quattrocento tefe d’ altezza, fotto le quali erait 
fepolte delle correnti di lave; ve n’ ha dkll* altre , che rac- 
chiudono fino a venti banchi di lave , o di materie vulcaniche 
intercalate da banchi calcarei . Quefie lave hanno perduto per 
cagione del tempo , e della infiltrazione i loro pori , e le loro 
feorie, e tutti gli altri indizi del fuoco; dovente fono lontane 
fei, otto, e fino a dodici- leghe dai vulcani, che le hanno erut- 
tate. Le correnti fono Aate feparate dai crateri, da cui fono u- 
feite , per mezzo di una o più valli , che fonofi aperte poAerior- 
mente. Spedo de’ tufi vulcanici formati di materie leggieri e pol- 
verolenre, impaAate per la via umida, e mefcolate di frammenti 
calcarei, fi trovano accumulati al fondo delle valli a una difianza 
grandifiìma da ogni vulcano: le quali materie fono Aate trafpor- 
tate da’ venti , e adunare in feguito dalle acque ne’ luoghi più 
baffi. In tutti quelti cali egli è eAremamente diflficile.il decidere 
della natura di tali pietre. In breve, fenza conofcere perfettamente 
la fifica codiamone di un paefe, fenza avere feorfe tutte le vicine* 
contrade, fenza aver feguito le direzioni, e diramazioni delle cor-- 
renti delle lave , che fono ufeite da un centro evidentemente 
vulcanico, ma che fi fono poi Aefe a una difianza,- che forpren- 
de color che non fanno che le lave dell’ Etna hanno talvolta per- 
corfo uno fpazio di dieci leghe, non fi può fempre affermativa- 
mente decidere dell* origine di un banco di pietra nera del genere 
de’ troppi i o degli fcerli in mafia. 

Io conchiuderò adunque con dire , che la parola tafalte ha 
un fenfo vago e indeterminato, che i Naturali Ai le hanno appli-' 
cati diverfi fenfi, ch’ella ha prodotto molte incertezze, e molti 
errori, e che converrebbe ridurla alla fua antica fignificazione. 
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non efprimendo per effa che una pietra nera duriflima, !a quale 
può appartenere egualmente cosi all’ acqua, come al fuoco. Ag- 
giungerò che Je vere lave nere quando han delle fqrme regolari 
non han maggior titolo alla denominazione di bafaltej che le lave 
a malfa informe, e che per non fare confusone, converebbe con- 
tinuar® a chiamarle lave, aggiungendo fempìicemente 1' a pi reto, 
che conviene alla lor forma, e nominandole lave prifmatiebe , 
lave globulari ec. Dirò che le forme regolari nelle lave fono ac- 
cidentali , dipendendo effe da qualche parcicolar circodanza, che 
quelle forme non appartengono a tutte le lave nere, e che invece 
tutte le lave di qualunque Specie, e ,cdorp fogo papiri egual- 
mente di riceverle j che il dileccàmetrfo produce aelfe forme pri- 
smatiche regolari egualmente come il raffreddamento, e che per 
confeguenza le pietre che appartengono alla via umida poffono 
prendere anch’ effe per effetto di contrazione quelle forme, le 
quali però nelle lave fon più comuni. Dirò quindi nuovamente,' 
che le forme prifmaciche per determinare 1* origine d’ una pietra 
non fomminidrano un carattere più certo, di quei che faccia il co- 
lore: i frappi neri prifmatici di Saffoaìa, come quelli della Sve- 
zia, e della Scozia poffono edere (lati prodotti per la via umida * 
mentre quelli del Vivarefe , del Vicentino, dell’ Ifole Ebridi, 
della Sicilia ec. fono dati certi di ma mente prodotti dal fuoco. Rh 
peterò ancora, perchè non fapreì dirlo eli troppo, che le lave 
non fono vetrificazioni ; la lor fluidità fumigli* a quella de’ me- 
talli fufi, e non cangia nelle parti coilitutive 1’ ordine, e la ma- 
niera di efidere; dopo aver fluito, le lave riprendono, come i 
metalli, il grano, la teffitura, e tutti i caratteri della primitiva 
lor bafe, effetti che nelle noflre fornaci noi falle pietre non pof- 
fiamo produrre, perchè non fappiam rammollirle col fuoco, fenza 
cangiar la maniera, con cui fono aggregate. Il fuoco de’ vu'cani 
non ha tuttavia J’intenGtà che a lui fi fuppone; ei produce i fuoi 
effetti piuttodo per l’Jedenfione e la durata della fua azione , che 
per l’ intenfione della attività , S. 
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DELLA ROTAZIONE . 

DELL’ ANELLO DI SATURNO 

SCOPERTA 

V Ai S 1 G. HERSCHEL. 


U Na lettera di Londra annunzia , che il Sig. Herfcbel 
aveva oflervato nell’ anello di Saturno un punto lucido, 
eh’ egli dapprima avea prefo per un ottavo farellite ; ma 
che in feguito efaminandoio attentamente riconobbe che 
apparteneva all’anello medefirao. Con quello egli fi è accurato, 
che 1’ intero anello ha un moto di rotazione, di cui ha determi- 
nato il periodo a dieci ore, e qualche minuto. 

S . 
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OPUSCOLI SCELTI 

SULLE SCIENZE 
E SULLE ARTI 
PARTE III. 

LETTERA 

DEL SIG. AB. SPALLANZANI 

R. Prof., e Prefetto del Museo di Storia Naturale 
nella R. I. Università* di Pavia ec. 

AL SIG . AB. F O R T I S 

Pensionare di S. M. Siciliana , 

Membro* Pension. dell* Accad. di Padova ec. 


A. C. 

Ì O credeva di "non dovervi più fcriver nulla del Sig. Tbou - 
venel , nè del fuo Compagno Penner , dopo l’avervi figni» 
ficaio nell’ antecedente mia lettera la futura loro partenza 
da Pavia per Genova, fenza che, nè l’uno, nè l’altro mi 
1 facelfero più fperare di far ritorno a quelle pani . Quando 
ecco alle ore 7 pomerediane del giorno 6 corrente Pennet ini 
fa qui un’ improvvifa forprefa, recandomi da Genova una lettera 
del Sig. Tbouvenel , che obbligantemente mi fa fapere, che Jafcia 
per due giorni a mia difpolizione quello Giovane , ballandogli 
Tomo XIK T 
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clic la fera del giorno 9 lo raggiunga in A'ettandria , per dove 
dee pattare . Potete ben credere, che non ho lafciaro di profittare 
di quella inafpettata opportunità ; e perchè i tentativi fottero più fo- 
lenni ( bene o male che riufciffero ) ho voluto che fieno aut riz- 
zati dalla prefenza di alcuni celebri mici Colleghi , Carminati 9 
Malacarne , e Cremaniy oltre altri rifpettabili foggetti, si Pavefi t 
che foreftieri . 

Già in altra mia vi ho fcritto, che Pennet Teppe con ficurczza 
indicare alcune acque fottoccorrenti a quella Città , fenza che elie- 
riormente fe ne uaitte il fuono, e ne appantte la minima traccia. 
Ma altre acque confimi!!, ed egualmente occulte, qui pure fi 
trovano. 

I primi faggi fi fono fatti la mattina del giorno 7 coerente 
rei grande Olpitale, e qui fenza punto sbagliare ha faputo Pennet 
appuntino indicare due fotterranei canali . 

1! fecondo faggio è fiato infiituito nella corte della nofira 
Univerfità, ed in qualche fua fianza a pian-terreno, dove fotto- 
giacciono alcuni acquedotti . Ma a vero dire Pennet non ha fa- 
puto fcoprirli. Ha peTÒ cercato di far le fue apologie, col dire 
che l’acqua doveva ette r ivi tenuittima(e di fatti in quella ftagio- 
ne caldifiima è tale) giacché fui filo corpo fatto non aveva la più 
picciola impresone . 

Per accertarci però, fc fi doveva menar buona quella ragio- 
ne, Pennet fu da noi condotto immediatamente in due altri luo- 
ghi, dove il corfo dell* acque fotterranee è piuttoflo abbondante, 
cioè all’ Orfanorrofio, e nella corre di Cafa Borra , E nell’ uno 
e nell’ altro luogo Pennet , non folo ha faputo dirci il luogo pre- 
cifo di tali acque, ma la loro direzione, e il loro corfo. 

In quelli tentativi novelli d’acque (allorché co’ piedi fovra- 
ftava ad effe) Pennet da tutti fi è veduto convulfo, con pollo 
alterati (fimo, la pupilla degli occhi dilarata, e la bacchetta aggi- 
rantefi fopra le fue dita, qualunque ella fi fotte, purché fottilc e 
pieghevole. 

Soddisfatta la curiofità nofira intorno alle acque, refiava da 
intraprenderli qualche tentativo fopra i metalli. Prima però ch’io 
dilcenda a narrarvene i rifuirati , fia bene eh* io vi ■ traferiva 
«n paragrafo della lettera del Sig. Tbouvenel , 

„ Col mio flromento minerografico ( Pennet ) voi potete ri- 
,, petere le efperienze fopra i correnti d’acque fotterranee, e ten- 
„ tarne alcune fopra i depofiti metallici nafeofii, quantunque que- 
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„ (le ultime efperienze fico» fallaci , per la poca elettrica azione 
,, fopra piccole quantità , in conftonto di quella fopra le miniere. 
„ Io non ho il tempo di (piegarvi le diverfe cagioni di quella 
,, fallibilità, che dipendono o dalla incertezza della fenfazione, 
„ quando è debole, o dalle variazioni delle atmosfere elettriche 
„ di ogni depolìto metallico fotterraneo, le quali variazioni fono 
,, fempre fubordinate a quelle dell’ atmosfera in generale, fecon- 
„ do che quella è più o meno difpulìa all’elettricità. A me balla 
,, in quello momento, che veggiate delle fperienze, qualunque 
,, ne fieno i riluttati. Non ho mai avuta difficoltà di moltipli- 
,, carie folto gli occhi dei Filici, che amano, cercano, e accol- 
„ gono la verità. Quella fi è degna di voi, e mi rincrefcerebbe 
,, lino eh’ io viveffi, fe perduto avelli l'opportunità di farvela 
„ conofcere. 

,, Non ho fempre avuto luogo di fare l’applaufo a me rtertb 
„ per l’accoglienza lattale dai Dotti, a’ quali data mi era la pre- 
„ mura di inoltrarla . Ma fpero che la Lombardia mi renderà 
,, giullizia. Quelli non fono in fine fuflfragj eh’ io cerco intorno 
,, ai fatti, di che fi difputa, ma lumi fopra l’applicazione, e la 
,, propagazione. 

,, Se il rempo è favorevole per fare alcune efperienze fu i 
„ depofiti metallici, defidero che per lo meno le quantità d’ogni 
„ depofito pollano afeendere al pefo di 500 a 600 libbre di Fran- 
,, eia: e fe le quantità fono Efficienti, per rapporto alla difpofi- 
,, zione elettrica del 1’ atmosfera, vedrete i due moti opporti delle 
,, bacchette, cioè dal di fuori al di dentro, fe il metallo è rame 
,, o piombo, e dal di dentro al di fuori, fe è ferro, come ap- 
,, punto accade nell’ acqua. 

„ Grandemente defidero, che fi ufi in quelle fperienze tutto 
,, il poffibil rigore, fe non per quelli che vi fono prefetti, al- 
,, meno per gli allenti. Una efperienza ben fatta, ne vale mille, 
„ diceva Franklin y e il fuffragio di alcune perfone, quale voi 
,, liete, vale per molte altre . 

Ripigliando ora la narrazione delle fperienze di Penne / , di- 
rovvi che fi è fatto ufo del lolo ferro , non efTendofi potuto ac- 
cumulare tanto che bartalfe o di rame, odi piombo per giungere al 
pefo richiedo. Nella corte adunque del Leano in Pavia verfo la 
mezza notte precedente il giorno 8 corrente, fenza che Penne/ 
fapeffe nulla ai ciò, fono (late per ordine mio feppellire alla pro- 
fondità d’un piede quattro ancudini di ferro infieme unite, il cui 
pefo oltrepaffava le mille libbre italiane . Tre uomini dertinati ai 
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baffi fervìgj dilla Univerlità nollra fono fiati da me fcelti per 
I quello (otterrà mento , ai quali col maggior calore comandato ave- 

va di non pal.-far nulla a chiccheffìa. Cotefia corte gira forfè at- 
torno 250 piedi. In più luoghi elfendo fparfa di cumuli di mu- 
ricce, era naturale il penfare, che dentro una di quelle fi nafeon- 
deffer le ancudini. In effetto Penne ! , fatto entrare nel recinto 
affé ore dieci e mezza del mattino del giorno 8 fuddetto, dove 
era accorfa una moltitudine di fpettatori, recofli fubito fu quelle 
accumulate materie, e a p.ifTo lento lento le feorfe quafi tutte, 
ma fenza che mai delle legno di avere nulla feoperto. Vicino a 
un angolo di detta corte giaceva un ammalfo di calcina , che at- 
tualmente adoperavano alcuni muratori per ufo di fabbricare, e 
non lungi da queffo ammalfo giaceva fortovia il depofito del fer- 
ro, fenza che il terreno apparilfe ivi punto fmolfo . Era fottìi- 
mente Iparfo di arena, come io era pure il rimanente di elfo 
terreno attorniarne la calce. 

Penne! dopo Pefferfi aggirato fopra, ed attorno a que’ cu- 
muli di muricce, fi accollò alla calcina, indi con la folita lentez- 
za pafsò Capra il ferro nafeofto, ma fenza punto arrefiarfi Io ol- 
trepafsò. Sebbene dati pochi palli tornò fopra il medelìmo, di 
nuovo ne ufd , e di nuovo vi fi ricondulfe, poi alcun poco al- 
lontanatocene, fi mife a federe fu d’uit muracciuolo, come ptr 
prendere ripofo. Egli, che prima fi era dato a vedere tutto pen- 
fierofo, mollrò allora un volto giulivo e ridente, e da taluno de- 
gli fpettatori addomandato, che penfava del depofiro metallico, 
rifpole che lufingavafi di averlo feoperto. Poco apprelfo ritorna 
fui medelìmo fito , vi fi arreffa, e dice francamente che Cotto 
a’ fuoi piedi fi cela la malfa del ferro. Si olferva convulfo, fu le 
fue dita fi aggira la verga, e dà gli altri fintomi da noi prima 
veduti negli feoprimenti dell’ acque. Senza indugio nel luogo pre- 
cifo da Penne! indicato fi fcava il terreno, c alla profondità d’uti 
piede fi trovano le quattro ancudini infieme aggruppare. 

Una curiofità foddisfatta ne fa nafeere un’ altra. Veduto adun- 
que quello Sperimento, i più degli Alianti s’invogliarono di vederlo 
ai nuovo. Ai quali non ricusò di foddisfare Penne ! , cosi appagando 
le voglie di altri, troppo tardi giunti all’ efperimento. Si pensò 
adunque di ripeterlo con le medefime ancudini nel dopo defmare 
del medelìmo giorno in altro luogo di Pavia. Ma io non poten- 
do aflifiere ai preparativi di quello nuovo tentativo, pregai il 
Padre Calcano Agoftiniano, che fupplir volelfe per me, giovane 
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affai verfato negli ftudj naturali, c che comincia ad effere van- 
taggiofamente noto, per letterarie produzioni pubblicate. Ma in- 
fienie gli raccomandai, che a riferva dei tre uomini desinati a 
metter fotterra le ancudini, neffun altro poteffe effere a lume del 
fico dove fi uafeondevano. Egli da prima pensar di valerli della 
corte del Convento degli Agoltiniani ; ma alcune finelìre che met- 
tono in ella, c dalle quali poteva effere offervaro, lo obbligaro- 
no a cangiar penfiero, e a far ufi) d’un orto de’ fudderti Reli- 
gi ofi , pollo denrro la Città. Quivi adunque a porte chiufe fu 
nafeofto il ferro, e l’invito per fi efperimento venne fidato per le 
ore 6 pomeridiane di quel giorno . Ma la voce dei già fatti 
efperimenti fparfa per ogni angolo della Città, fece che qui il 
concorfo foffe grandiflimo: il perchè convenne mettere alla por- 
ta dell’ orto le Guardie, per impedirne fi ingreffo al minuto 
popolo. 

In quell’ orto eravi una lingua di terra, che a mifura d’oc- 
chio poteva afeendere a cento piedi di lunghezza fopra fei e mez- 
zo di larghezza, per ogni dove egualmente sbriciolata , e che non 
dava a conofcer nulla d’ effere (lata in qualche fua parte fcavata 
o fimoffa. Allorché con Pennet fummo tutti entrati nell’ orto il 
Padre Cariano gli diffe, che faceffc le fue ricerche dentro al cir- 
cuito di quella lingua di terreno. Egli col folito lento paffo fi 
diede per due volte ad efaminarne la lunghezza, poi foffermoffi 
in un dato fito: fe ne allontanò, vi tornò fopra , c dopo tre o 
quattro di cofiffacte alternative, fi fifsò in detto (ito, lo vedem- 
mo convulfo, e con la verga aggirantefi fu le dita; e allora diflè, 
che il depofrto del ferro giaceva ferro di lui . Qui veramente 
Pennet non fu efatto indovino . Poiché difeoperte le quattro an- 
cudini, trovoffì che l’aveva fgarrata circa d’un piede. Ma con- 
viene l’cffer (incero. Ordinato io aveva ai tre uomini di unire 
in un grappo le quattro ancudini , come erafi fatto nel cortile del 
Leano; ma uno di effi che comandava ai due altri, e che negli 
antecedenti tentativi dato aveva a divedere di aver tutto l’impegno , 
perchè Pennet faceffe poco buona figura, collocato aveva le an- 
cudini a linea retta. Di che egli fi dolfe, e fi efpreffe, che era 
prontiflimo a ripetere fui momento l’efperienza, e che fe le an- 
cudini aveffero fatto un fol corpo, avrebbe per fino indovinato il 
loro punto centrale, giacché allora, per valermi della fua efpref- 
fione, la virtù del metallo, commovitrice del fuo corpo, era rac- 
colta, laddove faceado linea diritta le ancudini, trovavafi alquan- 
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to difperfa. Potete ben credere, che noi tutti Io prendemmo in 
parola: tutti adu ique con Pennet ufcimmo dell’ orto, e a porte 
chiule il Padre C arcano fece ai tre uomini occultare le ancudini 
in altro (ito di quella lingua, e la terra fuperficialc di eflb fito, 
non era punto diilioguibile da quella degli altri. 

Venuto l'avvilo di entrare, ci portammo tutti attorno a quel 
tratto di terra, il nollro mago li fece entrare, che coll' ufitato 
lento fuo andare lo ricercò da cima a fondo. Indi arrelloflì a due 
terzi circa di fua lunghezza, al fol ito ne ufcl, vi ritornò, fenza 
più dipartirne, e pronunciò che i fuoi piedi corrifpondevano al 
mezzo delle ancudini. Fatto ivi fenza indugiar punto lo fcava- 
tncnto, trovoffi Pennet perfetto indovino. 

Non debbo omettere, che Pennet innanzi di efarainare quel 
tratto di terra , erafi fatto andare fu d’ un' altro, che non rac- 
chiudeva in feno il depofìto del ferro, ma egli nel giro, che 
fece fopra di elfo non arreftoffi punto , nè diede alcun fegno 
della prefenza del ferro. E allora fu, che lo facemmo pattare 
all’ altro tratto di tei reno, che nascondeva le ancudini. Il mo- 
tivo di farlo andare in quel luogo falfo era per ingannarlo ten- 
tando fe mai fi folle farro convulfo, ed indicato avede il me- 
tallo dove non era. Che anzi, fe mancato non fofie il tempo, 
volevam ripeter l'inganno, eflendo pur quello un mezzo vale- 
voliflimo a feoprire fe il fegreto di Pennet era veritiero o bu- 
giardo. 

Eccovi, Amico illullre e dottiflimo, i Sinceri dettagli dei 
‘tentativi fopra Tacque, ed il ferro, intraprefi da Pennet, de’ qua- 
li è (lata tefinnone una metà di Pavia . Se non folle flato tenuto 
a partir f indomane per Aleflandria, gliene avrei altri commelfi, 
tifando anche nei preparativi maggiore feverità . L' efperimcnto 
che ha fatto più d’imprellione fu l’animo mio, dirovvi ingenua- 
mente che è fiato l’ultimo. In tutto il tempo impiegato a nas- 
conder le ancudini, reftò chiufo Torto, entrovi il folo P. Car- 
fano coi tre lavoratori , e fuori di e(To (lette Tempre Pennet fotto 
a’ nollri occhi. Quando egli entrò dentro, e recoffi alla nomina- 
ta lingua di terra, e la ricercò, non ebbe abboccamento di forra 
coi tre uomini. Quelli d’altronde per via del loro principale , mo- 
ntavano di aver caro, che Pennet s’ingannaffe. Finalmente la pic- 
ciola porzione del terreno, che copriva quella malfa di ferro, 
non di/linguevafì punto all* occhio nollro dal rellanre di eflb. Vi 
accennerò un’ altra precauzione, ma che forfè vi farà ridere, fic- 
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come mode le rifa anco a Perinei. Prima di venire all’ ultimo 
efperimenro, fu detto che coflui aveva l’arte di fcoprire il ferro, 
perchè era armato di calamita, fen/.a riflettere che egualmente tro- 
vato aveva le acque fotterra, Onde a ! cuii momenti prima di far 
le fue indagini, avvertitone dal Sip. Profeffore Carminati , e da 
me, cavoffi di prefente gli abiti, e le fcarpe , e dalla vifita fat- 
tane alla prefenza di tutti, diede a vedere la vanità dell’ accufa . 

Che dobbiamo noi dunque conchiudere? die quello giovane 
abbia veracemente una naturale difpoftzione nel corpo fuo, onde 
accòrgerò dell’ acque, dei metalli, dei bitumi ec. fotrerra giacen- 
ti ? Al certo le fin qui ricordate pruove fono feducenti . Non mi 
fembrano tuttavolta dimoflrative , giacché a ritrofo delle ufare 
cautele, i narrati cimenti non fono fuori del dardo degli avver- 
farj . Volendo adunque fervire alle fottio, liezze voi ben vedete che 
fofpettar fi porrebbe , che Pennet innanzi di tentare i faggi fopra 
le acque, venuto foffe feonofeiuto a Pavia, ed apprefo da qual- 
che paefano ne avelie i luoghi: oppure che tali notizie fe le fotTe 
procacciate quando era lontano; e che quanto al ferro, poteva 
avere guadagnata con danaro la confidenza dei tre lavoratori ■, 
nulla oliando l’apparente premura di farlo feomparire, premura 
che effer poteva affettata . E quantunque nell* ultimo efpcrimento 
non abbia egli potuto abboccarti con loro, potevano però eglino 
dargli a conofcere dov’ eran le ancudini, o con cenni, o con pic- 
ciol fegnale fatto fu la terra, non sì facilmente difeernibile agli 
cechi degli alianti, ma fibbene a quelli di Pennet , perle previe 
accordate intelligenze. Mercè le quali poteva egli aver fatta la 
fleffa apparente feoperta a! Leano. 

I moti convulhvi , potrebbero aggiungere gli Oppofitori, e 
confeguentemente quelli della bacchetta , Pennet non è il primo , 
che abbia avuto il potere di farli nafeere a fuo piacimento. 

Voi mi direte, che quefle fuppofizioni fono cavillofe, finto 
gratuite. Ve lo accordo; mi concederete però che non fono im- 
ponibili. E trattandoti di fatti cotanto paradelli voi m’ intignare , 
che per rcflarne appieno convinti, deefi deludere ogni poflibitirà 
del contrario. Quefla poffibilità nelle efpofte pruove io non l’ho 
affatto efclufa, ed era ben difficile che poteffi deluderla, dopo 
che Pennet per due volte era flato in Pavia, e che con diveifi 
aveva tenuto difiorfo, innanzi di abboccarti con me, e che alleg- 
giava in hj> go acceflibile a tutti, cioè all’ Albergo Reale. Sen- 
tite peiò un mio progetto o idea, in evento che Thouvcnel , e 
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Pennet ritornafTero a Milano per la via di Como, ficcome mi 
fanno fperare. Io in perfona vorrei andare a prendere a Como 
Pennet , ed ifolatolo dal fuo Tbouvenel , meco condurlo a Milano , 
dove folo lo terrei cuftodito in una o due danze, di cui io fol- 
tanto avedi le chiavi. Pofcia io medelimo vorrei condurlo ne’ luo- 
ghi, dove correderò acque fotterranee, o avelli farro di notte oc- 
cultare depofiti metallici. Sebbene amerei che quella incombenza, 
accompagnata da altre avvertenze, che per brevità tralafcio , folle 
data piuttodo ad altri che prenderla io, giacché predo alcuni po- 
trei padar per fofpctto a motivo delle relazioni, che vi fono da- 
te tra me, ed ambedue quelli Francefi. Fatta avendo ultimamen- 
te un corfa a MJano, ne ho refo conf.pevoie l’illudre nodro 
comune Amico, Abbate Amoretti , il quale è prontiflimo, anzi 
vogliofiflimo d’ intraprendere con Pennet i progettati cimenti , 
come pure di condurlo anche fu le montagne del Milanefe in 
cerca di miniere di metalli, e di litantraci; e v’ è a credere che 
decifive ne faranno le pruove. Qui trattati di verificare un fatto 
dei più prandi , dei più forprendenti della natura , ed infieme 
rilevantidìmo per le conferenze : un fatto antichidimamente van- 
tato, di cui fi fono ferirti volumi ptr comprovarlo, e volumi 
per confutarlo, fenza che finora nettamente fi fappia, fe fia una 
nnpodura, o una verità. Recati ad effetto con le dovute av- 
vertenze i tentativi, noi avremmo ticuramente la foluzion del 
problema . 

Ma io non podb chiuder la lettera, fenza foddisfare a una 
dimanda, che è troppo naturale, che flavi venuto in mente di 
farmi, voglio dire, quale impresone cagionata abbiano fu t'ani- 
mo degli fpettatori gli efperimenti di Pennet. 

Prima di rifpondervi , permettetemi eh’ io vi narri, come 
trovai difpodi gli animi dei mede ( ìmi ( parlo degli uomini lette- 
rati o culti) al fentire da me le efperienze, che preparato era di 
fare quello Lionefe. Subirò mi accorfi , che alcuni erano preve- 
nuti vantjggiofamenre per lui, quantunque non lo «vedero mai 
veduto: che altri in numero maggiore lo erano fvantaggiofamen- 
te, e che quafi nefluno modravafi indifferente. Dai dilcorfi con 
effo loro fatti mi avvidi, che la prevenzione favorevole o disfa- 
vorevole, era una confeguenza di quanto avevano letto o udito 
intorno a quelli decantati prodigi. I primi adunque reflarono per- 
fuafi delle efperienze di Pennet , e le applaudirono: alcuni pochif- 
timi dei fecondi mutarono di opinione; ma i più le ripararono 

ciar- 
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ciarlatanerie e importare. Uno di quelli, di qualche merito, e 
fama, mortrò tanta ferocia verfo il buon .Penne*, che quantunque 
da me caldamente invitato, non volle mai onorarlo d’uria fua vi- 
fìta. Ed è evidente, che fe in fine degnato lo averte di tanto 
onore, e che uno dei tentati efperimenti (lato forte nell’ ordine 
di quelli chiamati dal Vetuìamio , esperimento crucìt , farebbe fla- 
to incredulo nè più nè meno. Un altro raedefimamente dei più 
refrattari, non ricusi d’ intervenirvi; ma terminati i tentativi, 
flato effendo da me interpellato, cofa ne fentifle , con un guizzo 
di fpalla fece comprendere, che quelle per lui erano baje. Voi 
vedete però, che a quel modo che la credulità è nociva al pro- 

S rerto delle feienze, lo è del pari l’intemperante pironifmo; nè 
ir faprei qual confidenza portiamo avere alle opere di quelli due 
ordini di perfone. 

Già fapete ciò che io fentiva inforno a quelle vantate efpe* 
rienze: le riputava fogni d’infermi, e fole da romanzi. Veduto 
avete, che ho cominciato a non edere più tanto incredulo, dopo 
che mi avete fcritto, che Pennet da voi condotto per la prima 
volta a Sogliano nella Romagna, ha faputo didimamente indicarvi 
quattordici filoni di carbon follile, otto de’ quali eran già noti. Trop- 
po grande è per me, e lo dee ertere per qualunque faggio Natura- 
lità, il pefo dell’autorità vortra. Le fperienze di quello Giovane 
Lionefe fu l’ acque, quando la prima volta pafsò di volo per Pa- 
via, furono a me di qualche forprefa, la quale nonio dirtimular- 
vi, che è crefciuta in quelli ultimi tentativi. Tuttavia (feufate, 
vi prego, la mia durezza) rimane in me qualche perpleffità, e 
per fapere che i faggi di Pennet non fono flati altrove i più fe- 
lici, e per ertere perfuafo, che gl’ inllituiti a Pavia, non fono 
aifatto decifivi. Quindi non vi ho taciuto in quella mia lettera 
gl’ ingenui miei defiderj : e fono quelli che col malfimo rigore fie- 
no rinnovati quelli meravigliofi cimenti . La verità non potrà che 
guadagnarvi. D’altronde per fatti si Urani, e in apparenza si pa- 
radofli, le più oculate cautele, le più fevere circofpezioni , e di- 
ciatti anche le prudenti diffidenze, fino a un dato grado fofpinte, 
io le reputo troppo neceffaiie. 

Sono ec. 

lavia 14 Luglio 1791. 


Tomo XIV, V 
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OSSERVAZIONI 

Sulla Storia Naturale 
DEL CUCULO 

DEL SIG. ODOARDO JENNER. 


I L cuculo arriva tutti gli anni verfo ai 17 d’ Aprile nella pro- 
vincia di Glocefier, dove fono fiate fatte le feeuenti olftrva- 
zion i f La venuta del mafehio è fubiro annunziata dal canto, 
che tutti conofcono, e che molto differifee da quel della fem- 
mina; al che non fembra che fi fia fatta fin qui molta attenzio- 
ne. Il grido della femmina affomiglia di molto a quello del gre - 
be ( 1 ). 

' I cuculi differifeono in quefio dagli altri uccelli, che non fi 
appajano. Quando la femmina vola, ella è infeguita ordinariamen- 
te da due o tre maf.hi. Efla non fa verun nidj, ma depone le 
uova nei nidi altrui, il che ella incomincia qualche fettimana dopo 
il fuo- arrivo, nè io ho mai potuto procurarmi dell’ uova di cu- 
culo avanti la metà di maggio. 

I nidi, in cui depone le uova, fono principalmente quelli 
della capinera (1), della coditremola (q), deli’ allodola mattolina 
(4), della fpajarda (5), del fanello, e del cul-bianco ( 6 ). Nei nidi 
di quelli tre ultimi uccelli fe nc trovan fovente e più fovente an- 


(0 Ctlymbus aurinu . Lin. uccello acquatico affai frequente fui Iago di 
Ginevra e anche fui laghi della Lombardia. E' molto (limato per le piume 
del petto, che fon bunchiflìme . 

(lj Mutaci Ila modulari!. Liti. . 

(}) Moucilla alba. Lin. 

(4) Alauda pratenfis . Lin. 

( 5 ; E'ubetyza Citrinella . Lin. 

(6 ) Mot actll a rubar a . Lin. 
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cora in quello della capinera. Quindi per edere più concilo, io 
parletò folranto de' cuculi allevati dalle capinere, falvo che abbia 
a citar qualche fatto particolare. 

La capinera per ordinario feguita a depor l’uova per quat- 
tro o cinque giorni' in quello tempo, e comunemente dopo che 
già vi ha nel nido un uovo o due, il cuculo cerca d'andare a 
deporre il fuo fra gli altri, lafciando poi interamente alla capine- 
ra il pender di covarlo, e d’ allevarlo. Quell' uovo imbarazza 
alcuna volta la covata; ma la capinera getta piuttodo fuori del 
nido alcun de’ propri 1 0 li guada in modo che perifean nel gu- 
feio, ond’ è che fpeflo non veggonfi venir a termine che due o 
tre capinere indeme col giovine cuculo ; ma non ho mai veduto 
alcun uovo di cuculo guado, nè rigettato. 

Finita l’ incubazione, quando fi è già fchiufo il cuculo, e 
qualcuna delle capinere, quede, e l’uova che redano fono ben 
predo gettate fuori, e il giovin cuculo rimane folo pofTedbre del 
nido, e folo oggetto delle cure della madre non fua. Ordinaria- 
mente le capinere gittate fuori fi trovano ancor vive, e l’uova 
rimangono intere, ma perifeono poi o in terra, o attaccate alle 
paglie, che forman la parte ederiore del nido, 

Qucda odervaziorte è data fatta da molti; ma fi fono ingannati 
Tulle cagioni. Alcuni Naturalidi hanno attribuita una tale didruzio- 
ne ai vecchi cuculi, ed altri hanno creduto, che le piccole capi- 
nere redaflero foflfocate dalla malfa del giovin cuculo. Ma come 
l’uovo di quedo è predo a poco della grodezza di quel della capinera , 
il piccolo cuculo all'ufcire del gufeio, non pub efler molto più grof- 
fo della capinera nafeente. Quanto all’ altra alferzione , per provar- 
ne la falfità mi baderà il dire, eh’ io ho olfervato da qualche an- 
no de’ giovini cuculi, i quali non fi fono fchiufi fc non dopo che 
i vecchi della loro fpecie avevano abbandonato il paefe, ed ho 
veduto contuttocib le piccole capinere rigettate come in ogni al- 
tro tempo. Ma prima di indicar la maniera, coir cui ciò avvie- 
ne , io credo di dover riportare alcune oflfervazioni fui parto , e 
l'incubazione delle uova del cuculo. 

Alcuni moderni Autori , e Angolarmente il Sig. Dionigi Ba« 
rington hanno creduto che quedo uccello non deponga le uova 
in nidi di altri uccelli di diverfa fpecie r e certamente la cofa è 
tanto lontana dalle leggi generali della natura, che non è mara- 
viglia fe v'ha chi nega predarvi fede . 


v 
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Osservazione I. 

II cuculo fovcnte depone le uova nel nido dell’ allodola; ma 
come quell’ ucce 1 • è men famigliare degli altri funnominari , cosi 
il fuo «iivlo è p'ù difficile a fcoprirfi. Tuttavolta me ne fono (iati 
recitt virj, in cui ho trovato delle uova di cuculo; c in uno ho 
pur v:duto una volta un cuculo di già fchiufo, e ho veduto l’al- 
lodola imbeccarlo; e per aflicurarmi che erano allodole, le ho 
ammazzate con un’ archibugiata fui nido. 

Osservazione II. 

Un cuculo avea deporto un uovo nel nido d’uni coditremola 
limato fopra una vecchia capanna; quello uccello covò come al 
folito, e tutte l’uova eccetto un foto vennero a termine; quefl’ uovo 
con tutti i piccoli, eccettuato il cuculo, furon ben torto gettati 
fuori del nido. Io li trovai in numero di cinque fopra un travi- 
cello, che ufeiva dalla capanna; v’era anche l’uovo, che non era 
punto danneggiato, e conteneva un uccellino ben formato, e vi- 
cino a fchiuderfi. Le coditremole allevarono il cuculo finché fu 
predo a v piare, ma allora mori per un particolare accidente. 

Osservazione III. 

Due capinere coftruffero il loro nido fopra d’un biancofpino 
in una legnaja; dopo che la femmina ebbe deporte due uova, un 
cuculo venne a porvene uno, il che non turbò punto la capinera, 
che feguitò a partorirne tre altri, e quindi fi mife tutti a coyani . 

Osservazione IV, 

Ai zo di giugno 178^ io m’ accori! che qualche uovo alla 
mattina fi era fchiufo, ma npn trovai nel nido che il picciol cu- 
culo; e invece finto al nido vidi una piccola capinera morra, 
e un uovo trattenuto filile paglie, che formavan le parte citerio- 
re del nido. Efaminando quell’ uovo attentamente io vidi che 
febben forte un po’ danneggiato, tuttavia il pulcino in lui racchiu- 
fo era ancor pieno di vita. Io il rimili torto nel nido, d» cui 
fu ancor rigettato dopo alcuni minuti; ma ficcome fu nuovamen- 
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te trattenuto da* materiali, che formavano il nido , ei non lì rup- 
pe. Tolli dal nido il picciolo curulo, e vi polì l'uovo. Duranti 
quelle operazioni le capinere fvolazzavano d’ogni pane, e Itm- 
bravano agitate ; ma tolto eh’ io mi fui ritirato, tornarono al 
loro nido, e dopo un quarto d’ora io vi trovai un* capinera fchiu- 
fa, ben calda, e viviflìma . Laftiai le c.'pintre col lor pulcino 
per tre ore, dopo cui rimili nel nido il giovin cuculo. Le capi- 
nere eran cosi fpaventate, che limerò qualche tempi fenza vo- 
lerli al nido più accollare. Pure vi ritornarono , e quando io ven- 
ni alcuni momenti dopo a vilitare il nido, m’accorlì che la pic- 
cola capinera erane (lata gettata fuori . Come non era ferita , ve 
la rimili , ma ne fu di nuovo cacciata. 

Da - quelle odervazioni , maflime confideranno le poche forze 
del giovin cuculo appena febiufo, io era perfuafo, eh’ ei non 
aveflTe potuto effer l'agente dello fcacciamento dell’ uovo, e della 
piccola capinera, e non credeva di poter attribuire quella opera- 
zione che al padre, e alla madre. Ma io feoperfi polli i la vera 
cagione di quello (ingoiare fenomeno, allorché vidi il giovin cu- 
culo occupalo a gettar fuori del nido i fuoi compagni. 

Osservazione V. 

Ai 18 dì giugno 17S7 efaminai un nido di capinere, che 
conteneva tre uova oltre a quello d’un cuculo. Quanno le vifitai 
il giorno feguente, m’avvidi, che il cuculo era sbucciato, e oc- 
cupava il nido con una piccola capinera; le altre due uova erano 
feomparfe. La pofizione del nido fopra alla parte citeriore di una 
fiepe mi permetteva di vedere diftiniameme ciò che dentro avve- 
niva, e al lor vidi con molto mio (lupore il giovin cuculo appe- 
na nato occuparli a gettar fuori del nido la capinera. 

La maniera, con cui a ciò s’adoprava, era Angolare. Aiu- 
tandoli col groppone, e colf ali ei cercava di metterfi fotto alla 

f iiccola capinera, e porfela in dodo fui quale la riteneva alzando 
’ali ; poi llrafcinandolì ali’ indietro fino all’ orlo de) nido, allor- 
ché vi giunfe li riposò un momento, indi facendo uno sforzo, 
gettò la fua carica fuor del nido. Finita quella operazione egli 
flette alcun poco taflando colf eltremità delle ali come fe avelie 
voluto afficurarfi che f imprefa foffe ben terminata, indi fi Jafciò 
cadere al fondo dei nido , 
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Io ho femore ofTervato in appretto, che quelli piccoli uccelli 
fi fervono della cima dell’ ali per riconofcer le uova , o gli uc- 
cellini che vogliono disloggiare: fetnbra che quelle parti fieno do- 
tate di una fomma fenfibitirà, lor tenendo luogo della villa, di 
cui fon privi per alcuni giorni dopo la nafcita . 

lo ho ripetuto fopra un gran numero di nidi le flette offer- 
vazioni , ed ho Tempre travato i giovani cuculi far; la medefima 
operazione. Nell’ aggrappati verlb gli orli rialzaci del nido av- 
vien qualche volta che uno lafci cadere il fuo carico^ ma fubito 
ricomincia il fuo lavoro, nè fi ridà, finché nott ne fia venuto 
a capo. E' maraviglia il vedere gli sforzi reiterati d’un cuculo 
di due o tre giorni, quando gli fi mette accanto un uccellino già 
troppo pelante, perche egli polTa follevarlo; allora egli è in una 
agitazione continua, e mai non celfa di affaticarli. 

Osservazione VI. 

Ma quando il giovine cuculo ha pattato i due, o tre giorni, 
egli comincia a perdere il defiderio di gettare i compagni fuori 
del nido, e dopo dodici giorni io non mi fon più accerto, che « 

gli inquieralfe. Ho però veduto, ch’egli foffre più volentieri nel 
nido le uova che i pulcini, poiché ho ofTervato fpefliflìmo un 
cuculo di nove o dieci giorni cacciare un uccellino , che fi era 
pollo con lui nel nido, fenza punto toccare un uovo, che vi li 
era melTo al medefimo tempo. 

Osservazione Vlf. 

La particolare configurazione del giovin cuculo è opportu- 
niflima a fargli efeguire quella operazione. A differenza degli al- 
tri uccelli la parte fuperiore del fuo corpo è larghiflima dalla 
nuca fino al groppone , c vi fi feorge nel mezzo una depreflione 
conliderabile ; fembra che quella depreffione lia fatta efprefl'amente 
per mettervi con maggior ficurezza le uova, o gli uccellini, che 
il cuculo vuol rigettare, poiché quand’egli è giunto incirca al 
dodicefimo giorno, quella cavità è feomparfa interamente, e il 
fuo dorfo non ditferifee più in alcun modo da quello degli altri 
uccelli . 
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Osservazione Vili. 


Avendo conofciuto, che la femmina capinera ordinariamente 
rigettava alcuno delle prop ie uova, allorché il cu u o avea pjflo 
il fuo nel nido, e non fjpendo com’avrebbe eMa trattati i Cuoi 
pulcini, fe il giovin cuculo non f ){Te h gra lo di difcacpiarli , 

, poli ne) nido di una capinera un cu ulo Rhiufo da quattro ore, 
cui aveva melilo nella impoflibiiità di sloggiare le giovani capine- 
re anch’cflfe appena sbucciate: cofa però alla quale ei faceva con- 
tinui sforzi, lo cominciai quella olfervazione ai 9 di luglio, e 
fino ai 15 non m’accorfi di verun cangiamento: le capinere pren- 
devan cura egualmente de’lor pulcini, come del cuculo j ma a 
quell’epoca il nido mi fu rapito,. 

Osservazione IX. 

Io non credo che alcun Ornitologo abbia ancor pollo mente 
alla piccolezza dell’ uovo del cuculo relativamente alla fua grof- 
fezza. La proporzione è sì grande, che l’uovo di quell’uccello 
ordinariamente è più piccolo di quello di una patterà , febbene il 
cuculo ne fia alnjen cinque volte più grande. Ho derro ordina - 
riamente , perchè l’uova degli uccelli d’una medcfirna fpecie tal- 
ora variano nel volume. Io ho oflcrvato un uovo di cuculo del 

{ >efo di 43 grani, e un altro di 55. Il color di quell’ uova è pur 
oggetto a variazioni : alcune fomigliano pel colore , e per le 
macchie a quelle di patterà; altre fono fpirfe di macchie rottigne 
' fenz’ ordine ; in altre fi veggono delle linee nere, e quelle han 
molta iomiglianza con quelle della pajarda. 

Osservazione X. 

Egli è firaordinario che nel medefimo nido trovinfi due uo- 
va di cuculo; pure ai 27 di giugno del 1787 io trovai in un 
nido fletto due cuculi, e una capinera fchiufa aMa mattina, e vi re- 
Ilava ancora un altr’uovo di capinera. Dopo alcune ore i due cu- 
culi cominciarono a difputarfi il polfeflb del nido, e il lor con- 
trailo durò fino dopo il mezzo giorno dell’indomani, in cui quel 
che era un po’ più grolfo, riufeì a gettar l’a’tro fuori del nido, 
ficcome pure la capinera, e l’uovo che rimanea. La lor contesa 
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era degna d’ olfervazione ; i combattenti pareano aver l’avvantag- 
gio alternatamente l’uno fu l’altro; ciaf. un portava fucceffivamen- 
te il fuo avverfjrio fino all’orlo del nido, da cui oppreflfb dal 
pefo ricadeva fui fondo; finalmente dopo molti sforti il più grof- 
io la vinfc, e fa il folo allevato dalle capinere. 

Q_U I S T I O N E. 

Vengo ora alTefame della quillione, che ha principalmente 
dcfiate le ricerche de’ Nuturalifii intorno al cuculo, vale a dire: 
Perchè egli non coftruifca il nidi come tutti gii altri uccelli , e 
non covi le proprie uova , e non allevi i fuoi pulcini. 

L’organizzazione del cuculo non prefenta alcuna particolarità 
con cui di quello fi polfa render ragione: egli ha rutto quel che 
btfogna per raccogliere i materiali atti a formare un nido, c per 
metterli in ordine: la fua eflerna configurazione, e la conforma- 
zione delle fue vifcere impedir non gli poflbno di covar le fue 
uova , ed egli potrebbe come chiunque altro dar a mangiare ai 
fuoi pulcini. 

Sarebbe fuperfluo il riferire le diverfc opinioni de’ Naturalifli 
fi quello propofito da Arinotele fino a noi . I fentimenti degli 
Antichi fono erronei, e non fondati full’ olfervazione; ei Moder- 
ni fu quello foggetto hanno pur fatto pochilfimc ricerche, nè al- 
tro quali hanno efaminato, che la collituzione , e l’organizzazio- 
ne del cuculo ; il quale avendo trovato fornito di uno llomaco 
affai grande, e difefo all’ eflerno da integumenti fottiliffimi fi fo- 
no affrettati a conchiudere, che la preffione di quefla parte fopra 
le uova impediva che l’incubazione avelfe luogo. Ma io non fo 
perchè non abbiano elfi mai fatto attenzione , che molti uccelli 
1 quali altronde covan benilfimo, hanno uno llomaco egualmen- 
te volnminofo: la civetta per efempio ha lo llomaco ampio del 
pari, e quafi egualmente fottili gl'integumenti che lo ricoprono. 
Non fo pure perchè non abbiano olfervato, che lo llomaco dei 
pulcini nel nido è fempre affai dillefo dagli alimenti, e che fapra 
di quella parte foltanto ripofa quafi tutto il ptfo del loro corpo; 
laddove in un uccello che cova lo llomaco non è quafi mai com- 

J >relfo, il petto è quello che empie la cavità del nido, e per la 
ùa forma convclfa ottimamente s’adatta alla concavità del medeficno. 

Io prefumo che quelle ragioni fieno ballanti per dimoflrare, 
che la capacità dello liomaco, e la poca groifezza degli integu- 
menti 
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nienti al cuculo non impedirebbono di covare; ma io riferirò 
eziandio, per maggior prova della mia aflerzione, la feguente of- 
fervazione . 

Nel corfo della fiate del 178Ó io fcoperfi in un nido di ca- 
pinere un giovin cuculo, il quale alla groffezza , e alle piume 
parvemi aver incirca quindici giorni. Sollevandolo io trovai fotto 
ad effo due uova di capinera; credetti a principio, che queflo 
uova fodero fiate depofte al medefimo tempo , che quelle del 
cuculo, ma che fi folfer trovate cattive, e che i genitori le a- 
veffero abbandonate nel nido, ficcome avviene frequentemente ; 
ma avendone rotto uno, vi trovai un pulcino vivente, dal che 
conchiufi, che le uova dovevano e (Te re Hate depofie affai giorni 
dopo che il cuculo era fchiufo, perchè nel momento, in cui le 
fcoperfi, quello occupava tutto il nido, e focea interamente T uffi- 
cio d'una madre covatrice. 

Io aveva in un alrro nido di capinere un giovine cuculo a 
un di preffo della fleffa grolfezza del precedente. Mi procurai 
dell’ uova di cutrettola, che erano fiate covate pur qualche gior- 
no, e le mifi fotto al cuculo fenza perdere un momento. In ca- 
pi a nove giorni la perfuna, ch’io aveva incaricato di vegliare 
fui nido (poiché era a qualche diflanza dal mio albergo), venne 
ad avvertirmi, che le cutrettole erano fchiufe. Io mi recai dun- 
que fubito al luogo ov’era il nido, ma non vi trovai più che il 
cuculo, e i gufci dell’ uova delle cutrettole. Io non citerò quello 
fatto come veduto da me medefimo; ma il tefiimonio della per- 
fona, ch’io aveva di ciò incaricato, mi fembra tanto più ammif- 
fibile, in quanto trovava!! al tempo ficfTo un’ altra perfona, che 
vedute aveva le piccole cutrettole. 

RISPOSTA ALLA QUIST 10 NE. 

A qual cagione pofliam noi dunque attribuire quella fìngola- 
rità ? Non dipenderebbe ella mai dal poco tempo che ha il cucu- 
lo per foegiornar nel paefe , ove propaga la fua fpecie , e dalla 
moltiplicità delle uova che partorire? Il cuculo ordinariamente 
ci arriva verfo la metà d’aprile, e comunemente ai 17. La fem- 
mina non può deporre le uova che qualche fcttimana dopo il fuo 
arrivo, e per confeguenza di rado prima della ‘metà di maggio* 
L’incubazione dura quindici giorni; il pulcino (la il più delle vol- 
te tre fetrimane prima di poter abbandonare il nido; e gli uccel- 
Tomo XIV. X 
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li, che ne prendono cu-», uh danno a mangiare per più di cin- 
que fertimaie dipi qu-'ll’epnca, di <che fegue, che quanj’amhe 
la femmina del cucu' > d-pioelfe le uova avanti l’ep»ca, ch’io 
ho fi flato, npn yi farebbe fittavi» neppur uno de’fuoi pulcini, 
anche de’più adulti, che folle in grado d’ alimentarli da fe mede- 
fimo avanti il tempo, in cui i vecchi cuculi fono coftretti ad 
abbandonare il nortro paefe, il che avviene ai primi di luglio. 

Se la femmina adunque del cuculo covafle le proprie uova, 
la moltiplicazione non potrebbe aver luogo: laddove andando da 
un nido all’altro ella fi aflbmiglia alle femmine di quegli uccelli, 
a cui fi tolgon le uova a mifura che le depongono, e che per.loa 
cosi il deliderio di covare ; del che la gallina ci fornifce cotidia- 
namente l’efempio. 

JL’ifpezione delle parti interne della femmina del cuculo mo- 
li rano baftantemente , ch'ella dee deporre un gran numero d’ uo- 
va . Paragonando l’ovaja di una femmina di quella fpecie che 
avea cominciato a far l’uova con quella di una giovine gallina 
prefa alla medefima epoca, io non vi fcorfi veruna eflenzial dif- 
ferenza. L’ovidotto dell’una e dell’altra conteneva un uovo ben 
formato, e vicino ad efler deporto; l’ovaja prcfenrava un am- 
malio confiderabile d’uova di tutte le groflezze dal più piccol 
volume fino a quello che il tuorlo acquila prima di cadere nel- 
l’ovidotto. 

All’incontro una femmina del cuculo ammazzata ai 3 di Fu- 

5 1 io fi trovi ben diverfa. Io vidi didimamente un gran numero 
i membrane vuote, che aveano contenuto dei tuorli d’uova, e 
da una di quelle membrane parca ch’ei forte ufcito il di prece- 
dente. L’ovaia prefentava un gruppo di piccole uova, di cui il 
più groflo uguagliava appena un grano di fenape. 

Io non diri che tutte le uova, che crefcono nell’ovaja, vcn- 
gan deporte; ma fembra chiaro, che gli uccelli che covano pof- 
fano ritardare , o anticipare la formazione delle ior uova a lor 
talento. Oltre l’cfempio fopraccitato della gallina altri molti n’e- 
fiflono. Se ;n primavera dirtruggefi il nido d’un merlo, o d’altra 
fpecie d’uccelletti quando le uova fon tutte depofte, ognun fa con 
quale prontezza la femmina produce una nuova covata. Se quell* 
fi forte lafciata fenza turbarla, efla avrebbe covato le fue uova, 
allevati i luci pulcini, e non avrebbe penfato a formare altro ni- 
do, e a deporre altre uova, che affai tempo dopo. Le ovaje del- 
le femmine, che covano, in fe racchiudono un gran numero di 
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uova di diverfo volume. Par dunque ch’elle abbiano la facoltà di 
accelerare o ritardare più o meno nel corfo della llagione la de- 
pofizione delle lor uova. Ma la femmina del cuculo non eflendo 
come le altre foggetta ad intervalli , che fofpendano quella depo- 
fizione, ella continua fenza interruzione dal momento, in cui co- 
mincia, fyio a quello in cui abbandona il paefe . I vecchi cuculi 
partono ordinariamente nella prima fettimana di luglio, e io non 
ne ho mai veduto alcuno dopo i cinque di quello mefe. Ciò non 
ottante ho veduto in un nido di capinere un uovo di cuculo, che 
non fi fchiufc fe non ai 12 del medefimo. Lo flato dell’ovaja 
della femmina ch’io ho difeccato ai 3 di luglio ferve anch’effò 
a provare, che quelli uccelli feguitano a far l’uova fino alla loro 
partenza « 


Altre Osservazioni. 

Tra le particolarità che offre il giovin cuculo, ve n’ha una 
confiderabile . Affai prima eh’ ei Iafci il nido, fe viene irritato, 
ntottra un’aria minacciofa , come gli uccelli di rapina, fi rovefeia 
fui dorfo , e cerca di prender con forza tutto quello che gli fi 
prefentar il rumore eh’ ci fa è fimilc a quello d’un giovine fpar- 
viere. Altre volte fe è un po’ ftuzzicato fa una fpecie di fofho, 
e fi agita tutto. Quell’uccello crefce preftiffimo. 

Il grido del giovin cuculo s’aflomiglia a quello delle capine- 
re; ma non puh dirli, che da effe l’apprenda, perchè non varia 
punto, fia egli allevato dalle* capinere, o da altre fpecie. Avanti 
la loro partenza i giovin cuculi non cantan mai come i vecchi . 

. Trovali nel loro ttomaco un gran numero di diverfe fottan- 
ze« Io ho veduto in urt giovin cuculo nodrito dalle coditremole, 
delle mofche, e degli fcarabei di diverfe fpecie, delle piccole lu- 
machelle con tutto i’ intera nicchio , dei grilli , dei bruchi , un 
pezzo di fava, e una foftatlza vegetale limile al gaglio. 

Nello ttomaco d’un cuculo allevato dalle capinere non ho 
quafi trovato altro , che delle fottanze vegetali , come del frumen- 
to, delle piccole vecce ec. ma n’è il folo efempio, perchè que- 
lli uccelli nutrono i cuculi quafi interamente di fottanze animali. 
Nondimeno quell’ oflervazione mi rifehiarò un dubbio che ebbi 
dapprima trovando un uovo di cuculo in un nido di fanelli ; poi- 
ché fapendo che gli uccelli di quella fpecie danno a* lor figli fu- 
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bito che fono fchiufi un alimento vegetale, io temeva che il cu- 
culo non pireffe da loro allevarli. Le allodole danno loro pri nei— 
paimenre de’ grilli. 

Ma fra tutte le foftanze, che nello ftomaco de’giovani cucu- 
li fi ritrovano, la più oftervabilc è una pallottola formata di peli 
ben intralciati: io ne ho veduto alcune della grofezza di ui pi- 
fello, ed altre come una piccola noce mofeata . Quelle pai ortole 
fembran formare quafi interamente di crini, e pare che il cuculo 
abbiagli diftaccari dal nido, cui rivenivano internamente. H> feo- 
perto fovente de’ mazzi di peli anche nello ftomaco de’ cuculi vec- 
chi; ma ho veduto chiaramente, che eran gli avanzi de’ bruchi 
pelolt, che avevan loro fervilo di nutrimento. 

Per la partenza de’giovani cuculi non v’hi epoca filTa; io 
credo che sloggino fucceffi va mente, e rollo che fino in grado di 
non aver più bifogno dc’lor pirenti adottivi. Sebbene però dimo- 
rino nelle noftre contrade finché non fono cosi ben p untati, co- 
me i cuculi vecchi, nondimeno feguiran fempre a farli imbeccare 
dagli uccelli, che gli allevano, lo ho veduto più volte a imbec- 
carne un cosi grolTo, che la nutrice era per ciò colli erta a mon- 
targli fui dorfo mentre egli teneva le ali mezzo fpiegate. Contut- 
tociò creJo che a quell’età effi comincino a procurarli anche da 
fe raedefimi una porzione del lor nutrimento, e che allor fieno 
Umili ai giovani corvi , i quali ricevono una parte del nutrimen- 
to dai genitori fino al momento, in cui quelli cercano di accop- 
piai. Se non partilfero fucceffivamente , vedrebbonli verfo alla 
metà d’agofto in gran numero, perchè a quell’epoca fon tutti in 
grado di volare. Pur non fon mai più numerofi che i vecchi cu- 
culi nei meli di maggio, e di giugno . 

S. 
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MEMORIA 

DEL SIC. WOGLER 

Sui miglior metodo 
di Tingere le Stoffe 
COL SANTAL ROSSO. 


L A maniera, con cui da’ Tintori s’ impiega il fantal rodo, è 
poco utile. Comunemente erti prendono per l’ efl razione 
del colore un medruo acquofu , che non è arto ad errarlo 
interamente, e per cui è imponibile , che le doffe ne pren- 
dali pofcia il color convenevole. Fra le molte efperienze, ch’io 
ho intraprefe fu di quella fidanza vegetale, che da’ Botanici è 
detta Hero-carpus fantalinus , le feguenti fon quelle che meglio 
fon riufcite, e ciaftuna di effe è data ripetuta alinea dieci volte. 

I. Esperienza. 

In una foluzione di dagno nell’acido nitmfo, allungata con • - 
tre parti d’acqua io ho fatto digerire delle doffe di fera, di filo, 
di corone, e di lana. Dopo fei ore di digedione ho lavato a tre 
diverfe riprefe le doffe nell’acqua didillata,le ho fatte afciugare, 
e in feguito ho fatto digerir a freddo per lo fpazio d’un’ ora la 
metà di ciafcuna doffa nella tintura fpiritofa delcritta qui fotto 
(VI. Efper. ), e l’altra metà fu poda in digedione nella tintura 
acquofa (VII. Efper.), e fatta bollire per un quarto d’ora. Dopo 
avere fpreinure, e afciugate all’ombra quedc diverfe doffe, il 
lor colore fu di un roffo viviflimo. 
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IL Esperienza, 

Ho prefo due grofli diurne, cui feci difciogliere in due on- 
ce d’acqua. Mentre la foluzione era ancor calda, vi feci digerire 
per due ore delle Goffe di fcta, di lana, di corone, e di fi'o, 
pofcia le lavai a tre diverfe riprefe nell’acqua diftiilata; e fpre- 
mute le feci afciugar all’ombra come fopra . Allora io prefi la 
metà di ciaftuna Goffa, e la feci digerire per un’ora nella tintura 
fpiritofa (Vi. Efper.), e l’altra metà nella tintura acquofa (VII. 
Efper.), cui feci bollir mezz’ora. Le Goffe dopo eflerc fiate fpre- 
mute, e afciugate all’ombra, fi trovarono aver prefo un eccel- 
lente color di fcarlatto. 

III. Esperienza. 

In una foluzione di tre grofli di vitriolo di rame in dodici 
once d’acqua io tenni immerfe per dodici ore le fuddette qualità 
di (luffe, e dopo averle fpremute, e fatte afeiugare come fopra, 
feci digerir la metà di ciafeuna per un’ora nel liquore fpiritofo 
(VI. Efper.), e l’altra metà nella tintura acquofa (VIL Efper.), 
e dopo aver trattata l’una e l’altra come fopra, le Goffe acqut- 
flarono un bel roffo cremili. 

IV. Esperienza. 

Le medefime qualità di Goffe digerite per dodici ore in una 
foluzione fatta con tre grofli di vetriolo bianco in dodici once 
d’acqua, dopo averle trattare efattamente come nelle precedenti 
cfpenenze, trovaronfi aver acquiGato un color roffo cremifi carico. 

V. Esperienza. 

Si fecer difciogliere tre grofli di vetriolo marziale in dodici 
once d’acqua, e fi replicarono le medefime fperienze colle mede- 
fime Goffe, le quali or acquiGarono un belliffimo color violetto 
carico, ora un roffo cupo ofeuro. 

Le tinture , in cui fi fan digerire le dette Goffe , preparanti 
nella maniera feguente. >. 
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VL Esperienza. 


0 


Si prendono quattro grofli di fantal rotto ridotto in polvere 
impalpabile, che fi fan digerire in dodici once di fpirito di vino, 
e ii efpone la miftura a un calor dolce. Nello fpazio di quarant- 
otto ore lo fpirito di vino fi trova aver afTorbita tutta la parte 
colorante del fantal. Durante la digefiione conviene aver cura di 
fcuotere il vafo di tempo jn tempo. La tintura cosi preparata, 
allorché è fredda pub aaoprarfi a dirittura a tinger le floffe anche 
L-nza filtrarla, poiché le lloffe, che vi fi fon fatte digerire nelle 
Sperienze 1. II. III. IV. V. per una o due «c , ne hanno eftrat- 
to tutta la parte colorante, * 


VII. Esperienza. 


Io allungai la tintura fpiritofa di fantal con fei, o dieci voi-"" 
te altrettanta acqua; quella addizione d'acqua non intorbi d A la 
tintura, e per quello mezzo ottenni la tintura acquofa, in cui 
feci bollire le ftoffe imbevute nelle precedenti efperienze. Il filo, 
e il cotone imbevuti, e immerfi prima nell’acqua di colla ricevo- 
no anche a dirittura un color folidiffimo. 

Nella tintura fpiritofa le floffe non debbonfi tenere più di 
quarantotto ore in digefiione, ed ella deve impieg-irfi recente. 

Nella tintura acquofa benché le ftoffe fi faccian bollire, non 
é però neceflario il fepararne prima la polvere di fantal, ed é 
anche inutile il lavare in appretta le floffe , poiché quando fono 
afcigtte, tutta la polvere fe ne va llropicciandole. 

Ho offervato però, che quando le floffe efcono dal liquore, 
e fono fiate compreffe , una digefiione di qualche minuto in una 
foluzione fredda fatta con dodici once d’acqua, quattro groffi di 
fai marino, e due grofli d’alume é loro molto propizia. 11 colo- 
re diviene per quello mezzo più folido, e più permanente. Del 
redo la lana, il cotone, il filo, e la feta tinti in quello modo 
refifiono a maraviglia all’azione delle lifcive tanto faponacee, co- 
me alcaline; ma all’aria libera, ed al fole il filo e il cotone fono 
foggetti a perdere un poco della loro bellezza. 
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L’acqua fola, e le iifiie fecon lo le mie oflervazioni non ef- 

traggono dal fama! rodo iurte le parti colorami , e le do Te tinte 
in limili decozioni non ricevono che un colore sbiavaro e di poca 
durata. 

Lo fpirito di vino è fin qui il vero e folo mezzo d’edrarr* 
interamente dal faina! la parte’ colorante, e quindi comunicarla al- 
le diverfe fodmze che vi s'immergono. 

Quedo procedo è veramente un po’ codofo; ma la fpefa è 

troppo ben compensata dall’eccellente colore, che per tal mezzo, 

f i del alle do de . 

II fantal ridotto in finiflima polvere è preferibile a quello, 
che (ia Semplicemente peflaro. E per aflicurarfi ch’egli non venga 
{vilificato è meglio polverizzarlo di propria mano. 

S. 
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ESTRATTO. 


ARTICOLO IV. 

Delle pellicole che fi formano falla fu perfide del latte 
allorché fi fa fcaldare . 

A Bbiarao efporto al calore del bagno-maria una libbra di 
latte fenza fiore. L’ acqua del bagno non era ancor boi- 
lente, e la pellicola fi era di già formata. L’ abbiamo 
riunita con un tubo, e meda fubito in una tazza ripiena 
d’acqua diflillata. Lo ftelTo abbiamo fatto di tutte quelle che fi 
fono lucceflivamente formate. 

Avendoci 1’ efperienza fatto conofcere che a mifura che quelle 
pellicole fi formavano, il latte fi condenfava , vi abbiamo medo 
dell’acqua diflillata per confervarlo fluido. 

Allorché il liquore non fomminiflrava più alcuna pellicola, 
elfo era ancora fluido mezzo trafparentc , e non fi coagulava più 
cogli acidi; e infine verfato fu d’ un feltro, elfo è palfato traspa- 
rente come il fiero, e fattoio fvaporare, fe n* è avuto lo flelfo ri- 


(*) Vedi p*g alla Parte II. di quella Collezione . 
Tomo XIV. Y 
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fultato che dal fiero. Ciò ne ha dimodrato che quelle pellìcole 
nun erano che la parte cafeofa; ma è da odervarfi thè quelle non 
fi formano che co! contatto dell’aria fia atmosferica, fia rurt’ al- 
tra, come 1’ infiammabile ec. . Nelle bottiglie piene di latte, non 
vi fi forma pellicola alcuna. 

Quelle pellicole ben lavate ci fembra che abbiano molto rap- 
porto colle membrane del bianco d' uovo . 

Le abbiamo lafciare putrefare in un vafo . In capo a fei 
giorni mandavano un odore infopportabile . Mede fui fuoco abbru- 
ciavano gonfiandofi, e fpargendo un odore di corno abbruciato. 

Alla divinazione hanno dato gli defli prodotti del corno, 
cioè della flemma, dell'olio leggiero, dell’alcali volatile, e del- 
f olio empireumatico. Vi reda un carbone che fi incenerifce con 
grande difficoltà. 

Una delle proprietà più rimarchevoli di quelle pellicole è 
d’ edere fciolte colla foda cauflica. La dififoluzione è d’ un rodo 
ofeuro. Sembra verofimile che quedo colore debbafi al carbone 
che entra nella compofizione delle pellicole, il quale feparato dalla 
foda cauflica, vien in fitguiro fciolto intieramente da effa. Sem- 
bra adunque che non fi debba più efitare a riguardare la mareria 
delle pellicole come quella che è propria a formare la parte ca- 
feofa e la fola di tutte le parti coditutivc del latte che fia vera- 
niente animalizzata. 

ARTICOLO V. 

Delle differenti maniere di coagulare il latte di vacca. 

S I fa che gli acidi coagulano il latte ; che quedo coagulo o 
gaglio acquida co! tempo della confidenza ; e che agitando il 
vafo fe ne fepara una ferofità dolce aggradevole d’ un et lor di li- 
mone. Abbiamo ripetuto ciò non ollanre tutte le efperienze coi 
differenti acidi. 1 fali con eccedo d’acido, come il cremor tar- 
taro, il fale di Cuccino , quello di bclzoino cc. , hanno pro- 
dotto i medefimi effetti. 

Molti Tali neutri come il folfato o vitriolo coagulano anih’efli 
il latte. 

Abbiamo in feguito provate differenti piante, e per le prime 
abbiamo provato le rubiacee: e i quaglia-latte; e con nodra grande 
forprefa vedemmo che quelle non lo coagulavano ; ma i fiori dei 
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carcioflj, e quelli dei cardoni, come pure la più parte dei corpi 
mucofi, come la gomma arabica vi riunirono beniffitno. Due 
parti di zucchero ne coagulano una di latte . 11 gaglio è il mezzo 
impiegaro più comunemente. Lo fpìrito di vino è anch’ cffo bua- 
niffirao per produrre i medeflmi effetti. 

ARTICOLO VI. 

Della materia cafeofa . 


L A materia cafeofa efiendo della medefima natura delle pel- 
licole delle quali fe è già parlato non ci arrederemo molto 
a trattare di lei . 

Allorché è frefca, e molto umida, elfa è intaccata, e di- 
fciolta in parte dall’alcali fido, e dall’alcali volatile aereo ; ma 
allorché è fecca, efli agifcono poco fopra di lei. 

L’alcali volatile caudico, e l’acqua di cal^e agifcono nella 
medefima maniera. 

Ma la foda caudica la difcioglie, come abbiamo detto, e le 
dà un color rodo. 

Facendo bollire la materia cafeofa colla foda caudica fi fvol- 
ge dell’alcali volatile che crediamo edere un prodotto nuovo. La 
{oda agifce fui carbone, e fu l’olio, e ne fviluppa della mofeta e 
dell'aria infiammabile che unendoti producono qued’ alcali. Se fi 
{compone con un acido queda unione della materia cafeofa , e 
della foda fe ne fvolge un odore epatico. Avevamo creduto alla 

5 rima che quedo gas fofle dovuto al folfo, che Scbeele aveva 
etto trovarli in queda materia, e nel bianco d’ uova; ma con tut- 
te le efperienze cne abbiamo tentate per ìfcoprire quedo folfo, 
non ci liam riufeiti , e ignoriamo tuttavia d’ onde quedo gas 
derivi . 

L’acido nitrofo rutilante l’indurifce al principio, poi facendo 
bollir il liquore lo difcioglie affatto. 

Ma l’aceto didillato è l’acido che feioglie più interamente 
queda materia, quantunque Scbeele abbia detto il contrario. 

Quedo gran Chimico aveva altresì detto d’ aver ricavato 
dall'acido fosforico della materia cafeofa. Noi non abbiamo potu- 
to averne; il che ci fa dubitare, ché egli non abbia fatta l’efpe* 
rienza, ma che lo abbia detto per analogia, fapendo che qucft’a* 
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cìdo trovafi nelle materie animali , colle quali la materia cafeofa 
ha tanti rapporti. Del redo ove fé ne ricavale dell’ aci lo fosfo- 
rico, potrebbe darfi che folle un prodotto nuovo come lo hanno 
detto MM. Weflrumb e Tingry. 

ARTICOLO VII. 


Della fevofità del fiero. 

Q Uefto fiero filtrato è della più grande limpidezza. Una por- 
azione tnefcolata con dell’alcali fido, ha fatto un depofito 
bunco * 

L’alcali volatile aereo ha prodotto il medefimo effetto. Al- 
cuni acidi hanno fatto fparire quello depofito che non è altra co- 
fa che una porzione di materia cafeofa tenuta in diTo’uzione da 
un acido del picco! latte, il qual acido faturato dall’alcali abban- 
dona quella materia cafeofa. Aggiungendovi nuovo acido la fcio- 
glie nuovamente. 

Quello fiero contiene differenti fali dei quali parleremo . EfTo 
ferve a imbiancar le tele. Si Iafciano otto, o quindici giorni nel- 
le line piene di fiero, e fi levano perfettamente bianche. Si cre- 
deva che quefla qualità venifle dal loro acido; ma le efperienze 
del Sig .Bertbollet fu l’acido marino deflogiflicato provano che l’aria 
vitale produce quello effetto; onde in quefla circoflanza l’acido 
del fiero fi fcompone, e la fua aria vitale fi porta fulla materia 
colorante. 


ARTICOLO Vili. 

Dei fali contenuti nella ferofth del latte. 

I L fiero fvaporato , e portato in un luogo frefco, dà dei cri- 
llalli bianchi, che non fono altro che lo zucchero di latte. I 
criflalli fulla fine fono priftni parallelipedi , offia del fale febbri- 
fugo di Silvio. 

Le prime crillallizzazioni o lo zucchero di latte fono una ve- 
ra materia zaccherofa, da cui abbiamo cavato 1’ acido faccarino, 
come ha fatto Scicele trattandolo coll’acido nirrofo. Ne abbiamo 
anche ricavato l’acido particolare che il medefimo autore ha chia- 
mato faci attico-) ma noi fiamo lungi dal penfare con lui che que- 
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HI due acidi elidano net latte; perchè fe per produrre un acido 
qualunque, non fa btfogno che dell’ ofligene combinato a u ia baie, 
tutte le volte che un corpo conterrà differenti bali, quelle po- 
tranno combinarti coll'offigene. In tal gutla l’acido nitrofo feotn- 
punendoli, e unendoli a due differenti bali efiflenti nello zucchero 
del latte formerà l’acido zuccherino c l’acido fadattico . 

Prevenuti dalla lettura di certi chimici, e dall’odore d'alcali 
volatile che manda il latte allorché fi fa bollire col Tale ammo- 
niaco, ci attendevamo di trovare dell’alcali fiifo nell’acqua ma- 
dre del fiero; ma la nofìra fperanza è Hata delufa; qui il falc 
ammoniaco viene feompodo dal file marino calcano. 

Sembra adunque che lì poffa dire con Ranelle che l’alcali 
fiifo non è effenziale al latte , e che quando vi fi trova egli è 
perchè, come tutti i fati neutri, vi è fiato portato dal nutrimen- 
to, o dalia bevanda degli animali. 

Adunque la parte veramente effenziale del fiero è lo zucchero 
del latte , e una piccola porzione di materia cafeofa che vi è 
Tempre tenuta in difToIuzione, V’ha fovente degli altri fali ; ma 
vi fono accidentalmente. 

ARTICOLO IX. 

Anali fi del latte di Donna. 

F Ra i differenti latti di donna che abbiamo efaminati , renderemo 
conto più particolarmente di quello che ci è fiato fornito 
da una donna di buona falute quattro meli dopo il parto. Rifer- 
iamo per le Ojfervazjoni le particolarità che abbiamo rimarcate 
nell’analifi del latte di varie altre donne prefo a differenti epoche . 

11 latte di cui li tratta aveva un fa por dolce e zuccherofo. 
Meffo in luogo frefeo, la fuperficie fi è coperta in meno di do- 
dici ore d’una materia fpeffa, bianchiflima , analoga al fiordi 
latte . Il latte fotto quella materia era infinitamente men bianco 
di prima: e guardandolo contro la luce aveva un occhio ceruleo. 

Pel rimanente ci ha prefentato le medefime proprietà filiche, 
che appartengono al latte di vacca, trattane qualche piccola dif- 
ferenza che dipende dalla quantità delle fofianze tenute fofpefe o 
in difToIuzione in quello fluido. 

Otto once di quello latte frefeo fono fiate diftillate al ba- 
gno-maria. La difiillazione non è fiata interrotta, che allorché vi 
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furono nel recipiente quattro once di liquore « Quello prodotto 
ralfomigliava all'acqua diftillata ordinaria : aveva un odore, e 
un fapore appena fen: ibi li : raifchiato con molti reattivi nou ha 
prodotto alcun cambiamento. 

Il liquore conftrvato in un ampolla chiufa con Semplice carta 
forata con delle fpille , a! fermine d’un mefe Sembrò perdere la fua 
trafparenza, c fucceffivamenre ha provato degli accidenti limili a 
quelli che il tempo fa lub: re all’acqua dillillata del latte di vacca. 

11 latte rimallo nella cucurbita aveva un colore giallo; il 
f.pore era più zuccheroso che avanti la diflillazione. 

Continuando 1’ evaporazione lino a ficcirà fi è ottenuta una 
vera francip.me la quale diflillata a fuoco nudo ha dato il pro- 
dotto ordinano a quella mareria. 

D >po quelle prime esperienze fumo paflati all’efame della 
fpecie di fior di latte che abbiamo detto efler radunata alla fuper- 
ficie del latte. Quello è (lato agitato per molte ore; ma ficcome 
il buùrro non fe ne feparava, fi è meffo il vafo che lo contene- 
va in un luogo temperato. 

Nel fecondo giorno vedemmo nel fondo del vaio un liquore 
chiarifli no, e fenza colore, alla Superfìcie del quale era un al- 
tro fluido molto più denfo, bianchiflimo, che aveva un fapore dol- 
ce, e ontuolò. 

Per feparare il butirro che li prefumeva dover eflere conte- 
nuto in quello fluido, l’abbiamo agitato lungo tempo con dell’ac- 
qua, ma col ripofo tornava a riunirli nel medeGmo (laro in cui 
era avanti l’cfperienza. . . 

Abbiamo anche medio un’ ampolla che contenea di quello 
fluido in un bagno-maria caldo affiti di vedere fe la materia ve- 
ramente butirrofa fi feparava. L’elìro deH’efperienza non è flato 
fecondo la nollra aberrazione, e allora è flato introdotto in una 
Aorta e dii? illato a fuoco nudo. 

Della flemma, dell’olio d’un odore forte, e penetrante, del- 
l’alcali volatile, un acido, e del gas infiammabile, furono i pro- 
dotti che abbiamo ottenuto : rimafe nella Aorta un carbone nerif? 
fimo, c rarefatti (fimo. Il liquore fui quale nuotava il fluido di 
cui abbiamo fatto l’analifi poteva eflere riguardato come una Spe- 
cie di latte di butirro; la fua trafparenza non è Aara alterata dal- 
la mifchianza degli acidi, e dello Spirito di vino. Sorropofla al- 
l’evaporazione mfenlìbile, ha dato un refiduo falino che abbiamo 
riconosciuto eflere dello zucchero di latte mefcolato eoa della ma- 
teria cafeofa. 
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Abbiamo anche Lfciato otto once di latte di donna sfiorato 
in un luogo un po’ caMo per vedere fe fi coagulava fpuntanea- 
inente; ma ficcorae alla fine di tre giorni non aveva fatto verun 
cambiamento, abbiamo prefo il partito di filtrarlo. 

Una porzione del liquore che era divenuta limpidittìma , ab- 
bandonata all’ evaporazione fpontanea, fi è intorbi Jata prettitti- 
«io. Con una nuova filtrazione ritornò a prendere la fua limpi- 
dezza. Ciò non ottante due giorni dopo fummo obbligati di fil- 
trarlo nuovamente: etto aveva allora un fapore agro. Cont nuan- 
dofi la Vaporazione, vidimo formarli dei c/ilfalli di fai di latte, 
d’una materia molto più regolare di quelli che fi erano mottrati 
nel latte che non era (lato chiarificato dalla filtrazione . Una fe- 
conda crittallizazione ha dato ancora del fate di latte, ma men 
bianco del precedente. 

Alla fine è rimatta un’ acqua madre molto fpeffa che Vapo- 
rata fino a liceità , ha labiata una materia bruna alla quale fi è 
fatto provare un grado di calore confiderevole . Appena il cro- 
giuolo che la conteneva ha cominciato a divenir rotto , che la 
materia fi é infiammata fpargendo molti vapori,. Infine il refiduo 
trovato nel crogiuolo ha dato per mezzo della lifeivazione del fai 
marino o muriatico di foda. 

Si fono fatte fcaldare quattr’ once di latte di donna per ve- 
dere fe vi fi formavano delle pellicole alla fuperficie; bentofto le 
vidimo formarfi, e fuccederfi pretto a poco come nel latte di vac- 
ca . A forza di levargliele fumo arrivati a convertire tutto il 
latte in fiero. 

Abbiamo altresì impiegato per coagulare il latte di donna , 
tutti i mezzi indicati all’ articolo della coagulazione del latte di 
vacca , e tutti ci fono riufeiti eccettuatone 1’ aceto , e gli acidi 
minerali molto diluiti coll’acqua. 

Siccome le fperienae delle quali abbiamo retto conto, non 
erano fiate fatte tanto in grande quanto noi l’avremmo defiderato 
a cagione della difficoltà d’avere del latte di donna; ci rettavi il 
xincrefcimento di non poterle ripetere , e di tentarne di nuove , 
allorché una circottanza favorevole venne a fecondare le nottre 
brame. Venti nutrici che avevano partorito a differenti epoche, 
c molte a differenti gradi d’allattamenro ci hanno data l’occafione 
d’acquittare una prova che , a co fc altronde uguali , quanto più 
un latte fi allontanava dal tempo del parto , tanto più conteneva 
di materia cafeofa ; abbiamo anche olfervato che allora il latte 
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diveniva coagulabile cogli acidi ; ma che il coagulo era Tempre 
vifcofo, e non acquisiva mai quella confidenza gelatinofa che 
fi fcorge alla materia cafe >fa del latte di vacca . 

Supponendo che la difficoltà trovata talora a coagulare il latte 
di donna cogli acidi poco concentrati dipendelTe elTenzialmente 
dall' edere la fua materia cafeofa diluita in una troppo grande 
malfa di fluido, abbiamo immaginato, che condonandola col farla 
fvapnrare al fuoco , potremmo farle acquetare le proprietà del 
latte di vacca: ma bentollo ci avvidirao che quella efperienza do- 
veva edere inutile , vedendo la fuperfìcie del latte coprirli di pel- 
licole, le quali eflendo formate a fpefe, direm cosi, della materia 
cafeofa dovevano neceffariamente diminuire quella materia , che 
noi bramavamo di riunire. Così otto once ridotte a quattro non 
divennero più fenlibilmente coagulabili dagli acidi di quel che lo 
fodero prima della operazione. 

Il fiore del latte di donna che è poco abbondante, quando 
il latri è giovane, aumenta in quantità a rnifura che s’ allontana 
dall’epoca del parto; ma abbiamo Tempre veduto quello fior di 
latte d'un colore bianco-di- latte raunarli alla fuperfiue, e pren- 
dere in pochi Rimo tempo una confidenza denfa, fenza però acqui- 
fere 1’ ontuofo che caratterizza il latte di vacca. 

OSSERVAZIONI. 

Non v* ha forfè alcuna fpecie di latte , i cui prodotti va- 
riino tanto, quanto quegli del latte di donna. Ad ogni illante 
del giorno quello fluido cangia dato, e i cambiameati eh’ elfo 
prova fono si marcati che fanno maraviglia agli olfervatcri più 
cfercitati. Quante volte non ci è accaduto di trovare delle diffe- 
renze dei noltri rifultati malgrado 1’ attenzione no'.lia di operare 
nello delfo tempo fu due quantità di latte della flelfa donna, 
ma a due ore differenti (*) del giorno ? 

Fummo 


(i) Nel numero dei latti che abbiamo eliminati , quello di donna ci l 
lem orato fulcetr ibile di cambiamenti quali continui : quelli cambiamenti fono 
qualche volta si confiderabili che in pochifTimo temilo divengono fenfibi li 
all’occhio; una nutrice di tremadue anni, grande c beo formata , ma d’un» 
collmizione delicata e fog getta a delle affezioni nervofe molto frequenti , 
ci dava rovente dei fuo iaite per efaminarlo . Maravigliandoci un giorno, 
perchè il latte che ci diede all» mattina et» lenza colore , e quali trafpa- 
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Fummo si forprefi le prime volte delle differenze che vede- 
vamo, che credemmo allungato coll’ acqua il latte che ci davano. 
Per evitare quello fofpetto prendemmo il partito di non operare che 
fui latte di donna munto in prefcnza noltra; ma malgrado quella 
precauzione, le differenze che avevamo prima vedute fi prefen- 
tavano tuttavia . Abbiamo conchiufo allora che non farà mai in 
potere del Chimico il determinare le quantità di ciafcuna delle 
parti collituenti di quello fluido in una maniera abbaflanza polt- 
riva per ottenere un termine di comparazione il quale non fia va- 
riabile, poiché non ci fu poflibtle di trovare due latti di donna 
perfettamente fomiglianti fra loro. 

L’acqua dillillata dal lane di donna, è, come abbiamo detto, 
foggetta ad alterarti; le cagioni della fua alterazione fono fenza 
dubbio quelle fleffe che fono Hate indicate all’ articolo del latte 
diffidato di vacca; ma v’ è luogo a conghietturare dalla lentezza 
colla quale ti fa quella alterazione , che i corpi ai quali fen può 
attribuire la cagione, vi fono in minor qnantità , e per con- 
feguenza devono produrre un effetto meno fenfibilo . E’ anche 
molto verotifflile che ti debbano trovare delle donne, il di cui latte 
più ricco in principi volatili poffa dare un’acqua dillillata, che ti 
avvicini di più a quella del latte di vacca. Non ci è flato poffi- 
bile d’ averne di quella fpecie, malgrado tutte le noffre ricerche. 


reme , e perchè eflb ere direnato in men di due ore vifchiofo « un di predo 
coirne il bianco d' uova ; ci rifiniremmo di efaminare meglio la rofa , e la 
nutrice fecondò le noflre mire, promettendoci del Tuo iarre tutte le volte 
che ie ne avremmo chiedo. Quello di cui teflè parlammo era dato munta 
» otto ore della mattina : il latte delle undici ore era tm poco piti bianco j 
ma quello della fera aveva un colore naturale a quedo fluido ; e non acqui- 
ftb p ii ncfTuoa vifcofuì . Abbiamo continuato a efaminare per quattro gior- 
ni di feguito il fatte della fletta donna a differenti epoche del giorno fenza 
vedere cambiamenti così notabili come quelli della prima volta . 11 quinte 
giorno i medefìmi cambiamenti fi fecero vedere di nuovo-, e feppimo che ia 
nutrice aveva avuto il giorno antecedente, e nella notte un attacco ai nervi 
molto confìderevole . In fomma nello fpazio di nove mefi abbiamo avuta 
occ. flotte d’ enervare molte volte i medefìmi fenomeni, e la prova nelle 
IfefTo tempo che qurfli non avevan luogo fe non quando la nutrice provava 
qualche alterazione nella falute . Latitiamo ai Medici la cura di dedurre da 
quefla «(fervanone le confrguenae innumerabilt che può offrire , ina quella 
ferva a confermarci fempre piò ne!!’ opinione in cui damo che if lane non 
potrà (Pai dare a quelli che lo efaminano feparaumente dei prodotti perfet- 
tamente filtrili . Quindi mfee 1’ mfuflicienza di tutte quefle aoalifi compara- 
tive del latte di donna con quello degli altri animati. 

• Tomo XIK Z 
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Il fiore nel latre delle donne fembra cttere più abbondante 
ebe nel latte di vacca ; ma elio è efienzialmcnte differente nella 
fua compolizione. In quel di vacca la parre bucirrofa è, per cosi 
dire, rmfchizta colla materia calcola, e il fiero; il moto che fc gli 
imprime badi per mettere fott’ occhio il butirro. Nel fior di latte 
di donna avviene rutt’ altro . La parte calcola ncn è folamente 
mefcolata col butirro; ma vi è talmente unita che fembra impof- 
fibile il fepararnela . 

Altronde è verofimile che la parte butirrofa del latte di don- 
na fia naturalmente men folida di quello di vacca ; la fpecie di 
fiore che effo contiene non acquilla mai col mezzo della percuf- 
fione fe non una confilìenza mediocremente denfa. Fors’ anche de- 
vefi alla poca difpofizione , che ha la parte butirrofa a prendere la 
forma concreta, 1* impoffibilità della fua feparazione , e la proprietà 
eh’ elfo ha di reflare unito alla materia cafccfa. 

Per accertarfi che la materia cafeofa , e la butirtofa efiflono 
nel fior di latte di donna , balla faper che quello fiore irranci- 
difee prettamente, e che i prodotti dati da elfo nella dittillazione 
a fuoco nudo, fono precifamenre gli fletti che dà il fior di latte 
di vacca egualmente dillillato. 

La proprietà che ha il latte di donna di non ettere fempre 
coagulabile dagli acidi , fembra dipendere dalla piccola quantità di 
materia cafeofa ch’etto contiene, e dall’cflere molto diluito nel 
fluido. A tronde la fpiegazione di quello fenomeno è confermata 
da una efperienza di Schede colla quale ha provato che il latte 
di vacca diluito in dieci parti d’acqua perde la facoltà d’ edere 
coagulabile . 

Sembra anche che la parte cafeolà fia poco aderente al fiero, 
poiché col ripofo quella fen fepara in gran parte fotro la forma 
di molecole ettremamenta tenui aderenti alle pareti del vafo che 

10 contiene. 

Il faporc zuccherofo è pure uno dei cararteri che dittinguono 

11 latte di donna da quello di vacca. Non credisi però che que- 
llo faporc fia dovuto a una quantirà maggiore di zucchero di latte. 
Alcune efpen’enze comparative ci hanno provato che veramente 
il latte di donna ne contiene di più che quello di vacca, ma la 
differenza è poco fenfibile. E' verofimile che, ciò che contribuifce 
a rendere il faporc dello zucchero di latte più fviluppato nel lat- 
te di donna, ua perchè etto non trovali, a dir così, coperto da 
una gran quantità di materia cafeofa. 


Digitized by Google 


ANALISI DE’ LATTI. 17? 

ARTICOLO X. 

Del Latte <T a fina . 

S E fi faceffe rifiefib folamente al colore, al fapore, ed alla 
confidenza, il latte d'asina farebbe poco differente da quello 
di donna. Ma quelle due fpecie di latte hanno delle proprietà 
particolari, che poffono fervire a farle dillinguere. Vero è che 
quelle differenze non fi rilevano col Colo paragonare le loro 
proprietà fifiche; ma l’efame chimico le rende palpabili come fi 
potrà giudicarne dai deragli feguenti. 

L’acqua del latte d’afina dillillato a bagno-maria ha un odor 
poco fenfibile; s’altera peti» come quella del latte di vacca, quan- 
tunque effa fembri di non tenere niente in diffoluzione . 

Il refiduo della didillazione dà, coll’evaporazione, una frati* 
ci pi ne i di cui prodotti, allorché fi diflilla a fuoco nudo, fono 
gli Aedi di quelli che dà la francipane del latte di vacca; fc non 
x che fono meno abbondanti. 

Tutti gli acidi, come pure i licori fpiritofi, coagulano il lat- 
te di afina; ma la maniera colla quale s’opera la coagulazione è 
differente da quella che ha luogo quando fi opera fui latte di 
vacca, poiché la materia cafeofa dcll’afina fi fep.tra Tempre fotto 
forma di molecole edremamente tenui , che fi riunifeono al fondo 
del vafo, laddove che la coagulazione del latte di vacca fi fa in 
malfa, occupa tutto il fluido, e fe ne didacca difficilmente. 

11 latte d’ afina dà col ripofo un fior di latte che non è mai 
né denfo, nè abbondante. Si arriva con grande difficoltà a con* 
venirlo in butirro: e quedo butirro è fempre molle, d’un color 
bianco, e feuza un fapore decifo. 

Se non fi ha cura di feparare il fiore dal latte fubito che i 
formato, e che lì tenga la bottiglia nella quale fi conferva in un 
luogo un po’ caldo, fi liquefò e fi milchia col latte di butirro. 
Per fepararlo di nuovo bifogna immergere il vafo nell’ acqua fred- 
da, e quindi agitarlo per qualche tempo . 

11 latte di butirro ben privo del nuovo fiore , ha un fapore 
piacevoliflimo. Gli acidi, e lo fpirito di vino ne feparano la ma- 
teria cafeofa . 

Quedo latte come pure il fiore ed il butirro che fe ne rica- 
vano, danno, allorché (1 dididano a fuoco nudo,i medefimi pro- 
dotti che danno il butirro, il fior di latte, ed il latte (ledo di vacca. 

Z z 
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U latte d’afina levandogli il fiore rimane più fluido, e nello 
fleffo tempo refla d’un colore celefle chiaro. Se fi lafcia all’aria 
fi coagula fpontaneamente , ma con molta difficoltà, ed il coapulo 
non n’è mai ben confidente: ordinariamente la materia cafeofa fi 
precipua fono forma di marma. 

Lo fpirieo di vino ne opera anch’eflo la coagulazione, il 
fondo che fé ne forma in quello cafo raffomiglia perfettamente a 
quello che fi forma colla coagulazione fpontanea. 

Il fiero ottenuto in ambe le maniere qui indicate , fv a Dora- 
to infino alla eriflallizzazione, ha dato un fai di latte bianchia- 
mo; ma non in tanta quantità, quanto avremmo argomentato dal 
fapore zuccherofo del latte che Io teneva in difldluzione. Altron- 
de ci farebbe molto difficile lo flabilire la quantità efatta dello 
zucchero che dà il latte d’afina; poiché di tre pinte di latte che 
ci venne fornito da tre differenti afine , ognuna ci ha data 
una differente quantità di detto Tale. Quello s’accorda con quan- 
to abbiamo detto nel precedente articolo. 

Lo zucchero del latte d’afina ci è fembrato affatto fimàle a 

D uello del lane di donna, e di vacca; ha dati i medefimi pro- 
otti allorché è flato fottoraeffo alle pr -ve qui fopra deferitte. 

Indipendentemente dallo zucchero di latte fi trova nel fiero 
anche del fai marino a bafe terrofa, o muriate calcare ma in 
piccola quantità. 

Abbiamo anche preparato del fiero feparando le pellicole del- 
la fu perfide d’una quantità di latte d’afiua che fi era fano fcal- 
dare efpreffamente. L'operazione è fiata un poco più lunga che 
col latte di donna, ma il fiero ottenuto fi è chiarificato colla 
più grande facilità impiegandovi folamence la filtrazione. Co)l’e> 
vaporazione ha dato la totalità del fai di latte, e di muriate 
calcare che contiene. 

OSSERVAZIONI. 

Il latte d’afina è fra le differenti fpecie di latte uno di quelli 
che contengono meno materia cafeofa . Si oflèrva che ella è si 
poco aderente al fiero, che fovenre il femplice ripofo baffa per 
fepararla , fotto forma di molecole effremamenre fine fenza che 
fia neceffario d’ afpettare che il latte fia divenuto agro. Quella 
proprietà che ha il latte d’afina di convertirli prefto in fiero, 
appartiene egualmente al latte di donna. A mifura che la matc- 


Digitized by Google 


ANALISI DE’ LATTI. i8t 

ri* cafeofa G tnanifefìa, il fapore zuccherosi divien più feijfibile:-, 
offerto che non fapremmo attribuire alleva uora/.ione del fluido, 

{ lotchè il latte era in bottiglie con Areica apertura; ma bensì al- 
o (Viluppo dello zucchero di latte. 

11 flore nel latte d’ afina non è mai abbondante: il fuo fapo- 
re non ha mente d’ aggradevole; fembra ch’ei debba il fuo fcarfo 
fapore al butirro che contiene , che , come abbiamo detto, è fan- 
pre infipido. Una cofa molto rimarchevole è la poca confidenza 
che ha quello butirro. Nella (late è imponibile di averlo in ifta- 
to folido, e Rell’ inverno raffomiglia all’olio gelato. Il fuo colo- 
re che è d’un bianco di latte, qualunque fu la (lagione in cui fi 
ottenga , fa fofpettare che debba ritenere una piccola quantità di 
materia cafeofa, e la facilità colla quale s* irrancidifce fembra pro- 
varlo, poiché, come abbiamo detto, la materia cafeofa fembra 
effere una delle cagioni principali della rancidezza. 

I Tali che contiene il Gero dei (atre d’ afina non fono fempre 
della flelTa qualità: abbiamo veduto fovente alcuni di quelli Gerì 
darci del muriate calcare; ma una volta abbiamo anche trovato 
del muriate di foda, mirto al calcare; il primo aveva prefo la 
forma cubica, l’altro al contrario é reflato deliquefeente. Del re- 
fto la quantità di quelli due (ali è si poco confiderevole , che fa- 
rebbe un’ ù>gannarG , calcolando le proprietà del latte d’ afina, fu 
quelle che appartengono a quelli tali, 

ARTICOLO XI. 

Del Latte di cape a. 

I L latte di capra non raffomiglia punto ai latti di cui abbiamo 
parlato fin ora, nè pel colore, nè pel fapore, nè peli’ odore. La 
fua denfità ci è fembrata anch’ella più eonliderevole, che quella 
del latte di vacca; pel redo le fue proprietà fifiche fono affoluta- 
mente le rteffe. 

Per facilitare la feparazione del fior di latte di capra, è ne- 
ceffario di tenere il vafo che lo contiene in un luogo non troppo 
frefeo; altrimenti vi vorrebbero molti giorni perchè il fiore po- 
teffe venire alla fuperficie , e ve ne celierebbe una gran parte me- 
fcolata col latte. Si può dire lo lleflb di tutte le fpecie di latti 
conofciuti . 

Il fiore una volta feparato è affai denfo; il fuo fapore è dol- 
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ce, e aggradevole; lì conferva lungo tempo fenza inacidirli, e fe 
fi lafcia e r potto in vali di larga bocca fi trasforma pretto in una 
fpecic di formaggio che fi conferva beniffimo, maflimaraente fe 
fi ha l’ avvertenza di mettervi un po’ di fale. 

Se invece di iafciar Evaporare il fior del latte, fi agita for- 
temente, fi perviene mo'to facilmente a ritrarne un butirro fer- 
mo, e folido, che per lo più è bianco; e nel tetto è come tutti 
gli altri butirri . 

11 latte di butirro che fi fepara dal fiore è anch’effo tno’to 
b : anco; e didatti contiene una gran quantità di materia cafeofa. 
Abbiamo veduto foveote dei latti di butirro di capra , nei quali 
la materia cafeofa era più abbondante che nei latti di donna, e 
d’a! n i . 

Il latte di butirro di capra è dolce, e aggradevole a! palato; 
lo fpirito di vino, tutti gli acidi, e le differenti foftanze faiine, 
delle quali abbiamo parlato all’articolo della coagulazione del lat- 
te di vacca , ne feparano la materia cafeofa . 

Effendo privato del fuo fiore il latte di capra prende un co- 
lore giallognolo. 

Allorché fi fa fcaldare , la fua fuperficie fi copre di pellicole , 
e vi vuol molto tempo avanti di togliere tutte quelle, che puì 
fomiti iniff rame, Quelte raffomigliano perfettamente a quelle delle 
altre fpecie di latti . 

Il latte di capra ì coagulabile con tutti gli agenti capaci a 
c iugulare il latte di vacca. La quantità del formaggio che di, è 
molto confiderevole , e fi preferita fempre Catto la forma d’un 
magma si dcnfo che il fiero fe ne fepara difficilmente. 

Gli alcali non esultici danno un colore giallognolo allorché 
fi fanno bollire lungo tempo infieme; ma l’alcali fitto cauttic© 
gli dà un colore ofeuro, che s’accolta al rollo cupo. 

Il fiero, e la materia cafeofa che abbiamo efa minati gli ab- 
biamo avuti dalla coagulazione o fpoitanea, o fatta collo fp ; rito 
di vino. Quelli due mezzi non hanno gli inconvenienti delle al- 
tre materie coagulanti, percib noi non fapremmo abbattanza racco- 
mandarne l’ufo a quelli che vogliono operare fui lane. La ma- 
teria cafeofa che ne abbiamo avuro era in gran quantità. Dopo 
averla efattamente feparata dal fiero col mezzo del torchio l’ab- 
biamo fottomeffa a tutte le efperienze detagliate nell’articolo del- 
la materia cafeofa del latte di vacca. 1 prodotti ne fono Itati 
perfettamente Umili . 
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Quanto al Cero, è flato chiarficato filtrandolo {blamente a 
traverfo a una carta grigia: cfpudo in fea.uito alla fvaporazione 
fpontanea in molte tazze, G è intorbidato verfo la fine dell’ope- 
razione, ed ha depolla una materia bianca che abbiamo ricono- 
feiuto edere materia cafeofa. 11 Ceto preparato co'lo fpirito di 
vino fi è intorbidato men predo. 

L’uno, e l’altro fiero {vaporati, avevano un fanor zucche- 
rofo; effi hanno dato uno zucchero di latte bian^hidimo; alla fi- 
ne della fvaporazione vi è reftara un’acqua-madre che malgrado 
tutte le nodre precauzioni non ha mai voluto cridallizzarfi . Effa 
è data leccata a bagno-maria, ed in feguito feiolra nell’acqua 
diffidata , per vedere fe effendo riunita di nuovo fi cridallizze- 
rebbe meglio; ma vedendo che redava nel fuo primiero dato, 
l’abbiamo mefcolata con una foluzione di feda criita'lizzata : rodo 
fi vide al fondo una materia bianca, alla quale abbiamo ricono- 
feiute le proprietà che appartengono alia terra calcarea . 

Il liquore che era alla fuperficie di queda materia bianca, 
edendo dato decantato, ba dato colla fvaporazione dei cridalli 
di fai marino. 

OSSERVAZIONI. 

E' inintelligibile quanto il latte di capra fia abbondante di 
materia cafeofa. Quanto il latte di donna, e d’afìna ne danno 
poca, altrettanto quedo ne fomminidra in abbondanza; e a que- 
da materia fenza dubbio fi deve attribuire la fua denfità , e la 
quantità prodigiofa di pellicole che vengono alla fuperficie allor- 
ché fi fa fcaldare. 

Una cofa degna di rimarco, è Io darò gelatinofo che pren- 
de queda materia cafeofa feparandofi dal fiero , ben differente in 
ciò da quello del latre di donna, e d’ afina che non acquidan mai 
alcuna confidenza, e fi prefentan Tempre fotto la forma di mole- 
cole edremamente divife. Indipendentemente da quede proprietà 
particolari alla materia cafeofa, fe fi confiderà il latte di capra 
come alimento ne riunifee delie altre ben preziofe . In effetto fc 
ne fa dei formaggi , che frefehi fono fugofi e ceneri , ed hanno 
ottimo fapore. 

Il fiore che fomminidra il latte di capra è Tempre molto 
denfo; ma non è mai cosi giallo quanto quello del latte di vacca 
in circodanze eguali; e quindi il butirro che fe ne fcpara è bian- 
co. Non credali però che la bianchezza di quedo latte, come 
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pure di quello d’afini dipenda dall’ interpofizione, o dall’ unione 
d’una cerca quantità di materia cafeofa. La fin confi fienza, e la 
fua manieea a’cffere annunciano che elfo non contiene altronde cor- 

E i che gli fiano firanieri, e quando fi tiene lungo tempo in fu» 
one fui fuoco non fi vede che egli faccia alcun depofito, come 
avviene tutte le volte che nel butirro vi rimanga della materia 
café >fa. Devefi fenza dubbio a quello fiato di perfezione, la pro- 

J irictà che ha il butirro di latte di capra di confervarfi frefeo pili 
ungo t-mp> degù altri . 

Sembra che lo zucchero di latte nel latte di capra non fia 
in proporzione della materia cafeofa, poiché abbiamo oflervato che 
ne conteneva meno del latte di donna, e d’afina: del retto egli 
fi fepara facilmente, ed & fempre bianchififitno allorché ne Vapo- 
ra fpontaneamente il fiero. 

Infittiamo fu quetta maniera di fvaporare il fiero fpontanea» 
mente, perché quando fi afa un calore artificiale come quello del 
bagno maria, li affretta bensì la Vaporazione; ma non fi tar- 
da molto ad accorgerli quanto i prodotti ortenuti fono differenti . 
Abbiamo avuta occafione di fare questa ofTervazione Vaporando 
al bagno- maria del fiero di latte di capra. Il liquore giunto al 
termine di criftallizzazione avea confidenza di Groppo, e fi con- 
fèrva tale anche dopo aver deporto molto fale. Sembrava altresì , 
che quanto più fe ne crifiailizzava, più diveniffe denfo; e la fua 
confidenza limile al mele, é crefciuca al punto di raflomigliare i» 
qualche maniera ad una gelatina. 

Tutti quelli inconvenienti non hanno luogo nella Vapora- 
zione fpontanea: il fiero retta chiaro fino alla fine, e non acqui* 
fia mar la confidenza firoppof». 

Abbiamo anche ofiervato che lo zncchero di latte, che si 
crifiailizzava nei siero Vaporato coU’ajuto del bagno- maria non 
era mai bianco nella prima criftallizzazione. Che ne avverrebbe 
adunque fe, come alcuni autori lo raccomandano, la Vaporazio- 
ne si facefiè col mezzo dell’ ebollizione? Il fale allora dovrebbe 
fenza dubbio edere ancora più colorirò, ed è verosimilmente ad 
una Vaporazione di quella fpccie che si deve lo zucchero di lat- 
te rofiiccio che si trova in commercio, al quale pelò si rende le 
fua bianchezza crifial lizzandolo nuovamente. 

Il siero di latte di capra contiene una piccoli fiima quantità 
di fai marino a'bafe renofar queft’ è il fo’o fale firaniero la di 
cui preferì/. a si sia manifestata nell’acqua madre, che è rimasta 
dopo la cristallizzazione del fai di latte. AR- 
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ARTICOLO XIL 


x8 S 


Anali/i del latte di pecora. 


A Lia villa, ed agli altri fenfi fembra difficile di poter diflin- 
guere il latte di pecora da quello di vacca; cosicché per 
efaminarlo è neceflario afficurarfi della Tua origine . Il latte che 
forma il foggetto di queda analifì è (lato tratto da molte pecore, 
due meli circa dopo che avevano fatti gli agnelli. 

Abbiamo ritrovato che quell» latte riuniva tutte le proprietà 
tifiche che appartengono al latte in generale. Difliliandolo a ba- 
gno-maria, aà come gli altri un liquore che perde prontamente 
il fuo leggiero odore, e diventa infenfibilmente putrido. Allora 
fi intorbida , e prefenta tutti i fenomeni delle acque diflillate di 
latte di coi abbiamo fatro menzione. 

11 refiduo della diliillazione a bagno-maria dà anch’effo del- 
la francipane limile a quella del latte di vacca, e di capra. 

11 latte di pecora frefeo, lafciandolo in ripofo, fi copre Cubito 
d’un fiore denfo, ed in gran quantità, d’un colore gialliccio, e 
d’un fapore dolce ed aggradevole. 

Quello fiore dà colla percullione una affai grande quantità 
di butirro, che non prende mai una confidenza molto fohda. Il 
fuo colore è d’un giallo pallido, fi feioglie facilmente in bocca, i 

e vi lafcia l’ impresone degli olj. Il latte di butirro non offre 
niente di particolare. 

Il butirro di latte di pecora pare che fi irrancidita facil- 
mente, malfimamente fé non fi ha la precauzione di lavarlo di- 
verfe volte fintanto che l’acqua ne reni chiara. I prodotti della 
fua analifi a fuoco nudo fono gli deffi di quelli che danno il bu- 
tirro di latte di vacca, e quello di capra. 

Il latte di pecora col fiore, o fenza, allorché è fcaldato fi 
copre di pellicole che fi fuccedono a mifura che fe ne levano; 
dopo ciò non vi refta che del fiero il quale filtrato divien trafpa- 
rente, e fenza colore. 

L’acqua di calce, gli alcali, e maffime l’alcali caudico bol- 
lito col latte di pecora fenza fiore alterano il (uo colore in una 
maniera più , o meno didima . Tutti gli acidi , i folfati , e la 
Ttmt Xiy. A a 
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» 

comma coagulano quello latte , e ne (sparano la materia ca- 
feofa (*) . 

I liquori fpiritofi operano e.fl fletti effetti, Abbiamo ricorfo 
2 queft* ultimo mezzo come pu:e a'Ja coagulazione fpontanea, per 
procurarci la materia cafeofa, e il lieto di cui parleremo. 

La materia cafeofa ottenuta col l’uno, e coll* altro agente, 
conferva Tempre uno flato graffo e vifchiofo, il quale impedifce 
che j(ì potta unirla facilmente folto la forma di quagliata come il 
latte di vacca; il fuo fapore è dolce, e piacevole. 

Melfa nell’acqua con dell’alcali fitto cauftico, quella materia 
perde la fua confi Aenza per prendere un carattere faponacco, e fe 
fi fa bollire quello mifcuglio, diventa d’ un rotto ofeuro. 

Gli acidi fulfurici e muriatici diluiti , mefcolati con quella 
materia, e fcaldati fino all* ebullizione 1* indurifeono ; l’acido ni- 
trico produce i medefimi effetti , ameno che non fia concentrato , 
perchè in quello ftato le dà un color giallo, fenza però fcioglierla. 

La materia cafeofa dopo eflere fiata fottomeffa all’ azione del 
torchio, e dillillata a fuoco nudo, ci ha dato i medefimi prodot- 
ti delle diverfe materie cafeofe efaminate fin’ ora con quello mezzo. 

II fiero o piccol latte che rifulta dalle due maniere qui fo- 
pra deferite, filtrato, e fvaporato fpontaneamente , moltiplican- 
done la fuperficie, fi è intorbidato più volte, e ba dato del fai 
di latte molto bianco nella prima criftaljizzazione: con una fe- 
conda ne abbiamo ottenuto una nuova quantità men bianca che 
la precedente ; alla terza criflallizzazione il liquore è divenuto 
fpettò ed aveva un fapore falato: etto ci ha dati alcuni crifialli 
di muriate di potalfa, e il pefiduo era un’acqua madre* che con- 
tenea del muriate calcario, 

OSSERVAZIONI. 

y 

S’egli è diffìcile, come abbiamo detto, d’ avvederli alla fem- 
plice ifpezione della differenza che v’è fra il latte di pecora , e 

S uello di vacca, l’analifi ne moflra una molto caratterizzata , on- 
c non confonderli. 


(*) Abbiamo ripetuti gli fperimenti full’erba detta quaglia lati* colta in 
tutte le epoche della fua vegetazione, e io tutti gli afpettt, e non abbiamo 
inai potuto con erta quagliare il latte ni frefeo, nè bollito. 
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Quella differenza torta rilevafi dalla quantità di fiore che ci 
ha Tempre dato il latte di molte pecore, al confronto di quello del 
latte di molte vacche. II butirro prefenta una differenza ancora più 
decifa fe fi fa attenzione alla fua confidenza , e alla maniera con 
cui affetta il palato. 

La materia cafeofa è dotata anch’ effa d' un carattere che le 
appartiene fpecialmente. La fua pinguedine, e la fua abbondanza 
baderebbero a rtabilire querto carattere , ove il già deno non 
foffe fuffkienre. 

D'onde deriva adunque Io flato particolare del butirro, e 
della materia cafeofa che produce il latte di pecora ? Si attende» 
rebbe in vano dalle efperienze chimiche la foluzione di quella 
quefticme. E' veroftmile, come abbiamo già fatto oflervare , che 
la maniera d’ertiere di quelli due corpi, dipenda principalmente 
dall’organizzazione dell’ animale, poiché le vacche e le pecore, 
che abbiamo fatte nutrire efpreffamente infieme coi tnedefimi fo- 
raggi, e per lo flcrtb fpazio di tempo, ci hanno dati dei latti 
certamente modificati dagli alimenti , ma i ribaltati loro per le 
proprietà rifpettive come la quantità, e la confirtenza, erano fra 
di loro negli rterti foliti rapporti . Tal confidenza , oltre il do- 
verli alla quantità delle parti butirrofe e cafeofe, devefi Gngo- 
larmentc allo flato proprio e particolare di quelli due prodotti . 

Ma fupponendo che l’organizzazione dell’animale porta cosi 
modificare il butirro, e la materia cafeofa , (embra che quella non 
eferciti la fua azione furto zucchero, o fale effenziale dei latte, 
giacché querto è collantemente lo fleflo qualunque fia l’animale 
da cui proviene il latte, e la fpecie dei foraggi dei quali quello 1 
è nutrito. E' un prodotto che appartiene ai regno animale come 
lo zucchero, la canfora, e l’amido al regno vegetale. 

Se la chimica è infufficiente per determinare da che dipenda lo 
flato graffo del butirro, e la vifcofità della materia cafeofa del latte 
di pecora, effa ci mortra almeno , perchè convenga mifchiare qualche 
volta al latte di pecora del latte di capra per preparare certi for- 
maggi che fenza querta raefcolanza farebbero troppo afciutti , e 
men delicati. 

Si fa che di tutte le fpecie di formaggi che fi fabbricano in 
•Francia , quelli di Roquefort in Rouergne è uno dei più ricerca- 
ti; il latte di pecora ne è la bafe. Sembra però che la fuperio- 
rità di cui godono i formaggi di latte di pecora fia ben conofciu- 
ta , poiché è confacrata da quello anrico proverbio : butirro di vac- 
ca, quagliata di capra, e formaggio di pecora. 
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La quantità di muriate di Coda che il latte di pecora con- 
tiene, non proviene egli dal fale che fi mette fovente nei loro 
foraggi? derrata preziofa che contribuifce alla falute delle pecore , 
e alia perfezione dei loro prodotti. 

ARTICOLO XIII. 

Analift del latte di cavalla. 

L A fluidità di quello latte lo rende rimarchevole: erta è bensì 
minore che quella del latte di donna e d’ afina, ma il fuo 
fapore fembra più infipido. Le proprietà tìfiche del latte di cavalla 
hanno molto rapporto con quelle degli altri latti; abbiamo folo 
offcrvato eh’ elfo bolle molto facilmente e che non è difficile a 
coagularli. , 

L’acqua diftillata di quello latte è quali fenza odore: fi con- 
ferva lungo tempo fenza alterarli, finifce però Tempre col perdere 
della fua trafparenza, ed acquifta nello fteffo tempo un odore 
fpiacevole . Il refiduo della diftillazione del latte di cavalla a ba- 
gno-maria prefenta una francipane meno ontuofa , e meno ab- 
bondante di quella del latte di vacca; ma diftillata colla llorta, 
tranne la quantità, i prodotti fono aflblutamente limili. 

Appena il latte di cavalla prova il calore del bagno-maria, 
che fi copre di pellicole più fonili che quelle del latte di pecora. 
Le prime fono più ontuofe di quelle che vengono in feguito ; 
proprietà che fenza dubbio dipendono dalla piccola quantità di 
fiore che quello latte contiene . 

Il fiero che fi ottiene dop* aver levate tutte le pellicole, 

f iaffa facilmente dal feltro, ed è Tempre molto chiaro e fenza co- 
ore. Torto che il latte di cavalla è munto, fi copre d' un fiore 
molto chiaro, di colore gialliccio, il quale benché agitato lungo 
tempo, non forma alcun butirro. La fua confidenza aumenta bensì 
alcun poco; ma elfo non fi fepara dal latte di butirro. 

I! latte di cavalla fetv.a fiore, trattato con tutti i reattivi 
mentovati nelle precedenti analifi , offre i medefimi fenomeni che 
il latte di vacca , e di capra . 

Abbiamo offervato che l’aceto diftillato, e il fior di tartaro 
operano in erto più difficilmente la feparazione della m.ireria ca- 
feofa , poiché quella non compare fe non dopo qualche tempo 
che la racfcolanza è fatta , e fi inoltra fotta una forma analoga a 
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quella del latte di donna, allorché vicn trattato coi raedefinù 
acidi . 

Il fiero del latte di cavalla, fu di cui facemmo alcune efpe- 
rienze, è fiato preparato coll’intermedio dello fpirito di vino; e 
ci fi fiamo determinati di dare la preferenza a quello modo di 
preparare il fiero, perchè da una parte colle noftre efperienze a- 
vevamo offervato cne il fiero ottenuto con altro metodo era e- 
guale, e dall’altra che avendo il vantaggio d’ averlo prefttflimo, 
eravamo certi, che le fue parti cofiituenti non avevano fubita 
alcuna alterazione. 

Quello fiero dopo effere fiato filtrato, e fvaporato fpontanea- 
mente in molte tazze fi è intorbidato ed ha deporto della mate- 
ria cafeofa che noi abbiamo feparata con delle reiterate filtrazioni : 
elfo ci ha dato in feguito una crifiallizzazione falina bianca attac- 
cata alle pareti delle tazze. La fuperficie fi è coperta d’un fate 
crifiallizzato in figura di piccoli aghi , ora uniti in forma di grup- 
pi , ed ora ifolati . 

Quelle due materie faline cfaminate ciafcuna feparataraente, 
fono fiate riconofciute l’una effere il fale effenziale del latte, l’al- 
tra elfere del folfato calcare, o felenite: una feconda criflalliz- 
zazione ci ha dato, dopo la decantazione, del liquore e del fai 
di latte un poco men bianco del precedente t la terza criftaliizza- 
zione, ha prodotto ancora un fale ftmile, e vi è rimafio un li- 
quore che non ha voluto criftallizzarfi , e che conteneva del mu- 
riate calcare. 

OSSERVAZIONI. 

I 

Pochi autori hanno data un’analifi detagliata del latte di ca- 
valla: la difficoltà di procuracene una grande quantità, e ’i non 
effere quello proceffo per noi d’ alcun ufo, fono verofimilmente le 
principali cagioni della fpecie d’indifferenza che i Chimici fembrano 
avere avuto per quello latte. 

Quello che abbiamo efaminato ci è fiato fornito da due ca- 
valle in buona falute, e abbiamo afpettaro che i pulledri averterò 
circa due mefi, affine d’effer certi ch’erto poffedeva le qualità 
richteffe, le quali in generale non trovanfi quali mai nel latte 
fubito dopo il parto. 

Alla femphee ifpezione era facile di giudicare lo flato fiero- 
fo di quello lane , e ne abbiamo avuto bentofio la prova dalla 
piccola quantità di materia cafeofa che vi abbiamo trovata. 
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II latte di cavalla ha preferitati i medefimi fenomeni del lat- 
te di donna , allorché fu medo all’azione dell’ aceto diffidato» 
Queft’ acido non Io ha coagulato; ma la mareria cafeofa è fempre 
fora d’una tenuità ertrema, quando fi fono impiegati degli altri 
acidi un poco concentrati . 

Ciò che v’ha di più flraordinario, è la difficoltà di fcparare 
il butirro dal fior di latte, e la piccola quantità di materia cafeo- 
fa che elfo cor.riene; dal che fi potrebbe concludere che, fe il 
latte di cavalla ha la proprietà tanro nutritiva che le viene at- 
tribuita, quella dipende meno dalla abbondanza dei principi che 
entrano nella fua compofizione , che della vera maniera nella qua- 
le vi efillono, come lo ha giudiziofamente offervato Vénti nel 
tiio ptécis de Matiére Medicale accrefciuto di note dal Sig. 
Carrére. 

* Il fiero del latte di cavalla, come quello delle altre femmi- 
ne, è fempre chiaro, e fenza colore. La gradazione ch’egli ac- 
quala coi mezzi ufati nelle Spezierie per chiarificarlo, non gli è 

f ropria, ma proviene dalla fcompofizione di quello fluido mentre 
efpofto all’azione del fuoco e dall’addizione di fofianze fovente 
colorite per quagliarlo; del che abbiamo la prova nella quantità 
d’acqua madre che fornifce la Vaporazione ai tal fiero. 

Il fate di latte di cavalla ottenuto nella prima crirtallizzazio- 
ne, era coperto, e mirto d’una materia falina che abbiamo detto 
edere folfato calcare. Quello fra i latti efaminari, è il folo che 
ci abbia dato un fale di quella fpecie. Dipenderebbe ciò forfè 
dalla qualità dell’acqua che le cavalle bevono ordinariamente , e 
lo flato fierofo del loro latte dalla quantità che ne bevono? Su 
di ciò non oliamo decidere. II latte di cavalla fembra edere il 
primo che fia stato lottomedo alla fermentazione vinofa ; i Tar- 
tari rudi hanno tentato i mezzi convenienti per riufeirvi. Senza 
dubbio che privi de’ mezzi , che noi abbiamo in abbon- 
danza per procurarci dello fpirito ardente , fono dati condotti 
dal bìfogno, e dal cafo a quella feoperta; ma rortothè tal ufo 
di que’ popoli ci fu noto, fu corretto, ed in feguito applicato al 
latte di vacca, e di capra. Ci badava di corrofcere la podibilità 
d’una fimile operazione per tutte le fpecie di latti, e ci Caino 
difpenfati di ripeterla, ben certi che tal genere d’efperienzc non 
ci infegnerebbe niente di più. 
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CONCLUSIONE (*). 

Quantunque quefla memoria fu molto eftefa, crediamo di 
dovere ancor dare una ricapitolazione dei fatti principali che ci 
fembrano eflenziali per rifchiarare la quiftione propofta. 

Le fei fpccie di. latte che furono 1’ oggetto del noftro lavoro 
hanno in generale dei caratteri particolari per il loro odore e fa- 
pore, e per la loro confidenza. Quelli caratteri che fovente fono 
difficili a riconofcerfi allorché quelli latti fono ifolati, divengono 
aliai fenlibili quando fi avvicinano per farne il confronto. 

Se cfaminiamo le parti che li costi tu ifcono, vedremo che 
tutte le fpecie dei latti polfedono dei principi volatili la di cui 
natura è ignota, perchè non è dato poflibile fin ora di ottenerli 
altrimenti che combinati con un fluido acquofo; ma a giudicarne 
dalla maggiore, o minore celerità colla quale elfi alterano il vei- 
colo che li riceve, quelli principi devono necelfariainente clfere 
fra loro differenti. 

Non vi è latte che non abbia il fuo fiore; ma quello fiore 
denfo nel latte di vacca lo è ancor di più nel latte di capra , e 
di pecora. Il fior di latte di donna, d’ afina, e di cavalla fempre 
meno abbondanti, e più fluidi fembrano approlfimarfi , confervan- 
do però delle differenze baflevoli a farli dillinguere. 


(*) Abbiamo già oflervato, che il latte foggiace a de* cangiamenti ne- 
gli animali fani ; e molto più negli ammalati. Ma ciò che v*ha di partico* 
lare fi 1 che l’alterazione fi |>orta principalmente Culla materia cafcofa, la 
quale, ficcome abbiamo detto, e provato, fe delle parti coflituente del lat- 
te la fola che fia veramente animalizzata ; fembra egualmente che ciò che 
avviene al latte abbia luogo in tutti i fluidi animali ; poiché la Coflanza ani- 
malizzara che contengono ì quali la foia che s’altera; cosi nel fangue, nel- 
la bile, e nell’orma d’ un individuo ammalato, % Tempre la parte linfatica 
che fubifce una forte di feompofizione mentre le parti fierole , e faline fi 
confervano in buon flato. Avremmo potuto rendere più compiuto il noflro 
lavoro, efaminando i latti prima e dopo la malattia, e nella malattia me- 
defima; ma ci baderà per ora il far olTervare che le alterazioni della mate- 
ria cafeofa variano fecondo la fpecie della malattia che le produce; onde ci 
fembra poflibile, dopo varie efpenenze.ed oflervazioni feguite e moltiplica- 
te, d’ottenere colla femphee tfpezione del latte dei rifultati di medicina 
pratica , che potrebbero fedire a dei pronoftici forfè così fondati come quei 
che traggonfi dalle fecrczioni , ed cfcrezioni . 
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Ne! butirro che fi ottiene dalle fei fpecie di latti, le diffe- 
renze fono ancora pid chiare che nel fior di latte. Quello di vac- 
ca fi fepara facilmente, e una volta feparato non fi mefcola più, 
nè al latte, nè all’ acqua. La fua confidenza è ordinariamente 
molto feda : il butirro del latte di capra fi fepara colla Acffa fa- 
cilità : la fua confidenza è eguale; ma è collantemente pid wfipi- 
do. Il butirro del latte di pecora, quantunque molto abbondante, 
conferva della mollezza in tutte le flagioni. Riguardo ai tre altri 
latti, quantunque non ci fia fiato poffibile di cavarne del butirro, 
non fi pub mettere in dubbio che efifia nel fior di lane, e dob- 
biamo fupporre, che ad uno flato fuo particolare, debbafi l’itn- 
poflibilità della fua feparazione. 

La materia cafeofa non è della stella natura in tutti i latri. 
Quella del latte di vacca fi prefenta tosto fono una forma gelatf- 
rofa, allorché fi trova ancora impregnata della fierofità nel mez- 
zo della quale è fiata formata ; e torto che erta ne è feparata di- 
viene in certo modo fìbrofa. La materia cafeofa del latte di ca- 
pra gode prefTapoco deile medefime proprietà; quella del latte di 
pecora ha una confiftenza fempre vilcofa: nel latte di donna, erta 
non fi fepara mai fpontaneamente in mafia continua; gli agenti 
impiegati per ottenerla, non l’offrono che nello flato divifo, con- 
fettando fempre dopo il fuo avvicinamento una fpecie d’ontuofità 
di fior di latte; quella del latte d’ afina acquilla bensì lo flato ge- 
latrnofo, ma quando è privata del fuo umido per mezzo del tor- 
chio, le fue parti non hanno una grande continuità. In fine la 
materia cafeofa del latte di cavalla rartomiglia molto a quella del 
latte d’ afina, e fi forma in mafia, ma con maggiore difficoltà. 

In villa di ciò fembra pocerfi fìabilire come regola generale, 
che qualunque fpecie di latte, incapace di dare coi mezzi ordina- 
ri la materia cafeofa fatto forma gelatinofa, non darà mai del 
butirro fimile a quello del latte, la di cui coagulazione è ben 
caratterizzata; e noi cosi opiniamo perchè vediamo i latri di don- 
na, d’ afina, e di cavalla che fi coagulano male, dare difficil- 
mente il butirro, mentre quelli di vacca, di capra, e di pecora 
che fi coagulano bene, producono fempre del butirro confidente, 
e con grande facilità. 

Il fiero di quelli differenti latti varia nella quantità , e nel fapo- 
re. St può averlo chiaro, e fenza colore, allorché non fi ha ri- 
corfo alla fermentazione , o al fuoco; gli uni, come il latte di 
donna, d’ afina, e di cavalla, ne danno in gran quantità, gii al- 
tri 
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tri invece, come quello di capra, e di vacca, ne contengono 
poco, e ’l latte di pecora ne dà ancor meno. 

Di tutte le parti eflenziali che coflituifcono i differenti latti, 
non vi è che il (ale o zucchero di latte, nel quale non ci i flato 
poflibile di trovare alcuna differenza qualunque fla l’animale che 
Io fomifcc; effo ha Tempre lo fteffo colore, e lo fteffo fapore, 
e con giuda ragione Te gli è dato il nome di fate effendi ale 
di latte. 

Se il latte nell’animale è foggetto a una moltitudine innume- 
rabile di variazioni, e che, come l’orina, il fangue, la bile ec. 
cangia ad ogni iflante del giorno , come poter cogliere tutti 
i momenti di comparazione che eflflono fra le differenti fpecie di 
latti? Iftruiti dalle noflrc ricerche, e dai noflri rifultati , ab- 
biamo rinunciato a prcfentare qui la Tavola comparativa dei pro- 
dotti che abbiamo efaminati , all’ imitazione dei Chimici che hanno 
fatto i loro efami fui lane. 

Ci è badato di farne il confronto a proprj luoghi , e quello 
fembra indicare il vero ordine che i differenti latti devono tene- 
re fra di loro; effo conferma in qualche modo l’opinione dei due 
autori celebri. Culle » , e Foung, che attribuifcono la differenza 
dei latti alla ruminazione ed alla non ruminazione degli animali 
che li fornifcono ; effo dà la facilità di farne due dadi: una 
abbondante di parti faline, e fierofe,. comprenderebbe i latti di 
donna, d’ afina, e di cavalla; l’altra ricca in materia butirrofa, 
e cafeofa, farebbe formata dei latti di capra, di vacca, e di pe- 
cora; infine effo indica la fpecie che giova preferire in tale, o 
tal’altra ciroflanza; come fi può paffare dall’ una all’ altra claffe, 
e fuccefft vamente dall’ufo d’un latte a un altro fenza efporfi a 
neffun incori veniente. 

Termineremo quella memoria con alcune rifleffioni che non 
ci fetnbrano inopportune al foggetto che abbiamo trattato. 

RIFLESSIONI GENERALI. 

E* facile il giudicare dal fin qui derto quanto è falfa l’idea 
di còlerò che penfano efsere il latte comparabile a una emul» 
fione. Quella non deve la Tua maniera d’ effe re che all’olio il 
quale efsendo combinato con la materia parenchimarofa, e la mu- 
cillagine che fi trova in tutte le Temenze emulfive , acquilla la 
proprietà di divenire in certo modo folubile nell’ aqcua; l’oiio 
Tomo XIV, B b 
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fieli’ emulfione non pub mai efscrc feparato, nè dal rìpofn, nè 
dalla percuffìonc, nè da alcun altro mezzo conr.fciuto; fi ha bel 
farlo fcaldare , esili non dà mai alcuna pellicola; infine le fo- 
ftanze che coagulano il latte, non hanno la medcfima azione fu 
l’emulfione, Il butirro nel latte non contribuifce punto al fuo co- 
Jor bianco; fembra anche si poco aderente a quello fluido che il 
fol ripofo gli bada per fepararlì; dopo la fua leparazione la bian- 
chezza del latte, ben lontana dal diminuirli fembra che fi accrefca : 
la materia cafeofa che contiene allora quello fluido, è dunque la 
fola cagione della fua bianchezza, e Pefame di quella materia ci 
ha abbnflanza provato ch’ella è diflimile effenzialmente della com- 
binazione oleofa , parenchimatofa , e tnucilaginofa che produce 

remulfione. , t 

Rigorofamente parlando , il fiore piuttoflo che il latte potreb- 
be edere confiderato come un’emulfione, poiché elfo contiene un 
olio, che vi è divifo e fofpefo; ma quando fi confiderà la facili- 
tà colla quale qued’olio fi fepara, e fi riunifee al momento che 
col mezzo del movimento fi mettono in contatto le fue molecole 
divife, convien confeffare che il nome à' emulfione non gli con- 
viene poiché la maniera colla quale il butirro efide nel fior di 
latte, non raffbmiglia punto a quella dell’olio nell’ emulfione . 

Un’ altra opinione contro della quale noi crediamo dover 
ancora riclamare è quella che attribuifee la facoltà alimentaria a 
una parte codituente del latte efeiufivamente alle altre. Chi la fa 
rifiedere nello zucchero o fale effenziale, nella materia cafeofa ec. 
Ci fembra dimodrato che tutte le fodanze le quali entrano nella 
compofizione del latte, godono di quella facoltà ; penfiamo di più, 
che per la loro feparazione quede parti non abbiano perduto nul- 
la quanto alla malfa, e all’energia dell’alimento che effe prefen- 
tauo riunite nel latte non alterato, ma che effe hanno perduto 
della loro appropriazione, di maniera che il butirro, il formaggio, 
il fiero, prefi Belle medefime proporzioni, non porrebber più 
convenire come alimento o come medicamento, nei cafo in cui 
il latte frefeo produce dei buoni effetti . 

E' certo, che il mezzo di aumentare la quantità e la quali- 
tà del latte negli animali, confidc nel ben nutrirli, e nel tenerli 
in idalle pulite, rinnovando fovente il loro letto, nel non mu- 
gnerle che a certe ore regolate , e fenza affaticarle ; nel prneu- 
yarfi foprartutto delle buone razze che non richiedono nè maggior 
cura, nè migliori alimenti di quel che richiedono le fpecie cat- 
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rive, e piccole . Ma ove fi voglia avere una qualità di latte co- 
llante , bifogna continuate a dare al bcfliame i medcftmi foraggi, 
e non è quella utià cola indifferente per ammalati medi al regi- 
me del latte, fenza alcun altra Torta di nutrimento: quante volte 
non av vieti egli che quello fluido dopo qualche tempo di un ot- 
tima riufeita, produce in un momento delle fvogliatezze e delle 
anfietà cosi grandi che gli ammalati fono forzati con gran difpia- 
cere a lafdarne l’ufo? 

La fpecie di rivoluzione che fuccede negli animali ai quali 
fi cambia tutt’a un tratto il regime, dà un avvertimento alle 
donne che allattano d’dfcre circofpette folla feelta dei loro ali- 
menti , e fulla ncceffuà di continuare l’ufo di quelli che loro fo- 
no più falutari, Apprendan* effe, per non dimenticarfene mai, che 
lo zelo premurofo delle madri per alattare i loro figli non balla, 
e che fa bifogno anche per adempiere a un dovere cosi facro , ri- 
nunziare nel nutrirli a tutto cib che pub affrettare la putrefazione 
degli umori, allorché quelli vi hanno di già la più gran tenden- 
za ; che il latte, del quale gli uomini fanno ufo nelle differenti 
circollanze della vira, proviene da animali che tutti vivono di 
foflanze vegetali; che in una parola la corrifpondenza, che efirte 
fra la maniera di vivere e il latte, è molto diretta. E' nota 
l’offervaziorte di Borricbius fui latte d’una donna che era dive- 
nuto amaro perchè falla fine della fua gravidanza ella aveva prefa 
della tintura d’affenzio (*). 

Un altro mezzo di perfezionare il latte, e di migliorare le 
fue proprietà generali, è non folo di dare agli animali un nutri- 
mento fimo e abbondante, ma di fcfigliere fra i vegetabili quelli 
la di cui influenza è più evidente. Richiamiamo alcuni fatti a 
cib relativi; aggiungiamo a quelli le noflre cfperienze, e le no- 
flre offervazioni , e facciamo fentire la neceffità di approffittarC 
di quella influenza per fare del latte un alimento, o un medica- 
mento più perfetto; per rendere i fuoi prodotti, cioè ii formag- 


(*) Si fa che la forprefa , il dolore , la negligenza di chi mugne, e fopra- 
tutto la paura fanno perdere il latte . M. Baytn narra che ne’ Pirenei vide una 
vacca rratrenere il latte perché vedeafi circondata d* molte perfone per ella 
nuove; e che il pallore le loffi?» con un canello nella vulva, e allora diede 
latte in abbondanza . Il Sig. Vaillant narra che predò gli Ottenfoti fe il vi- 
tello muore, gli levano la pelle e ne fanno un fantoccio per ingannare la 
madre che feguita cosi a dar latte. 
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pio, ed il butirro oggetti di un commercio più vantaggiofo , e 
più eflefo. 

Si fa da lungo tempo che il latte partecipa Tempre dell’ in- 
dividuo da cui proviene, come anche degli alimenti che hanno 
fervito a nutrirlo; Le nollrc efperienze hanno confermata quella 
verità; molti autoii parlano del fapore amaro del latte di vacca 
nutrita con piante amare, dell’ odore d’aglio eh’ erto efala, quan- 
do erte hanno mangiato dell’aglio, del colore comunicato dalla 
robbia , e dallo zafferano, e infine della proprietà purgante comu- 
nicata al latte dalla graziola, e dal titimalo. Già i medici ave- 
vano penfato a trarne profitto per modificare il latte che erti face- 
vano prendere ai loro ammalati. Non è dunque rtrano che il fo- 
raggio di gran -turco, il di cui fapore è zuccherofo, comunichi 
tal fapore al latte, e che i pomi di terra più o meno acauofi, 
rendano il latte più infipido lenza però privarlo dello zucchero, 
quantunque tutte le parti delle piante ben efaminare mortrino di 
eflerne affatto prive: ciò fembra provare che la vegetazione non 
è il foto laboratorio ove fi fabbrica quello fate ertenziale, e che 
il fiflema animale ha altresì la proprietà di produrlo. 

Ma fe il fapore del latte indipendenremente dall’azione del- 
l’animale è dovuro alla riunione dei differenti principi che cofti- 
tuifeono queflo fluido, non è però men vero che querti principi 
ricevono dalla parte dei vegetabili dei caratteri in certa maniera 
indelebili. Se le piante contengono per efempio dei carpi mucofi 
in abbondanza, il latte darà molra materia cafeofa, e il tuo fapore 
farà infipido, o zuccherofo: ma fe invece fono molto aromatiche, 
il butirro avrà fapore in ragione dell’affinità dello fpirito rettore 
col corpo oleofo. Il latte altresì fi colorirà, fe le piante conten- 
gono una materia colorante folubile in uno dei principi, e ab- 
bonderà in fiero fe le piante contengono molto umido. In fine 
tutti querti prodotti faranno più raffinati , più folidi , e più per- 
fetti relativamente alla tenuità delle foflanze oleofe, e mucilagi- 
nofe, ed allo flato coriaceo, duro, e fibrofo delle piante che 
concorrono alla loro formazione. 

Ciò porto, è facile di vedere perchè il butirro il più per- 
fetto, e i formaggi i più (limati provengano dal latte ielle greg- 
ge nutrite nei prati ove crefcono infieme molte erbe odorofe, e 
che, quando quelle medefime piante hanno perfo pet difeccamen- 
to il loro odore, e il loro umido foprabbondante, danno un bu- 
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tirro tnen bilicato , e più fodo (•); laddove le vacche nutrite 
femplicetnente co! tronco, e colle toglie del gran -turco danno 
Tempre un latte zuccherofo, del butirro ìnupido e fodo, a moti- 
vo deH’indtffolubiIità del corpo zuccherofo nel butirro, della man- 
canza della parte aromatica, e della folidità del vegetale. Ciò fa 
conofcere ancora perchè il butirro del latte delle vacche che ab- 
biamo nutrite colle foglie dei pomi di terra, pianta la di cui 
coltiiuzione è più acquofa che quella del gran -turco, dà egual- 
mente de! butirro mGpi do ma di minore confiftenza; perchè le 
piante della famiglia delle crociate , comunicano al butirro un 
ìapor forte, laddove il fiero n’è quali infipido; perchè infine le 
vacche pafcolate in luoghi gcquofi danno del latte men graffo del- 
le putrite in luoghi elevati, e aperti. Se fi voleffe perfezionare 
il butirro, e il formaggio delle vacche nutrite ne' prati della pri- 
ma qualità; ballerebbe aggiungere alcune piante aromatiche al lo- 
ro nutrimento ordinario; e per 1* oppofto converrebbe unire a 
quell* erbe dei vegetabili fuccofi, e fenza odore per le vacche 
nutrite ne’ prati della feconda fpecie ; poiché i buoni pafcoli dipen- 
dono tanto dalla fituazione e natura del terreno, quanto dalla va- 
rietà delle piante di cui fono compofii . Il miglior miele non è 
Tempre quello che l'ape va a cogliere fu d’una fola pianta; e for- 
fè il più eccellente formaggio rilutterebbe dai latti di differenti 
animali mcfcolati con proporzioni relative. 

Dopo quelle offervazioni , fondate fulla teoria, e full’efpe- 
rienza, fi può dire che fe gli antichi medici Tempre attenti alla 
feelta de’ pafcoli, raccomandavano a quelli che prendono il latte 
come medicamento, di nutrire l’animale di piante proprie alla 
natura delle loro malarie, non farebbe meno importante per varj 
paefi, che fanno eftefo commercio di butirro e di cafcio, il non 
ammettere ne’ loro prati, fe non le piante le più proprie non fa- 
lò ad accrefcere nel latte l’uno o l’altro di quelli due prodotti, 
ma ancora a renderli Tempre ben elaborati , e nel grado di mag- 
gior perfezione. In ogni clima, terreno, ed efpofizione della 


(*) Alcuni hanno detto che il latte non % un buon nutrimento fe non 
due meli dopo il parto, perchi prima di quell’epoca non fen cava n'e butir- 
ro, ni fermaggio . Ma ciò è falfo, poichl in tutti i paefi ove le vacche fon 
pili feconde, quando fono di buon indole, danno latte tutto l’anno, eccetto 
pochi giorni puma e dopo il parto. 
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Francia v’ha delle p'ante aromatiche , mucilaginofe , e zuccherofej 
nott farebb’ egli poffibile di fcieglierle, di mulriplicarle, e di re- 
golarne le fpecie fecondo l’ufo al quale fi degnerebbero i latti? 

Quinti fatti non potremmo noi qui riunire per dimoftrare 
quanto fia priva di fondamento l’opinione di alcuni autori che 
pretendono, che relativamente alla qualità, e all’abbondanza del 
butirro, e del cafcio, la manipolazione faccia tutto, e nulla il 
pafcolo. Si riconofee vifibilnieiue l’influenza delle piante fulla natu- 
ra, e la quantità di quelli due prodotti, come pure l’influenza dei 
metodi tenuti nel fabbricarli, e peniamo che fe quello ramo di 
economia rurale folle dappertutto meglio efercitato , e meglio 
praticaro, non avremmo nel regno tanti formaggi cattivi , e peg- 
giori butirri. 

Tali fono le efpericnze, e le oflervazioni che abbiamo fatte 
per determinare, efaminandonc di confronto le proprietà fifiche, e 
chimiche, la natura dei latti di donn3, di vacca, di capra, d’a- 
fina, di pecora, e di cavalla, 

6 , 
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DELL A DISSERTAZIONE. 
DEL SIG. CAV. DI S. REAL 

SULLA Q.UISTIONE 

Trovare il mcr^o di rendere il cuojo impermeabile al? acqui 
Jen^a alterarne la Jua forza , e pieghevole tfa , e fem t a 
accrefcerne Jenfibtlmente il prezzo . 


S E Z I O N E IL 

E fame delle preparazioni de' cuoi dopo la concia , e mezzi 
di perfezionarle , 

T Utte le operazioni efpofte nella I. Sezione (*) han per og- 
getto il cuojo forte di bue o di vacca, il tjual s’adopera 
a far le fuole elleriori delle fcarpe, e degli llivali. Ma 
oltre al cuojo forte da fuola, in molte arti fi ufa ancora 
un’altra fpecie di cuojo. La concia di quello è men lunga, o per- 
chè gli ufi a cui fi deliina efigono minor fortezza , o perchè te- 
mefi che una perfetta combinazione del principio afiringenre colla 
parte fibrofa non ne diminuifea la morbidezza. Per quella fpc- 
cie di cuojo fi adoperan anche le pelli di bue , e di vacca , 
ma più fpefio quelle di vitello . Serve quella fpecie di cuojo 
fottile per le fuolette, o fuoic interiori delle fcarpe, per le fuole 
degli fcarpini , e delle fcarpe da donna, per tomajo , e per 
altri meno dnri di quelle , ove impiegafi il cuojo forte . I 
cuoi fonili fi conciano tutti col metodo della calce anche nelle 
fabbriche , ove pei forti fi ufano gli altri metodi : fei meli di 


(*) V. pag. no. 
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fotta battano nel procetto ordinario, e fe vi fotte fottituito 11 
fugo caldo, forfè due meli farebbon d’avanzo. Checché ne fia , 
a tutti quelli cuoi fi fa un’alrra fattura , e fe ne formano o 
i cuoi Aliati per farne fuole da fcarpini , o prime fuole di fcar- 
pe ec. ; o i cuoi lifciati per farne armature, fornimenti di caval- 
li , imperiali di carozza , coperture di bauli ; o cuoi graniti atti 
ai tnedelimi ufi che i precedenti, ma più grati alla villa. 

Un minuto ragguaglio di tutte le operazioni, che a ciò con- 
corrono, farebbe inutile all’oggetto ch’io mi propongo, e una 
rapida occhiata farà battaate a far conofcere lo fcopo, ed i mezzi 
di quell’ arte. Allorché il cuojo efee dalle fotte immediatamente 
dopi la concia, ei non fi potrebbe impiegare agli u!i fudJetti , 
perchè farebbe fcabbro, d’ una groffezza ineguale, ruvido, c poco 
pieghevole. Il fine di quell’ arte è quello adunque di ammoibi- 
dirlo, e di dargli una compattezza, e denfuà uniforme, al che il 
giugne colle feguenti operazioni. 

i.° Il Pellattiere dopo avere inumiditi i cuoi per ammollirli, 
gli calca coi piedi, affinchè l’acqua penetri dappertutto egualmente. 

i.° Li grantfee, il che fi fa per mezzo di un legno duro, 
quadrangolare , lungo un piede, largo cinque pollici, folcato nel- 
la fua larghezza, convello inferiormente dove preme fui cuojo, 
lifeio fuperiormente, ove è in contatto colla mano, da cui non 
può fuggire, perchè trattenuto da una lilla di cuojo. Quello or- 
digno mollo con forza fui cuojo umido in direzioni, che fi in- 
crocicchiano fui diritto, c fui rovefeio, cioè tanto dalla parte 
dell’ epidermide, come da quella della carne, forma il granito 
de’ cuoi, e gli ammorbidifce. 

g.° Egli ftira in feguito i cuoi per mezzo di uno ttroment® 
a filo ottufo, rafehiando con forza le parti troppo grotte, quelle 
ov’è rimafta della carne, o della concia, quelle ove trovanfi del- 
le cavità, cui cerca d’ empire (tirando fovr’efle le protuberanze 
vicine, affin di rendere tutto il cuojo di una grottezza eguale, e 
d’una denfità uniforme. 

4. 0 Li rafehia colla lunetta. Quella è un coltello circolare, 
con cui l’Artefice leva le parti grolle, e proruberanti , che lo 
ftiramento non ha potuto far feomparire; e quell’ ultima operazio- 
ne compie l’oggetto della precedente. 

Ojpo quelle quattro operazioni il cuojo riefee pieghevole, 
lifeio, d’ eeual denfità, e opportuno alle arti, che lo adoprano; 
ma le medefime operazioni nel dargli quelle qualità fembrano pre- 
gi 11 *. 
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giudicare alla Tua compattezza. Il cuojo follato. Ili rato , rafchiato 
dee necelTariamente divenir più porofo, e per conseguenza più 
permeabile. A ciò fi rimedia col dare a’cuoi il fevo, o folio. 

Per dar loro il fevo, i cuoi debbon effere perfettamente a- 
feiutti. Se ne dilatano i pori col farli pafsare fopra un fuoco di 
paglia chiaro. Si ftropicciano con un pezzo di lana imbevuto di 
fevo fufo mezzanamente caldo. Il fevo cosi applicato da ambe le 
parti del cuojo lo penetra in tutta la fua foilanza, s’introduce 
ne’ pori, vi fi rapprende, li empie, e n’efclude l’ ingrefso all’u- 
midità. Se i cuoi dapprima fofser umidi, il fevo fi fermerebbe 
alla Superficie, e non potrebbe penetrarli. 

Il metodo di darvi l’olio e più Scientifico, ed appartiene ad 
una teoria più complicata. Ella è fondata folla proprietà, che ha 
l’acqua di far gonfiare i tubi capillari elaftici, ed arrendevoli , in 
cui s'infinua, fu quella di non efser mifeibile coll’olio, e final- 
mente fu quella di fvaporare afsai più prontamente. II Pellattiere 
adunque mette in infufione i cuoi, a quali difegna dar l’olio. 
Mentre fon ancor umidi vi ftende fopra con un panno-lano del- 
l’olio di pefee. L'olio fottentra all’acqua a mi fura che quella Sva- 
pora; e per conseguenza quanto più i cuoi fono fiati gonfiati, 
tanto più vengono penetrati dall’ olio. 

A quell’arte pure appartiene il dar loro il nero, e febben 
quella operazione contribuisca più alla bellezza, che alla intrinfe- 
ca perfezione, non è tuttavia fenza utilità economica, perchè in 
tal modo e Sporca meno, ed è afsai più facile il mantenerlo nero, 
che bianco, o colorato. Or il nero fi dà firofinandoii con una 
Soluzione di ferro nel vino, nella birra, o nel fiero inaciditi, e 
l’artefice bagna il diritto del cuojo avanti di applicarvi quella 
compofizione . 

Tutti quelli proceffi tendono bensì a rendere i cuoi imper- 
meabili all’acqua lenza pregiudicare alla loro forza, e pieghevo- 
lezza , e vi Soddisfanno eziandio fino ad un certo fegno; anzi pa- 
re che perfezionando l’arte del conciarli, anche i cuoi forti da 
fuola per acquifiare l’ultima perfezione non dovefsero aver bifo- 
gno tutt'al più, che di qualcuno de’ precedenti proceffi. 

Tuttavolta per conoscere fino a qual punto i cuoi in genera- 
le, quali fi trovano nel commercio, fabbricati in Savoja, negli 
Svizzeri, e nell’ Al /ernia, fofsero penetrabili all’acqua, gli h» 
fottomeffi alle feguenti efperienze. 


Tomo XIV. 
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XI. Esperienza, 

Ho tagliato cinque lille di cu';jo ii diverfe fpecie; e fopra 
ciafcuna ho fctitto con inchiuliro una diverfa lettera per riconoa 
feerie nel corfo deirefperienza . La Mìa A era di cuojo di vacca 
il più f<rte, e più grofso, ch’io abbia Imputo trovare, atto a far 
foole di ilivali. La lillà B era pure di vacca, e forte, ma meni 
grofso del precedente, atto a far fuole di fcarpe ordinarie. La 
lilla C era di cuojo di vacca lliraro, che in Delfinato fi chiama 
brigady , atto a fare le prime fuole, e le fuole degli (carpini. La lilla 
D era di cuojo di vacca granito, e preparato col fevo arto a fare 
il tomajo delle fcarpe del popolo. La liila E era di cuojo di vi- 
tello rovefeio, preparato con olio, con cui fi fa il tomajo delle 
fcarpe delle perfone di miglior condizione . 

Il cuojo A pefava quarantaquattro grani, o cento fettanra- 
fei quarti di grani f 

B pefava quattrocento fefsantaquattro quarti di grano 

C pefava novantadue quarti di grano 

D pefava cento quarantacinque quarti di grano 

E pefava cento (ettanta quarti di grano 
Ho meffo rutti quelli cuoi in una calfetta di vetro di fei pinte 
di capacità, piena d’acqua, la quale per conseguenza pefava più 
che il centuplo de’ cuoi. L’acqua durante l’efperienza fu fempre 
tenuta alla temperatura di dodici , o quattordici gradi . I cuoi forti 
A, e B fono andati al fondo. In fui principio ne fono ulcite ap- 
pena due, o tre bolle d’aria, ma col lungo tempo fc ne fono 
formate dell’ altre che rimafero aderenti alla lor fupcrficie. I cuoi 
C brigady , O vacca Aitata, E vitello rovefeio a principio fono 
flati a galla, e fono pofeia calati al fondo coll’ordine feguente, 
il vitello rovefeio dopo due ore d’ immerlìone , gli altri dopo 
quattro ore, e dodici minuti: tutti poi fi fono coperti di bolle 
d’aria aderenti aPa loro fuperficie. Prima che quelli cuoi cadef- 
fero al fondo, con una graticcila di latta polla a mezza alrezza 
io gli ho obbligati a rimaner tutti immerfi nell’acqua. Or ecco» 
ne i rifiatati , 

Dopo tre ore d’ immerlìone il cuojo fortiflimo A pefava du- 
^ento trentafei quarti di grano. Acqua aflorbira 60 quarti. Rap- 
porto dell’acqua alTorbita al pefo primitivo del cuo;r* -pfj . 

Il cuojo B un po’ men forte pefava feicento quattro quarti 
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di grano. Acqua afforbita 144 quarti. Rapporto co! pefo primi’ 
tivo Hi- 

Il cuojò brigady C pelava cento quarantadue quarti di grano . 
Acqua afforbita 50 quarti. Rapporto col pefo primitivo . 

Il cuojo O preparato coi levo pefava dugento fei quarti dì 
grano. Acqua afforbita 61 quarto. Rapporto co! pefo primitivo ff?. 

Il cuojo E vitello rovefcio preparato coll’olio pefava cento 
novanta quarti di grano. Acqua afforbita 24. quarti. Rapporto 
col pefo primitivo -fa . 

Ho cangiato l’acqua della cadetta, che era d’ un giallo d’am- 
bra, e vi ho rimedi» 1 raedefimi cuoi, che vi fono rimadi fef- 
fantanove ore, dopo cui: 

li cuojo fortiflimo A pefava dugento quarantatre quarti di- 
grano. Acqua alforbita 67 quarti . Rapporto col pefo primitivo ffa . 

Il cuojo un po’ men forte B pefava feicento trenta quarti di 
grano. Acqua alforbita i< 5<5 quarti. Rapporto col pefo primitivo . 

Il cuojo brigady C pefava cento quaranranove quarti di gra- 
no. Acqua alforbita S7 quarti. Rapporto col pefo primitivo 

II cuojo D prep-rato col fevo pefava dugento ventidue quar- 
ti di grano. Acqua afforbita 77 quarti. Rapporto col pefo pri- 
mitivo Jfa-, 

Il cuojo E vitello rovefcio preparato coll’olio pefava dugen- 
to trentun quarto di grano. Acqua afforbita 61 quarto. Rappor- 
to col pefo primitivo ffa . 

Riducendo tutte le frazioni, efprimenti i rapporti fummen- 
tovari, al medefimo denominatore, rifulta: 

i.° Che dopo tre ore d’immerGone il cuojo fortiflimo A 
ha afforbito di acqua del proprio pefo; il cuojo forte B ne 
ha afforbito 5 5 ; il fotttie C ne ha afforbiro 100; l’infevato D 
77; il vitello rovefcio £ 25. 

2. 0 Che dopo feffantanove ore d' immersone il cuojo A ha 
afforbito fa~ del fuo pefo; B 66\ C 114; D g 8; E 66 . 

L’acqua nella quale i cuoi erano dati in infufione, era di- 
venuta roffa; fattala fvaporare a bagnomaria, ne ho ottenuto un 
refiduo rodo edrattivo, il quale precipitando in nero il ferro di 
una foluzione di vetriolo, non era altro, che l’edratto della con- 
cia, come ho già offervaro nella L Sezione Vili. Efperienza, 

Lo fperimento or riferito è il più importante per l’arte dì 
cui parliamo. Imperocché non folamente dimoftra le diverfe qua- 
lità di ciafcuna fpecie di cuojo , ma apre eziandio la flrada a 

C c 2 
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{coprirne le caute, i difetti, e i mezzi di rimediarvi, come G 
potrà giudicare dalle fcguenti cftervazioni . 

i.° Da quella efpericnza rifatta, che non v'ha niuna fpecie 
di cuojo, la quale non alTorbifca più o meno d' acquarella pene-, 
tra ne’fuoi pori, vi fcioghe l’ eliratto della concia, ed entra in 
fuo luogo. Sarebbe adunque importante il far precedere a tutte 
le operazioni fummcntovate una lunga immerGone de’cuoi nel- 
l’acqua corrente per difcioglierne tutto l’ellratto della concia, 
che vi pub etrere contenuto. La durata di quella immerfione non 

S ub determinarfi, e deci» regolare fecondo l’efperienza, vale a 
ire fi conofcerà che i cuoi fono (lati nell’acqua abbaflanza , quan- 
do mettendone qualcuno a parte in un vafo pica d'acqua, quella 
non farà più colorata. 

»,* Rtfulra, che i cuoi meglio conciati fono anche i più imper- 1 
meabili all’acqua: i cuoi forti, che hanno fublto un anno di con- 
cia hanno bevuto men acqua , che il cuojo di vacca infevaro , 
febbene in quello poteflfe fupporlì, che il fevo l’avrebbe prefer- 
vato dall’azione dell’acqua. La qualità migliore de' cuoi dee dun- 
que principdraente attribuirft alla perfezione della concia. Pub 
anche fofpertarli, che tutt’ altro cuojo eccetto il forte conteaga 
tuttavia alcun poco di gelatina animale, la q lale febbene non Ha 
folubile nell’acqua fredda, non lafcia però di gonfiai vifi, e ram- 
mollirli; il che pur avviene a’ cuoi fottili quando s’ immrrgon 
nell’acqua. Pare adunque che l’ellrazione completa di tutta la 
gelatina animale Ila alTolutamente necelfaria, a qualunque ufo fie- 
no i cuoi desinati. 

g." Rifulra che l’imbevimento de’varj cuoi non è in ragio- 
ne della durata della loro immerfione. I cuoi forti dopo tre ore 
avevano già quafi alforbita tutta l’acqua ch'io v’ho trovato dopo 
69 ore; laddove il virello rovefeio concio coll’olio dopo tre ore 
non aveva ancora alforbito il terzo dell’acqua che prefe dopo. 
La fpiegazione di quello fenomeno parmi efier quella, che l’ac- 
qua non penetra con attività il vitello rovefeio, fe non dopo a- 
veme fcacciato l’olio. L’affinità dell’acqua colla parte fibrofa è 
maggiore che quella dell’olio; ma quello non pub s'oggiarfi così 
prefto, e perciò ne’ primi tempi dell’ immerfione l’acqua non pub 
penetrarvi. Sarebbe a defiderare, che all’ olio porcile fofliruirfi 
una follanza, che non avendo niuna affinità coll’acqua, ne avelfe 
al tempo fteffò una maggiore colla parte fibrofa del cuojo. E co- 
me qui trattali di una affinità d’aggregazione, i graffi un po’ con- 
fidenti potrebbero Ibddisfarc a quella indicazione. 
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4. * Ritolta ciò non ottante, che il fcvo, il quale non è che 
gratto di bue, è meno opportuno che l'olio ad impedire la pene- 
trazione dell’acqua; poiché il cuojo di vacca infevato ha bevuto 

d’acqua, mentre il vitello rovcfcio inoliato non ne ha attor- 
bito che —fa. Ma quella differenza dee attribuirli alla maniera 
con cui li applica il levo. Si Aropiccia il cuojo con un panno- 
lano bagnato nel fevo Tufo , e mezzanamente caldo . Ora a quello 
modo par imponibile, che il fevo polla penetrare tutto l’interno 
del cuoio. Altronde l’aria contenuta ne’ pori oppone un ottacolo 
invincibile aU’ingreflb del fevo: laddove non v’ha più aria nel 
cuojo bagnato, a cui A applica l’olio, la cui permanente fluidità 
facilita la penetrazione. Converrebbe dunque metter le cofe in 
parità di circoffanze per giudicar fanamente dell’ effetto dell’olio, 
e del fevo, cavar l’aria da'cuoi avanti d’ immergerli nel fevo, e 
far che quello redatte fufo lungamente. Laonde fc dopo tre o 
quattro giorni d’immerlìone nell’acqua corrente per cacciarne l’a- 
ria, fi immergeffero i cuoi nel fevo fufo al calore di 60 gradi, 
finché tutta l'acqua ne fotte fvaporata, fi potrebbe fperare che il 
fevo penetraffe fino ne’ pori interiori, c rendette i cuoi imperme- 
abili all’acqua. 

5. ° Rifulta che fra tutti i cuoi il più permeabile all’acqua, 
e per conseguenza il più cattivo è il brigady , o quel di vacca 
{lirato, di cui fi fanno le fuole degli fcarpini , e delle fcarpe da 
donna, poiché in tre ore di tempo egli ha attorbito di acqua 
più della metà del fao peto, e in ore 69 quali due terzi . Quello 
cuojo è un vero igrometro, perche efl’endo poco concio con- 
tiene ancora della gelatina animale, e l’araor dell’ umanità efi- 
gerebbe, che dal commercio venilfe proferitto. Come mai perfo- 
ne dilicate , avendo alle fcarpe una fpugna potran ne’ tempi pio- 
vofi prefervarfi dall’umidità de’ piedi, c da’ mali innumerevoli che 
ne riluttano, Gngolarmente al bel Setto? La perfezione della con- 
cia di quella fpecie di cuojo può fola rimediarvi, e metter d’ac- 
cordo la vanità del collume colla premura, che ogni individuo 
debbe avere per la fua falute. 

6* Rifulta, che di tutti i cuoi tortili il meno permeabile 
all’acqua è il vitello rovefeio imbevuto d’olio, poiché dopo tre 
ore d' immerfione non ha attorbito di acqua che r * y del fuo peto . 
L’olio vi contribuifee lenza dubbio, com’io ho già offervatorma 
la compresone, che avuto riguardo alla fua fottigliezza , egli 
foffire nelle preparazioni più feofibilmentc di tutti gli altri pur vi 


Digitized by Google 



20 6 S. R E A L. 

concorre. E di vero la compreffione fcema il volume del cuojo, 
e n’accrefce la compattezza: per afficurarmene io h> provato a 
batterlo con un martello di ferro fopra un’incudine, ed ho rico- 
nofciuro, che ne rifulrava un ridrmgimento permanente dc’fuoi 
pori. Il cuojo è adunque a un di predò come il ferro, e gli al- 
tri metalli, che fi condenfano, e -per confeguenza farebbe adai 
vantaggiofo il comprìmerlo prima di fame ufo. 

Fondato fu quella proprietà del cuojo, e fulle odervazioni 
precedenti io ho fatta la feguente efperienza . 

XII. Esperienza. 

t 

Ho ferito coll’ affluenza di un Calzolaio quattro pezzi di 
cuojo di diverfa fpecie , i meglio preparati che ho potuto incon- 
trare: l’uno era di cuojo forte da fuola, l’altro di cuojo fiottile 
briga A y , il terzo di cuojo di vacca preparato col fevo, e il quar- 
to di vitello roveftio preparato coll’olio. Ho divifo ogni pezzo 
in due, ficchè avedi due lide di ciafcuna fpecie. Ho fcritto una 
diverfa lettera fopra una lilla di ciafcuna fpecie, ficchè io aveva 

quattro lille fegnate colle lettere A , B, C, D, e quattro altre 

corrifpondenti che erano fenza fegno, e che erano deltinate a fer- 
virmi di confronto. La lettera A era fcritta fui cuojo forte da 
fuola , B fui cuojo fiottile brigati y , C fui cuojo di vacca prepa- 
rato col fevo, D fui cuojo di vitello rovefeio preparato coll olio. 

Ho lafciato per otto giorni in acqua corrente le quattro fi- 
de AyByCyDy dopo il q u a I tempo le ho edratte, e pòde 
in infufione per altri otto giorni in una quantità d’acqua, che 
era venti volte il loro pelò. Non eflendoft qued’ acqua colorata 
quali niente, ho giudicato, che l’edratto della concia folle dato 
difciolto, e portato via dall’acqua corrente. i 

Ho fatto un apparecchio di bagni-maria l’un dentro l’altro, 

e podine fino a fei, e melfio un termometro nel più interno,' e 

fatto bollire il più efterno, ho gettato in quedo a poco a poco 
del fai marino per accrcfcerne l’energia, continuando finché il 
termometro podo nel più interno fegnò efattamente 5 p grafi, e 
fi follenne collantemente a quella temperatura. Avverto quei che 
volelTer ripetere queda efperienza di armari» di pazienza , e del 
coraggio, che fan fuperare le difficoltà; poiché egli è edrema- 
mence difficile il condor l’acqua ad una temperatura codante al 
difsotto degli So gradi , odia al difsotto del grado dell’acqua 
bollente. 
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Ho verfaco l’acqua del bagno-maria più interno, e v'ho fo- 
flituiio del fevo di bue: allorché quello fu liquefatto, ho elìratte 
dall’acqua le quattro fide A, B, C, D , c cosi bagnate le ho 
mefse torto nel bagno di fevo, dove fon rimalìe per 48 ore: in- 
di le ho follevate d’un pollice fopra il bagno per farle fgocciola- 
re, e afeiugare, finché dalla lor fuperficie non mandafser più fe- 
vo; e finalmente le ho lìroiinate con grofsa carta priva di colla 
finché non l’han più lordata. 

I cuoi erano pieghevoliffimi , e più ancora che non bifogna- 
va fpezialmente il cuojo forte da fuola , che eGge una certa du- 
rezza. Per farla loro acquietare, accrefcere la loro compattezza, 
e privarli del fevo foprabbondante , che poteffero ritenere, gli ho 
fatti paffare per una trafila limile a quella, con cui fi (tirano le 
lallre di metallo, comprimendoli in efifa gradualmente, e accre- 
feendone infenfibilmente la compresone. Io aveva cura di afeiu- 
gare i cuoi ogni volta, aitine di toglier loro il (evo, che la tra- 
fila avefte {premuto da’loro pori. Con quella operazione le lifle 
A, C, D, erano divenute lifce, e lucenti come il legno luftro: 
la granitura ne era fommamente ftretta, e la loro pieghevolezza, 
ed elafticità s’ erano prodigiofamente accrefciute. Il cuojo forte 
da fuola A era ridotto ai due terzi della fua groffezza , il cuojo 
di vacca preparato col fevo C ai quattro quinti , e il cunjo di 
vitello rovefeio D ai fette ottavi . Quanto al cuojo da fuola fot- 
tile brigady B , ei non aveva potuto refiflere alla trafila, le fue 
fibre fi erano {pezzate, egli era dappertutto ragnato, e non effen- 
do più buono a nulla (altra pruova della fua cattiva qualità), io 
l’ho rigettato. 

I cuoi A , C, D, cosi preparati furono porti in una cafler- 
ta piena d’acqua colle tre lifte corrifpondenti , che avea mefTo a 
parte per farne il paragone. I cuoi laminati e ingranati andarono 
tutti iubitamenre al fondo dell’acqua; e a rtar fono di erta ho 
obbligato gli atrri. 

II cuojo da fuola forte A prima dell’ immerftone pefava du- 
gento trenta grani; la lilla corrifpondente ne pefava cento ottan- 
tuno. Dopo 39 ore d’ immerfione il cuojo forte A pefava dugen- 
to trentotto grani . Il pefo dell’acqua afforbita era 8 grani ; il 
rapporto al pefo primitivo T }-3-. All 'incontro la lillà corrifpon- 
dente dopo 39 ore d’ immersone pefava dugento feflanta fei gra- 
ni. Pefo dell’acqua aflorbira 85 grani. Rapporto col pefo primi- 
tivo xyf. Riducendo quelle frazioni al medefimo denominatore. 
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e dividendo i numeratori un per l’altro, si vede che il euojo 
forte da fuola ingranato, e laminato afforbe tredici volte meno 
d’acqua, che quello della della natura, che non abbia fubfto que- 
lla preparazione. La piccola quantità d’acqua, di cui il primo 
s’imbeve, che monta a un trentesimo incirca del fuo pefo non lo 
rende capace d’inumidire i corpi che tocca, ed elice dall’acqua 
lènza parer nemmtn umido; sicché può quasi coasiderarsi come 
impermeabile all’acqua. 

Il euojo di vacca preparato col fevo C pefava avanti la Tua 
immerlior.e cento fettanta grani . La lilla di euojo corrifpondente 
avanti l’immerfione pefava cento fefsanra fette grani. Dopo tren- 
tanove ore d’immerfione la lilla C pefava cento fettanta cinque 
grani. Pefo dell'acqua afsorbita 5 grani. Rapporto col pefo pri- 
mitivo -j-yò • AH’ incontro la lilla corrifpondente dopo qp ore di 
immerlionc pefava dugento nove grani. Pefo dell’acqua afsorbita 
42, grani. Rapporto col pefo primitivo . Riducendo quelle 
due frazioni al medclimo denominatore, e dividendo il numera- 
tore dell’ una per quello dell’altra, li vede che il euojo C ingraf- 
fato e laminato alsorbe circa qp volte meno di acqua che un euojo 
della (lefsa natura, che non abbia avuto le medefime preparazio- 
ni. La piccola quantità d’acqua, che afsorbe il primo, e che ap- 
pena giugne alla 34.* parte del fuo pefo, può efsere conliderata 
come nulla, non lo rendendo capace di umettare i corpi che 
tocca . 

Il euojo di vitello rovefeio D pefava innanzi all’immerfione 
fettantadue grani. Dopo qp ore d’immerfione ne pefava fertanta- 
tre e tre quarti. Pefo dell’acqua afforbita 7 quarti di grano. 
Rapporto col pefo primitivo . All’incontro la li (la corrifpon- 
dente avanti l’ immersone pefava ottanranove grani ; dopo trentadue 
ore d’immerfione ne pefava novanta fei. Pefo dell'acqua afsorbita 
7 grani. Rapporto col pefo primitivo ^ . Riducendo le due fra- 
zioni allo (lefso denominatore, e dividendo i numeratori fi vede, 
che il euojo ingrafsato, c laminato D afsorbe tre votte meno di 
acqua, che il corrifpondente fenza quella preparazione ; e la pic- 
cola quantità d* acqua che afsorbe non formando la 41.* parte dei 
fuo pefo, fi può riguardar come nulla. 

Quelle fperienze, e le precedenti concorrono a dimoflrare e- 
gualmence e per la via fintetica, e per l’analitica, che fenza nulla 
cangiare ai procedi ordinarj dell’arte del conciare , trattone il euojo 
fottile brigadyy gli altri fi pofsono rendere impermeabili all'acqua 

colle 
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eolie operazioni folite a praticarli dopo la concia aggiugnendovi 
per li cuoi forti da fuoia l’ingrafso e la trafila, e per gli altri 
la fola trafila, edendo effi già preparati col fcvo, o coll’olio nel- 
la folita loro fabbricazione. Quella fattura, e quell’ ingra(To di 
più non accrefcerebbero fenfibilmente il prezzo de’ cuoi. Due ope- 
rai polTono ingranare e laminare venti cuoi forti in m giorno, 
il che a trenta foldi di Piemonte per giorno accrefcerà tre lire al 
prezzo totale de’ venti cuù. 11 pefo ordinario d’ un cuoj> forte da 
fin la è di 44 libbre di 16 once; i venti cuoi pelerebbero adjnque 
880 libbre; ed edendomi accurato con molte efperienze, che di 
fevo ritengono la fedicefima parte del loro pefo, ne adoreranno 
per confcguenza 55 libbre, il che a fetee foldi e mezzo la libbra 
accrefcerà venti lire, dodici foldi, e fei denari al prezzo de’ ven- 
ti cuoi, i quali codando ora fettecento quarantatrè lire, allora ne 
rolleranno fettecento fedantafei . Or quefto aumento ripartito fopra 
ogni pajo di fcarpe, non diverrebbe certamente fenfibile; oltreché 

10 ho forti ragioni di credere, che il progetto della concia efpo- 
Ilo nella I. Sezione farebbe adai meno codofo del metodo ordi- 
nario , almeno più vantaggiofo certamente farebbe a’ Fabbricanti 
pel rimborfo più pronto de’lor capitali, i quali perciò dar po- 
trebbero i loro cuoi al medefimo prezzo che per lo padaro . 

Io ho fatto moire efperienze comparative per auicurarmi, fe 
la trafila diminuiva la forza de cuoi , che vi erano (lati (bttomeflì. 

11 lor minuto ragguaglio farebbe inutile; baderà il dire, che i 
cuoi laminati han fodenuto fenza romperli de’ peli egualmente 
grandi, come i non laminati. 

S. 
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LETTERA 

DEL SIC. VAN-MARUM 


AL SIC. DE LA METHERIE 


Sulla cagione della mone dcgH Uomini , e degli altri animali 
percoli dal Fulmine . 


« 


Harlem iq. Dicembre 1790, 

D Opo che io ho pubblicata la defcrizionp della gran mac- 
china elettrica Tcyleriana (*), e della Tua grand’lfima forza, 
molti Fifici illultri m’invitarono a fare l’efperienza di 
ammazzare con cffa degli animali più grandi di quelli 
che erano flati uccifi fin qui col mezzo del l’ elettricità , facendo 
paflar la fcarica della batteria per diverfe parti del loro corpo, e 
quindi provare fe la cagion della morte negli animali uccifi dal- 
1 elettricità, o dal fulmine fi potefle tnanifeflare colla fezione, e 
l’cfame delle parti, per cui la fcarica odia il fulmine artificiale 
folle paflfato. lo ho creduto che quelle esperienze potrebber farli 
con tanto miglior fucceflb, quanto la forza della batteria folte 
maggiore, e perciò ho differito ad incominciarle , finché quella 
avelie la grandezza, e la forza, che da qualche anno avea dife- 
gnato di darle, ma che non ho potuto ottenere che verfo la fine 
dell’anno feorfo, per la difficoltà di avere de’ vetri affai grandi e 
adattati a quell' effetto . 

Durante l’inverno l’umidità dell’aria, foprattutto nella fala 
di Teylcr, ove non fi può accender fuoco, m’ha impedito di 
cominciare quelle efperienze avanti il mefe di marzo. Riflettendo 
allora alle aiverfe ipotefi circa alla caufa della morte negli ani- 
mali uccifi dal fulmine, parvemi più probabile quella che l’ attri- 
buire alla diffrazione momentanea dell’irritabilità delle fibre muf- 
culari, per cui il fulmine è tradotto. Niuno però a quel ch’i* 
fappia ha fatto ancora o pubblicato efperienze, che Tafficuriao. 
Vero è che fovente fi è creduto, che le parti degli animali, per 


V. Tomo XI. pag. 41 . 
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cui fi era fatta palliare la fcarica di una batteria aliai confidcrabt- 
le, foflero divenute paralitiche; ma ficcome la paralilìa può effcr 
l’effetto di molte caufe affatto dtverfe, non fi è efaminato , fe la 
fieffa irritabilità di quelle parti paralitiche folle diftrutta , o fe la 
paralifia dovelfe attribuirft ad altra cagione . Oltrecciò la più par- 
te delle fpcrienze che fi fon fatte finora fu gli animali , ammaz- 
zandoli colle fcariche delle batterie, invece di confermare Tipo- 
teli della iftantanea difiruzione dell’irritabilità, T hanno per lo con- 
trario renduta meno probabile, perchè d’ordinario gli animali per- 
coli! dall’ elettricità non hanno perdura la vita interamente all’ i- 
fiante medefimo detla fcarica, ficcotne avviene nel fulmine; ma 
hanno fofferto invece delle convulfioni violentifiGme, le quali or 
fono fiate feguitate dalla morte, or da paralifie, di cui l’animale 
fi è rimeffo in poco tempo. 

Siccome la fondazione Teyleriana or pofltede una batteria di 
cinquecento cinquanta piedi quadrati di fuperficie armata, la qua- 
le colla nofira macchina compiutamente fi fcarica; cosi ho credu- 
to che la ftraordinaria forza di quella batteria fervir potelfe per 
decidere la quiftiorte, provando le la (carica valga a difiruggere 
tutta T irritabilità delle fibre mufculari iftantaneamente. Per ren- 
dere le fperienze più decifive ho fcelto gli animali, che poffieg- 
gono l’irritabilità più difficile a diftruggerfi. E' noto che molti 
anfibj, foprattutto i ferpertti e le vipere, confervano l’irritabilità 
delle fibre Ior mufcolari qualche ora dopo la morte, dimodoché 
le diverfe parti del loro corpo hanno de’ moti fenfibili dodici, 
venti, ed anche ventiquattro ore dopo che fi è Ior troncata la 
testa. Ma ficcome in questa provincia non fi trovano vipere, nè 
ferpenti, io ho prefo fra i nostri animali quelli che lor più s’ac- 
costano, cioè le anguille, che ritengono i medefimi movimenti 
del corpo come le vipere per due , tre , e quattro ore dopo tagliata 
la testa. Io ho pur veduto nella coda di un’ anguilla un avanzo 
d’irritabilità dopo fei ore, fperimerttandola colla Scintilla elettrica. 

Incominciai quelle efperienze con anguille della lunghezza 
di circa un mezzo piede, facendo palfar la fcarica tutt’al lungo 
del corpo. Le anguille furono uccife alTtftante di maniera che 
non facevan più il minimo movimento. Io ne feci fubito levar 
la pelle , ed efaminai fe alcuna irritabilità nelle fibre mufculari 
pur rimanea. A tal effetto le ferii con punte d’acciajo, le tagliai , 
v’adoprai Tali, e alcali fluore, e finalmente le irritai colle fan- 
tine elettriche; ma niuno di quelli mezzi non mi diè fegno del- 
la menoma irritabilità. D d i 


txz 


VAN — MARUM. 

ElTendo la fcintilla elettrica riconofciuta come il mezzo più 
e 'Tu ice per ridabilire l’irritabilità quali fpenta, o per ifcoprirne 
il in 'voi) avanzo; perciò ripetei refnerimenro in maniera, thè 
le fibre mafcu’ari dell’ anguilla fofler efpode alle fciiuille elettriche 
il momento dono che avean fofferta la {carica della batteria ; ma 
n.nn avaizo d’irritabilità pur s’oflferfe. 

Convinto per quello m>do, che niuna irritabilità percettibi- 
le p*ù rimanea, credetti di dover anche efjminare fé quella mo- 
mentanea edinzione dell’ irritabilità era cagionata dall’ idantanea 
dilli uzioue dell’organizzazione, o dell’ azione del)’ altre parti, da 
cui dipende la vita, ovvero fe lo llclfo pedaggio di un torrente 
sì grande di elettricità per le fibtp muRolari lode la cauta imme- 
diata dcll’eftinzione della loro irritabilità. A tal fine io condufli 
il torrente elettrico per diverfe parti del corpo dell’ anguilla, i. 
io lo feci entrar per la teda, e ufeir da! corpo dopo eller paca- 
to per circa , o j della Tua lunghezza, ed ofTervai ogni 

volta, che la coda per tutto il tratto, che non avea provato il 
torrente elettrico, confervava perfettamente l’irritabilità delle fi- 
bre, come la coda di un’anguilla ammazzata alla maniera ordina- 
ria, ma che tutto il redo dell’anguilla, per cui il torrente elet- 
trico era palino, era divenuto infenfibile come nelle efperienzc 

{ (recedenti, z. Feci pafifare il torrente elettrico or folamente per 
a coda, or quafi per tutto il corpo dell’animale, facendo entrar 
la fcarica dietro la teda, e ufeire al fin della coda, or folamente 
attraverfo al mezzo del corpo, ed oflirrvai coflantemente in tutti 
ì cali, che quella fola parte deli’ anguilla, che era pcrcolta dalla 
(carica avea perduta l’irritabilità delle fibre mufcolari , e il rima- 
nente l’ avea perfettamente confervata . 

Dopo che la notizia di quede efpeùenze fi fparfe , molti Fi- 
lici, e molti curiofi mi pregarono di lor modrar!e,il che fu oc- 
cafione di doverle ripetere frequentemente, e in più maniere. 
Ho prefo alcuna volta le anguille più grandi che ho poturo ave- 
re, cioè di tre piedi e mezzo, ed anche più. 11 rifultato fu fem- 
pie il medefimo. Prendendo delle grandi anguille, e facendo en- 
trare il torrente fulla parte anteriore, e fuperiore della teda, ho 
veduto che la mandibola inferiore, e i mufcoli del collo e del 
ventre aveano mantenuta la loro irritabilità, qualche volta anche 
la parte inferiore del corpo vicina al ventre fin quafi alla metà 
del corpo, febben le fibre mufcolari del dorfo l’ avellerò intera- 
mente perduta. 11 che raodra però folunto, che il torrente elet- 
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trico della nortra barreria, quando fi conduce al lungo dell’ an- 
guilla , non fi divide fubito in rutta la mafia del corpo, ma va 
diritto per la via più corta lungo il dorfo, non allargandoli fé 
non a mifura che fi avanxa. 

Concioffiachè l’ efperienzc fin qui riferite dimoflrino, che il 
torrente elettrico, purché fia forte, diftruege l’irritabilità nelle fi- 
bre mufcolari degli animali, che pili difficilmente la perdono; 
perciò non v’ha luogo a dubitare che non la diftiugga ancor più 
prontamente ne' quadrupedi che la perdono affai p:ù di leggieri. 
L’efpericnze fatte fopra i conigli colla fcarica di trenta piedi qua- 
drati di fuperficie armata, ne fono fiate didatti pna conferma; ed 

10 credo che farebbe del tutto inutile il ripeterle fopra altri qua- 
drupedi, perciocché l’ irritabilità é la medefima facoltà nelle fibre 
mufcolari di tutti gli animali, e non differifee fe non per gradi. 

Da quelle efperienze fi feorge adunque evidentemente qual 
ila la cagione immediata della morte degli uomini, e degli altri 
ammali percoffi dal fulmine. La circolazione del fangue sì nccef- 
(ària al mantenimento della vita negli animali fanguigni, non 
può aver luogo, tofio che il cuore e le arterie abbian perduta la 
loro irritabilità, perchè da quefia dipende la loro contrazione e 

11 movimento del fangue. Il fulmine adunque, e il torrente elet- 
trico di una batteria, il qual non è che un fulmine artificiale, 
deve uccidere gli uomini o gli altri animali ogni volta che palli 
pel cuore o pur le arterie, perchè diftrugge aU’ifiante la loro ir- 
ritabilità, e quindi la circolazione del fangue. 

Da quello pure fi feorge perchè glt Uomini e gli animali 
non Tempre rimangono uccili allorché fon percoffi dal fulmine, o 
da una forte batteria. Quando il torrente elettrico non paffa pel cuo- 
re, o per le grandi arterie, ei non arreda la circolazione del fan- 
gue, ma rende foltanto paralitici i mufcoli per cui paffa, e.cetto- 
chè non guadi la midolla fpinale, nel qual cafo può fimilmente 
cagionare la motte . Fin qut però io non conofco di ciò veruna 
pruova decifiva; perocché quando fi fon uccili degli animali con- 
ducendo il torrente elettrico pel dorfo, egli è a prefumcre, che 
fia paffato in parte anche per le grandi arterie che toccan le ver- 
tebre dorfali . Il folo cafo in cui il fulmine , o il torrente elettri- 
co poffa uccidere gli animali fenza la difiruzione dell’irritabilità 
del cuore, o delle prandi arterie fembrami efferc quando il fluido 
elettrico ferifee il cervelletto; cofa che il fulmine non farà che 
affai di rado, e la fcarica di una batteria non farà mai, falvo 
che non fi dirigga con molta attenzione per quella parte. 
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LETTERA 

DEL SIG. ANTONIO PORATI 

Soc. Sed. della Società* Patriotica di Milako 


AGLI EDITORI 

DI QUESTA COLLEZIONE. 


L 9 Anno fcorfo, ad una mia Memoria fui Menda di fondere 
il binino , che lerra aveva in un’adunanza della noftra 
Società, fu fatto l’onore d’ edere inferita nella loro colle- 
zione (l); e quindi il ih. Sig. Giobert ne ha dato un e- 
ft ratto ne’ fuoi Annali di' economia rurale ec. (1) col titolo Meto- 
do di confervare il butirro , riputando il mio un utile fuggeri- 
m=nto per l'economia domeftica. Ma verfo la fine de! Tomo 
medefimo (3) foggiunfe alcune o/ferva-^ioni fui metodo dello, e 
partendo da uno fperimento del Sig. Fourcroy, conchiufe che no» 
convenide adottarlo, perchè pregiudicievolc al butirro. 

Quanto trovo commendevole lo zelo del Sig. Giobert , che 
lì fa premura di rilevare un inganno in cofa si comune predo di 
noi, come pur lo è nel Piemonte, altrettanto mi trovo in dovere 
di giuftificare me ftedo, e la Società noftra che ha creduto util 
cofa il render pubblico tal metodo. 

Commincio dall’odervare che l’oggetto della mia Memoria, 
non era d’infegnare un metodo di confervare il butirro, cosicché 
ritenede le proprietà di butirro frefcoj ma bensì d’avvertire fu 
d’un errore comune a quelli che fondono il butirro per confer var- 
io. Efponendo nel procedo come fe gli fottragga la parte cafeofa 
e la fierofa , ben moftrai di comprendere che il butirro foggiacea per 


(») Tom. XIII. pag. 73. 
(1) Tarn. I. pag. pi . 

(j) Pag. 16$ . 
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tal operazione ad un molto fenfibil cangiamento ; e proponen- 
do di non portarne il calore fino all’rbulltzione , e di ben fepa- 
rarne le parti che più poceano o prendere un gudo erapircuma- 
tico, o tendere a guadarli, mirava a migliorare il metodo ufi- 
tato. L’ efpericnza di molti anni m’ accerta che io vi riufeiva. 

Non veggo altronde poi come rcfperinjento del Sig. Fourcroy 
motiri perniciofo il mio metodo. Egli ha me db in un tubo del 
butirro che fcaldato a 28.* s'è fciolto: la parte fierofa è ita al ' 
fondo, la cafeofa è rimada in cima, perchè avea delle bolle d’a- 
ria aderenti, le quali non fe ne fiaccavano per la ridrettezza del 
tubo; altrimenti pel maggior pelo fpecifico queda parte farebbe 
pur e(Ta precipitata fotto del fiero. La hutirrofa, che avrebbe 
galleggiato, per la detta ragione redò nel mezzo. Fm qui damo 
pienamente d accordo. Soggiunge Fourcroy che il butirro cangiò 
colore, fapore, e perfino la teffitura; ne quefio io nego. Dice il 
Sig. Gioberti fe ciò è fucceduto a 28 gradi, che avverrà fe fi 
avviciniamo all’ ebollizione? Convengo che fi farà un’alrerazione 
maggiore. Ma per giudicare dell’utilità del mio metodo non fi 
dee paragonare il butirro fufo col frefeo; ma bensì ti butirro fu- 
fo col procedo comune, cioè facendolo bollire per molte ore, e 
fatandolo, col butirro fufo fecondo il mio metodo, cioè fenza far- 
lo bollire, e fenza falarlo. Se nel metodo mio il butirro riefee 
migliore, ho vìnta la caufa; e che migliore riefea didatti, ol trec- 
cili le ragioni da me efpode poflono, cred’io, pervaderlo, può 
ognuno con un facile e non difpendiofo fperimento convincetene. 

Se non credo opportuno di ritenere il calore a 28.*, egli è per- 
chè a si piccolo grado non fi feparerebbe interamente la parte o- 
kofa, orna il butirio, e meno economico farebbe il procedo. 

Mi iufingo che al Sig. Gìobert non fia per difpiacere queda 
mia difefa del metodo da me propodo, e che riconofeerà altron- 
de coerente ai principi chimici, che egli si ben conofce (come 
rilevati dai molti faggi che ne ha dati ) quanto ho efpodo nella 
mentovata Memoria; e troverà, io (pero, commendevole, che 
continui a configliare, a chi vuole fondere il butirro, d’ulàre del 
metodo mio anziché del comune. Sono ec. 
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ARTICOLO DI LETTERA 

DEL S l G. K E I R 

AL SIG. DE LA METHERIE 

• SULLA COMBUSTIONE 
Dell’Aria infiammabile, e dell’Aria deflocisticata . 


N ’Jove efpericnze ha fatto il Sig. Prie/ìley Alila combuflìo- 
ne d’ una mefcolanza di aria pura, e di aria infiammabi- 
le. Egli ha trovaro il mezzo di ricavarne a piacer fuo 
o dell’acido nitrofo, o dell’acqua fola fenza acido. La 
produzione dell'acido dipende, come io aveva già indicato nel- 
1* articolo Acid» nitrofo del mio Dizionario di Chimica dalla 
maggior quantità d’aria pura a proporzione dell’infiammabile. Il Sig. 
- Prifjiley nella fua Memoria efporrà le proporzioni neceflarie per ave- 
re o l’acid , o l’acqua fola. In quelle efperienze egli ha adope- 
rato un’aria puri filma , fenza alcuna minura d’aria fìogiflicata. 
Nondimeno nella combuftione fi è fempre formato un po’ d’aria 
Augi lìicata, perchè il rcfcduo ognor ne contiene. 
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OPUSCOLI SCELTI 

SULLE SCIENZE 
E S U L L E ARTI 


PARTE IV. 



SOPRA UNA TERRA VULCANICA 

Volgarmente detta Lavej^ara 

OSSERVAZIONI 

DEL SIG. DOTT. GIO. MAIRONI DA PONTE 

Secr. Perpetuo della Accademia di Bergamo ec. 


Q Uel genere di terra, che fra noi con denominazione 
volgare chiamali lavezjara , è una foflanza , la 
quale ha l'apparenza, e le principali qualità carat- 
feniliche di una terra vulcanica . Mi era nota da 
tempo la proprietà di quella terra d’efler ella mol- 
to acconcia ai lavori che devono reflar fort’ acqua ; 
quando alcune fperienze comunicatemi gentilmente dall’ ornariffi- 
ino Cav. Sig. Come Vincenzo Spini hanno fervito ad accertarme- 
ne, ed a determinarmi a renderne un precifo dettaglio. 

Tomo XIV. E e 
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$• I. 

Definitone . 


Erta (5 potrebbe forfè dire una pozzolana argilhfa , di un co- 
lor giallicc io-grigio , di una parta affai ferrata, ma rerrofa e fra- 
gile, con de’ pezzetti di crifulire friabile vulcanica, e con qual- 
che picciolo criftallo di furio. Ralfomiglià molto alla terza va- 
rietà delle pozzolane riportale dal Sig. Faujas de Saint-fond al 
cap. xv ni. della fua Mineralogia de' Vulcani. 

11 giorno fette di febbrajo dell’anno corrente, trovandomi in 
Albino nobile e groffo borgo deHa Valeriana per efaminare la 
Umazione di ceri’ argilla, la quale mi era (lata recata da Bondo, 
volli con una diligente vifita al (ito donde cavafi anche querta 
terra vulcanica, procacciarmi le nozioni occorrenti , e poter con 
qualche fondamento azzardare una conghiettura (*). 

II, 


Deferitone del Luogo. 

F. per incominciare da ciò, che riguarda la conformazione del- 
la delTa Valferiana rapporto a quello (ito , fumi lecito di far 
ortcrvare che quivi la gran valle fi dilata a foggia di un vado 
feno, a cui fanno corona tutt’ attorno monti feofeefi ed ecceKi , 
non fafciandonc comoda la fortita, fe non fe lungo la defluenza 
del Serio. Il piano di quello gran feno è alquanto elevato fopra 
il letto del fiume , ed ha una bafe di materie gregarie nella mal- 
farla parte, e di pietra calcaria. 


(*) Sulla vuleaneità di querta terra , ecco cola mi ferine il rinomatirtìme 
Sig. Giovanni jìriitiino noto a tutta 1 ' Europa per le Tue opere di Storia 
Naturale, e fpecialmenre per le ortervaztoni lue fopra i Vulcani ertimi 
del Vicentino. „ Ho letto con piacere la fua Memoria comunicatami Culla 
,, terra di Albino analoga alla pozzolana, che costi chiamati Lavrzzn m . 
„ Ha erta delle proprietà artai (limabili. Ed ella opina molle ragumevot- 
„ mente intorno alla fua vuleaneità . La compofizione della niedefima, ie 
„ fpecte de’ Portili , che vt fono framtnirti , e t Cuoi effetti ne’ cementi me- 
„ rati a me fembrano chiare prove. Leu. 25». Marzo 1791. 
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Sulla fponda occidentale vedefì Albino in un ubertofo territo- 
rio, variato da ineguali pianurette. Sulla orientale il fondo, il 
quale tutto viene occupato dal contado di Vallalta, e dell'Abba- 
zia, la quale ne è un’appartenenza, ofl'ervafi meno orizzontale, e 
più fparfo di promontorj, alcuni di quelli fono malli llerminati 
di pietra calcaria, talora regolarmente ftratificati , i quali fembra- 
no pezzi di monte balzati in aria da qualche forza fotterranea, e 
rovefeiati là dove oggidì fi veggono, e altri un ammalio confufo 
di ciottoli , e di terra . I primi fi oflcrvano in vicinanza del 
ponte del Serio, i fecondi molto fupcriormente , e fono interef- 
fanti per quello prodotto litologico. 

Quello, fui quale io ho potuto efeguire le mie ricerche, è il 
cosi chiamato Colle di T^allalta. Eflb ha vari piccioli piani, ed 
alcuni fprofondamenti di terreno configurati fui difegno de' crate- 
ri vulcanici, nel cui fondo Ila una fpecie di pozzo, il quale ap- 
parifee otturato da grofli ciottoli arrotolativi dalla periferia , che 
ne ha moltifiimi fotto la crolla vegetabile . Quelli fono nella 
maffima parte di granito, di porfinte, di quarzo, di fpato, e di 
TOiga pietra calcaria coti fegni non equivoci di alterazione per 
opera del fuoco. 

Quindi non lungi veggonfi alcune vallette, le quali hanno una 
tale configurazione da farli fofpettare altri piccioli eflinti cammi- 
ni , a cui fquarciate fi fieno le periferie dalle acque piovane , e 
da qualch’ una delle terribili catallrofe foflerte dai nolìro Globo, 
e le quali con caratteri indelebili veggiamo dipinte fopra tutto 
l’ orbe . 

Confolidate prefentemente fi fono le fponde di quelle balfure, 
e rivellite delle piante indigene. E quivi appunto è, dove Ltto 
qualche piede di terra vegetabile s’ incomincia a trovare la nollra 
ferrj* vile attica, la quale non di rado va accompagnata da ban- 
chi di una femplice argilla. Ma più comunemente fi trova frarn- 
tnifchiata di pezzi di granito, di quarzo, di porfirite, di zeolire, 
e di pietrofelce variamente alterato e fcompolto . Vi fi rinvengo- 
no ancora dei piccioli criHalli di forlo, de’ tufi calcinati, c delle 
pietre virriolicne. 


E e z 
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III. 

Congbietture. 

Quelle e varie altre odervazioni , che facilmente pofTono farli 
da chi con occhio filofufico percorre quello luogo, p trebber far- 
gli conghietrurare , non fenza ragione che un’ accenfione fotreira- 
nea, e forfè nello lìcITo tempo anche forco marina, in un epoca 
da noi rimotidìma incominciafle a fpezzare e a lanciare in aria 
gli lìrati della eroda antica del Globo, i quali dovettero edere 
fodanze del genere delle dette primitive o primordiali : e che 
quedi infranti e fminuzzati, ricadendo Arila bocca della gran for- 
nace venidero a fubire diverfi gradi di alterazione dal fuoco ; al- 
tri redan lo femplicemente arrediti, alrri calcinati, altri femifufì, 
e altri totalmente alterati e che poi dall’ attrito violentidimo di 
quede pietre la polvere rifultade, dalla quale queda nodra vul- 
canica fodanza viene codituira. Alcuni pezzi di pietra fi faranno 
dal cammino vomitati anche illefi da qualunque fenfibile altet azio- 
ne. Il che odervafi fucceduro rispetto al Vefuvio, ficcome nota 
il rinomatidimo Sig. Ca x.Gioeni de’ Duchi d’Angib, la cui Li- 
tologia Vefuvian» fa tanto onore all’ italiana mineralogia . La 
mancanza dell’ ignea impredìone fopra qualche pezzo ai pietra 
anche riguardo al Vulcano nodro edinto non può edere prefa per 
argomento contro 1’ efidenza fua antichidima. La didanza degli 
firati da! centro d’ignizione potè badare, onde le fodanze ne fen- 
tidero l’impulfo violentidimo di proiezione lènza provare la for- 
za intima del fuoco. Oltre che, quali vicende, e quali alte! azio- 
ni non avrà dovuto fubire la fituazione di quedo nodro Vulcano 
dal tempo rimotidimo da ogni epoca conofciuta, da cui egli for- 
fè conterà la fua edinzione ? 

IV. 

Per eodedo litologico prodotto è oflervabile parimente il mon- 
te T infilo della Valcavallina . Separando tdo 1’ una dall’ ahra 
valle , fi pub veramente confiderare fra quelli , che dalla parte 
dell’ ejl conformano la finuofità della Vaiferiana, già deferitta. 
E’ fituaro alle fpalle di un altro feno minore, il quale quivi vien 
formato dalla Valcavallina, e all’ occhio odervatore prefenta un 
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teatro di naturali curiofità . Ridenti amcniflimi promontrrj , pro- 
fonde dirupate orride vailette fi vanno alternando, ed ociupano 
flranamente per ogni verfo il centro di quello picciolo feno. Qui- 
vi firati calcar; rovesciati, infranti, rorruofi, e alternati da am- 
muffì immenfi di materie conglomerate , di ogni fpecie,e di ogni 
genere , prefcntano l’afpetto vero della rivoluzione, del caos % c 
dell’ orrore; là la natura vivace e fpiritofa, ajutata dall' induflria 
dell’uomo, offre la villa di pafcoli ubertofi, e di fcrtililfimi vigneti . 

Il monte Tinello , a mio parere, deve aver avuta una doppia 
genefi. La fua pendice meridionale dal punto, che chiamali il 
Colgallo fin quasi al firo ove dicefi alla Forcella , vedefi alla metà 
incirca della fua altezza, tratto tratto folcala da varie grandi rot- 
ture, apertevi forfè dall’ acque piovane fui dorfo di ammali! fo- 
Vragrandi di una materia vulcanica compatta, la quale dalle im- 
prelfioni dell’ atmosfera viene fuperficialmente difciolta . Appare 
che incomincialfe quello depofito poco folto l’integumento vege- 
tabile. E chi fa quanto s’inoltri fui centro della montagna? Su- 
periormente a quelli fnudamenti il monte è rivelino di una pie- 
tra calcaria ro^ga , tutta bucata, e infranta, fenza flrareggiamen- 
to evidente , ammucchiata , tale quale forfè ve l’ha lafJara piom- 
bare la forza fotterranea, che la aebbe aver lanciata in aria. Dalla 
poca terra fertile, ebe vi fi vede, fpuntano i vegetabili, che la 
ricoprono. 

Riandando pei il monte all* e/i , ha il nucleo tutto di pietra 
calcarla regolarmente flrateggiata, ma quivi pure infranta, e fcre- 
polsra . Tutto il redo della grande fua periferia è coperto di un 
foltifiìmo bofeo; e la pietra, che talora vi fpunta dal terreno, è 
di una firnificazione evidente e continuata. 

11 color di quella terra, che quivi pure chiamali laveggara è 
grigio. E fegnatamenie i criflalli di forlo vi fono frequenti ed 
evidentilfimi. Vi fi trovano anche de’ piccioli nociuoli di grani- 
to, e de’ grandiffimi gruppi di lava indurata, che contiene de’ 
piccioli grani d’argilla vulcanizzata. 

Quello, che quivi ho potuto ofiervare, e non fui colle di Val- 
lai», è che infieme con quella (jpecie di pozzolana, fi rinviene 
talora una pierra, la quale ellremamentc indura tratta dalla cava, 
e che que’ villani utilmente impiegano nella cofìruzione dei forni, 
de’ focolari, e delle linfe . 

Si vedono alcuni banchi di quella terra vulcanica anche in 
qualcheduno de’ fuccennaci promontori , fegnatamente fu quello 
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emineotiflimo, fui quale fignoreggìa la villetta di Piano. Io ne 
Ito ravvifato qualche ammalio anche lungo la flrada, che dalla 
Valroda conduce a Lede . Se quella dovefTimo conghietturare de- 
rivata da un cratere, che un dì didelfe pielfo Vailalta, o nell* 
altro deferirlo feno di Valca vailina , dovrebbe elTa per quivi giun- 
gere, aver fatto un volo almeno di cinque miglia. La forza del 
fuoco fotterraneo nelle efplofioni vulcaniche è incommenfurabile* 
E quella riflclìione perora baili per la probabilità di quella gran- 
de proiezione. 

Un catalogo più eflefo e ragionato di tutte le produzioni lapidee 
di quelli due, e di qualch’ altro vicino luogo, apportar potrebbe 
maggior lulìro al ragionamento. Ma ali’ uopo noflro per ora ba- 
llino quelle, che non fono che femplici tracce: nella lulinga, che 
concedendomi un di la Provvidenza maggior ozio, o una occu- 
pazione tutta analoga a cotali ftudj , io puffi maggiormente ap- 
profondare le mie olfcrvazioni anche Culla litologia vulcanica del- 
la mia Patria. 

*• V * 


Deir impiego della terra lave^ara . 


L’ufo di quefla terra nelle opere da muro, che devono rima- 
nere fott’ acqua, è amichiamo in Albino, e in molti altri luo- 
ghi si della Valle Seriana, che della Valle Cavallina principalmente. 

ElTa al cemento, nel quale viene impiegata, comunica una te- 
nacità, ed una reliftenza indicibile. Convenne , alcuni anni fono, 
all’ anzilodato Sig. Conte Vincenxp Spini di ampliare un acque, 
dotto fotterraneo nella deliziofa villeggiatura, che in Albino pof* 
fiede la nobile fua famiglia; la prima coftruzion del quale conlla- 
va da legai documento edere fino del 1550- Trovò il Cavaliere 
che il cemento ufato nella fabbrica di quello acquedotto era for- 
mato della così detta lavngara , impallata con una porzione di 
calce viva. In duecento treni’ anni incirca, da che era in opera 
quello vafi fotterraneo, non appariva che avelie mai avuta alcu- 
na riparazione, ed era tuttora cosi fune e refi (lente il cemento, 
che i più gagliardi colpi di martello non ballavano a feonnetter- 
nc le pietre, e a romperne la intonacatura. 

Lo lidio fi ebbe ad ammirare di una ciderna antichidima , la 
cui demolizione costò fatica, ficcomc ella fiata folle di un durif- 
firao macigno. 
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• Siffatta fcoperta ha molto piovalo ad effendere l’ufo di qmffa 
terra vulcanica afa fabbrica delle citicrne orche ne’ luoghi lon- 
tani. 1 molti poi e lunghi canali fottcrra.iei inlervienn ai giuo- 
chi d’acqua, che adornano il giardino della fuddetra nobile fami- 
glia, e ii bacino vaftiflimo coffruito pel la.o artificiale, che fi 
vede nel medehmo, fono opere tinte fatteli con un cemento, ia 
cui entra quefta fpecie di popolana . 

Se potrebbe efla quindi molto utilmente ufare nelle arginature 
fott’ acqua lungo i fiumi, nella coffruzicne delle dighe, e ne* 
grandi canali, che traducono le acque a’ noffri edifici ne’ quali 
per la debole flruttura de’ muri tanti danni (inno foliti provare . 

§. VI. 

* Maniera colla quale va tt fata . 

Si prendano due terzi di quella terra della migliore, che è 
quella del Colle di V allatta , e un terzo di calce viva. Si effin- 
gua quella nell’acqua col folito metodo, intantochè fi dillempera 
quella diligentemente pure nell’acqua. Poi fi mifchino infieme 
rimenandole bene, ficchi fe ne faccia un impaffo uniforme; vi fi 
aggiunga un quarto di fabbia minuta da fiume. 

Se il muro, che vuoili formare o per condotto d’acqua o per 
arginatura di fiume, o per bacini , abbifogni di una folidità eftre- 
ma, quello cemento fi riponga anche nella conneffione delle pie- 
tre, c a tutta opera come fi suol dire; e in quello cafo una fer- 
tile patina, che del cemento medefimo fi metta fui muro lungo 
la parete, che deve toccar l’ acqua , ballerà a renderlo folidilfimo, 
e refillente quanto occorre. Ma fe già coffruito il muro con al- 
tro cemento, fi amafle di femplicemenre intonacarne la fuperficie 
lungo l’acqua, allora l’intonacatura debb’ edere più forte, e della 
groffez^a di un pollice almeno. 

Quel, che conviene avvertire in un cafo e nell’altro, è che, 
fatta l’opera, non fi deve procraftmar molto a darle l’acqua, fia 
ella cifferna, fia bacino o acquedotto fotterraneo. Bene impaniata 
la intonacatura fi metta l’opera ad ufo, prima che il cemento 
fgretoli, ficcome accade, quando fi laici troppo afeiugare . La 
fabbrica, guidata con tale avvertenza, avrà un efito felice, fic- 
come dimotlrano le fperienze e le offervazioni praticate di tanti 
anni. 
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Quella terra lavrzgara, che trovali mifta di argilla, potrebbe 
forfè con buona riufcira elfere ad. oprata anche nelle opere figlili» 
ne, maffime quel a che fi ha fui territorio di Defenzano, e nelle 
altre appartenne di Albino, per la fua figura, finezza di grana, 
e tenacità mentre con mmt r probabilità fi potrebbe per cotal ufo 
tentare quella di Piano fopradcfcritta, dove la vera argilla non fi 
trova che a pezzetti piccioli nella lava indurata, o intimamente 
combinata con altre non appropriate vulcaniche fofianze. 


DEL MODO 

Di procurar la falubrità agli Of pitali . 

ESTRATTO 

D' unr OPERA 

DEL SIG. LE ROY; 


L 9 Opera intera è divifa in due pani, nella i.‘ egli parla 
de* cattivi effetti che nafcono dal refpirare un’aria corrot- 
ta da gran numero di perfone unite in un medefimo luo- 
go; nella z.* propone i mezzi di riparare a quello in- 
conveniente . 

Il fuo progetto fi è l.° che i cameroni degli ammalati fiano 
feparati l’uno dall’ altro, e ifolati o del tutto, o quafi del tutto, 
ficchè l’aria vi polla circolare intorno liberamente, c facilitare 
cosi la libera circolazione dell’aria interna. 

z.® Che ogni camerone fia divifo in cinque o fei parti fe- 
condo la maggiore o minor fua lunghezza, e che invece di una 
fuffitta o volta continua, ogni parte abbia la fua volta o cupola 
feparara . 

Che nel mezzo di ogni cupola fi faccia un’apertura, e vi 
s’adatti un tubo, che fporga infuori del tetto alla maniera delle 
canne de’ cammini. 

4 .* Cbe 


Digitized by Google 


SALUBRITÀ' DEGLI OSPITALI. ai* 

4. 0 Che nel pavimento faccianfi di didanza in didanza degli 
fpiragli , che tirin l’aria edema, chiamati perciò da lui peigì d'aria. 

E' facile, dice egli, il conofcere, che l’aria in quelli came- 
roni dovrà rinnovarli continuamente. Imperocché gli ammalati , 
gl’infervienti , il fuoco neceffario per tener in caldo i rimedj ec. 
nell’ ambiente inferiore eccitar debbono un calor continuo; e co- 
me l’aria riscaldata tende al Salire, ella andrà in alto, infilerà le 
cupole, ed ufcirà pei tubi che fon nel mezzo. Quell’ effetto verrà 
protnoffo vie più dall’aria che i pozzi del pavimento forniran di 
continuo, la quale farà tanto più copiofa, quanto più profondi 
faran quelli pozzi , e maggior la diflanza fra lo fpiraglio che ri- 
ceve l’aria edema, e l’apertura della cupola, d’ond’ella efce. 

Si comprenderà pur facilmente, fegue egli, perchè io divida la 
volta de’ camerotti in più cupole. Avrei potuto fame una fola nel mez- 
zo come nello fpedal di Lione, o far dei fori ai quattro angoli . Ma 
nel primo cafo converrebbe che l’aria dalle edremità paflaffe fo- 
pra agli ammalati per arrivare alt’ apertura del mezzo, e che edi 
nc riceveffero tutta l’infezione. Nel fecondo cafo efTendo la fof- 
fìtta o la volta tutta unita, e orizzontale, farebbe difficile che 
l’aria del mezzo , e principalmente quella che tocca la volta fi 
dirigerle verfo agli angoli , non avendo niuna corrente che a ciò 
la fpinga . 

Qualor fi voglia accelerare il cambiamento dell’aria ne’ ca- 
merotti o a motivo della maligna natura delle malattie che vi fi 
curano, o per la troppa leggerezza dell’atmosfera la quale faccia 
che l’aria difficilmente vi fi rinnovi, o per qualunque altra ca- 
gione, baderà alle aperture delle cupole praticare deTiti, ove po- 
ter accender del fuoco, o porvi un braciere, « non farà meftieri 
d’ alcun ventilatore, divenendo cosi quelle aperture altrettanti ve- 
ri cammini . 

Per meglio difendere gli ammalati dai tridi effetti dell’ aria, 
potranfi mettere fra l’uno, e l’altro letto de’ paraventi un po’ alti. 
Quefti non foto impediranno, che gli ammalati non fian redimo- 
nj reciprocamente de’ loro mali, e delle loro agonie , ma dirige- 
ranno più predamente la colonna d’aria dal baffo all’ alto, toglie- 
ranno ogni comunicazione d’aria co’ vicini, trattone il mezzo, 
ove l’aria fi rinnova continuamente . j 

Devefi aggiugrtere, che per le malattie cantagrofe, come il 
vajuolo, la febbre maligna, lo fcorbuto e limili, avranno!! a da- 
bilire de’cameroni lontani da quelli che compongono il corpo del- 

Tomo }. CIP. F f 
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lo fpedale, e dovrann’effere , per ufare un termine di marina, 
Amari forco- vento di quefli , affinchè la loro aria maligna o non 
tnai, o di rado fia verfo di quelli portata. 

Tale è il tranfunto della bell'opera del Sig. le Rof fu gli 
ofpira'i, il quale ignorava allora che gli fpedali di Porttnouth, e 
di Plymouth fono appunto coflruiti a un di preffo fopra gli fieffi 
principi. S. 


SOPRA UNA NUOVA SPECIE D' INSETTI 

Trovati peli’ acqua d’un pozzo d’ Alessandria , 

MEMORIA 

DEL SIC. PERENOTTI 

AeCAD. DELLE SCIENZE DI TORINO An. 1788 — 89. 


F Ra le diverfe materie, che turbano la purezza dell’acqua, 
ve n’ha una, di cui gli Autori d’idrologia non han cer- 
cato abbaftanza di conofcere Tendenza per avvertirne il 
pubblico, onde fappia guardarcene. E' quella una materia 
vifcida, che fi trova nell’ acqua comune, or quafi fola, ora mi- 
fla a più o meno di fango. Io non intendo qui la materia mu- 
cofa, che nuota full’ acqua degli flagni, e delle paludi, allorché 
gli animali acquatici fono in frega; ma quella foltanto, la quale 
il più delle volte non è che il rifultato della curruzione delle fo- 
Aanze animali e vegetali difciolte nell’ acqua; in quella guifa che il 
limo non è che il refiduo terreo delle medefime folìanze fcompofie. 

Quefia materia trovaG egualmente nell’ acqua d’ alcuni pozzi, 
e di varie fontane, come in quella d’ alcuni fiumi, e d’altri fer- 
batoi più impuri. Ella è cosi roifia, e incorporata coll’acqua, 
che lentiffimamente, e mai del tutto non fi depone al fondo de’ 
vafi, anche dopo eflervi fiata lungo tempo in ripofo. Nelle fon- 
tane, ne’ fiumi, e negli altri luoghi ov’ è dell’acqua, la prefc*- 
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za di quella impurità fi conofce dalla lubrica patina che vi preti» 
de la luperficie de’ corpi duri, che flati fui fondo. 

Quella impurità probabilmente è quella, che mantiene la co* 
vatura degl’ infetti, che veggonfi apparire nell’ acqua dolce, di 
cui fon forniti gli equipaggi di mare. Si è creduto per l’addie- 
tro, che quelli animali proveniflero dal legno delle botti piutto- 
fto che dall’ acqua eh’ effe contengono . Ma fi fon veduti egual- 
mente entro a’ gran vafi di terra. Il Sig. Dex Landei ne ha at- 
tribuito lo fviluppamento al calore, e ne ha veduto nafeere di- 
verfe fpecte le une dopo le altre nello fpazio d’ alcuni meli (*). 

Non v’ha mezzo più opportuno a purgare quell’ acqua , e ad 
allontanarne la generazione degl’ infetti , che la filtrazione attra- 
verso la carta fugante, o la fibbia. Egli è un fatto, ch’io ho 
apptefo dalla mia propria efperienza nella (late dell'anno 1775 
in AlelTandria, ove mi trovava di guernigione col Reggimento 
delle Guardie. 

Io ho primieramente oflervato, che l’acqua attinta dal poz- 
zo dello Spedai militare detto dagli abitanti lo Spedale di S. Gia- 
como degli Spagnuoli, lafciata da un giorno all’ altro al fondo di 
un fiafeo, e adoperata in feguito a lavarmi le mani, fendali vi- 
feida, come fe avelie in dilfoluzione della colla, e della gomma, 
benché folle chiara; e avelie tutta la fua trafparenza. 

In fecondo luogo dopo avere più volte fperimentata quell’ ac- 

3 ua nel medefimo flato, cercai di feoprire attraverfo alle pareti 
el fiafeo, il cui colore era verde chiaro, qual materia delle ali’ 
acqua una fifiatta flraniera qualità, e non vidi alcuna differenza, 
che potelfe farmi difeernere l’acqua pofata dall’acqua frefea, ec- 
cetto un depofito leggeriffimo, che fi Jcorgea appena fui fondo. 

Ma olfervai nel liquore una moltitudine d’infetti della grof- 
fezza a un di preflo di que’ che veggonfi nel vecchio formaggio 
folto all’apparenza di polvere, c di forma sferica tendente all’ 
ovale, ma si trafparenti , ch’io gli avrei prefi per bollicine d’a- 
ria, fe non vi avelli feorto un moto determinato, che era lor 
proprio. 

Quelli piccioli animali pieni di vivacità fi slanciavano incef- 
fantemente con una eflrema celerità da un canto all’ altro folto 
alla fuperficie dell’acqua: ed elfendo il diametro del fiafeo almen 


(*) Storti 1 drir Accttd. dillo Scienzt di Parigi. An. 172*. 
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d’un palmo, effi non defcrivevano ad ogni slancio che una linea 
di circa un pollice, formando angolo cella linea precedente ogni 
volta che cangiavan di luogo. 

Io non gli ho mai veduti nelle loro feorrerie alzarzi nè ab- 
bacarli nell’acqua fenfibilmcnte, come fe folfe ognun deftinato a 
confervare il livello, in cui fi trovava, o come fe non avellerò 
attitudine a farne altrimenti. Ma quando io lafciava nel fiafeo 
fino all’indomani l’acqua dov* eran nati, io li ritrovava coperti 
di una fpecie di ruggine, decaduti dal loro (lato di vivacità, e 
non tardavano guari a feomparire gli uni dopo gli altri, andan- 
dofi a confondere col depolìto dell’acqua, feuza accrefccrne vifi- 
bilmente la denfità: dal che fi feorge , che la vita di quelli ani- 
mali non è che efimera. 

Durante il caldo, il qual era a quel tempo confiderabile, io 
ho avuto campo di offervare affai frequentemente quella produ- 
zione d’infetti, che erano collantemente i medefimi. 

Ciò mi ha farro nafeere il penfiero di far paffare ogni gior- 
no attraverfo alla carta l’acqua ch’io desinava per bere, faceti- 
dola, cavata appena dal pozzo, colare nel fiafeo, il quale ne con- 
teneva intorno a cinque pinte di Parigi. L’acqua così purgata, 
fe al fondo del fiafeo ne rimaneva fino all’ indomani , ed anche 
più, non prefentava più alcuno di quelli infetti alla villa. Io ne 
no pur filtrata di quella, che aveva degli animali già fchiufi , e 
nel loro pieno vigore ; ed ho offervato che l’acqua ne rellava in- 
teramente fpogliata, ficcome pure della materia vifcida, che fem- 
bra evidentemente contenere il feme , e il nutrimento di quelli 
animali, e fors’ anche di altri infetti di diverfa fpecie, che io 
non ho feoperto per non aver portato più innanzi le mie ri- 
cerche . f, 
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TRANSUNTO 

DI UNA MEMORIA 

DEL SIG. GIO. SENEBIER 


Bibliotecario della Repubblica di Ginevra 

» 

Sull azione della luce folate per imbiancare la cera a 


C Onfiderando i procelfi, che fi adoprano per imbiancare fa 
cera, io vidi Cubito, che la luce fola dovea produr queft’ 
effetto, e per confèguenza che l’azione dell’acqua che vi 
fi verfa, o quella delia rugiada niente aggiunge all’azione 
del fole per togliere alla cera vergine il color giallo, che ha na- 
turalmente , e darle il color bianco . 

Affine di ftabilire queda opinione fondaramente conveniva 
«fporre la cera gialla all’azione della luce, togliendole quella dell’ 
umidirà. Io immaginai dunque di chiudere la cera gialla fra due 
ladre di verro fonile e ben trafparente ; colai queda cera fufa Co- 
pra una ladra, e v’applicai todo l’altra, indi tolfi ogni acceffo 
all’acqua ed all’aria fra le due ladre, chiudendole ermeticamente 
con cera di Spagna. Con quedo mezzo la cera gialla efpoda al 
fole provava l’azione della luce fenza fentir quella dell’ umido. 
Io tmfi quell’ apparecchio ai io d’aprile in un luogo efpodo all’ 
azion diretta del fole per quattro o cinque ore dei giorno, e ve 
Io lafciai fino ai io di maggio: efpofi nel luogo medefimo, e 
pel medefimo tempo un Cimile apparecchio in una Cottile fcatolet- 
ta di legno . 

Ai iz d’aprile offervai che la cera efpoda al fole fra t due 
vetri figillati coìta cera di Spagna, cominciava ad imbiancarli ; 
ella continui a fard più bianca ogni giorno; e finalmente in capo 
ad un mefe tutti i luoghi, ove la cera non avea più di due linee 
di grò (Te zza , erano interamente, e perfettamente imbiancati. 
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AH’ incontro la cera tenuta allo fcuro entro la fcatolerta ri- 
tnafe perfettamente gialla, fcbbene quella, edendo fottiliflima , le 
facede provare lo dedo calore, lenza permettervi l’atccffo ad al- 
cun raggio di luce. 

Stefi in feguito la cera gialla fopra una ladra di vetro limi- 
le a quelle del precedente apparecchio, ed efpofi la ladri al fole 
in maniera , che la luce cadelle immediatamente fopra la cera me- 
defima; ella s’imbiancò come la precedente, ma parve che s’ im- 
biancane un po’ men predo, febben ricevcde più direttamente 
l’azion della luce. 

La cera gialla defa fopra di un fittiti vetro, e fimilment* 
efpoda, ma tenuta allo fcuro nella fcatoletta, non cangiò di colore. 

Finalmente la cera gialla inumidita, o efpoda fott’ aqua alla 
luce del fole divenne bianca più tardi, che quella del primo ap- 
parecchio. E la cera gialla meda fott’ acqua allo fcuro, non can- 
giò di colore, febben tramandale alcune bolle d’aria, come pur 
l’altra efpoda fott’ acqua al fole. 

11 color della cera bianca mi è talvolta fembrato alla fuper- 
ficie d’un bianco grigio, al difibtto alla profondità di dieci do- 
dicefimi di linea l’ho trovato d’un grigio nericcio, e più fotto 
immediatamente era giallo. Quefto però non Tempre avveniva; e 
febbene io abbia Tempre adoperata la medefima cera, che era pu- 
ri dima, può darli che ella folle preparata inegualmente, o fode 
data edratta da’ vegetabili diverfi. Io non fo la cagione di 
queda irregolarità, ma fo che v’ha delle cere, che mai non fi 
pedono ben imbiancare. 

Oderverò ancora, che la cera gialla efpoda fott’ acqua al 
fole, imbiancandoft fornifee dell’aria, e che qued’ aria mi è fem- 
brata alcune volte migliore dell’ aria comune , fperimentandola 
coll’ aria nicrofa . 

Rifulta da quedo, che la fola azione del fole è quella che 
imbianca la cera gialla; che l’azione dell’acqua, o dell’umido 
combinata con quella della luce ritarda l’ imbiancamento piuttodo 
che accelerarlo, che per confeguenza puodi rifparmure il tempo 
e la fatica di bagnare la cera, ed efporla foltanro al fole in lille 
fonili , ficchi una maggior fuperficie riceva tutta l’impreffion del- 
la luce, purché il caldo non fia tale da fonderla. 

Contuttociò è antichidima opinione, che la rugiada, e An- 
golarmente quella di maggio favorifea l’imbiancamento della cera; 
ma potrebb’ edere , che ne’ paefi caldi fi fode feelto quel rnefe a 
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preferenza degli altri, perchè il calore del fole è allora men vivo, 
e la fua luce dura aflai lungamente. Non è che il calore non in. 
fluifea forfè egli pure fulla bianchezza della cera, ma quand’ è 
troppo forte, fquagliandola, non lafcia più quella fodanza efpoda 
al iole colla maggior poffibile fuperficie. Del redo la rugiada 
del mefe di maggio non ha fovr eda veruna influenza, poiché la 
cera efpoda al fole e all’ aria libera durante quedo mefe dalle 
nove ore della mattina fino alle quattro pomeridiane fu cosi pre- 
dio, e cosi bene imbiancata, come quella che fu efpoda pel me- 
ddimo tempo al fole, e che pur ricevette le impredìoni della ru- 
giada durante la notte. 

La maniera d’imbiancare la cera efponendola al fole è anti- 
chi dima. Diofcoride e Plinio ne deferivono il procedo ; e qual- 
che favo efpollo al fole fu gli alberi modrando la bianchezza che 
)a cera vi acquidava nella parte del fole irraggiata, è forfè, quel- 
lo che a ha fuggerita ia prima idea , , S. 
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DESCRIZIONE 

Del forno dì /vaporatone efeguita in Agorio # 

I 

COMUNICATACI 

DAL CEL. SIG. GIOVANNI ARDUINO 

P. Prof, e Sopr attendente Gen. delle cose Agrarie ec. 


A Lia pag. 417 de! Tomo XIII. di quella Collezione demmo 
il ragguaglio di quanto era pervenuto alia notizia noflra 
intorno ai nuovi forni di fvaporazione . Ben fentimmo al- 
lora che non dandone il difegno non potevamo fpiegame 
colla neceffaria chiarezza e precifione la colìruzionc, e l’ufo; e appet- 
tavamo che folfe pubblicato per farlo conofcere . 

Dopo che fu coflruito in Agordo il forno di cui parla alla 
pag. 410, colla caldaja di io piedi di lunghezza , il Sig. Dome- 
nico Zancbi pubbl. Saggiator Minerale ne pubblicò un difegno 
alTai in grande, ed è quello che noi qui diamo in piccolo ( Tav . IL), 
Quantunque nella fovrappoffavi ifcrizione dicafi cfler quello il 
Difegno d' un nuovo forno evaporatori contenente 1 zoo piedi 
cubi <f acqua , immaginato ed efeguito nel mefe di fettembre tyqo 
nelle Vitriuolerie della Valle Imperina di Agordo ; pur Pappia- 
mo che Polo fu coliamo nel novembre, e non già di piedi 40 
di lunghezza, ma di foli 20, come conila dal modello, che ne 
fu prefentato. £ poiché al difegno mancavano le lettere, e (a 
fpiegazione delle varie parti, ci Piamo indirizzati al fummentova- 
to illullre nortro Amico, Sig. Giovanni Arduino , a cui dcvcfi 
la prima invenzione di quello forno ; e ne abbiamo avuto la fe- 
guente defcrizione corrifpondente alle lettere, e ai numeri, ch’egli 
ha aggiunti alla mandataci copia. 

L’imperfezione mifteriofa, con cui il Sig. Domenico Zancbi ha 
figurato, fenza veruna fpiegazione, quello forno fvaporatorio delle 
acque vetriuohche a fiamma di riverbero, cfigge, fcriv’cgli, eh’ io ne 

di* 
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dia qualche dichiarazione, edendo tal modo novi fórno di cosi 
operare da me flato inventato, e fuggerito. 

PIANTA. 

■\ , 

A. Grata di ferro della flufa , o focolaio . 

B. Le due bocche, una per lato , per le quali introduconfi 
le legna nella flufa . 

C. Area del forno fatta a recipiente delle acque da far fva- 
porare con la fiamma fcorrente fopra la loro fuperfìcie . 

D. Sei fpiragli, detti colombine, per li quali la fiamma, il 
fumo, ed i vapori acquei padano nel cammino/' 

E. Porta per cui entrali nel cammino quando è d’ uopo net- 
tarlo, e che (la Tempre perfettamente chiuia quando il Torno è 
in fuoco. 

F. Spine per le quali eflraggonfì le acque , quando fono a 
dovere concentrate. 

G. Barbaccani , o controforti per fortezza del forno . 

H. Chiavi di ferro, con le quali tutto il forno è fortificato. 

ALZATO. 

e • 

a. Bocche della flufa, una da un Iato, una dall’altro, per 
1* introduzione della legna ; introdotta la quale lì chiudono con 
porte di ferro, come appare dalla figura. 

b. Cinericcio. 

c. Foro che trappaffa dall’uno all’altro lato, il quale impe- 
difce che l’ infuocamento della flufa troppo non fi comunichi alle 
pareti della vafca del forno. 

d. Porzione del cammino. 

e. Porta per cui fi può entrare nel cammino a nettarlo. 

/. Una delle due fpine, che fono una per lato, donde fa® 
ufcire f acqua , ec. dal forno , quando è concentrata come è d’ uopo . 

g. Controforti o barbaccani . 

h. Chiavi di ferro. 

i. Porta per cui un uomo può entrare nel forno per ruttociò 
che può occorrere, e che, mentre agifce la fiamma, tienG per- 
fettamente chiufa . 

k. Due fori nella volta del forno per verfare in effo le ac- 
que da fvaporarfì. 

Tomo XIV. G g 
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SPACCATO. 

I. Grata della fìufa . 
i. Cinericcio. 

3. Foro fpiegato alla lettera e. dell* alzato. 

4. Colombine, o fpiragli, per li quali palla nel cammino il 
fumo, ec. 

5. Porta per cui entrali nel cammino quando vuolfi nettare. 

6 . Uno dei due fori predetti alla lettera k. 

7. Uno dei barbaccani , o controforti . 

8. Cammino molto alto , onde fortemente afpirando attragga 
con veemenza la fiamma. • 

9. Porta fuddetta alla lettera £., /. 
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CONSIDERAZIONI 


SULLA TINTURA 


DEL SIG. TOMASO HENRY 


Membro della Soc. R. di Londra , e della Filosofica 
Americana di Filadelfia. 

PARTE PRIMA. 


Letta a' xo Dicembre 178 6. 

N EIla feguente Memoria, che verfa fu d’un oggetto al quale 
troppo poca attenzione è fiata fatta dagli fcrittori Inglefi, 
mia principale intenzione fi è di presentare in un colpo 
d’occhio i preparativi, e gli altri proceffi per la tintu- 
ra della lana, della feta, e del cotone; fiudierommi quindi di 
dedurne una teoria la più acconcia che finora fia fiata propofla 
per ifpieearne i rifultati . Per cib fare mi converrà copiare molte 
cofe da Hellot , Macquer , e £ Apligny y che hanno fcritti de’ 
trattati particolari filila tintura di quelle fofianze ; e protetto fin 
d’ora grandi obbligazioni al celeberrimo chimico Sig. Beri boiler , 
le di cui ricerche fornifcono ogni giorno nuove , ed importanti 
istruzioni fu molti rami dell’ arte ermetica. 

L’arte di tingere, offia di dare alle varie fofianze che s’ado- 
perano per la manifattura delle ftoffe, quei bei colori che ci ven- 
gono fomminifirati da molti prodotti dei tre regni vegetale, ani- 
male, e minerale, fembra edere un* arte della più alta antichità. 
Siccome la maggior pane di quelli prodotti fono per fe fteffi o 
di colori fofchi , e fpiacevoli , o anche affatto fcolorati , egli è 
probabile, che, anche nelle più antiche età, l’amore dell’ orna- 
mento che è naturale all’ uomo, gl’ inducete a lordare, direm 
cosi, le loro vefii con varie fofianze coloranti, e fpecialmente 
con fughi vegetabili. Ma l’arte di compartire al panno tinte per- 
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manenti, e di Rifare ne’ Cuoi fili tai colori, in guifa da non po- 
terli facilmente detergere coll’acqua, o effere cancellate, o molto 
alterate dall’ azione dell' aria, o di certe foftanze faline , alle quali 
fogion efporfi, o che s adoprano per nettarli dalle contratte lor- 
dure; dia era un’arte ihe richiedeva la monizione de’ principi, 
i quali effer non portano aHa portata d’uomini incolti; ma fido 
fi pori acquillare gradatamente, e in lungo proceffo di tempo. 

E* (laro provato da un nóllro ingegnofo Collega il Sig. Deli- 
ri il , che gli Egizj poffedevano l’arte di tingere, e quella pure 
d’imprimere i panni (*) . Allega egli un fello di Plinio , in cui 
quefli narra che gli Egizi dopo d’avere difegnato fu un panno 
bianco, con varie foldanze , che erano in fe fleffe prive di colo- 
re, ma capaci di alforbire la materia colorante, lo gettavano in 
una caldaja di licore bollente tinto di foflanze coloranti ; e che, 
quantunque i difegni fattivi fepra non foffeio diflingmbili innanzi 
che il panno fofTe immerfo nel licor colorante, e iebbene quello 
licore foffe d’un fol colore, era cofa Apprendente il vedere il 
panno trattone fuori, tinto di differenti colori, fecondo che le 
oiverfe parti di elfo erano Hate impregnate dalle varie follati- 
ze capaci di ricevere, e di alterare la natura del pigmento. 

Mi fia anche permeffo di qui riportare un altro fatto della 
fioria antica di quelt’arte. I Fcnicj ebbero per molti fecoli una 
preminenza decifa fu gli altri popoli per l’arte tintoria: la lorojpor* 
pora , e’1 loro fcarlatro furono ricercati da ogni nazione civiliz- 
zata, e la città di Tiro, arricchita dal commercio, crebbe ad 
una forprendente cflenfione. Ma il corfo della fua fortuna fu tron- 
cato dalla vanirà e (lolidezza degli Imperatori Or c itali ; fono il 
dominio dei quali sfortunatamente cadde quella opulenta città. Vo- 
lendo far monopolio fui bei panni di Tiro , quegli infenfati ti- 
ranni pubblicarono niobi editti fevcri, co’ quali vietavaA a chic- 
chera il vellir colori azzurro, porpora, e fcarlatto di Tiro, ec- 
cetto loro (ledi, e i loro primarj minifin . Vi vuole multo giu- 
dizio nel fare le leggi fontuarie, acciò volendo frenare il ludo, 
non fi difperdano le arti. Cosi avvenne delle tirie tinture fotto 
l’impolitico rellringimento pollo alla confiimazione dei panni fe- 
rie): le manifatture, e le tinture non poterono più folle ne re il 
loro commercio; queflo divenne languente, cadde, e peri; e, col 
commercio fi perdette pur l’arte. 


(*) Vedi Tom. I. pag. jyé di quella Colletiooe . 
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In Inghilterra 1’ arte della tintura non ha fatti pi oc ledi 
confiderevoli fino al principio in circa del fecole forfè. Prima \ 

di quell’ epoca i nofiri panni fi mandavano in Olanda per edere 
perfezionati e tinti ; il che però probabilmeute focali foltanto in 
calò di colon particolari, perchè troviamo che 1 tintori di Lon- 
dra riceverono la loro Carta d' incorporazione da Enrico VI. Il 
mio amico Sig. Carlo Taylor mi ha fatto vedere un piccolo trat- 
tato, intitolato, ,, Libro utile dichiarante diverti rimedi appto- 
,, vati per togliere macchie e lordure, nelle fete , velluti, tele, 

,, c panni di lana; come per tingere con divedi colori fete, vel- 
„ luti, tele, lane, fultagni, e fili, come pure per conciare i 
„ cuoj, e colorire le pelli tc. molto necedarto a tutti, fpecial- 
„ mente a quelli che nanna, o avranno qualche cofa a fare con 
,, quelle arti; con una tavola perfetta, per trovare ogni cofa più 
„ predo, di cui la fimi le non è Hata finora pubblicata in Ingle- 
„ fe. Tradotto dall’Olaadefe in Inglefe da L. M. flampato a 
,, Londra da Tomafo Parfoot ec. „ 

Quello libricciuolo, pubblicato in un epoca $1 rimota, contiene 
molti buoni procedi; ed è da dolerli, che per si lungo trarrò di 
tempo, la nazione inglefe non abbia, per quanto io fo, prodotto 
fu tal foggetto un* opera fuperiore a quella . La maniera di com- 
putare la lunghezza del tempo, necedario in molti dei procedi 
contenuti in quello libro, è curiofa. L’immerfione delia (loda nel 
licore tingente, in generale fi preferive continuata non per tanti 
minuti; ma per cinque, fei , o fette lunghi P aternoftri . 

La tintura della lana e della feta da lungo tempo è Hata por- 
tata ad un confidercvol grado di perfezione , laddove le manifat- 
ture di cotone, per la poca attrazione che ha queda fodanza col- 
la materia colorante, fono date molto difettofe in quedo punto. 

Fino a pochi anni fono, i colori impiegati nel tingere i fullagni, 
il cotone e’1 velluto di bambagia erano pochi; ed anche oggigior- 
no, alcuni di edi fono indabili. Convien però concedere , che da 
pochi anni in quà fono dati fatti dei grandi miglioramenti in 
qued’ arte: miglioramenti dovuti principalmente alla ingenuità, e 
al patriotifmo del Sig. Wiljtn nodro Collega, il quale coll’ap- 
plicazione dei principi chimici, e con una diligente invedigazio- 
ne della natura delle fodanze coloranti, gettò i fondamenti detrarre 
di tingere . 

Molto fpazio però v’ è ancora per migliorarla; e ciò non fi 
farà certamente giammai, fenza i principi chimici , colle fole ri- 
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cerche pratiche de* nortri tintori , Quindi è eh’ io mi fono pro- 
porto di qui efporre non folo le notizie , che ho ricavate dai mi- 
gliori fcrittori iu quello foggetto, ma quei fatti eziandio che ho 

S aturi raccogliere, e le oflervazicmi che ho avuto l’opportunità 
i fare, tendenti a ftabilire una giurta teoria della tintura; e fpe- 
cialmente di quei procefft, ne’ quali s’impiegano i mordenti. 

La diverfa tendenza, o attitudine colla quale le fortanze ani- 
mali e vegetali attraggono la ‘materia colorante è un curiofo ar- 
gomento d’ invertigazione. Si fa che alcuni ingredienti , coloranti , 
che vengono facilmente afforbiti, c tenacemente ritenuti dalla lana, 
hanno un piccoliflimo effetto fu la feta , e fono dal cotone e dal 
filo o del tutto rigettati, o molto fuperficialmente vi s’attaccano. 
Drverfe preparazioni e mordenti, applicati in differenti circoftan- 
ze richiedonfi per le fortanze diverte. Lo fperimento che il Sig. 
Da Fay, fece avanti la R. Accademia delle Scienze, è fiato si 
fovente riferito, che io qui noi ripeterò. Riportiamo piurtofto le 
teorie che fono (lare proporte per la fpiegazione di quelli feno- 
meni; efaminiamo quanto fìano fondate filila verità; e facciamo 
l’analtfi chimica delle varie fortanze, la quale potrà forfè gettare 
qualche nuovo lume fopra quello fogRetto. 

I fenomeni della tintura fono (lati in diverfe maniere fpie- 
gati. Altri hanno attribuita la differente attitudine che hanno le 
materie diverfe, di ricevere, e ritenere le foftanze coloranti ad 
erte applicate, o alla differente llruttura dei loro filamenti, o alla 
porofità della lana, e alla impenetrabilità del cotone e del lino; 
o almeno all’ aver quelli ultimi i pori di una dimenfìone molto 
minore. Suppongono quelli che la fera fia un medio fra la lana, 
e ’l lino. La lana, dicon’erti, è comporta di filamenti Umili ai 
capelli, e, come quelli , formata di tubi, contenenti una materia 
midollare e oleofa. I lati di quelli tubi, fono ancora perforati 
da un infinito numero di piccioli orifizj comunicanti col canale 
longitudinale; pel qual meccanifino erta è eccellentemente adat- 
tato a ricevere i corpi ftranicri, che non folo fono atti ad erterc 
applicati ai pori fuperficiali dei filamenti , ma ancora a penetrare 
nella llruttura interiore dei tubi, quando fono fpogliati aella mi- 
dolla che naturatotene contengono. 

La feta è da loro confiderà» come un licore glutinofo for- 
mato, e feparato dal corpo del baco, che lo tira quafi per una 
trafila, formandone una fpecie di filo che efpollo all’aria s’in- 
dura : quella operazione vien facilitata da un’ altra fortanza , 
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analoga alla cera, che pur efce dal baco, e colla quale la luper- 
fkie del filo rcfla invernicciata . EfTendo quello filo formato di 
una ferie continuata di particelle glutinofe cd umide, neH’atfo di 
leccarli, devonfi formare molti pori ful'a fua fuperfkie . Ma que- 
lli pori fono fuperfìciali; ed il filo, ellendo privo di un canale 
longitudinale, è incapace di ammettere delle particelle, a meno che 
non fianod’una cllrema minutezza, e quelle pure in molto rinterra 
quantità. E non potendo quelle panetrare profondamente nella fo- 
Itanza della feta, richiedono qualche aggiunta, che le unifea ad 
ella più Erettamente di quel che è uccellai io per la tintura della 
lana. Quindi nafee la difficoltà di attaccare alla feta colori per» 
manenti; e di là il gran confumo delle follanze coloranti , poiché 
non potendo introdurti nelle floffe fc non le particelle le più fine , 
tutto il rellato è gettato. 

Il cotone vieae confiderato come una foflanza fìlamentofa 
che involge il feme della pianta dello (ledo nome. I filamenti li 
vuole che flano tubilari, e come la lana abbiano i pori citeriori la- 
terali comunicanti coi tubi longitudinali. Quelli perù fono molto 
più fottili, ebe quelli della lana, e pieni di una materia untuofa, 
di cui devon’ edere fpogliati, per elfere penetrati dalle particelle 
delle follanze coloranti. Quella materia è difficile a feioglierfi, e 
da ciò, e per la picciolezza dei tubi, nafee la neceffità delle pre- 
parazioni richiede per la tintura del cotone. Che quello realmente 
contenga tal materia oleofa, è evidente, foggiongon* elfi, per la 
lentezza con cui il cotone alforbe l’acqua prima di edere prepa- 
rato, o pulito; e dalla accrefciuta forza di adorbimento dopa tal 
operazione, per mezzo della quale divien chiaro e trafparente , 
laddove dianzi era opaco. 

Il filo, nello flato di canapa o di lino, è probabilmente an- 
eh’ effo porofo; ma i fuoi pori, edendo più piccioli che quelli 
delle altre follanze; ed elfendo di una tellura più compatta, am- 
mettono con più difficoltà le particelle coloranti, fpecialmente 
quelle d’una buona tinta. Le particelle però d’un color falfo vi 
penetrano con una certa facilità. Ma, quando la canapa o ’l lino 
è filato, innumerevoli pori accidentali fi formano nel filo, nei 
quali penetrano pure le particelle della buona tinta, e vi fon 
meglio ritenute , che nelle follanze non filate . Per quella ra- 
. gione il reffe prende un colore migliore che il filo femplice. 

Polla la verità di quanto vien aderito da quelli teorici , 
fpiegali certamente ia modo foddisfacente , perchè un sì differente 
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effetto producano le medefime fodanze coloranti adoperare cogli 
deffi proceffi Tulle varie ftoffe , e Tulle diverTe reffiture delle tne- 
defimc; abbenchè, riguardo alla teffitura, la differenza del colore , 
può derivare non dalla maggiore o minore fodanza colorante pe- 
netratavi: ma dai rifleffi, e dalle ombre. 

L' (lato obiettato a quella teoria, e con molta apparenza 
di ragione, che la materia colorante non è Tolamente inTinuata 
nei pori della Toftanza da tingvfi, ma che tenacemente ad efla fi 
attacca. Altrimenti quanto più numerati ed ampj Tono i pori, 
dovrebbe elfere afforbita maggior quantità di mareria colorante , 
e rimaner nafcoda, per modo di dire, dentro di effi. Ma noi 
oflerviamo che la lana, la quale Tupponfi contenere pori più mot- 
tiplici, e grandi che la Teta riceve un cremifino brillante con due 
fole parti di cocciniglia , laddove cinque parti Ten richiedono per 
avere lo Aedo colore Tulla Teta , mediante io (ledo procedo , e 
la meiefima preparazione coll’allume. 

Nè ciò Tuccede perchè la Teta rigetti alcuna delle particelle 
coloranti della cocciniglia, redando il licore egualmente efaudo 
di colore in un caTo come nell’ altro. Sembra dunque che dovreb- 
be inTerirTcne che la Teta alforbiTca una maggiore quantità di ma- 
teria colorante, quantunque ne redi men tinta che la lana. Egli 
è perciò piò probabile, che la tintura fia una mera applicazione 
della materia colorante alle fibre delle doffe tinte, Todenura da 
una attrazione chimica tra le due fodanze; e che l'introduzione 
del colore nei pori della doffa fia una mal fondata ipotefi . 

Ma, poiché vuolfi ammettere un differente meccanìfmo nella 
druttura di quede fodanze , non è egli probabile che flavi anche 
- una differenza ne' loro principi proffimi , o coflituenti , per cui 
varia fia l’attrazione Tra la doffa e le fodanze coloranti, e quel- 
le che fervono di bafe? Ntwman analizzò col fuoco la lana , la 
Teta, ed i! cotone, e trovò che i principi proffimi d’ognuaa del- 
le tre fodanze erano fra di loro ben divertì. 

Da una libbra ( di i<5 once) di lana, egli ottenne per mez- 
zo della diltillazione, un’oncia e Tei dramme di Tal volatile alca- 
lino , Tette once di fpiriro urinofo , e due once e mezza di olio 
empireumatico. Il capo morto pefava tre once e Tei dramme, del- 
le quali tre dramme furono diffipate nella calcinazione . 

La fiera rende, in circodanze uguali , nove once di materia 
mida, confidente in quattro once, due dramme di fpirito urino- 
fu; tre once, Tei dramme di Tal volatile, ed un’ oncia di olio 

empi- 
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empireumatico. II refiduo pefava fette once; perdette un’oncia 
nella calcinazione, ed allora diede ali* acqua quaranta grani di 
materia falina fi (fa. 

Il cotone non mandò Io fteffo fetido odore come la lana, 
quando bruciava all’aria aperta, nè alcun fate, o fpiriro urinofo 
ne' vali chiufi . Una quantità eguale alle precedenti diede nella 
dilìillazione fette once di uno fpirito oleofo, acidulo, fuligginofo, 
e circa dieci dramme di un olio empireumatico . Il recante car- 
bone fu ridotto dalla calcinazione in un crogiuolo, a otto fcro- 
poli di ceneri bianche, che diedero una piccola porzione di al- 
cali fido. 

Il Sig. Bertbdlet ha ultimamente analizzate quelle foftanze in 
una maniera differente. Diftillando la feta con l’acido nitrofo, 
egli n’ottenne un acido zuccherino, ed una materia graffa, la 
quale quantunque alle prime fi congelale filila fuperficie del licó- 
re nel recipiente, veniva in feguito in effo difciolta per mezzo 
del caldo, ancorché folTe diluita coll’acqua colla quale era paffa- 
ta pel filtro. La lana diede pure la flefTa materia graffa , e lo 
lìdio acido zuccherino, e quell’ultimo in maggior copia che qua- 
lunque altra foflanza daini trattata nella fleffa maniera. Ma l’olio 
delle foftanze vegetabili fu intieramente diftrutto da quella opera- 
zione, non effendofi prodotta alcuna materia grafia; ed analizzan- 
do il cotone, egli n’ ebbe dell’ acido zuccherino , ma ncn altro 
prodotto ; c la quantità di quello fleffo acido fu molto inferiore 
a quella che fomminiftrarono le foftanze animali . 

E' dunque chiaro effervi una confiderevole differenza tra le 
parti coflituenti delle foftanze animali c delle vegetali. Le prime 
contengono molto più olio che le feconde, e queft’ olio è folubile 
nell’acqua, il che non fuccede a quello de’ vegetabili. L’olio 
animale nella dilìillazione dà un licore alcalino , il vegetale un 
acido; e quella differenza fa una rimarchevole diftinzione fra la 
narura delle foftanze animali, e vegetali. Ella è cola olfervabile 
nell’ analifi della lana del Sig Bertbollet , che quantunque le fo- 
flanze animali defièro molto alcali volatile nella diftillazione, pure 
non fi fermò punto di ammoniaco nitrofo nel fuo proceffo, il che 
fi poteva afpettare, effendo l’alcali previamente contenuto nella 
lana. Quello fatto favorifce l’opinione che l’alcali volatile fi for- 
mi durante il procefTo della dilìillazione ; o è probabile almeno 
che l’alcali fta combinato ne’ corpi animali, in guifa che fi ri- 
chieda l’acuto del calore per liberarlo da quelle foftanze , che lo 
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neutralizzano, e lo nafcondono. Oppure, ficcoote lappiamo ener- 
vi una grande analoeìa tra 1' alcali volatile , ed il principio in- 
fiammabile, non pofliamo noi lupporre , che quello principio fia 
edotto dal calote nella combinazione coll' acido animale, e ne 
rifiliti l’alcali? I vegetali non danno che poco alcali yolatile, ma 
molto licore acido . 

Si aggiunga che le folìanze vegetali, il di cui olio é intie- 
ramente (comporto dall’ acido nitroìo, ed alla cui teflitura gli aci- 
di minerali in genera 1 ? fanno molto nocumento, reggono ali’ in- 
fufione nelle foluzioni di alcali caurtico, di tal forza, che total- 
mente dirtruggercbbero la lana. 

Quanto quelle differenze nelle pani componenti delle foftan- 
ze animali e vegetali, portano influire fulla loro forza di attrarre 
la materia colorante, io non ofo qui di determinarlo, ma chiaro 
mi feijlbra potertene inferire, che le diverte folìanze richiedono 

J ier la tintura un previo trattamento, olfia una preparazione dif- 
erente. 

La lana ha naturalmente una attrazione si forte per la ma- 
teria colorante, che foto le abbifogna una piccola preparazione 

5 rima de’ procedi più immediati della tintura ; e bada purgarla 
alla follanza grada e untuofa, che la lorda. A tal oggetto ri- 
chiedefi un licore; alcalino ma poiché gli alcali intaccano la tedi- 
tura della lana fa d’uopo valerli d’ una foluzione molto diluita, 
poiché fe la quantità del fale forte più grande di quel che bada 
a convertire la parte oleofa in un fapone, intaccherebbe la foflan- 
za della lana: Perciò generalmente fi ufa l’ crina putrida, ficco- 
me poco difpendìofa, e contente un fai volatile alcalino, il quale 
unendoli alla materia grada, la rende folubile nell’acqua (*^. 

La feta tratta dal bozzolo, è coperta da una fpccie di ver- 
nice, che la rende ruvida ed afpra al tatto, offufea la fua bian- 
chezza, e generalmente fi dice edere infoiubite nell’acqua, e nel- 
lo fpiriro di vino. Si crede che il foio foiyente per quella fo- 
fianza fia una foluzione di fale alcalino; c comunemente quello 
vi s’ adopera in forma di fapone . Il fapone però vuol edere 
della migliore qualità; perché i faponi inferiori, fpecialmente i 


(*) In alcune fabbriche a’adopra P acido - viirjolico fommamtnte diluita 
nell* acqua , p. e. a danari in *8 once , vi fi lafcia la Una in infufione per 
24 ore , li lava , e teda bianca . In tale flato l’ è pur filata feoz’ olio . li Tv. 


I 


Digitized by Google 


I 


ARTE DELLA TINTURA. j 43 

fatti co! graffo animale, non fofo agifcono con minor forza, ma 
macchiano ancora e fcoforifcono !a fera. La feta in quella opera- 
zione perde cica £ del fuo pefo. La materia da e(Ta feparafa è 
oltremodo putrefccnte; poiché fe una matafTa di fera , mefla a 
purgare, non venga lavata dopo l’operazione, in pochi giorni fi. 
rifcalda, puzza, e fi cuopre di vermicelli bianchi che fi pafcono 
della materia faponacea e giutinofa rimato nella feta. Egualmente 
prefio imputridifce il licore in cui è fiata bollita, e diviene inutile. 
Quella materia animale, dice il Sig. Macquer , pub precipitarli 
dal fapone, avanti che la putrefazione abbia luogo, il fapone fi 
pub ricuperare; e cosi farebbe un conliderebole rifparmio il tintore. 

E r fiato raccomandato l’ufo dei migliori faponi, ma pur 

? pelli pregiudicano alla bianchezza della fera; e fi vuole che la 
età chinefe fuperiore per la lucentezza all’europea, fia prepa- 
rata fenza fapone. Percib l'Accademia Francefe, alcuni anni fono, 
offrì a chi indicato un metodo di purgare la lcta fenza fapone, 
un premio cui ottenne il Sig. Rigaut , infegnando di ufare una 
tenue foluzione alcalina invece del fapone. 

Il Sig. Ab. Collomb ha fatto di più purgando la feta nell’ac- 
qua bollente fenza fapone, tenendola al fuoco per nove ore (t). 
Quantunque la (era , per quello mezzo , acqui Ili un grado 
confiderevole dì bianchezza ; ricerca perb un’ ulteriore operazione 
per ricever alcuni de’ più brillanti colori i richiede cioè d’ etore 
cipolla ai fumi dello zolfo accefo, entro una fiufa ben chiufa. 
Dilavai ha ben ifpiegata la reoria di quella operazione (*). 

Ma benché la feta così purgata piu atta fia ad offrire all’oc- 
chio i colori più vivaci, pur fembra aver perdura parte detta fila 
attrazione per la materia colorante ; poiché, l’attrazione della feta 
per la materia colorante è piurtofio diminuita che crefciuta. La feti 
cruda è più facilmente, e permanentemente tinta, che la purgata. 

Il filo ed il cotone vengono preparati , per imbiancarli , col 
farli bollire nelle filiazioni de’ fall alcalini , ed efporli quindi 
all’ aria, e ai raggi del fole. Il filo, poiché contiene molta ma- 
teria oleofa e refinofa, ricerca una forte foluzione di fall alcalini. 


(i) Si % tentato poi dal medeGmo di purgarla coli* acqua ridona in va. 
pore nella macchina piptnuna. Ne ottenne I* intento; ma, oltre il peri- 
colo di diffruggere la feta , ne nfultano degli altri inconvenienti per la un- 
tata . U Tt. 

(t) Vedi Tom. IX. pag. api di quella Collezione. 
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e vuol’ edere in uno (laro cauftico; ma il cotone non avendo al- 
cuna materia refinofa, nè foprabbondanza d'olio, meglio s’imbian- 
ca cogli alcali più moderati . 

Quefla infufione nelle lifcivie alcaline, lafcia nel cotone, 
ancorché ben lavato , della materia terrea , che e(Tendo inegual- 
mente dilìribuira renderebbe, fui cotone, ineguale l'applicazione 
del colore. Da quella però fi purga il cotone coll’ infonderlo in 
un acido vitriolico diluito capace di fciogliere e portar via la 
terra. Ma quello (ledo acido li deve poi togliere accuratamente, 
lavando la ftoffa: altrimenti, coll’ afciugarfi di quella, l’acido fi 
concentra, e corrode il cotone. 

L’intenzione di quelle previe preparazioni fembra edere dop- 
pia. La prima è di liberare la (loda che^fi vuol tingere, da qual- 
che materia ellranea, che polla, per la fua poca attrazione coll’ac- 
qua, impedire l’adbrbimento del licore colorante; poiché noi tro- 
viamo didatti che le (loffie non imbiancate non s’imbevono d’ac- 
qua con tanta avidità come le imbiancate. La feconda è, perchè 
la (loffia, o la materia (leda con cui vuoili formare, s’imbianchi, 
onde col riflettere i raggi della luce più copiofamente, poda la 
materia colorante offrire tinte più brillanti; ed a quelle, fi può 
aggiungere una terza intenzione , cioè di dilatare i pori della 
follanza . 

Ma per alcune particolari ragioni , il cotone richiede una 
differente e più complicata preparazione. Nel procedo con cui fi 
tinge in rodo di Turchia, o d’ Adrianopoli , effio vien bollito, e 
ripetutamente infufo nelle midurc di alcali minerale, d’olio, e di 
elcrementi animali. Vedremo più folto che quede operazioni non 
ad altro fono dirette , che ad accrcfcere 1’ attrazione del cotone 
per la materia colorante. 

Avendo cosi contiderata la natura delle differenti foftunze de- 
filate alla tintura in generale, e le varie preparazioni neerffarie 
per difporle a ricevere la materia colorante; padìamo ora ad efa- 
minare le fofianze coloranti, che s’impiegano nella tintura. 

Quelle fi dividono in due clafli , altre hanno in fc (lede il 
colore; c altre, febbene fenza colore, alterano l’azione delle pri- 
me nel rrafmettere i raggi di luce, e le coflringono, direm cosi, 
a prelentare colori differenti da quelli che moflrerebbero natu- 
ralmente . 

Quando dico che le fofianze hanno in fe (lede il colore , in- 
cendo foltamo, che hanno il potere di trafmettere raggi partico- 
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lari di luce; coficchè producono, per 1* azione di quelli raggi fulla 
retina, l’ idea di certi colori . 

Benché i coleri primigeni, nei quali fi divide un raggio di 
Ipce, fiano fette; pure i colori originali prodotti dalle tinture 
oon fono che cinque, cioè, turchino, rodo, giallo, bigio e nero. 
Da quelli forfè i due ultimi fi polfono efcluderc come comporti . 
Tutte le altre degradazioni di varie denominazioni, fono formate 
da differenti combinazioni di quelli colori originali . 

Le foftanze, che in fe flelTe contengono la materia coloran- 
te, e fi ufano nella tintura, fono principalmente del regno vege- 
tale, alcune dell’animale, e poche del minerale. Qjjeft’ ultime 
fono calci menlliche, fpecialmente di ferro, e di rame. 

Nelle due prime, la maggior parte delle loro parti compo- 
nenti, in cui rifiede la materia colorante, come la mucilagine, 
la gomma, i fili, che effe contengono, fono folubili nell’acqua; 
e per mezzo di quelli fali fciolgpnfi anche le loro parti oleofe. 
A quelle gli Scrittori Francefi diedero il nome generale di mate- 
ria ellrattiva faponacea. Le altre parti coflituenti de’ vegetabili 
non fono folubili nell’acqua, come le oleofe, le refinofe, e le 
terree . 

Pure noi andremmo ben ingannati , come grullamente orterva 
il Sig. Macquer , fe ci lunfigaflimo d’ ottenere , per mezzo dell’ ac- 
qua, una perfetta feparazione della materia faponacea ellrattiva 
dalle altre parti. Imperocché una porzione di quella materia vien 
prefervata dall’ azione dell’acqua, dalle foftanze oleofe e refinofe; 
e dall’altra parte, quelle fono parzialmente dilciolte , unendoli 
all’acqua per mezzo delle parti mucilaginofe. 

I Chimici baooo divife in tre darti le droghe coloranti ani- 
mali e vegetali della materia tintoria. 

i.° Quelle foftanze che nella loro compofizione infieme alla 
materia ellrattiva, ne contengono qualche porzione di refinofa, ed 
anche di terrea;. e poiché il principio colorante ha una forte at- 
trazione colla terra, e quella colla foftanza che fi deve tingere, 
il colore fi fepara facilmente dall’acqua, e riman applicato, e 
aderente alla lloffa affai durevolmente fenza l’ intervento di alcun 
mezzo . Di quella clalfc fono le galle , fa corteccia e la radice del 
noce, il fommacco, e la corteccia dell’ ontano; e quelle foftanze 
diconfi colori radicali, effondo il fondamento degli altri. 

a.° La feconda dalle contiene quelle foftanze, le cui parti o 
fono interamente eilratuvc, o febbene contengano della materia 
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selincfa, pure fono folubili nell’acqua fenza alcun mezzo. Quelle 
edendo mancanti del principio terreo , proprio alle follante della 
prima claffe, richiedono cne sf introduca prev iamente una terra 
ne’ pori o interflizj della floffa da tingerli , per formare una bafe, 
a cui s’attacchi il colore. Senza quello mezzo l’attrazione della 
floffa per la materia colorante farebbe cosi debole che non po- 
trebbe fcpararla dall’acqua; o Imparandola, non potrebbe poi dif- 
fonderla e prefervarla dall’ effere difciolta dalla meddima , quando 
quella è aiutata da’ mezzi meccanici , o dall’ aggiunta di certe fo- 
Itanze, che accrefcono la fua forza diflbl vente , anche ad un pic- 
co! grado; cioè nelle lavature, e ne' bucati. 

3 0 La terza claffe è compolla di principi retinoli , onde noi 
fiafflo obbligati a promovere la loro foluzione nell* acqua f per 
mezzo della fermentazione, o per l’addizione di qualche fodanza 
che agifea fulie particelle retinofe- A quello oggetto s’impiegano i 
(ali alcalini o la calce viva; e pel loro mezzo oltraggiamo la 
materia colorante di alcuni corpi, come l’indaco, il guado ec. 
Quelli li attacano anche a panni , fenza l’ intervento di un mez- 
zo terreo. 

Ma il grado di fiffazione è vario nelle differenti dadi delle 
foilanze coloranti, e ne’ diverfi articoli d’ognuna di effe. Alcuni 
di quelli appartengono alla tintura falfa, e fono foggetti ad effere 
alterati, ed anche dtflnmi dall’azione del fole, dell’acqua, e 
de’ licori acidi o alcalini. Al contrario gli ingredienti della tin- 
tura (ina molti ffimo , fe pur non Tempre, reflftono all’ influenza 
di quelli agenti. I primi fono più facilmente preparati , coftano 
meno , e fono fovente più brillanti; ma gli ultimi compenfano 
la fpefa , F incomodo , e la vaghezza colla loro folidirà, e per- 
manenza . 

La Iteffa materia colorante è formata fotfe in gran parte del 
principio infiammabile , che in alcuni cali è unito al principio 
adringente. L’identità della luce e del flogido, o almeno edèr 
r uno una modificazione dell’ altro, fembra colà ornai certa. Le 
piante totalmente prive dei raggi del fole, non acqui II ano colore; 
e li offerva che i dori, hanno, a cofe uguali, i colori piò bril- 
lanti tic climi ove godono piò liberamente F influenza del fole, 
l’odiamo quindi inferire, che la luce diftrugge il colore feiogiien- 
do il dogato, stella dedà guifa , fecondo Mr. Delavai , che lo 
fpirito di vino difeioglie la canfora. 

Anche gli acidi agifeono (opra la materia colorante, e la 
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didruggono , in proporzione della loro attrazione pel flogifto* 
Cosi l’acido nitrofo diftruggc all’ i dante molti colori; ma nella 
forza diftrutcrice del colore vico fuperato dall’ acido marino dc- 
fiogidicato. Queda foflanza si attiva è la prova più forte di tut- 
te le altre per conofcere la bontà delle tinte; poiché quelle, che 
paflono rcfiltere alla fua azione, reggeranno a tutte le altre prove. 

Alcuni Chimici hanno confiderà» il fetro come la materia 
colorante de’ vegetabili , cerne lo è fovente de’ minerali . Queda 
teoria però non efclude neceffari amente il flogido; poiché fi fup- 
pone cne i varj colori delle piante dipendano dai varj dati di 
fingi [inazione in cui fi trova il ferro. Cosi il ferro fciolto nell’a- 
cido vitiiolico è verde. Applicatevi un grado tale di calore, che 
polla cacciar via una parte del principio infiammabile e I’ acido, 
e db diventa giallo; e profeguendo ulteriormente il procedo, palla 
«1 rodo, ed al porporino. 

Convien accordare che il ferro entra come una parte com- 
ponente nella maggior parte delle piante, e che le fue calci pof- 
lono dare una gran varietà di colori ; ma noi riguardiamo anche 
il dogido e la luce come la caufa reale del colore; edìendo que- 
llo il principio attivo, laddove le calci marziali podono e de- 
vono riguardarli come il padivo. 

Dopo che s’é immaginata da Chimici la teoria antiflogidica , 
in cui fi nega l’efidenza del dogido, i varj colori delle pianre fi 
fono fpiegati per mezzo delle proporzioni differenti di aria deflo- 
gidicata, che ede pollano contenere. L’acqua delle piante, quan- 
do fono efpode ai raggi del fole, fi feompone, e G divide in 
aria pura , che da loro efee in proporzione della quantità di 
luce eh? effe ricevono, e che unendeu ad elfa, le dà l’eladicità. 
Ma le piante tenute all’ofcuro niente tramandano di qued’ aria, 
e rimangono bianche. Se vengono efpode ad una debole luce, 
feparcranno qualche poco d’aria, ed avranno un deboi grado di 
colore; ma quejle che godranno dell’azione di una viva luce, 
modreranno vivide tinte. Quantunque io ammetta l’aria defiogi- 
flicata, come producente la bianchezza, pure pollo anche rico- 
nofeere l’ effetto del dogido nel produrre il colore; ed infatti gli 
antiflogtftici fono obbligati ad ammettere del gaz infiammabile 
per (odituirlo ad elfo; ed a confedare, che quello principio, 
che edi fuppongono edere una parte codi tuente dell’ acqua , è il 
principio del colore. 

Gl’ ingredienti privi di colore alati nella tintura fono i fali 
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alcalino, acido, nirrofo, terreo, e metallico, i quali contribuifco- 
no o ad e fi r arre la materia colorarne dalle altre follanze che la 
contengono, oppure ad attenuare o incraffare le fue parricelie 
per avvivare, o indebolire il colore fecondo l’ordine prifmatico. 
Cosi gli acidi avvivano il color celefte de’ fughi vegetabili al 
grado d’indaco, violetto, rofTo, c giallo, mentre gli alcali ab- 
bacano quelle tinte riducendole, al violetto, indaco, turchino, 
e per fino al verde . 

Nella Parte Seconda di quella Memoria, pafferemo a confi- 
derare la natura di parecchie bali ; procureremo di dedurne una 
giuda teoria della tintura, e fpecialmente di fpiegare l’azione del- 
le follanze impiegate nella preparazione del rodo di Turchia. 


La continuazione ft darà nella Parte V. 



OSSERVAZIONE METEREOLOGICA . 


I L Sig. Ab. D. Giufeppe Coftanzja Prof, emerito di Filofofia 
in Vercelli, di cui più d’una volta parlammo in quell'opera 
per alcune offervazioni da lui fatte , e per altre ricavate da 
efemeridi merereologiche confrontate colle adronomiche, per 
alcune offervazioni pur fatte dal Sig, Giujeppe Marazjo Archi- 
tetto, e buon’ offervatore , crede , che quando il pianeta Ve- 
nere viene alla congiunzione citeriore col Sole al principio della 
primavera, apporti per quattro mefi circa un freddo draordinariò, 
e pioggie, e venti frequenti; e fe ciò avviene a primavera avan- 
zata, o nella (lare, fa gii deffi effetti, ma più rimedi. Ha già 
comunicato queda fua (coperta ad alcuni Filof>fì di diverfe na- 
zioni, e ora la propone ad efaminare meglio, eh' egli non può, 
ai leggitori di queda raccolta. Le maniere, onde penfa, che quei 
pianeta porti la fua influenza lino alla nodra terra, le fpiegherà 
poi in un opufcolo full’ influenza della Luna . 

Se quello fuo penfamento fi troverà vero, colla previdenza 
di quella congiunzione fi potranno prendere molte buone mifure 
nella economia agraria, e domeflica , nella medicina, nell’arte 
militare, nella nautica, ed .in altre faccende umane. 

RAP- 
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DELLA DEPUTAZIONE DELLA SOCIETÀ INST1TUITA 
A GINEVRA PER L’AVANZAMENTO DELLE ARTI. 

Sui meyp di moltiplicare i foccorji in cafo cT incendio , e 
Specialmente di falvare la vita a coloro che non poffono 
u/cire dalle fabbriche incendiate ferina rifchio di perderla . 


F ino dalla fua infiituzione , !a Società delle Arti fi occupò 
ne’ mezzi di portare negli incendi un pronto ed efficace 
foccorfo. Quello delle trombe pel fuoco viene atnminillra- 
to nella nollra patria con tanto zelo ed intelligenza, che 
appena è fufeettibile di qualche leggiero miglioramento. (’)La So- 
cietà pertanto ha dovuta diriggere la fua attenzione a dare in tali 
funefìe circoftanze dei foccorfi d’un altro genere. 

Trovare un mezzo ficuro per togliere gli incendiati alle fiam- 
me che li circondano da tutte le parti; falvare degli infelici che 
non vedono altro fcampo contro il fuoco che quello di precipi- 
rarfi : era già quello l’oggetto delie ricerche della Società, allor- 
ché un funelìo accidente venne a richiamare fu di eflb l'attcnzion 
nollra ancor più vivamente. 

Il primo frutto della fua attività fu un inviro fatto a tutti 
gli artilti, ed a tutti gli uomini ingegno!! e compaflionevoli , di 
comunicare le loro ville ad una Deputazione incaricata di rac- 
coglierle. La Società gode d'aver aperta quella via ali’ umanità , 
cd alle utili notizie. 

Molte lettere e memorie fono fiate indirizzate ai Socj Depu- 
tati, molte macchine, molti nuovi mezzi loro fono fiati indicati, 
c furori'} da loro fottopofii ad un efame il più diligente, ed 
alle più efatte prove. Il rifultato di quello efame fu di adottare 
due nuove macchine che la Società ha fatte cofiruire a proprie 
fpefe, delle quali il Governo 1* ha di poi rimborfata, allorché 

(*) Un miglioramento importante vi fi i fatto preflo di noi , foflituendo, 
ai tubi di cuojo facili a fcrepoiare , de’ tubi di feta circolarmente tefiuti , co- 
perti d’uni vernice particolare, e contenun in tubi di fpgao . Tali tubi fono 
fiati pinzettati, e fatti efeguir» dal «h. Stg. Prop. Coltili. Gli Eàti. 
Tomo XIV. I i 
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gliene fu annunziata, e dimodrata l’utilità. Se ne troverà la 
defcrizione in feguito di qucdo rapporto, accompagnata da una 
figura, che ne dimoftra all’ occhio la codruzione, e l’ufo. 

Qiclle due miechine (l’una delle quali è una /cala ili J cala * 
ta, e l’a’tra una fp^cie di fcala di tela) fono le fole delle quali, 
giuda l'opinione la Deputazione, fi può con fiducia far ufo inpiatica, 
e le fole per confluenza che le fembrino meritare una piena ap- 
provazione. E(Ta non farebbe nemmeno menzione d’ alcune altre, 
fc credefle che taluno potefTe efler tentato di foftituìre, nell’ ufo, dei 
mezzi incerti o poco praticabili a quelli che effa rifguarda come 
facili e ficuri; ma fpiegandofi fulla preferenza che dà a quelli ul- 
timi , crede di poter farne conofcere degli altri , fia per un fenti- 
mento di riconofcenza , fia per la fperanza di eccitar delle nuove 
vide, fia finalmente, perchè in certi cafi fi poffono utilmente por- 
re in opera de’ ritrovati e de’ mezzi , de’ quali non fi oferebbe 
altronde configliar l’ufo. 

j.° La prima macchina di cui noi" dobbiamo far menzione 
è quella che la Società delle Aiti ha fatta codruire a Lofanna , 
dove è ella data immaginata. Queda è un albero fodenuto da due 
pontoni; la fua edremiià fuperiore s’appoggia contro il muro della 
cafa incendiata, e vi porta per mezzo d’una girella un ceda d3 
foccorfo tanto grande che vi polfa facilmente entrare un uomo. 

Nella pratica queda macchina offre delle difficoltà che ne li- 
mitano l’ufo, e che non permettono di metterla in paragone nè 
coll* una, nè l’altra delle due fcale adottate dalla Deputazione. 

In fecondo luogo, bifogna mettere nel novero delle idee 
più felici che fiano date propone al nodro efame, quella di una 
catena orizzontale propria ad elevare una ceda di foccorfo. Le 
due edremità di queda catena fono portate da femplici corde alle 
finedre delle due cafe contigue a dritta c a Gnidra di quella che 
è la preda delle fiamme. Da una di quede finedre fi regola la 
catena, e fi inalza la ceda che vi è attaccata ad una conveniente 
altezza. Queda invenzione fu pubblicata a Parigi nel 1778, con 
una figura per farla ben conofcere, ed a uno dei nodri concitta- 
dini, ci fu comunicata. 

Le prove, che abbiamo fatte per giudicare della fua utilità, 
ci hanno fatto vedere, che effa non farebbe fempre praticabile, 
e che la codruzione delle cafe, il pefo della catena, la fua in- 
fleflione, il fuo barcolamento offrirebbono molti odacoli . Pg- 
-trebb’ ella però in qualche cafo effer utilmente adoperata . 
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3. 0 Una terza macchina che ci è fiata propofla, e filila quale 
noi abbiamo tentata qualche prova , è una fpecie di fcala ad un- 
cino, deflinata a caminare lungo il muro di fronte d’una cafa 
incendiata, alzandoli di piano in piano. Le prove non fono fiate 
molto foddisfacenti , nè abbiamo veduto alcun mezzo ficuro per 
trarre partito da quella invenzione in cafo d’incendio. Forfè altri 
fperimenti od altre applicazioni ridonderanno meglio alle fperan- 
ze dell’ Autore. 

4. 0 Non fiamo meglio riufciti tentando di portare una corda 
a grandi altezze, o di rompere le invetriate per mezzo d’una 
fpecie di sferza compofla di molte canne unite, fìmili a quelle 
dei pefcatori. La difficoltà di maneggiare queflo flromento, e la 
curvatura che gli fa prendere il proprio pefo, ne rendeva l’ufo im- 
ponibile, torto che (i pattava l’altezza ni circa trentacinque piedi. 

5. 0 Le macchine, di cui abbiamo fotta menzione erano prin- 
cipalmente deflinate a portar del foccorfo ai piani fuperiori delle 
cafe incendiate. Ci fono flati anche proporti diverfi mezzi di Af- 
farvi i pezzi di foccorfo, che vi fi poffono far arrivare. 

Il più femplice qualora fia praticabile, farebbe di conficcare 
un grotto chiodo obliquamente nel tavolato che potette per mez- 
zo di una corda o di una catena fortencre il pefo dalla fcala, e 
d’ogni altro pezzo di foccorfo fofpefo alla finertra. 

6 . ° Ci è (lato comunicato un mezzo praticato altrove per 
rompere i vetri e le impofie che fi oppongono all’ azione delle 
trombe a fuoco . E queflo è una fpecie di sferza armata di pic- 
ciole palle ed uncini maflicci, che fi fa agire da una finertra 
vicina. La cortruzione di queflo flromento è fempliciflima. Il pri- 
mo bilione che viene alle mani pub fervire di manico, ed è Tem- 
pre facile il procurarfi alcune corde, e armarlo di pezzi di fer- 
ro. Potrebbe adoperarli anche per gettare in un appartamento 
J’eftremità d’uno {pago, che fervide di pezzo di foccorfo. 

7. ® L’ufo d’una tromba marina nel tumulto di un incendio, 
farebbe probabilmente utile per far pervenire gli ordini fenza equi- 
voco. Si potrebbono quefle trombe rendere molto porratili , e ba- 
llerebbe che facettero lenti re nettamente due o tre monofillabi per 
edere d’un’ ajuto importante. 

Quefle fono le ingegnofe idee, delle quali abbiamo creduto 
dover far menzione, fenza però confidarci in effe,* e fenza efclu- 
dere perciò quelle che tralafdamo di mentovare. Qui per tanto 
pioti: duino a nome della nortra Società una fincera riconofcenza 

I i z 
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a tutti coloro, che l’hamo adibita, e fecondata co’ loro lumi, 
e che compiacquero di concorrere alle fue mire . 

Avanti di poffare alla def.rizione delle due fcale adettate dalla 
Deputazione, diremo una parola di coloro ai quali la Società ne 
è debitrice. 

Le fcale da dare la fcalata fono dare conofciute in tutti i 
tempi (*}; ed il noftro arfenale ce ne ha fomminiffrari de’ mo- 
delli. L’idea di farne ufo negli incendj fi è prefentata a molte 
perfone ; ma fu fopratutto il fuffragio del Sig. Paul , ed i fuoi 
ottimi rifleffi,che determinarono la Deputazione a domandarne la 
coflruzione. L’efecuzione fi deve principalmente all’ attenzione, 
ed alla intelligenza del Sig. La Grange. 

La fcala di tela è d'invenzione inglefe; ma la Deputazione 
è obbligata al Sig. Galline che l’ha indicata, e che collantemen- 
te ne ha diretta l’efecu/.ione. La parte fuperiore odia il capo di 
quella fcala, per cui ella fi attacca e fi fida alla finelìra della cafa 
incendiata, è fiata cofìruita fenza modello, e la commifiione non 
ha ancora potuto procurarfi le ntceffarie notizie fui metodo tenu- 
to in Inghilterra affin di ottenere quello effetto. 

Lo fteffo dobbiamo dire del modo, con cui s’innalza la fcala 
fino all* altezza della fineffra . Dopo aver Tentati altri mezzi più 
imperfetti , la Deputazione approvò quelli di cui dà la deferizione, 
c che fembrano non lafciar quafi nulla a defiderare. Forfè con- 
verrà preparare la tela, unita alla parte fuperiore, in modo da re- 
fifiere per qualche tempo all’ azione del fuoco, i! che può effet- 
tuarli con dei mezzi conofciuti, c fufcettibili di efTere perfeziona- 
ti. Gioverà pure difporre la macchina in modo, che la cornice, 
in luogo di edere quafi orizzontale, fi accolli alla fineffra in guifii 
da fare un angolo acuto col muro di fronte. 

Indicheremo ancora un miglioramenro da farli alla parte fu- 
periore di quella fcala del quale il Sig. Galline ci ha fatto nafee- 
re l’idea. Il pezzo, odia la giunta fuperiore di tale fcala che porta 
le girelle può trovarli di una larghezza fproporzionata a quella 
del muro, lungo il quale eda deve falire. Sarebbe adunque con- 
venevole il fare parecchi di tali pezzi per una deda fcala , che 
non differirebbero fe non per la diffanza delle loro girelle. O più 


(*) Sen pub vedere un modello anche fra le macchine della Società 
Patriotica di Milano . Gii Eitd. 
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femplicemente : fi potrebbe allungar falle delle girelle, e bucarlo a 
differenti intervalli , onde per mezzo di piuoli le girelle follerò te» 
nute nella giufla diftanza, che efigerebbe la larghezza del muro. 
Ovvero fi potrebbono avere degli affi di riferva, da foflituirfi 
fàcilmente gli uni agli altri fecondo il bifogno. Con quelle pre- 
cauzioni , appoggiando le girelle fu uno o due muri inre^medj ai 
balconi, fecondo le circoftanze, non v’è cafa alcuna, di cui non 
fi polfa fcalare il muro di fronte per portar del foccorfo ai piani 
i più elevati . 

Deferitone di due / cale approvate dalla Deputatone , e dì cui 
dal pubblico erario fono finte rimborfate le fpefe alla 
Società ijìituita per F avanzamento delle Arti. 

L A Tav. IH. rapprefenta le due fcale, cioè: quella di legno, 
e quella di tela polla a luogo opportuno col difegno dei pezzi 
principali dell’ una e dell’ altra. Si deferiveranno amendue fuccef- 
fivatncnte comminciando da quella di legno , A rapprefenta il 
pezzo fuperiore di quella fcala, olfia quello che fi appoggia il 
primo contro il muro deli’ edilìzio; e fe è polli bile, in un luogo 
che rifponda ad un muro tra due fineflre. Quello pezzo porta 
alla fua parte fuperiore due girelle RR di io pollici di diame- 
tro, armate nella loro circonferenza di punte d'acciaro temperato 
che impedivano alla fcala di feorrere lateralmente fui muro. L’affe 
di quelle girelle porta una carrùcola per cui fi pollò no con una cor- 
da far falire e difeendere le cofe che occorrano. Si vedono al di- 
fotto delle girelle due annelli deliinati a ricevere le due corde 
per le quali fi dirigge la fcala a mifura che fi alza. 

Il fecondo pezzo B, veduto di profilo in C, fi adatta al pri- 
mo in una maniera egualmente pronta che ficura a motivo della 
loro coflruzione. Si vede in effetto che le braccia di quelle fcale 
parziali non fono paralelle, ma che convengono di modo che l’e- 
flremità fuperiore delle due braccia di una di quelle porzioni di 
fcala, entra, al di dentro della porzione che è al di fopra, nel 
luo^o ov’ è pollo lo fcalino inferiore di quell' ultima; e quello 
fcaimo entra negli incavi fatti fopra gli fcalini della fcala inferio- 
re, come fi vede nel profilo C: quelli incavi fono guerniri di 
latta . 

Lo fcalino fuperiore di ciafcuna fcala parziale forma al di 
fuori delle braccia due fporti , fui quali vengono ad inforcarli nello 
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fleffo tempo le eflremità delle braccia della fcala fuperiore: uit 
ferro elaflico pollo a baffo di ogni braccio, s’incrocicchia colle 
edremità dello fcalino fporgentc nel momento che f inforcamento 
' è completo, e mantiene quello inforcamento contro i movimenti 
o fcoffe accidentali , che tenderebbero a feparare i pezzi della fca- 
la già imiti. 

Allorché fi fono cosi adattati due o tre di quelli pezzi, il 
che fi fa prelìamence, purché i lavoranti fiano cfercitati , il pefo 
della parte della fcala già formata efige un apparecchio particolare 
per continuare l’ operazione. Si vede il modo con cui è follevata 
la fcala , e mantenuta all’ altezza conveniente per ricevere ogni 
nuovo pezzo che le fi aggiunge. Quello apparecchio è compollo 
di due braccia polle alla diflanza convenevole per entrare preffo 
a poco tra le braccia della fcala al difotto dello fcalino inferiore. 
Quelle due braccia portano all’ alto ciafcuna una fpecie di labbro 
di ferro, che fporge in avanti per ricevere lo fcalino del pezzo 
da follevarfi: una rraverfa che fi vede al di fotto, e che oltre- 
paffa un poco le braccia, fi applica conrro quelle della fcala nella 
loro faccia poderiore per mantenere l’unione dell’ apparecchio au- 
filiario, e lafciar libero il luogo alla parte fuperiore del pezzo di 
fcala da incallrarfi . Quello apparecchio aufiliario è portato da 
quattro uomini che fi mettono alle eflremità delle traverfe indi- 
cate nella figura. Tali uomini devono effere di datura affai al- 
ta, e quali eguale, ed intenderli bene nelle loro operazioni . Men- 
tre efli fqllengono la fcala ad una alrezza conveniente, un quinto 
operajo merce a luogo la fcala parziale, che un fello gli confegna . 
Subito che effi è incadrata, i quattro facchini cedano di porta- 
re, e calano il loro apparecchio per unirlo allo fcalino inferiore 
del pezzo incadrato per ultimo, e cosi in feguito . Ogni volra 
che la fcala intiera vien follevata dai facchini, le perfone che ten- 
gono le due corde deflinate a dinggerla, devono rilaffarle equabil- 
mente, acciocché poffa effere follevata lenza gettarli da una parte 
o dall’ altra. 

Allorché effa è arrivata all’ altezza convenevole, fi colloca 
al di fotto l’ultimo pezzo fegnato E, delliriato a fervirle di bafe : 
quello pezzo è dilatato per dar un più fodo appoggio; e pofa fu due 
forti viti di ferro dellinate a far portare le due braccia egualmen- 
te in una firada pendente, che in un terreno ineguale. 

La fcala così elevata non ha ancora la folidità che deve avere : 
effa prende un’ incurvatura confiderabile verfo il muro della cafa ; 
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ma le fi dà con due fucceflìve e pronte operazioni la giuda po- 
fizione; dal che dipende la fila fiturczza comp'cta. 

Si hanno per quello effetto due pertiche eguali, e pagabil- 
mente forti, armate a ballo d’una punta di ferro che ha due alette 
a foggia d’una freccia. Si vede in F i’cdrermtà fuperiore d’una 
di quelle pertiche, c fi vede la pertica intiera, odia puntelo, a 
fuo luogo in H H nella figura che prefenta la fcala alzata. 

Per mettere queflo puntello in una politura folida, s'infila la 
edremità fuperiore in quello degli anelli che fi vedono in A, B, 
Co D, il quale fi trova più convenevolmente collocato, perchè 
il piede di quedo puntello fi trova predo a poco appiè del muro, 
e il puntello fpinge in avanti la fcala in modo da non lafciarle 
punto di curvatura : quedi due puntelli fi mettono nell’ idelfo tem- 
po; la loro armatura fuperiore fa che, una volta entrati negli 
anelli, non pedono più udirne, e portano quedi medefimi anelli 
filila picca o freccia che termina la pertica . 

Podi quedi primi fodegni, la fcala è ferma abbadanza per 
portare fenza alcun pericolo l’operajo che va finire di adìcuraria , 
e fortificarla col mezzo di puntelli orizzontili di diverfe lunghez- 
ze, c che lì mettono come fi vedono in N e O. Quedi puntelli 
hanno una punta dentata I, alla parte dedinara ad applicarli al 
muro, ed hanno dall’ altra una fpccie di palo di ferro, che fi 
vede difegnato in G, e che fa un angolo leggermente ottufo con 
la direzione del puntello. I due pezzi di quedo ferro fono para- 
fili, ed il loro intervallo è eguale alla fpefezza d’uno fcalino. 
Een fi vede come quedo ferro adattandofi con giudezza allo fca- 
lino, tiene il puntello orizzontale, e dipendente dalla fcala, an- 
che quando l’altra Tua edremicà non s’appoggia al muro. 

L’operajo porta fu molte paja di puntelli Umili, odia di lon- 
ghezze ineguali; li colloca làlendo pajo a pajo all’ altezza che 
conviene alla loro lunghezza. Tre paja badano ordinariamente , 
ed allorché fono a luogo la fcala acquilia una folidità prandidìma . 
Ella può portare degli uomini didribuiti in tutta la lua lunghez- 
za , lenza che fi vegga movimento, o piegatura alcuna in qua- 
lunque fua parte. 

Queda macchina ha il vantaggio preziofidimo in cafo d’in- 
cendio di poter edere alzata in una dradadrerta, ed anche in un 
cortile che avelfe foli 8 piedi in quadrato; di falire all’ altezza 
«onvenevole nè più nè meno, e di edere d’un trafporto facilis- 
mo. Tutti quedi pezzi uniti fu picciolo carro, podono introdurli 
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ovunque , e ove fono impraticabili le fcalc ordinarie; per ultimo 
ella riunifce la più grande folidità a quelli mentovati diveifi van- 
taggi. L'operazione neceffaria per disfarla, e l’invtrfa delia fopra- 
deferitra per metterla infieme. 

Si comincia dal levare i due grandi puntelli HH. Per quello 
effetto tlli li ritirano dal ballo, mentre un opcrajo flringe c chiu- 
de in alto i due orrecchiont che formano la freccia , perchè pof- 
fano ufeire dall’ anello ; non è necclfario di levar gli altri pun- 
telli, elfi li levano a mifura, che fmontando la fcala arrivano a 
portata. La fola differenza tra l’operazione del comporre , e quella 
dello feomporre la fcala confitte in ciò, che in quell’ ultima bi- 
fogna che dei quattro facchini, due fiano incaricati di folievare 
con una mano i ferri incrocicchiati colla parte fporgente degli 
fralini , nel mentre che li fepara ci..fcuna fcala parziale da quella 
che le Uà di fopra, acciocché quella feparazione polla efegmrlì. 


Le principali di menzioni di quejla màcchina Jono le feguenti . 

Dillanza fra le girelle RR prefe alla metà della • P°I 1 . Linee, 

loro fpelfczza 

Diametro delie dette girelle . . . . . 

Pezzo delle braccia della fcala, che fono di abete 

fanilfimo, a fibre diritte, z pollici 8 linee fu — l g 

Pezzo degli fcalini ..... 1 6 linee fu — . — io 

Intervallo tra gli fcalini — - io j 

Lunghezza delle braccia non comprefo l’incailro 
Dillanza delle braccia prefa in fuori in alto . I j io I 7 

Dillanza delle braccia prefa in fuori in batto. 1 j $ | 1© 

Larghezza della bafe della fcala prefa da una 

punta di ferro all’ altra 

Lunghezza dqile viti di ferro ..... 

Lunghezza dei gran puntoni , o follegni . . 

Diametro dei fuddetti verfo il bado ov’ è 
più grande fpelfezza ....... 

Diametro dei piccoli puntelli orizzontali verfo! 
la punta 

N. B. Ballano 6 paja che hanno da 5 a io \ piedi di lunghezza. 
La feconda delle macchine rapprefentate nella figura , è chia- 
mata impropriamente j: ala ; ella c piurtollo una fpetie di lungo 
budello o lacco di tela, orlato da corde, e guernito di fcalini 
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nella fua parte anteriore, ed in tutta !a fua lunghezza , defiinato 
a procurare alle perfonc,che fi trovano nell’ impoflìbilità di ufcire 
per le fcale d’una cafa incendiata, un mezzo di venirne fuori dalla 
fineilra nel modo il più pronto e lìcuro. La figura rapprefenra 
affai bene il modo di fervirfene in fintili cafi, onde ci difpcnfere-r 
mo da una minuta fpieqazione a quello riguardo. Diremo foltanto 
che nelle prove frequenti fatte di quello apparato, prove di cui 
il pubblico di Ginevra fu teflimonio, effo è fiato applicato a fine- 
flre anche del quinto piano delle cafe, e che un gran numero di 
perfone, e talora due alla volta, difcefero cosi dall’ alto della 
cafa in iftrada, fenza che fia avvenuto il minimo accidente; e 
quefio modo di difccn lere fembrava loro in generale cosi piacevo- 
le , che a ciafcuna prova dovevamo difenderci dalla folla che fi 
prefentava per precipitarli entro tal fiacco dall’ alto della fineftia 
nella (Irada. 

Inrefo l’ufo di quefla macchina, palliamo al fuo fviluppamen- 
to, e al modo di metterla a luogo. 

Si vede in M l’entrata fuperiore del fiacco di cui trattali, 
rapprefentata più in grande. Elfa è formata di una cornice di 
ferro fatta di un fol pezzo , colle braccia che s’ applicano contro 
il muro a due fofiegni , i quali riunifeono quelite braccia alla 
cornice . 

Quella è tenuta folidamente fuori dalla finefira da due uncini 
di ferro, che li applicano contro l’interiore del muro della fine- 
lira nfedefima, e che poffono , col mezzo degli anelli della catena 
che gli attacca alla cornice, raccorciarli fecondo la diverfa grof- 
fezza dei muri. 

Si tratta ora di far falire prefìamente quella cornice co! 
fuo fiacco alla finefira , a cui deve applicarti , ed a cui fi fuppone 
«{fervi eh’ abbia appena una forza ed una defirezza ordinaria j 
per quefio oggetto ferve l’apparato aufiliare difegnato in L. 

Quello 1 apparato può farfi falire alla finefira di cui trattali 
per mezzo di una fcala di legno antecedentemente applicatavi ; 
ma fi può anche, qualor ciò non fia poflibile, farvela pervenire 
in altra guifa. Quello pezzo fi attacca a tal effetto all’ efiremità 
d’una corda capace di portarlo; l’altra efiremità della corda è at- 
taccata alla cima di una pertica leggiera, di circa 8 piedi di lun- 
ghezza , armate come fi vede in 1. Di notte s’attacca una lanter- 
na all’ armatura, e, fupponendo che vi fia una perfona a ciaf- 
cuna finefira dei piani inferiori , fi alza la pertica dalla firada al 

Tomo XIV. K k 
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primo piano, dal primo al fecondo ec. Quella operazione £ rap- 
prefenrara nella figura. 

Giunta che (ìa l’clìremìtà della corda alla perfona che fac- 
cende alla finellra fuprriore, erta la tira a fe prontamente, e mon- 
ta cosi l'apparato au'ìltare. Sì vede eh’ elfo è compollo d'uria 
carrucola follenuta da un braccio che p 'fa a baffo fu due folleeni , 
de’ quali un foto fi vede nella figura, fupponendolì l’altro nafeo- 
flo dietro il pezzo orizzontale. Qjedi due appoggi pofano fui mu- 
ro: un uncino anteriore difeende più baffo in fuori del muro e 
fi appoggia contro il medelimo; un alrro uncino li applica al di 
dentro alla difianza convenevole, per mezzo della lallra dentata 
indicata nella figura . Allorché tutro è fiabilito folidameotte fi alza 
dal baffo, con una corda che paffa Culla carrucola, la cornice che 
ì attaccata all’ elìremità di quella corda, e che porta il facco di 
tela; tutto ciò lì tiene fofpefo per di fotto mentre la perfona che 
è alla fineflra fi occupa di metterlo a luogo come viene rappre» 
fentato in M: leva quindi l’ apparato L, per far del facco l’uf* 
a cui è dellinato. Si vedono delle corde o venti, che fccndono 
diritte a terra nel mezzo del facco; e fervono a mantenerlo nella 
oppoituna Umazione. 

La fola precauzione da prenderli nello feorrere lungo il fac- 
co, fi è di evitare di urtare a principio negli fcalini anteriori, 
che li trovano in alto affai vicini alla perfona che difeende. 

Gli fcalini che fono di legno forte, e foffenuti da una corda , 
poffono anche fervire al bifogno per falire dal biffo in alto, ben- 
ché quella macchina debba principalmente effere adoperata per di- 
fcendere. Tutro quello apparato ed i fuoi attrezzi fono cniufi io 
un cartone portato fu un carro, in cui tutto fi difpone in modo 
che i diverfi pezzi fi prefentano nell’ ordine neceffario per fervirfene , 

Le dimenftoni di queflì peggi principali fono le feguenti . 

Piedi Pollici 

£.a cornice di ferro ha di larghezza ..... 

di lunghezza 

Lunghezza delle braccia . 

Lunghezza totale della fcala, odia facco .... 

Dillanze degli fcalini 

L’ampiezza del facco è di due larghezze ordinarie di refi. 

La carrucola è alzata al di fopra del muro della finellra di 
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LETTERA 

DEL SIG. ABATE ALBERTO FORTIS 
AL SIG. AB. LAZZERO SPALLANZANI 
SU GLI SPERIMENTI DI PENNET 
Nel Regno di Napoli , nello Romagna e fullo flato Veneto (*)', 


Mio Illustre, e freg.”* Amico. 

Padova xx Luglio lypi . 

G Li fperimenti da voi ì (limiti coll* intervento di dotti ed 
onefti Profeffori Malacarne , Carminati , Cremani t ec. 
mi confermano fempreppiò nella convizione, che chi ri- 
de di ciò cui non conofce, unicamente perchè gli fembra 
in oppoOzione dei poco che conofce, ha un grandiffimo torto. Io 
debbo confcffarlo. Partendo dalle idee comunemente ricevute, per 
molti anni mi fono divertito alle fpefe di Bleton , e, morto cito, 
non ho mai, fenza contorcermi , udito parlare delle meraviglie che 
mi venivano narrate del di lui fucceflbrc Pennet . Ho fpinro tant' ol- 
tre la prevenzione, che trovandomi, ora fa fanno, tuttavia ria- 
bilito in Napoli , e nel inalbino bifogno di procurarmi focietà di 
dotti fìranieri, io mi fono per lungo tempo rifuitato a più d' un 


(*) Sappiamo che Pronti ha fatti a Firenze degli fperimenti analoghi 
a quelli che vengono deferiti! in quella lettera , e in quella del Sig. Abate 
Sptlltnzani ( vedi pag. 145. ); e che generalmente fonoalTai mal Mutati . Ab- 
biamo fu di ciò lette molte lettere, e uditi vati ragguagli ; e tutto cib riporte- 
remmo (come far dee, chi ha per oggetto di pubblicare le notizie che con- 
ducono alla venti , e allontanano dall’ errore ) le’non trovammo ne’ racconti 
che ci fono pervenuti finirà delie circoOanze o comradntorieo con poca preci (io- 
ne efpode ; onde ci nfeibiamo a ciò fate quando n’avremo un ben circofìan- 
ziato ragguaglio che fermo Sa da dotto Fi fico , e teditnooio oculare . Gli E 4 it. 
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rifpettabile amico, e individuatamente al comune noftro il Cava 1 . 
D. Giujeppe Gioeni t che mi proponeva la cogofcenza del Sig. Tbou- 
venelj le di cui opere piene di merito e di lominofe idee io 
pur conofceva, e teneva nel dovuto pregio. Ma le mie conve- 
nienze medefime mi obbligarono a vederlo quando meno io vi 
penfava. Egli, come facete, è proprietario d’una gran Nitriera 
artificiale , llabilita fu’ principi e fui modello che gli meriraio- 
no la prima corona per la foluzione del celebre problema del fal- 
nitro dall’ Accademia &. delle Scienze. Mi fu fatto fa pere, che 
cercava di vedermi per aver delle notizie preliminari intorno alla 
tanto combattuta Nitriera naturale di Molletta, a cui egli fi vo- 
leva anche efpreffamente portare. Io avea troppo interefle, che il 
Nitrajuolo coronato la vedeffe cogli occhi proprj, e divenire, 
come il divenne, campione d’una verità peifeguitara e tuttavia 
inoperofa, con mio dolore e pubblico danno. Quindi, confervan- 
do tutta la mia prevenzione contro le vibrazioni mufcolari , le 
alterazioni del pollo, c i movimenti della bacchetta di Penne» , 
andai volentieri incontro alla combinazione, che dovea farmi ef- 
fae infume col Sig. Tùouvenet a un pranzo di ragguardevoli® - 
mo foggetto. Egli era già informato del mio folenne diffenfo a 
tutte le meraviglie che mi venivano da varie perfone racconta- 
le, come lo erano tutti i comraenfali. Quello non lo impedì, 
uè dovea impedirlo, dal parlarne a tavola, dove fin dal principio 
sport roLndotni diffe „ Se fais bien , M enfi e ut , que vour n' etes 
j, pai de ma reli pian . “ Io gli rifpofi; „ che la mi* religione 
,, eia fempre quella della verità conofeiuta ; e che, fe mi averte 
,, fatto dimofirativamente conofcere quelle eh’ egli annunciava, 
,, poteva contare fu d’un prcfelito, cui la prevenzione abituale 
„ non avrebbe certamente impedito dall’ annunziarle agli incrc- 
,, dilli confratelli. “ Alla tavola trovavanfi parecchj reftimonj au- 
torevoli c veramente degniflimi di fede, che fi credevano in 
Ilìato di afferire la veracità d’ un gran numero di fatti veduti in 
Sicilia, e durante la traverfata da quell’ Ifola a Napoli, fu cor- 
renti d’acqua, e filoni di carboni nafeofti . Io arrofluva della mia 
oftinazione; ma la manifeftava ciò non per tanto a forza di con- 
torfioni rifpettofe. Finalmente m’avvifiai di proporre al Sig. Tbouve- 
nel che condifcendeffe a un picciolo efperimento fopra follante 
metalliche fepolte; egli premettendo, che tali efperimenti eiano 
d’incertiffimo efito , per le moltiflime caufe che li potevano *t- 
■ traveifarc , acondifccfe cortefemente . 
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lo allora fendi un vigliano al giovane e valente Elico Sig. 
D. Vincenzo Comi di Teramo in Abbruzzo, ma che in quel tem* 
po trovavafi alla Capitale, pregandolo di volerli portare a quel 
mio giardinetto di Chuja che voi conofccte, e colà fotrerrare , 
nel modo che a lui meglio fembrade, non più che ì,6 pezzi d’ ar- 
gento da dodici carlini, perchè poi il Fennec li venilfe a cercare, 
« non trovare , com’ io mi credeva già preventivamente . Il 
Sig. Com/, che non conofceva nè il Pennet, nè il Sig .Tbouvenel t 
riuno de’ quali poi era mai certamente (lato nel ano giardino, 
efegul la commiìfione, mentre io e tutta la compagnia davamo 
facendo ora in cafa del Sig. Generale de Salita dove avevamo 
pranzato. Alle zz d’Italia il Sig . Tbouvenel con Pennet , il mio 
e volito egregio amico D. Melchiorre Delfico , ccn D. Orazjo di 
lui Nipote, che tanto profitti delle vollre dottilEuie lezioni co- 
lli, ed il cel. Sig. Conte della Torre R^zj^nica , ci portammo a 
Chiaja, dove li Sig. Comi dava allettandoci. La brigata fi fermi 
falla porta del giardino predo la cillerna. Il Sig. Tbouvenel , 
che non fapeva nè quanti depofiti nè quale quantità di metallo 
follìe data fcpolta, ordinò al Pennet, che nemiuen egli ne fapea 
nulla, che andafle a cercare : Allej^, Pennet / il y a quelque eboft 
A trouver y furono le fue precide parole. 11 mago obbedì } e inco- 
minciò lentamente a camminare quali a piè pari pel viale che dal 
6ig. Comi gli fu indicato come l’area dell’ indagine, e che era 
dato rutto fmodo e riappianato diligemidìmamente , onde niuti 
immaginabile fegno elìerno del depolito porede rimanervi. Il Sig. 
Comi, difpodidimo a ridere dell’ elìto sfortunato che pronollica- 
va allo fperimento, accompagnava a picciola didanza il Pennet. 
Dopo alcuni padi, quedi tornò addietro, c fermatoli dilfe: Je 
fiens icij il Sig. Comi, fenza dar fegno veruno d’affermativa o 
di negativa , piantò un legnetto fui luogo, e dille al giovane 
Francefe che continuale a cercare. Fatti alcuni padi e retro- 
cedioni , quedi fi fermò una feconda volra , dicendo di fentire ; e 
il Sig. Comi piantò una feconda bacchetta al luogo indicato. Fa- 
ticò un po’ più prima di fermarfi a una terza indicazione : ma fi 
fermò finalmente, e il Sig. Comi annunziò alla compagnia ch’era 
trovato anche il terzo depofito; e allora folamentc foggiunfe che 
avea fi. avaro dodici buche, nove delie quali avea riempiuto di 
foli fadì e terra, e in tre avea podo dodici feudi per ciafche- 
duna. Scavò fui fatto ne’ luoghi legnati colle bacchette piantate 
le picciole mafie, eh’ erano anche di ipoile nella più fi retta mi- 
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niera, e le moftrò alla compagnia; una delle tre dozzine me (fa 
come le altre circa un piede (otterrà, aveva poi anche (opra di 
fé un groffo pezzo di tufo. Io vi confettò che lo (perimento fatto 
con tutte le immaginabili cautele, onde atticurarlo da ogni ragio- 
nevole eccezione, fe non mi convinfe , almeno mi fece palTar la 
voglia di ridere ; ed ebbi ruttore d’aver fatto commedia di ciò 
eh' io non conofccva bene. La giornata in Cui li fecero e la mia 
prima conofecnza col Sic. Tbouvenel e lo (perimento, era fere- 
na e calda, benché rinfrescata dai venticello pomeridiano, che 
rattempera così deliziofamente la Hate di Napoli. Mi dolgo che 
non avettimo prima ben efplorato lo (lato dell’ aria relativamente 
ali’ elettricità , avvertenza a cui non mai lì dovrebbe mancare 
al calo di fimili prove. 

Rividi dopo lo fperimento alcune volte il Sig. Tbouvenel , 
fenza replicarne altri; e pirtj all’ incominciar d’ottobre da Na- 
poli verfo la Puglia per combinare un progetto di redenzione della 
Nitriera di Moifstta, dopo d’aver concertato col detto Francefe 
la traverfata, che in pane avrebbono infieme efeguito. 

Trattenutomi due giorni nella nobile tetra di Montefufco, 
dove rifiede il Tribunale della Provincia, profittando della ofjpi- 
talità del dotto Avvocato de’ poveri D. Aniello Uvcivolo , parlai 
occafionalmente della mia forprefa per l’efperimento de’ 36 feu- 
di, e della proprietà che fembrava appoggiata a non ricufabili 
teftimonianze , per cui il Pennet fi fentiva fcolTo fu le acque cor- 
renti fotterranee. Il mio amico ed ofpite, delidcrofo di trovar 
dell’ acqua viva per un fuo prediletto podere, mi pregò a voler 
fare in modo che, per venirmi a raggiungere in Ariano, il Sig. 
Tbouvenel e Pennet facelfero la prima luro llazione in cafa fua 
a Montefufco. M’era facile il dare quella direzione al dotto Fran- 
refe, che dovea anche aver fcco il nottro buono e valente Sig. 
Centi. Prevenuto del loro arrivo, mentre io era già pattato da 
qualche fetrimana in Ariano, il Sig. D. Aleffandto Ùrciuolo y figlio 
dell’ Avvocato, nafeofe fecretamente fotto alcuni mattoni d’una 
danza , in cui erano tutti fmodi perchè dovea efferne rinnovato 
il pavimento, qualche quantità di moneta, avvertendo che non 
ne appartile vciun indizio citeriore. Pennet appena arrivato vi 
fu condotto; e trovò francamente i depofiti. Palsò al podere ; efa- 
minò patteggiando il terreno ; e, dicendo di non aver provata ve- 
runa commozione, tolfe al proprietario la fpcranza di trovar ac- 
qua pei di lui mezzo. Dove mi permetterete d’offervarc che, fe 
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Pennet avelie voluto far una ciarlataneria. Toccatone non pote- 
va effer migliore, poiché liberamente poteva dire che v’cra dell’ac- 

S iua corrente a 100, o zoo piedi, ficuro che non farebbe flato 
mentito, o che lo farebbe flato ben tardi. La brigateli» profegul 
il fuo viaggio, e venne a raggiungermi in Ariano. Pennet noa 
ebbe fcofle per quel tratto di Pacfe, dove par non ha molto un 
mifcrabile giramondo aveva promeffo carbon follile al Governo 
di Napoli, magnificando, fecondato da gente del mcdefimo cali- 
bro, alcuni deputiti di piligno, che non podono mancare di tro- 
varli frequentemente in quelle conrrade d’indole alìolutamente ag- 
gregata fino a grandi flime profondità. E notate che, per quanto 
afcerifce il rifpcttabile Stg. Tbouvenel , Pennet, che fcnre anche 
i piccioli filoni di vero carbone, non fente affatto i depofiti di 
piligno. 

In Ariano furono accolti i tre fiareflieri nella cafa ofpiralitti- 
1111 de’ miei antichi amici i Signori L’/parelli , già prevenuti della 
proprietà che fi diceva avere il Pennet , e degli efperimenti 
che fembravano lenificarla . Per farne una picciola prova il Sig. 
D. Niccolo Lupsrelli , mentre tutta la brigata era unita in cafa, 
e Pennet non meno che il Sig. Tbouvenel ed il Sig. Comi 
quali cuff oditi dalle folite accoglienze a’ nuovi arrivati, fece fot- 
terrare in un’ ortaccio frnolTo di frefco due o tre piatti di rame 
colle opportune avvertenze. Appena venne a dirmi ,, eh' era fat- 
to “ io pregai il Sig. Comi a voler calare nell' ortaccio con Pen- 
net, perchè v* era da cercar cofe. Cosi fegui -, e Pennet , «nerva- 
to dalla famiglia che flava alla fineflra, fiancheggiato dal Sig. 
Comi che s’era precifameote propello di fpiarlo fenza tregua per 
tutto il viaggio, trovb il depofito col metodo (leffo che voi gli 
avete veduto ufare colli . 

Io paffo per ora fotto filenzio il dettaglio d’un fecondo pro- 
digio operato in Ariano nella ferata medefima fopra un individuo 
della famiglia de’ miei cortefiflimi ofpiti , alla prefenza di forfè 
dieci perfooe, che ne rimaf.ro colpite di meraviglia, e tentare di 
crederlo opera d'un intelligenza col demonio, tanto fu rapido, 
completo, inattendibile. E io vi chiedo grazia per me, cui (pero 
conofciate come tutt* altro che facile a forprendere, e pel bravo 
Sig. Comi, che incomincib anche in codetta occafione dal ridere 
meco all’ unifiono, e fini dai rimaner mutolo e ad occhi (palan- 
cati , vedendo e toccando un patteggio quafi improvvifo dallo 
flato d’oppreflione vaporofa a quello deli’ allegria , dell’appetito. 
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della perfetta falate. Ve ne renderò minuto conto in altra occa- 
fione fe lo vorrete; non come un enrufiafta del magnetifmo ani- 
male, ma come un convinto che il modus in rebus anche fu di 
Cjuello propofito debb’ effere applicato egualmente a due parti . 
Ora ritorniamo al propolito . 

Partimmo da Ariano per calare in Puglia fuor della Via nuo - 
•va y c quali cercando i vefiigj dell’ Appia, per quanto a natura- 
tili poteva convenire. Varcammo la Valle dei calore fra Ariano 
e Frigento, feuza che Pennet delfc indizio di commozione veru- 
na; ma non sì toflo ebbimo faiiro il ramo di monti, in vetta al 
quale forge l’ultima delle due Città, e non più che un breve 
miglio di folto da effa egli annunziò una miniera di carbone; 
i di lui mufcoli furono commofii, il polfo accellerato, la faccia 
accefa; la bacchetta (che fu il primo ramofcello sfrondato che gli 
venne alle mani) gli incominciò a girare con molta rapidità fu 
due indici ..... Io non vi darò il ragguaglio minuto delle varia- 
zioni, della durata, della cofianza dello flato violento, in cui egli fi 
trovò fino 3 che giunlimo alla Mofcta d’ Anfanto , e per un tratto 
di paefe vicino ad effa che circofcrive la larghezza dell’ afferra 
miniera di carbone, fu di cui eravamo entrati preffo Frigento; 
nè vi narrerò quante volte, e in quali diverfi modi gli abbia gi- 
rato la bacchetta fu le dita nel falire il monte Voltare, o nel ca- 
larne fino a Venofa, e di là fino a Spinazzola , dove e i movi- 
menti di effa , e le commozioni della perfona celiarono di farli 
vedere. Il noltro viaggio di colà a Moffetta fu monotono e 
tranquillo; nè v’ebbero alrre commozioni che quelle del mio 
cuore, cui la fperienza faceva violentemente palpitare tratto tratto 
per paura d’ineontrare i ladri, in un paefe deferto e purtroppo 
iofeltaco da fimi! razza di gente. Il Sig. Tbouvenel , dal non tro- 
varli fotterra in quel tratto di paefe fofianze atte a elettrizzare 
Pennet , concludeva a priori che i tremuoti non dovevano recar- 
vi danni. Fetimo alto a notte inoltrata preffo i Signori de Pah 
in Terlir.ie, Città fondata fopra Arati quafi nudi di pietra forte apen- 
nina dolcemente inclinati verfo il mare. Que’ Gentil’ Uomini, ol- 
tre ad effere i più nobili facerdoti dell’ o! pitali rà , fono poi anche 
coltiffune e dotte perfone, nè altrove meglio fi avrebbono potu- 
te cercar notizie ficure di quanto appartiene alia fioria della Pro- 
vincia . Interrogati fe la Città loro e la contigua di Ruvo fof- 
fero fiate pregiudicate de’ tremuoti ne’ tempi vicini od antichi, 
effi rifpofero unan imamente che no, . 
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A Moffetta, dove giunfimo dopo d’aver vi'fitata la Nitriera 
(che de dò nell’ onorato e dotto Sig. Tbouvenel que’ medefimi 
fentimenti che aveva già deftati , allorché fi portarono ad efami- 
narla, nei Signori Hamìltrn , Zimmerman , Havikent , Delfico f 
de Salii, e in tutti gli uomini intelligenti e dabbene) trovammo 
le medefinie conferme in propofito de’ tremuoti. Io rimali colà 
per inutilmente accudire all’ oggetto propoflomi ; il Sig. Tbouvenel , 
col fuo ifirumento, accompagnato Tempre dal noftro valorolo Sig. 
Comi , prefe la via della Capitanata , aove , appena paffato V O- 
fanto, Penne t incominciò ad avere 'delle commozioni, e la bac- 
chetta a far la folita corrifpondenza ; farà accidentaliffima combi- 
nazione, o almeno può elTcrloj ma è un fatto che la Capitanata 
è fiata replicatamente il teatro di tremuoti defola tori . Cerino- 
la, Foggia, San Severo, ec. fono città forte dalle rovine j e pur 
troppo frequentemente avvertite della infedeltà del fuolo fu di cui 
potano. Combinando oflervazioni , fi trova anche un’altra curio- 
fifGma conlocalitb di fenomeno. Le Fate Margone , le Mutate , 
le Lavandaie , che hanno dato materie a tante magre deferizioni 
e a congetture, quali male, quali peggio fondate, fi trovano fem- 
ore fu quel tratto che dà delle commozioni a Pennet ed alla fua 
bacchetta, e che fovente commove più del bifogno le città fevra 
impofte. Io non vi dò che de’ cenni da Ariano in poi, perchè 
fo che il diligente Sig. Comi ha tenuto un giornale efattiflìmo del 
viaggio fatto col Sig, Tbouvenel , che da Moffetta per la Capi- 
tanata rifalendo verfo Benevento andò poi a finire a Conturfi ver- 
fo Salerno, dove importava al Fifico franccfe il verificare lo fia- 
to di fotterra col mezzo delle commozioni di Pennet , e all’ Ab- 
bruzzefe il vifitare le acque e le mofete , delle quali fi aveano 
relazioni poco foddisfacenti . Il Sig. Comi, di cui voi conofcete il 
cofiume ed il merito, e eh’ è certamente lontaniffimo da poter 
effere forprefo in fatto fifico , ed egualmente lontano dal prematu- 
ramente predare affenfo a nuove meraviglie, ha di già promeffo 
al publico fuo Piaggio in una memoria da lui pubblicata meli 
fono fulle acqne e mofete tefiè accennate. Io farò certamente uno 
de’ primi ad averlo, e ve lo comunicherò colla maffi ma prontezza. 

La perdita dolorofa , eh’ io feci della mia buona Madre 
ftando lontano, m’obbligò a chiedere la permifitone d’abbandona- 
re il Regno (dove mio malgrado fui inutilifiimo al fervigio d’un’ ot- 
timo Sovrano) per venirmene a dar ordine al mio piccolo patri- 
monio. Io avrei dovuto far il viaggio per terra, anche perchè la 
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fiducia del Sig. Conte Marco Fantuxji , Cavaliere Rtvignan* 
conosciuti (f.mo pcr’h fludj e per .ilo zelo fuo patriotico, efigev» 
ch'io rivedetti la fua miniera di carbone a Stagliano, e ne confultaflì 
fu i novi lavori . D po di aver vedute le commozioni di Penne» 
fu luoghi probabilmente carbonofi , ma della reale caibouofuà dei 
quali non era facile eh’ io mi atticurattì colle accettarle fcavazio- 
ni , io aveva ferino a codrtto ragguardevole amico, thè avrei 
defiderato f> fpefo ogni nuovo lavoro fino a tanto che il Sig. T bouve - 
nel col fuo ftromento vivente, ed io con efli mi fotti portato fui 
luogo. Oltre f oggetto del pnjjibile fervigio della miniera e del 
fuo nobile intraprenditore, io mi proponeva di verificare la cor- 
rifpondenza delle commozioni di Pennet e della di lui bacchetta 
fui filoni di carbone conofciuti da me, e dagli intereflati in quella 
efp'or.izione , e non certamente conofciuti da lui, che mai non 
era fiato colà, nè, fapendo pocbittimo l’italiano, poteva eflcr ii> 
eafo d’averne informazioni dagli abitanti de’ vicini paefi, che par, 
lano uno {fretto romagnolo , fe anche avette potuto cercarne fen- 
za che fubito lo fapettìmo. Non fi potè verificare il fopralluogo 
propofto, e a cui il cortefe Sig. Tbouvenel fi predò volentieri, 
prima del giugno ultimamente fcaduto. Pennet giunfe a Sogliar 
no, partitoli di Firenze a piedi, feguitando una diramazione di 
minerà di carbone, eh’ egli dice d’aver fentira pretto al medi* 
terraneo; calò a Gualdo, dov’ era attefo, e dove il Sig. Tbouvt- 
ftel cd io dovevamo giungere a momenti. Profittò del tempo per 
rifaìire alla Carboniera infieme coll’ Ingegnere di etta Sig. Miche- 
le Fabri , col dotto ed oculatiffimo Sig. Ab. O frana ed altri ze- 
lanti degli affari del Sig. Conte Fanfu^j . Egli fu commetto; e 
la bacchetta girò con diverfi gradi di forza fu le di lui dita, 
quando fi trovò fopra i fei filoni di varia grettezza già conofciu- 
ti da noi, e per niun modo apparenti al di fuori, giacché il mon- 
te di Soglùno era tutto coperto di metti non anche mature ; ebbe 
commozioni a diverfi gradi di forza fu' altri otto filoni , che noi 
non conofcevamo, e de’ quali la pofrtbilìtà attuale (poiché io non 
valuto ancora per certeige le di lui indicazioni ) farà veri ficara 
dagli opportuni fcavi, o trovata erronea fra non molto. L’Inge- 
gnere rimsfe forprefo dell' efattezza, colla quale circofcrittie le ris- 
pettive larghezze, e direzioni de* filoni conofciuti, e la medefi- 
ma meraviglia n’ebbe il Sig. Conte, che gli fa a memoria, allor- 
ché prefenti noi replicò fenza fgarrare d’un palmo le medefime 
operazioni. Per noa perdere momenti, mentre il Sig.' Tbouvcuel 
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ed io ripofammo un giorno a Gualdo predo l’amico Cavaliere* 
Pennet in compagnia dell’ Ingegnere Sig. Faéri t da Sogliano andò 
alle minere di zolfo di Formignano nel tenere di Cefena, dove 
fu cosi fortemente commoffb, che n’ebbe a venir meno. La fera* 
ritornato a raggiugnerci , fi predò volentieri a cercare due depo- 
fiti di rame e ferro , che il Conte aveva fatto fotterrare noi af- 
fenti . Egli non gli indicò con quella meravigliofa precifione, col- 
la quale aveva trovato i pochi feudi nel mio giardino dtChiaja, 
la moneta fotto i mattoni fmofli a Montefufco, i piatti in Stria- 
no, e l’ultimo depofito di ferro codi a Pavia: ma folatnente, 
dopo aver patteggiato tutto il terreno, fi ridrinfe a dire, che feti- 
tiva fu d’ una determinata linea, fopra della quale s’era codante- 
mente trattenuto dopo il palleggio preliminare. Uno de’ due de- 
pofiti era dato ben ravvolto in una vecchia tela cerata; e l’aria 
rincominciava a me^rerfi a pioggia , dopo d’ efferlo dato quali 
abitualmente ne’due palliti giorni. 

Non voglio a quedo palio tralafciarc dì foggiungervi , che 
la difpofizione del Sig. Conte Fantuzjf a creder poffibile la par- 
ticolare fenfibilità di Pennet nafeea in parte da uno fperimento, 
che gli avea dimodrato ed efidere di fidane difpofizioni , ed effe- 
re di varia modificazione ne’ differenti individui, che le poffeg- 
gono, mentre ai più fembrano negate de! tutto. Voi conofcet* 
forfè l’azione dei metalli fu la pirite di ferro tenuta da un uomo 
penzoloni appefa ad un filo a non gran didanza dalla particolare 
loro atmosfera. Io non la conofeeva, e l’ho veduta per la pri- 
ma volta a Gualdo, dove anche l’ho provata in perfona mia . 
11 Conte me ne aveva ferino alcuni mefi prima. Chiudete in 
uno de’ tiratoi del vodro fcrittojo fotto quanto più grotta, e dop- 
pia favola volete una fomma d’oro, o a argento, o lavori di tali 
foftanze , che abbiano qualche volume. Abbiate appefa ad un filo 
di lino, canape, o feta (colla lana non l’ho ancora provata) una 
di quelle piriti cubiche, che volgarmente fon dette Pietre deqf 
Incaifc il filo fia per efempio lungo due piedi. Tendevi difeo- 
fto dallo fcrittojo, per rton toccarlo con alcuna parte della perfo- 
na; e ponate fu la parte di etto, che copre i preziofi metalli, 
la vodra pirite appefa, tenendone il filo fra il pollice, e l’indi- 
ce. Poco darà, che, fe avete l’opportuna difpofizione, la pirite 
incomincierà o a girare formando un cerchio Tempre crefcente, o 
ad ofcillare formando una drettidima elliffi.In mano mia faqued’ 
ultimo effetto; in mano al Conte FanttixX! deferivo- un cerchio , 
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che dii diametro d’un pollice giunge progrefli vomente « quello 
di due piedi . Se dal tenerla f >pra i metalli la tiafporterere fu 
d’una pietra, fu d'un libro, fu «run legno, o fe farete togliere 
«Hi metalli dal luogo loro, i circoli della pirite fi andranno ri» 
Aringo do, e a poco a poco eda ritornerà alla fua immobile per- 
pendicolarità. Lo ftcflo vedrete accadere, (e, nel momento che 
gira più violentemente, vi metterete in comunicazione collo fcrit- 
tojo appoggiandovi un ginocchio, o la mano, ovvero facendo, 
che qualche altra perfona in contatto con voi ve l’appoggi. La 
pirite gira anche fu i cumuli metallici feoperti ; e particolarmen- 
te dulia arena marziale nera, di cui ci ferviamo qui per afeiuga- 
re lo fcritto. Troverere molte perfone, fra le mani delle quali 
la pirite non fi muove punto; e quali divife in egual numero 
quelle, fra le mani delle quali fa i due diverfi movimenti , che 
v’ho tefiè accennato. Noi ci propongbiamo qui di feguire quella 
traccia toftochè un po’ d’ozio ce lo permetta, moltiplicando gli 
«(perimenti, e variandoli in molte maniere fu la pii i re marziale, 
e tentandoli poi anche fu varie altre foftanze minerali fucielifiva- 
mente. Qui già Damo parecchi , fra le mani de’ quali la pirite 
appefa fi mette in uno de’ due movimenti fopra i metalli (•). 
Ora ripiglio la mia narrazione, da cui perù mi iufingo che non 
troverete alieniamo quello epifodio. 

Dalla Romagna ritornammo rapidamente, e ci fermammo 
«Ha mia cala di campagna fra’ monti Euganei, a Galzignano; in 
que’ contorni Penne $ non ebbe commozioni, fulvo che predo alle 
acque calde del Bagnaruolo, e a' bagni di S. Baitolommeo, che 
voi conofcete . N’ ebbe però a S. Pier Montagnone , un tratto di 
fado lontano dalla cafa ruftica, e dal monte Camello, che in par- 
te è di mia ragione; n’ebbe a Monteroffo, a Mont’ Orione, ec. 
Di codefie k> non vi darò il dettaglio, giacché podooo edere e 
non edere c.orrifpondenti alla coftituzione di fotte rra : ma vi ren- 
derò buon conro di una, ch’ebbe per teftimonio anche il Dottor 
Salvadore Mandriniate , Profedore alle Terme d J Abano da lui 
illuftrate colla bella opera, che certamente voi conofcete . Il Sig. 


(*) L’Amore ha continuati gli (perimenti e i remativi fe quell* ogget- 
to , e ce ne ha mandaro non folo il ragguaglio , ma anche le foftanze medeume 
fulle quali ha operato; e che fono ora nelle mani d’un itluftre Fifico accib 
ne faccia fopra di fe , e fopra altri le opportune prove. Pubblicheremo a 
fn tepapo anche quelle col* quanta faranno meglio verificate. Gli Edu. 
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Tbouveneì , ed io «ravano venuti a cava i » ai Bagni nrnvi d’A» 
bano. Pennet vi ci ra giunfe a piedi, venuto per la via del pia- 
no fra Cart jo, e Mrzzavia. Da quel tu > o il Sig. Tbouveneì 
volle avvarft palleggiando a M>nreroflo. PrelTo ai bagni nuovi 
è un prato, cut dovevamo attraverfare .Fatti app na nochi pilli, 
Pennet ebbe la commozione, e l’ebbe così prrcifimtnte circo- 
fcrirta, che potè dire rr qui fatto p‘fa un canal d'acqua ~ Il 
ProfeDTore Mandrujgato £ lontano prima di quel momento le 
mille miglia dal credere a sì fatte novelle ) eftlamò con una for- 
te di forprefa: Diamine ! potrebbe ejfer vero palchi fotta quejfo 
prato , ma non fo precifamente dove , pa!Ja l'acqua, che dall é 
fonte viene ai bagni nuovi. Il Sig. Tbouveneì ordinò a Pennet , 
che leguilfe l’acqua; egli lo fece, e giunte a un piccolo ignobi- 
> lilTtmo ponticello, che artraverfa un follo, pel quale allei), che 
l’acqua pattava , coro’ è disfatti . Il girar della bacchetta ( che 
celiava toiloch’egli metteva i piedi fuor del (irò, fotco al quale 
. (correva l’acquedotto ) non ifmentì la primi indicazione. Si tro- 
vò un punto, fu del quale la bacchetta avea due movimenti op- 

{ sotti , il primo cagionato dall’acqua, di cui non rimane dubbio, 
'altro da un filone di pirite, ch’egli aderì edervi fotto a una 
«erta profondità, il qua'e vi farà, o non vi farà. Voi però con- 
verrete meco, che fi dovrebbe cercarlo, onde aver un dato di 
più per negare, o per accordare la verità e corrifpondenza delle 
commozioni del Pennet colle foftanze minerali di (otterrà . 

Vennimo a Padova verfo la metà di giugno, dove fi era 
formata una commiffione, alla iella della quale acconfentì di ede- 
re l’egregio noflro Profedore Ab, T caldo , e ch’ebbe per mem- 
bri il Sig. Profedore Stefano Galline , uno de’ più ch ; aro-veggenti 
nelle cofe alla fifica appartenenti, il Sig. Conte Niccoli da Rio 
giovane Cavaliere Padovano ftudiofiflìmo, ed il Jiig. Ab. Olivi 
di Chioggia, che ha dato rep'icate prove del filo valore all’Ac- 
cademia nolìra fin’ ora, e Ila preparandone d’ancora più luminofe 
da dare al pubblico. Fu feelto per campo degli fperitjienti da far- 
li fu depofiti metallici il giardino di S. E. il Sig. Cavaliere Gi- 
rolamo Zulian , le di cui eminenti qualità fono da voi quanto da 
qualunque altro conofciute, giacché averte il bene d’edergli vici- 
no e viaggiando per mare, e rtanziando in Collanti nopoli . Furo- 
no fotterran con tutte le debite cautele quattro depofiti metalli- 
ci, e uno di carbone. Pennet, che, rtando confegnato al Cunre 
da Rio, aveva il dì primo trovato un picyioliffuno depofito di 
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ferro nel dì lui giardino con molta facilità , non fentl affatto t 
quattro groffi depofiii di piombo, rame, ferro, ed argento, e 
indicò con molta fatica quello dt carbone foffile, che pur era ai 
pefo di mille libbre. 

' E' ben vero, che l’atmosfera trovavafi turbatiffima, e pio- 
vofa; ma è vero altresì, che niuno lo sforzò ad arrifchiare un 
efperi mento , e che anzi tutti gfi oncrtiffimi, e difcretiffimi Si- 
gnori Commiffirj lo invitarono replicat^menre a differirlo. Egli 
non eboe veruna fenfazione precif3;e dopo d’aver p-iffeggiato per 
ben due ore il viale artegnatogli diffe che nulla fentiva di ben 
determinato , e che le emanazioni dei depofìti aveano affoluta- 
mente nemico lo flato dell’ aria. Si ripetè all’ indomane lo fperi- 
mento con non migliore efifo, ma veramente Tempre ad aria tur- 
bata. Pennet indicò a falfo i depofìti forfè ingannato dal turba- 
mento, in cui lo avea gettato la continuazione della fcnfazione 
confufa; ma la bacchetta girò, fecondo l’annunzio del Sig. Tbou - 
venti ne’ due fenfi opporti fu depofìti, ch’erano flati dilTotterati 
indi uniti, di piombo, e rame, e di carbone, e ferro. Nelle in- 
dicazioni a falfo la bacchetta non ha mai girato in mano a Pe»- 
ntt , che pur fi fentiva coramorto a un grado capace d’ ingannar- 
lo , per qualunque poi ragione ci lo forte ; e io vi confeflb , che 
fe, al calo di cali indicazioni a falfo rapporto ai depofìti metalli- 
ci fepolti dai Commiffarj, la bacchetta aveffe girato, avrei infi- 
nito, perchè fi fcavaffe fu quelle precife località, onde o il Sig. 
Tbmvenel rertaffe del tutto privo di ragionevole giuflifìcazione , 
o dalla feoperta di qualche follanza metallica fepolta fra le mace- 
rie di quella si fpefto devaflara città, ne rifultaffc un maggior 
grado di proponibilità alla fua ingegnofa teoria , e di credioilità 
alle meraviglie frequentemente operare da Pennet. Un terzo ef- 
perimento fatto nel giardino del N. U. Sig Fi ancejco Battaglia, 
a cui moltiffi.ne perfone intervennero ( ed anch’erto ad atmosfera 
mal difporta, benché meno, che i giorni precedenti ) riufcl quan- 
to balla bene per i difereti fifici, maliffimo pei molti affilienti , 
che s’ afpettavano da Pennet una prontezza, e precifione affollata- 
mente magica. I depofìti erano tre, e di non picciolo pefo ed 
azione , fe fi paragonino ai piccioliffimi da lui felicemente trova- 
ti altre volte, ma di poco e di poca fe fi vogliono paragona- 
re ai filoni metallici radicati e continui, c valurare l’inoppor- 
tunità dello flato dell’atmosfera. Egti de’ tre nè mancò il primo 
totalmente, e fi fu uno de' due di piombo; uno ne circofcriffe fu 
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d’uno fpazio eguale a tre diana ni d i de polirò fl>ITo, dicendo 
C= io Jento di quh fina a qtiejl' altro punto =, indici il terzo 
c< n precifione centrale. Il trarr > di teire.io, fu! quale dovette 
«fleti Icre l’indagine, era di «io piedi in lungo, fu fette in lar- 
go, cioè di 840 piedi quadrati. Riuscito I’ cfperimento pieci fa- 
mente cesi ( bene , o male , che debba pii dtrfi ) gli fpcttarori 
dubitarono della veracità del moto della bacchetta , che non ave» 
potuto girare fu’ depofiti f.parati, ma che girò fui piombo di due 
di tifi riunito, e coperto di terra. Si volle che folle un giuoco 
di mano, e quaft quafi v'ebbe una bella perfona, che fi credette 
tifai delira per imitarlo. Voi l'avete veduto codeflo movimento 
parecchie volte, io le centinaja fra la Mofeta d' Anfanto, e Spi— 
ruzzola, cioè, fu d’ un tratto di felfanra miglia e più. Sia,o non fit 
efatto indicatore d’ acque, o di metalli, o dì carbone, o di pirite, io 
non me ne voglio per anche far mallevadore, rifpettando le pre- 
venzioni contrarie, e non chiaramente intendendo le ragioni intime 
della cofa; ma mi credo ben certo che giuoco di mano non v* entri 
per nulla; e fe i voflri aweedutìflimi occhi non ne poterono aver 
fofpetto verifimile, io mi fo coraggio fino all’ aver fede nc’ nvei. 

Da tutta quella lunga ferie di fatti favorevoli, e contrai), e 
di minuzie ad elft relative, e dal più che avrei potuto unirvi, fe 
avelli voluto fare la floria anche di quanto mi venne aderito da 
teftimonj feditemi oculari, e di un’autorità, cui non fi pub fen- 
za un qualche ribrezzo negar deferenza, benché fi debba durar 
fatica anche a creder loro, mi fembra, che rilutti chiaramente; 
che il dotto Sig. Tbouveneì , checch’egli ne dica, ha il torto di 
troppo facilmente avventurare tfperimenti fu’ depofiti ifolati e 

J nccioli dove polfono e debbono andare fpelfo falliti si per lo 
carfo volume delle foflanze deferenti polle alla prova, si per la 
difparata e fubitanea variabilità dell'atmosfera, sì finalmente per 
le fommamente alterabili difpofizioni Tifiche e morali della mac- 
china vivente, di cui è coflretto a fervidi, la quale forfè, c len- 
za forfè non fempre ben conofce i propij movimenti, e non di- 
feerne con ficure^za collante le fenfazioni fattizie ed illuforip 
dalle naturali, e veraci: che volendo però fare di tali fperimen- 
ti, farebbe indifpenfabile 1’ aflicurarfi prima dello flato d’ atmof- 
fera, e dar loro il meno poflibile di folennità apparente, onde la 
macchina viva folle più ficura da quel turbamento, che può faci- 
liflimatnente indurla in errore; e che finalmente, fe un numero 
di fatti affermativi circoftanziati , e garantiti da perfone fuperiori 
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ad ogni eccezione non balla a ftabilire irremovibilmente la teoria 
del Sig. Tbouvenel, poiché ha pur un numero di farti negativi 
a fronte, dee perb ballare a far si, che tutti coloro, che afpira- 
■o a'ia qualificazione di fenfati uomini , ceffi rio dal declamare 
contro di efla Sragionando, e più ancora* dall’ abbandonarli a quell* 
ini l'ione, che non è mai figlia del vero Sapere, eh’ è mai Sempre 
creanzato e modello , in confeguenza del cortofcere d’ effere affai 
circofcrrtto . Una prudente fofpenfione , uno zelo difereto, ed in- 
genuo per lo feoprimento della verità e per la difefa di elfa, feo- 

S erta c dtmoftrata che folfe una volta, è quanto conviene al 
otti, ed agli onelli in iìffatti cali. 

Io mi trovo affai contento d’aver procurato al Sig. T bouve* 
nel due onorevoli amici , ed ellimatori nel Cavai. Lorgna a Ve- 
rona, e in voi a Pavia. Egli è cosi oocito , cosi ingenuo, che 
anche di Padova , ad onta della poco felice riufeita degli efperi- 
menti , rimafe pienamente contento , avendo trovato fra noi ac- 
coppiata alla dovuta circofpezione nel preparare gli efperimenti 
quella probità efarta, e quel candore, irne dovrebbon effere , ma 
pur troppo non fono Tempre, il retaggio degli Scienziati. Se gli 
affari fuoi non lo richiameranno troppo follecitamente in Francia, 
io fono ben certo, che come ha volontariamente rimandato a voi 
Penne/, cosi lo rimanderà volontieri qui a discrezione degli ftefli 
Commiffarj, e al Cavaliere Lorgna noftro illuftre amico, a cui 
non ebbe tempo di farlo vedere in azione. Sono pienamente d’ac- 
cordo con voi , che fu’ effetti tanto Urani e paradofli non lì 
polfmo mai troppo moltiplicar le cautele. La prova delle prove, 
l’ experimentunf Cruci t farebbe quello , che rendefTe per molte 
mani di prove indubitabile la fenfibilirà di Penne/ fu i filoni car- 
bonchi, o metallici di Sotterra , in luogo , dove niun immagina- 
bile fegno efleriore ne appariffe , giacchi per quanto fpetta alle 
acque , io vi confeffo, che mi rimangono pochi dubbi * E a co- 
detta efperimento trionfante Sembra che tenda il Sig. Tbouvenel , 
che è determinato a proporre perfonalmente al R. Governo di 
Milano la rifpofta al concorfo da effo propotto, e ch’io ho ulti- 
mamente comunicata al noftro ottimo amico Sig. Ab. Amoretti , 
e comunico ora a voi , come una chiufa,, che mi Sembra oppor- 
tuna a quetta eterna mia lettera. „ Si la Società, (*), ( fono le 

di 


(*) Il Sig. Tbonveml avendo avuto norieia de! memorato premio per 
mezze di lettera fcntta dall’ Abate Amorini Segretario perpetuo della 
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Al lui precife parole , che traferivo ) „ promet einq à lìxcen# 
„ fequins à quiconque fera connoitre dans le Milanois l'exiftrnce 
,, d’ une mine de charbon , je m’ engagé à configner parcille 
,, fomme pour garant que ielle mine exille dans un trajrt de piu# 
,, de quarante milles ex longucur , & doni indiqnerai locale- 
„ meni trois points favorables à l’ exploiratinn Se la offerta 
del Sig. Tbouvenel veniffe accettata, e fe t’ efito la coronaffc, 
egli potrebbe rifparmiare d’ora innanzi gli efperimenri fu piccole 
mafie , e incominciar a redimire )’ irriftone a chiunque avelie 
cercato di provare con effa e colla doppiezza la propria mag- 
gioranza fu coloro , che credono neceffarie la buona fede , e la 
prudenza anche nella diffuafione. Voi certamente ne farefte con- 
tento al pari di me, che mi fo una gloria di meritare per l’ana- 
logia de’ ftnumenti d’ effervi » come fono inalterabilmente - 


Servidore ed Amico vero 
» Ab. Ftrtir < 


Società Patrioiica, s’ immaginb che il premio forte flato propoflo dalla So- 
cietà medefima , ma fe gli t poi lignificato che il premio % flato offerto 
dal R. Governo con avvilo in data de’ ij Gennaio iy8p , cd ì tuttavi* 
aperto il concorfo fino al Genpajo dell’ anno vegnente . 

Temo XIF. M m 


Digitized by Google 



>74 


l 


:,5. ' 1 -— t-- l -L.lli — — J-L 1 !i L-J'J. . , Li — I ' i ' JBJU 

PSSERV AZIONI 

Sulle notizie degli Antichi 

INTORNO L* ELETTRICITÀ' 
PEL SIG. GUGLIELMO FALCONER , 

Mi Di F • Ri $» 

COMUNICATE 

DAL DOTTOR PERCIVAL. 

Memorie della Società Letteraria e Filo fio fica 
di Manche fler . Tom. III. 


E Lia è, cred’io, opinion generale, che l’ Elettricità, confiderà» 
come un principio o una (pulirà penetrante tutta la natu- 
ra , lode fconofciuta ai Filofofi dell’ antichità . Si conviene 
* perh , che a'cuni di lei effetti fofTero da elG offervati, ma , 
le loro olfervazioni li conduceffcro a credere effer quella una par- 
ticolare proprietà di certi corpi foltanto , e non già che folle, 
come ora vedefi effere, uno dei più generali ed attivi agenti nel 
lidema della natura. Teofrafto , per quanto io fo , è il primo 
fcrittore , che abbia offervata la forza attrattiva de’ corpi l’un 
verfo l’altro, didima dalle attrazioni della gravità e del magne- 
tifmo . Egli parla nel fuo trattato fulle pietre , (•) “ dell’ ambra 
,, cavata nelle code delia Liguria, che aveva una forza atrratri- 
,, va. Egli avverte, che la più pura aveva quella proprietà nel 
,, più alto grado, e che poteva attrarre il ferro “. Lo dello 
fcrittore aferive proprietà famigliami a] lapis lyncurius , che o» 


. » 

(*) Tittpè't'fl. de Upìd. Or li opina diverfamentt , poiché crede (1 che 
{'ambra opaca iia la pili fortemente elettrica per [e. Mi/on on eleflnciti». 
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fi creile edere la tormalina, febbene anticamente fi confondefle 
coll’ambra* Teofrajìo però li diftingue uno dall’altro, quantunque 
aferiva ad ambedue le ftede proprietà attraenti Effo poffiede , 
,, dice egli, una forza attrattiva come l’ambra £ e per quanto fi 
„ dice attrae noti fol a le paglie e le foglie, ma anche il rame 
,, ed il ferro, fe fiano in piccole particelle (i)“ * Plinio ci dà un 
fimile ragguaglio (2). „ L’ambra, die’ egli , elfendo ftrofinata colle 
„ dita , e con ciò ribaldandoli , attrae a fe (leda le paglie , e le foglie 
„ fecche, nella fleda maniera che fa la calamita il ferro 4 * . Egli 
aferive le fleffe proprietà alla pietra lincuria. Solino (3), Prijcia* 
no (4) , e molti altri fcrmori hanno conofciuta la mededma prò-* 
prietà di quella pietra . 

Ma la forza attrattive che l’elettricità comunica ai corpi, 
non è la fola proprietà di quel fluido, che folle conofciuta dagli 
antichi * A loro erano ben noti gli effetti della feeda elettrica , 
ed hanno minutamente deferitte le fenfazioni cagionate da ella fui 
corpo umano, lo non pretendo però, che effi concepidero qua!* 
che conneflione tra il potere attrattivo di cui ora parlai , e quel* 
lo di cui fono per fare menzione* E’ ora dimoftrato, che la fa* 
Coirà d' intormentire che d è trovata nella torpedine, e in alcuni 
altri pefei , è iti realtà prodotta dalla feofla. elettrica, che sdì 
hanno il potere di comunicare a qualunque oggetto lor piaccia , 
qualof da con elfi in contatto} ed è certamente il modo con cui 
quelli animali difendono fe Iklfi, e provvedonfi d’alimento. Ari - 
jlctele (5) dice che la torpedine „ cagiona , o produce un tor* 
,, pore l'opra que’ pefei che è per prendere, ed avendoli per tal 
,, modo abboccati, fert pafee **, Ei foggiunge „ che quedo pefee 


(l) T brophrafì. lbid. 

(1) Cetctum attuili digilorum accepid , vi calori i, attrabunt in fe pai rat 
Gr folta alida, al magari lapu ferrum . Piilj. lib. XXXVII. cap. $. 

Nrc folta autem aut flrjmertta in ft sapere, Jed arii ani furi lamina! , 

lbid. Pini. 

(q) Lapidi ifli ad fuciinuni ctlot tjl , par iter fpirim attraili propinqua »* 
*ta . $o!m. cap. a. 

(4) Pattai rapium taSla frondtsqut caducai . Prifc. in PeriegeG . 

la spria quoque feemiaal vetlicilloi inde facete ©• vocitrr bar papa , quia 
folla O pattai vefiiumque fimbria i ad fe rapiti . PJ i fi. XXXVH. q. 

La parola, con cui fi lignificava l’ ambra tra gli Arabi ( Karabe ). 
vien delio da Avicenna , effere di origine Perfiani , e lignificate la dt lai 
fotta di attrarre le paglie . Salm. De iomonjm , iylei J africa. 

(5) Atifi. Hi fi. Aatm, L. IX. j?. 

M m 1 
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M fi oafconde nell’arena e nel fango, e acchiappa il pefee che 
ty nuora inrorno a lui, coll’ intormentirlo ; del che, die’ egli, al- 
„ curii fono Itaci telliraonj oculari . Lo Hello pefee ha pure il 
,, potere d’intorpidire gli uomini (j) Plinio narra, „ che 
,, quello pefee hj fa proprietà di comunicare la fua qualità d’in- 
„ tormcntire , fe G tocchi con una lancia , o verga ; e può co- 

„ mumeare il torpore ai più robulti mufcoli del corpo, e lega e 

,, ritiene i piedi delle più agili peifone Galeno icrive „ che 
„ la torpedine (a) è dotata di un tal potere, che fe vien toccata 
„ da un pefeatore colla fua fofcina,gli s’ informe nti Tee all’illante 
„ la mano , t;jfmettendo elfa per mezzo della fofeina la fua for- 
,, za alla mano Plutarco dice (3), „ che elfa affetta i pefea- 
„ tori per mezzo della rete; e fe una perfona verfa dell'acqua 
t , fopra una torpedine vivente , la fenfazione palla per f acqua 
„ alla mano “ . 

Oppiano( 4) è andato più avanti , ed ha feoperti gli organi, pe* 
quali la torpedine è capace di produrre quello effetto firaordrna- 
rio, che egli aferive a „ due organi di una teffitura ra tiara che 

„ fono filli e crefciuti in ciafcuna parte del pefee Claudiana 

ha fcritto un breve poema fglla torpedine , ma egli npn fa men- 
zione di altre fue qualità oltre quelle che fono fiate di fopra 
rammentate , fe non che ella può tramandare la fua influenza 
dall’amo, con cui vien prefa, alla mano del pefearore . Dai ri- 
feriti racconti , noi vediamo che i Filofofi dell’ antichità, hanno 
accuratamente offervara la narura di quella firaordinaria azione , 
quantunque elfi non conofceffero a qual generale principio ciò 
aferiverfi dovette . Elfi conobbero la fenfazione , e 1 funi effetti 
fopra il corpo , 1’ ufo che il pefee faceva di quella proprietà per 
propria difefa e follenramento , e eh’ egli aveva il potere di tra- 
mandarla attraverfo il legno , i metalli , il canape o lino , ed 
anche attraverfo l’acqua ; e finalmente , che quelta firaordinaria 
forza era collocata in organi particolari di quello pefee : fatto che 
fa fczione anatomica dell’anguilla elettrica conferma. E’ da offerr 


(1) Torpedo ttiam protul &■ elooginjm» , vel fi AaflJ vitgjve aniagatut , 
quamvtt p’rvilidor lucenti tt.ptfcttt , & ptdti quam Ilòti ad tmjui 

lotti O alligai O- tenuti . Piu». XXXll. I. 

(}) Ceti», dt lodi afftB. 

(}) fiutarti, de Stltri. Anito. 

(4) Opp, Lib. II. ver. 62. ' 
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varfi,che Plinio af rive queQa firza d e | pefce ad una cerca azio* 
ne inviabile, e le dà lo (lelT-i nome (i), che è flato pofcia ado- 
perato per indicare l’influenza elettrica. 

E* inoltre da o.ffervarfi , che la fcofla elettrica, comunicara 
per mezzo della torpedine viva , adoperavafi in medicina . VoJJio 
(a) racconta, fondato fii qualche antico teflimonio, che un inve- 
terato dolor di capo fi curava applicando una torpedine viva al- 
la parte dove era fituato il dolore . Lo fteflb rimedio era ancora 
in ufo per la podagra ; nella qual malattia fi ordinava al pazien- 
te di porre una torpedine viva fotto i fuoi piedi, flando egli fili- 
la riva del mare , e coi! continuare 6nchè Centi (Te ii torpore , 
non folo in tutto il piede, ma nella gamba iftefla fino il ginoc- 
chio. Narra che con quello rimedio è flato curato Antcro, li- 
berto di Tiberio Cefare (3), 

Dio/coride (4) configga lo fteffo rimedio per gli inveterati 
dolori di capo, e per le protufioni del rtftum ; e Galeno (5) 
fembra averlo ricopiato nel raccomandare lo fteflb rimedio per 
tai dolori . La ftcfla applicazione della torpedine pel dolor di 
tefta fi vede ordinata in Paolo Egineta { 6 ) , e parmi anche ia 
altri più tardi fcrittori di medicina. 

Un ingegnofo c dotto Signore mi fuggerl , efler probabile s 
che ne’ tempi antichiflimi , e fpecialmente a Numa Pompilio fe- 
condo Re di Rema folle pur noto il metodo di tirare abballo 


(l) Quoti fi ntceffe baiemui f altri tot exemfìo, effe vim a/iquam , qua 
odore tannini & quidam au ri fui corpotii affittai membro, quid non de reme- 
étormm omnium momenti 1 fptrandum tfl . Plin. XXXI I. cap. t. 

(*) Vedi ore traila di Scnbonio Largo. 

Caput 1 dolorem quemvit veterem Ce intolerabilem , protinut tollit & im 
ftrpetuum rimediai torpido viva nigra , rmpvfita to loco fu in dolore efl , do- 
lete de fina! dolor , Ce obftupejcal ea pare, quo d quum pumum fenfent , remo - 
■ut alar remeaium , ne fmjui auferatur tju i partii . Piarti atntm parando fune 
tjus generis torpedine i , quia nonnuaquam vix ad duai , trefvt rejpandet curano , 
fé tfl, impor quoti fignum tfl remtdianontt - Scrib. Larg. cap. 1. 

($) Ad utramlibet podagrtm , tarpedtnem mgtam, vivam , quum ucce [ferii 
fiolor, fubjictrt pedibui opanet , flamibus in litote, non ficco, [ed quod aliai! 
mare , donee fential totpere pedern tatum Clr nbiam ufque ad genua . Hat CZ in 
f refluii tollit dolorem , & in f'uiurum rimediai ; hoc Anibero Tiberii liberine 
/ afta banditati t rtmediatus tfl. Scnbon Larg. cap. XLI. 

(4) Diofcorid. hb . II. Art. Torpedo, vide tdit. Malbìoli j{6o, 

(t ) Colto. Simpl. Medie, lib. XI. 
ì*) Paoli E ginn. hb. VII. Art. 
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il fuoco elettrico dalle nuvole ; e che il di lui fucceffore 
Tullio Olì ilio redatte fulminato pel fuo malinfefo maneggio di 
un così pericolofo procedo. Numa Pompilio era della Sabina , 
paefe comprefo ne’ confini dell’antica Etruria, dalia quale i Ro- 
mani traflero la maggior parte dei loro riti e delle loro cerimo- 
nie religiofe • Diedero Siculo ci narra , che i Tirreni o Etrufci 
compatrioti di Numa , in ifpecial modo conofcevano ogni circo* 
Danza relativa al fulmine , come un ramo di ftoria naturale, che 
efli ffudiavano ardentemente (f) . 

Plinio parla allo Aedo modo “ . V ha memoria negli atl- 
,, nali, die’ egli, che con certi facri riti fi rifpingono i fulmini* 
*, o fi chiamano. E' fama antica dell'Etruria che il fulmine fia 
flato impetrato ed evocato anche dal Re Porfena (i) “. Numa, in- 
dubitatamente, fu egli dettò un ucm« fapiente. Egli rettificò il 
calendario, e per mezzo dell’ intercalazione fece si che corrifpon- 
dettero gli anni lunari co’folari, conobbe la forza dello fpecchio 
concavo nel concentrare i raggi del fole, onde infìammadero i 
corpi, nei qual modo, fi accendeva il fuoco vedale: inditul le 
ceremonie religiofe, formò un collegio di araldi, e fu certamente 
il loro principale legislatore in ciò che riguardava la religione e 
le leggi delle nazioni » Tra le altre fue azioni, Livio ci narra, 
eh’ egli fabbricò un altare fui monte A ventino (3) a Giove Eli* 
ciò, e che di lui diceafi , che avede il potere di tirare a baffo le 
cofe celedi per ifpicgare ciò che prefagivano i prodighe panico* 


( 1 ) Lib If. pag. tip Edit. Rbodomart. 

( 2 ) Exatat annalium memoria facri t quibufdam atte ilei cogi fulmina 
vii impetrati « Vetut fama Helrurié efl impetratum . . . tvocatum & a Perfe- 
tti f"0 rege . 

Porfena Re degli Etrufchi non foto conobbe 1* arte di evocare il lulmi? 
ne; ma coerentemente at principi oggidì ricevuti fece coflruire un edilizio, 
chiamato pofeia il fepolcro di Porlena . Dalla dentizione , che ce ne ha 
lafciata Marrone prefto Plinio il eh. P, Coninovi} Segret. dell’ Accademia di 
Udine non folo ne tratte le tinture efatte quanto bada per dimodr-tre la 
portibilitl dell’ edifizio ; ma ne ha argomentato, che l’oggetto forte d’atti- 
rare in erto i fulmini . Speriamo di predo pubblicate la dirtettazionc , ebe 
fu di Cib ha fcritta . // Trad 4 

(?) Qj-aftte prodìgi j fulminibui , aliove quo vif» , mi [fa fufcipttentur a*. 

e-rarentur : ad ea eliceitda ex mentibui diviate ; Jotii Elido atam in Avere • 
iène dicavi ! , deumqu* confutate augurili , qua fufeipienda affini. Liv. lib. 1. 

Elidane dio le Jupner , un ne minore s 

Munc quoque té tclebtani Èiiciumqut vocalità Ovid. Fili. lib. Ili, ì l 2 7‘ 
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f»rmente ì tuoni e i lampi, e per ricevere i ceffi! configli in a'cre 
importanti occafioni . Arnohìo y copiando Plutarco , dice, che Nuota 
ignorando il modo di dirigere il fulmine, cognizione eh' egli 
defiderava di acquillare, fi rivolfe afta D.a Egeria, che gli inge- 
gnò il me.todo di tirare a baffo Giove dal Cielo. Or noi Tappi*, 
pio, che nella religione ebraica, l’apparizione vifibile della Di- 
yinità era Tempre fotto la forma di una fiamma di fuoco ; tefii- 
monio la manifcftazione a Mosè per ben due volte, e lo Sebo- 
china b del tempio (t). La fleffa idea prevalfe nella pagana Mi- 
cologia; Giove, quando fu indotto a prefentarfi a Semeìe (a) coi 
fegni caratteriftici della Tua maefià, moffroffi fiammeggiante. Dun- 
que trarre il tuono, e trarre la divinità, era a quello riguardo, 
una fieffa cofa; e ciò appunto al dir di Plinio (3) appoggiato, 
come egli dice, ad una buona autorità, e quello che è fiato fpefle 
volte efeguito da Numa. ETaminiamo ora il ragguag io della morte 
di Tullio Oftilio . Livio (4) dice di lui ,, che dopo d* aver 
,, efaminati i commentar) di Numa , c trovatavi una deferizione 
,, di certi occulti ft Tolenni fagrifizj fatti a Giove Elicio, volle 
„ efieguirli in privato; ma per alcuni mancamenti nel principi» 
„ e nel feguito di quelle operazioni, non foto non gli riufi di 
„ vedere alcuna immagine degli efferi celefii, ma Giove, irato 
,, dai vederfi importunato con que’ riti irregolari, colpillo con 
„ un fulmine. L’accefe , e ’l ridufie in cenere colla fieffa fu» 
„ cafa (5) *•«,. 

Con Livio fi accorda Plinio , ove narra,, che Tullio Oftilio, 
„ mentre che flava imitando , in una maniera irregolare ed im- 


(1) Che il tempio di Gerufalemme fofTe armato di conduttori elettrici, 
rilevili da quanto oflervarono i Signori Micbacht e Lichtenberg . Vedi di 
quella collezione Tom. Vili. pag. 115. 

(a) Immifljque fulgura ventii 

Adàtatt , Cr ioni imi , & inevitabile fulmt* . Ovid. Metamorph. 111. 30 ». 

( 3 ) Et unte eum a Numà Japiui hoc faBnatum , in primo 

An naltum fuotum Iraatdit L. fifa giovi i auBtir, Plm. 11 . 33. 

(4) lpf um ’egem tradunt , volventem commentari 01 Soma , a tram ibi qua- 
ttoni occulta fclemma facnficia Jovi Eliclo f-Ba invenifjel , opaatum hit facrit 
ft abdidiffe ; fed non tede emlum ani curatum id factum effe ; ntc fotoni nul- 
iam ci obtatam carejlium fpeciem , fed iti Jovn , foli iellati prava religione , 
fulmine iBum , curri dumo ttnfiigraffe . Llv. lib. 1. cap. 31. 

(s) ( /f- fulminìi evocationem ) imitalum parum file Tullum 

Cjiihum ianm fulmine . Plm. lib. 11. cap. 53 . 


Digitized by Google 



ago ELETTRICITÀ* PRESSO GLI ANTICHI. 

,, propria, i riti di Numa per attirare il fulmine j fu da nn fui- 
,, mine colpito 

Dimifio AUcarnafro (r) concorda pur egli nel dire che Tul- 
lio periffe incendiato ìnlìeme alla fua famiglia. Ma quantunque 
egli narri, che molti opinavano che F incendio del fuo palazzo 
foffe un artifizio per nafcondere l’ucciGorre del re e della fua 
famiglia, pure egli inclinava piuttollo a credere che foffe flato 
uccifo da un fulmine, per elferli mal diretto nelle facre cererao- 
nie. Tutti convengono eh’ egli peri in occafione di un tempora- 
le, e mentre occupava! - ! privatamente di una cerimonia religiofa . 
Confiderando lo feopo di quelli riti , che confifleano probabilmen- 
te in alcuni apparati ed operazioni , che moflravano de’ fenomeni 
elettrici, ècred’to, fe non certo, probabile almeno, che egli per- 
deffe la vita per non faperne manneggtar a dovere gli flromenti. 

LeggeG un rimarcabile paffaggio in Lucano , relativo a que- 
llo foggetto. Arunte, dotto Etrufco , dianzi deferitto come verfato 
negli andamenti del fulmine (z) , raccolte, die’ egli i fuochi del- 
la folgore, eh’ erano difperfi pel cielo, e li fepelll nella terra (j). 
Che cofa è quello, mai fe noa la deferizione dell' ufo di un 
conduttore elettrico per afficurare le fabbriche dai colpi del 
fulmine ? 

Vediamo ora fe pu?> formarli Qualche probabile congettura, 
riguardo i mezzi o gli fìrumenti , che elfi impiegavano in quelle 
operazioni. Sappiamo che gli Etrufci e i Sabini compatrioti di 
Numa adoravano le lance (4) , e che furono in fatti gl’invento- 
ri di quelle armi . E* probabil cofa eh’ dii non adoralfero , o 
imptegaffero una lancia fola in tali folennità , ma ne uniflero 
buon numero , e forfè un ampio recipiente o ciò che Omero 
chiama àotWW* (5), o una fpecie di forefla di lance. I primi 
luoghi di adorazione furono all’ aria aperta ; e la parola templum 
( 6 ) originalmente fignifica Cielo , o Empireo ; e gli Dei adora- 
vano 


(1) Diomf- Halie. pag. 176. Edit. Sylburgii , 

(l) Fulminìi tdtiBui moliti . 

( J ) Aitum difper/ti fulminìi ignei 

C ollìgu , O" iti tu mujio cu m muimuir condii. LtKIO. Phirf. I. 60 6 , 6oj, 

(4) Stve quod bufid quini prifcii e fi d.B* Sebimi 
BtUicut u telo verni 1 in ujitu Oeui . Ovid. Fall. II. 477. 

(5) OdyfT. |. 1 *8. 

{6) Templum , imlum diBum eji qui* ipftttn primi luemnr . Stcphan Thefaur. 
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vanfi in luoghi elevati . La Legge fu data a Mosè fui monre 
' Smai : ed i luoghi eccelli fono fpeffa mentovati nella Scrittura 
come le fedi de. le adorazioni idolatre (i), Ora, fe foffe ivi fia- 
ta collocata una faecie forefla di lance colle punte all’ insù e 
coll’ atta di legno lecco o forfè refinofo , che è un cattivo con- 
duttore , efpofte in un’ altura , qualora le lance fotfero a tal di- 
flanza da gettar la fcintilla, avrebbono potuto prefentare un’appa- 
renza luminofa , e in certe flagioni anche raccogliere il fuoco 
elettrico in quantità tale da fare una forte fcarica , c anche far 
perire una perfona che foffe entro la sfera della fua attività. Nè 
è già quella una femplice congettura. Plutarco narra efferfi veduti 
dei globi di fuoco fermarti futle punte delle lance dei faldati : e 
fappiamo altronde effer cofa comune il veder globi di fuoco fer- 
marli fagli alberi e *fulle antenne delle navi nel mar Mediterra- 
neo a’ notiti ficfli tempi , le quali apparizioni erano anticamente 
chiamate coi nomi di Caliore e Polluce, e negli ultimi tempi i 
fuochi di S. Elmo; e fi argomenta che prefagifeano buon tempo. 
In confeguenza di quell’ opinione religiofa la nave di S. Paolo , 
mentovata negli Atti degli Apofioli , aveva le immagini di Ca- 
lore c Polluce falla prora. Livio parla di una lancia in una ca« 
fa che parve ardere per lo fpazio di due ore , fcrrza però effer- 
ne confumata (a) . Qual altra cofa pub effers quella fa non il 
fuoco elettrico ? 

E’ da offervarfì , che Numa non fece già fabbricare un tem- 
pio, ma un altare, all’aria aperta, a Giove Elicio , e che era 
firiuto fopra un colle , cioè il monre Aventino. Ma di Tullio 
Oflilio fi dice che foffe in qualche rimota parte della faa cafa, 
e falò ; e Dionifio Alicarnafjco ci deferì ve la cofa in modo da 
farci credere che tai fagrifizj fi cominciafTero all’ incominciar 
del temporale (3) , 

Una lancia , pertanto pub divenire elettrica in occafione 
di temporale ; circoflanza in cui dicefi che Tullio Olf ilio fìa 
perito benché flando in cafa, come rileviamo da Livio. Ma pof- 


(1) Uvit. XXVI. $0 . Numeri XXII. 41. — XXXIII. $».— 1 Rt III. 
a, — XII., 31 , Ji. — XIII., 1, 5*, JJ. — XV. 14 ec. 

(l) Frageltis , in domo L. Atrei , tafld , juam fili» militi emetti , interdi» pini 
Amai tarai at/ifft , ira ut mhil tjut comburtrtt ignh , dictiatar . LÌV. XL 1 II.IJ. 
(3) Anciquit. xom. Lib. Ili. 

Tomo XIV. N n 
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fìami ben fupp rrc che crii foffe nella più alta parte della csfi 
ch’cfler folcv* il lu po de’ fieri riti , e ivi aveva eretto il fuo 
apparato per tirare abballo il fulmine . Che la parte p:ù elevata 
d’ una cafa folle il luogo desinato alle facre cofe lo rileviamo 
dalla Bibbia medefima . Il libro dei Re parla degli alrari che 
erano in cima alla Ila"?. a funeriore di Achaz (i) . Geremia (2) 
parla delle ,, cafe , >n cima alle quali gli ebrei aveano bruciato 
,, I* incenfo a tutte le fihiere celefti , ed hanno verfare bevande 
,, libate alli D.i a . S afoni a (3) rammenta coloro „ che adora- 
„ vano gli eferciti del cielo in cima delh cafa “ . Non potè 
egli allora Tullio Olii 'io , Apponendolo col ocato in una firua- 
zione elevata e circondato da un numero di lance a lui molto 
vicine colle punte all’ insù , ricever per mezzo loro un colpo 
da una atmosfera elettrica? O non potè ella* una nuvola elettrica 
effere cosi attratta , e fcaricarlì fu una moltitudine di punte me- 
talliche , terminanti in conduttori cattivi , e feoppiare , e ucci- 
der lui , e dar fuoco alla cafa ? E non è egli notabil che Numa 
fofTe illruito del modo di formare un conduttore colla più gran 
ficurczza , fenza forfè faperne la teoria , e la ragione ? Pur molte 
volte preffo di noi avviene che una cafa prefervafì per mezzo 
de’ conduttori , e nè gli abitanti di effe, nè gli artefici Adii che 
Manno eretti i conduttori fanno la ragione della cofa , 


(1) Reg. II. *? , 1*. 
(1) Gerem. XIX. ij. 
(*) Sofonia I. 5. 
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FATTI ED OSSERVAZIONI AGRARIE 

Pubblicate cC ordine della R. Accad. de' G cor go fili di Firenze 

A COMUNE ISTRUZIONE 
dal Segretario della Medesima 

SIG. PROPOSTO D. MARCO L ASTRI. 

O sservatone falla progreffione annua dell* aumento del pefo 
nei fujìi del bofco ceduo di Caflagno , e di Querce , fatta 
dal Nobile Sig. Ottavio Vettori , Accademico onorario , nella Fat- 
toria di Poggio Adorno , ai confini della C erba) a di Fucecchio . 


Anni 

Querce 

Cafhgno 

Anni 

Querce 

Caftagno 

A. 1. 

L. 1. 

L. 1. 

II. 


III. 

2. 

3 - 

2. 

12. 

IJO. 

128. 

3-- 

7* 

6. 

13- 

1 < 58 . 

I48. 

4- 

14. 

11* 

r 4- 

188. 

171. 

S- 

33- 

19 . 

iS- 

210. 

1 96. 

6 . 

50* 

2 9 . 

1 6. 

242. 

2 2 6. 

7- 

69 . 

41. 

*7- 

278. 

2 ÓO. 

8. 

84. 

SS- 

18. 

3 2 3* 

I96 . 

9 - 

IOI. 

7>« 

19. 

387. 

333- 

IO. 

122. 

90. 

20. 

470. 

374- 


E' da notarli , che nell’ anno IX. , o X. fi potano le pian- 
te, cioè fi fpogliano dei furti meno vigorofi , o peggio limati 
fopra la loro ceppa , • falciando folamente quelli , cnc il vigore 
della pianta , e la bontà del fuolo promettono di ben nutrire . 

Altra Offervagione economica del fuddetto . 

Pefati tutti i furti d’una pianta di querce tagliata Tanno X. 
fi fono trovati di pefo libbre 294. , quali hanno dato un pro- 
dotto netto dalle fpefe , di lire — . 9. 4. 

Una pianta fuddetta nel fuo XX. auno in tre furti à dato di 
pefo libbre 630. , e d’utile , detratte le fpefe, lire I. 9. —, 

Non s’ è calcolato, nè in quella pianta r nè in quella del 
caftagno notata qui apprelfo il raccolto della potatura fatta T an- 
no X. la qua’e dà qualche utile come ognuno rapifee. 

Tutti i fufti d’una ceppa da caftagno tagliata d’anni V. hanno 
pcfatolib. 204., ed hanno dato un utifaj detratte le fpefe, dilir. 1.7.4. 

N n 2 


X 
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Una limile ridotta dalla potatura in fei Adi , nell’anno XX. fa 
trovata di pefj lib. TCf6 . . e refe al netto lir. 7. 4 * 

A tra Ofiervagìnne in conferma . 

Dai J 'aldi della Fattoria di Montefalcont della Cafa Albi- 
ni è fiata efiratta la nota delle catafie tagliate nelle bofcagtie 
della detta Fattoria anno per anno in anni trenta , come Jegue . 


Anno 

Catafte 

Br. 

1760. 

280. 

J 

• 

J 761. 

153. 

- 

1761. 

23I. 

« 

17Ó3. 

344 * 

7 


295. 

i 

* 7 ^ 5 - 

280. 

1 

17 66. 

330. 

♦ 

4 ' 

1767. 

I IO. 

i 

1768. 

i<* 3 * 

1. 

4 

« 

17 6). 

347 - 

T 

1770. 

354 - 

1 

1771. 

37 z - 

4* 

j. 

1772. 

403. 

4 

* 773 - 

289. 

6 

) 

1774 - 

35 <*- 

i 

1 

*7 7 S- 

39 < 5 . 

Y 

1776. 

374 - 

4 

* 777 - 

343 - 

5 

1778. 

391. 

1 

* 779 • 

45 ?- 


1780. 

399 - 

— 

1781. 

3 <> 4 - 

i 

1782. 

4 So. 

z 

* 

1783. 

45 i. 

— 

2784. 

4 61. 

♦ 

1785. 

478. 

i 

1786. 

4 * 4 * 

£ 

1787. 

3 do. 

i 

1718. 

7,66. 

4 

T 

*7 8 9- 

381. 

* 

c, ! 

10358. 

IT 


Caufte ftr. 


Anni dieci •» ,» 1578. i 


Anni dieci - - 3740. f 


Anni dieci - 1- 4037. f 
Anni trenta C. 10358. — 
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L’ aumento che fi vede negli ultimi anni fi d-fume unica- 
mente dall’avere tagliato i bofchi di venti, o ventuno anno, 
quando prima fi tagliavano di vj in 18 anni. 

Tatto in Agricoltura 

Comunicato alP Academia dal Sig. Canonico Andrea Succhiai , 
Direttore del? Orto Sperimentale . 

Nella Val di Chiana dall’anno 1784 fino all’anno 1790 fi 
fono piantati • circa ottocento mila pioppctti di feme , avendoli 
fatti conofcere in quella Provincia il fuddetto , comecché fu il 
primo a provvederli dalla Marca Anconitana. Le Fattorie della 
Religione di S. Stefano hanno in più volte piantato circa cento 
mila di detti pioppietti , e il retto fono fiati coltivati dalle Cafc 
Mancini , Laparelli , Venuti ec. di Cortona . 

Adelfo poi nella Campagna Cortonefe fi fono feminate dall’ 
abile Agricoltore Sebattiano Bianchi , e dal Fattore Bonajuti , 
molte iìaja di feme di detri pioppi , per cui fi rifparmieranno 
quelle Tornine di denaro, che fi fpendevano fuori di Stato . 

Nell’ Orto Sperimentale fi fono coltivati i fuddetti pioppi di 
feme , e molti dilettanti d* Agraria ettendofi invogliati della fe- 
menta dei medefimi , in due anni ne hanno fatti venire dalla 
Valdicbiana circa feffanra mila . Il Cecchi di Brozzi dopo aver 
veduto la pioppaia dell’ Orto Sperimentale , à aumentato la fua 
dr circa cinquanta mila 1’ anno , 

Sementa dei Pioppi , 

Si vanga profondamente il terreno di buona qualità , s* in- 
gralfa , e nell’ ottobre fi femina molto fitto , e fi ricopre legger- 
mente il feme , che fia fiato prima tre giorni in molle . 
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ARTICOLO DI LETTERA 

DEL SIG. FRANCESCO BARTOLOZZI 

Su alcune fcoperte Anatomiche 

DAL SIG. CAV. FONTANA. 


I L ccl. Sig. Profertore Girardi di Parma ha pubblicato un ec- 
cellente libretto fui nervo intercoflale, in cui, dopo un eru- 
dito preambulo fullo flato attuale dell’ anotomia , dà una ge- 
nerale iftoria del cammino che con il fuo tronco e dira- 
mazioni fiegue il nervo detto grand’ intercoflale, che, ben cono- 
feiuto, ferve mirabilmente a fpiegare i fenomeni della vita e di 
tante malattie. Parta quindi 1 ’ Aurore a parlare delle pretefe ori- 
gini di quello nervo, e ciò egli efamina in quella dilfertazione . 
Comincia egli dall’ efporre come Mr. Petit fu il primo che pofe 
in dubbio che quello nervo averte origine da! quinto e dal fello 
paio, come fi era finallora univerfalmente creduto; primo, per- 
chè le fibre di erto, che fi univano a quefli nervi, venivano 
dalla pofleriore all'anterior parte, e l’unione feguiva ad angolo 
acuto; fecondo, perchè dette fibre erano tanto poche e fonili, 
che non potevano ragionevolmente effere 1’ origine di un si grof- 
fo e lungo nervo; terzo, perchè il nervo del fedo paio è piò 
fottile dal fuo principio fino all’unione dell’ intercoflale , che dopo 
di elfere ad elfo unito; onde ei deduceva dover piuttofto ricevere 
della follanza dall' intercoflale , invece di comunicare ad erto della 
propria. Ei cercò di confermare quell’ ipotefi con efperimenti fo- 
pra i cani viventi, e dall’ Wimlo-. » fu erta ancora appoggiata con 
molte ortervazioni . Ma molti fommi uomini, quali fono Santo- 
rio , Albino , Halter , Walter , Meckelio , Morgagni , C inaio in- 
traprefero con eleganti e dotti raziocini a combattere e dichia- 
rar falfa quella teoria, talmentechè il credito di quelli fommi 
uomini , aveala quafi del tutto fatta dimenticare . Sieguc l’ Autore 
a dire che effendo in Firenze nel ty 87 li fu dal Sig. Cav. Fon - 
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tana dimodrata una efatta feparazione delle fibre del nervo inter- 
cedale, da quelle del fedo piio , fenza veruna lacerazione di efle, 
previa però una leggera macerazione del nervo, il che eragli riu- 
feito poi di ripetere da per fe dedo. Efpone in feguito thè detto 
Sig. Cav. Fontana , per terminare con tutta l’evidenza queda que- 
llione circa P origine di quedo nervo, ha feguitate, dopo la fua 
unione col nervo del fedo paio, le lue fibre, che non riflettendo 
mai indietro verfo il cervello, come dovrebbero fe qui ne fotte 
l’ origine, vanno invece rettamente verfo f orbita; redando con 
ciò dimodrato, che quede fibre alle quali fi attribuiva 1* origine 
dal nervo intercodale, non efeono dai nervi del fedo paio, ma 
vanno ad accodarfi ad eflfo per feguitarne 1 ’ idefTo cammino. La 
fodanza ancora di quedi due nervi creduta 1* idefla ha due fenfi- 
bili diverfità: una è, che quella del nervo intercodale è più deli- 
cata e più molle, che quella del quinto e fedo paio; la feconda 
è, che quella del fedo paio è più bianca ed opaca, e quella dell* 
intercodale più roflìccia e trafparente; e mi ricordo che quando 
il Sig. Cav. Fontana la di/nodrò al Sig. Prof. Girardi , fu in un ca- 
davere, che aveva la più marcata di quante mai ne abbia potuto 
vedere. Troverete in feguito accennate alcune altre feoperte del 
Sig. Fontana circa alcune diramazioni di quedo nervo, ignote finora, 
che vanno al cranio; cerne altre feoperte da etto fatte fopra altri 
nervi, fui quali ha già efeguito un immenfo numero di ricerche. 
Oflervate però alla pag. 30 di detta Memoria, ove è un’ efprcf- 
fione che, fenza etter falla, non è però efatta, mentre pare che 
il Sig. Fontana abbia feoperto che il nervo gloflòfaringeo fer- 
va non folo al moto, erme fi credeva, ma al gudo ancora; 
quando egli ha trovato che ferve al folo gudo prrtandofi alle 
papille della lingua, e punto affatto al fuo moto. Finalmente tro- 
verete accennata 1* interefl'ante feoperta del principio delle „ fibre 
dei nervi vertebrali, che hanno la loro origine da quel punto 
della midolla fpinale donde partono, e non dal cervello, come fi 
era comunemente creduto finora; venendoli con ciò a fidare , che 
l’organo delle fenfazioni non è nel folo cervello, ma egualmente 
rifiede in tutta la midolla fpinale. Aggiungo a ciò, che il Sig. 
Cav. Fontana ha verificata queda feoperta con efperienze fatte 
fopra animali viventi, a cui, tagliata la teda e dimoiata fui 
taglio la midolla fpinale, fi eccita il moto foltanto nei mufcoli 
che ricevono i nefVi provenienti dal primo paio dopo il taglio, 
e punto quelli che' gli ricevono dagli inferiori , come dovrebbero. 
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fe vero folle che furti i nervi proveniffero dal cervello, fede 
delle fenfazioni. Di più fe fi piega più da un iato che dall’ al- 
tro l’ago (limolatore, in quello foltanto fi eccita il moto, in pro- 
va che ogni porzione della midolla fpinale è egualmenre , come il 
cervello, perfetta fede delle fenfazioni. Io ho per più mefi e più 
volte vedute in cafa del Sig. Cav. Fontana delle teftuggini, a 
cui era (lato dillrutto affatto il cervello, e che vivevano facendo 
perfettamente tutte quelle funzioni vitali che potevano efeguire 
per mezzo dei nervi provenienti dalla midolla fpinale, e le ho 
^vedute, quando fi alternava loro la naturai pofitura, fubito ri- 
mettervifi con dei mori così efatti e precifi, che il più abile 
geometra ed il più illuminato fifiologo non avrebbe potuto, o 
minorare, o correggere. 


OSSERVAZIONI E SCOPERTE 

ARTICOLO Di LETTERA 

DEL SIG. S E N E B 1 E R 
ALL’ ABATE AMORETTI. 


E Cco una Novella Letteraria molto curiofa . Monfieur Main 
ha trovato nei nodi del Bambou dei criflalli filicei affai 
duri per tagliare il vetro, e fi trova la terra fiiicea nella refma 
di quello Bambou . 


» 

t 
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OPUSCOLI SCELTI 

SULLE SCIENZE 
E SULLE ARTI 
PARTE V. 


LETTERE 

DEL SIG. CAVALIERE GIUSEPPE BUFALINI 

DI CESENA 

AL SIG. PROFESSORE AB. SPALLANZANI 

Sopra le fecondazioni artificiali di diverji Animali (*) . 


LETTERA PRIMA. 

Fecondatone artificiale nei Pefci , 

,Ccovi in quello corfo di polla la prometta relazione 
della fecondazione artificiale ottenuta nei pefci . 

Il vicino fiume Savio mi ha fomminiurato i pe- 
lei condannai ad effer vittima delle mie ricerche . 
Quello fiume ha la forgente comune col troppo noto 
un tempo fuperbo Tevere, e colla Marecchia, che forma il mer- 
cantile Porto di Rimini. Bagna molte grotte terre, e due Città, 
r antichiflìma Sartina , e la gloriofa Cefena , e dopo aver rì- 



(*) Sono ad ognuno notirtirae le fjrnofe efperienze del celebre Sig. Ab. 
Spallanzani , pubblico Profeffore nella R. Univerfità di Pavia , intorno alle 
fecondazioni artificiali da lui con felice fuccelTo tentate in divedi viventi , 
Tomo XIV. O 9 
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rcvuto nel Tuo feno tre fiumi Gara , Fanante , e Borello , va a 
pcrdcrG nel picciol mare Adriatico. Non è punto navigabile, ma 
nel breve fuo curio di miglia fettanta va Form inda de’ prnfondif- 
fimi gorghi , ove annidano de’ proprj pefci , e delle ottime an- 
gurie . Tre fono le differenti Specie , che ho pnruto ofTervare in 
quelli pefci. Una compita di piecoliflìmi pefci, chiamiti moli- 
naretti , di colore affai Scura , tigrati di nero, piattono lunghi, 
ma molto affilati . L’ altra di pefti affai larghi , ma corti , poco 
SqtumuG, e di colore bianchi (fimu , denominiti ì.tfcbe . L’ultima 
di pefci detti bjrberi , affai maggiori degli altri , e del p:fo al- 
cuni di cinque e più libbre , di colore medio tra le lafche ed i 
molinaretti , non molto corpolenti , ma proporzionati . 

E’ opinione incontraflabile appo tutti gli abitanti delle Spon- 
de di quello fiume, che i fecondi, e gli ultimi coftituifcano una 
fola claffe , e le lafche fiano le femmine, ed i barberi i miSchj. 
Nulla però di più erroneo : giacché mi fono accertato , che fono 
due fpecie fra loro diftinte , e che tanto preffo gli uni , che 
gli altri vi fono le proprie femmine e i proprj mafchj . Ciò 
premefTo , eccomi all* efpericnze . 

Fra il numero prodigiofo di lafche e di barberi , che vivi 
mi feci portare fu gli ultimi di marzo, una femmina Soltanto 
del genere delle lafche mi forni naturalmente d’uova, col Sem- 
plice mezzo di comprimere e Solleticare colle dica il ventre 
alfai turgido . Appena che quelle incominciarono a prefentarfi , 
prefi leggermente il cordone, e facilitai cosi 1’ ufcita d'una gran- 
difftma quantità d’ uova entro un Secchio ripieno d’ acqua puriflt- 
ma; le quali Senza dilazione di vili in quattro fccchi ripieni d’ac- 


e nominatamente nei cani : ( V. T. IV. p. 179 ) ed è egualmente noto , 
-che le elperienze in quello genere di quadrupedi Sono fiate con egual fortu- 
nato evento ripetute da due celebri ProfefTort deii’ Univerfità di Pifa , R (/! , 
A Branchi ( V. T. V. p. p< ) . Ora dopo un Silenzio di più anni fu que- 
llo intereflante argomento , ecco che viene ripigliato , e premorto da un af- 
"tro valente Naturalista , il Sig. Cavaliere Giuseppe Bufilivi CeSenate , che 
x -con Sue lettere comincia a parteciparne 1 riliifiarl ai fumraentovato Sig. Ab. 
■SpttUnztni , primo Scopritore di quelli fenomeni , in appirenzi a) paradoffi . 
Ellendoci riefciro di aver quefte lettere , crediamo di far cofa grata ai let- 
toti di pubblicarle in qvefìa Ricco!». E non ommetreremo d' inferire in 
quella collezione la continuazione di tali rilevanti Scoperte , Infìngendoci 
che ce ne farà partecipe il l'rofeflbre SpjlUazJn , a mano a uiano eh* 
«fall* lilullre Suo amico gli faranno comunicate . Gli Eau. 


♦ 
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qua . Prefo quindi un mafcbio dell’ Ifletto genere , e fofpcfo fo- 
pra uno de’ lecchi , immediatamente fomminittrò tanto feme, che 
i’ acqua divenne quali lattea . Dopo pochi momenti verfai 1’ ac- 
qua con le uova entro una tinozzetta a tal uopo preparata. Avea 
quella due laterali aperture J una più alta , per cui entrava 1’ ac- 
qua , e I' altra più inferiormente , per cui ufeir dovea il fuper- 
fluo , la quale era munita di grata di ferro con panno forte , af- 
finchè ufeir non potettero le uova . Il fondo poi di quella tinoz- 
zetta era ricoperto di grotta ghiaja , e fabbia. 

Le altre uova divife in tre fecchi, furono parte irrorate con 
feme canino , parte con aceto diluito con acqua ; e altre con 
fpirito di vino canforato, diluito pire con acqua , e verfate di 
poi in altre tre feparate tinozzetre , coflrtiire come la qui fopra 
deferitta. Io era quali certo dell’inutilità di quelli tentativi: non 
ottante ho creduto bene interrogare la natura , ed accertarmene 
coll’ efperienza . In fatti il riluttato fi fu , che le uova bagnate 
col feme canino , furono le prime ad imputridire : poi quelle 
coll’ aceto ; e dopo giorni fei dali’ epoca della putrefazione delle 
prime , quelle irrorate collo fpirito canforato . Non cosi avvenne 
di quelle fecondate con lo fperma del pefee , che, a riferva di 
pochiflime, le quali forfè dovettero foflfrire nel comprimere il 
ventre o nell’ ellrarle , nacquero tutte. Volli tentare, fe polli- 
bile fiato fotte ottenere la fecondazione in uova eftratte da una 
femmina, coll’ aprirle il ventre. L’effetto corrifpofe a miei defi- 
derj , con quello però che più d’ una terza parte rimafero infe- 
conde, e non fi Svilupparono. In feguito di quelli efperimenti ho 
pure tentato 1’ attività dello fperma delle rane acquaiole, delle fa- 
lamandre, del gatto, della tintura della robbia dei tintori, dell’ o- 
rina umana, e perfino dell’elettricità, ma fempre con collante in- 
felice effetto. Nel tempo in cui ho tentato la fecondazione con 
quelli liquori, ho fempre fu d’ una porzione delle flette uova ri- 

J iortato buon efiro col feme proprio , e quello efcluder deve qua- 
unque cavillazone o dubbio contrario . ;Lo fviluppo era ora lento, 
ora follecito, in ragione del grado minore o maggiore di Calore. 

Mi fono poi convinto , che nei pefei fu quali ho fatto le 
divifate efperienze, non datti veruno accoppiamento, e che la 
fola prefenza dell’ uova è quella , che (limola il mafehio alla pro- 
iezione del feminale liquore. Di fatti nei pefei del fiume Savio 
non mi fu dato di potere feoprire il minimo accoppiamento, per 
quanto con attenzione, e fcrupolofità otter valli i movimenti loro 
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in tempo, che andavano in frega . Vidi che il mafchio rimanea 
quali immobile, melTa in un vafo colla femmina vicina a fcra- 
varfi: non cosi quando trovavaft vicino alle uova . Ciò fu oller- 
vato più volte, e fempre con coflanza. 

Quello è un breve dìratto, che a volo ho potuto formare, 

I ier darvi un’ idea, e ragguaglio delle mie lunge oflervazioni fu 
a fecondazione artificiale nei pefci. 

Amatemi intanto, e credetemi collantemente ec, 

Cefena 13 luglio 1791. 


LETTERA SECONDA. 

Fecondatone artificiale nei Cani . 

P Er non defraudare d’ un fol momento la voflra curiolità , 
mi fo un piacere di qui unirvi la diflinta , e fincera re- 
lazione fu la fecondazione da me artificialmente ottenuta in una 
cagna . 

Nella fera dunque del primo giugno proflimo palfato rin- 
chiufi in una llanza ferrata a chiave una picciola cagna di pelame 
roffo-fcuro. Dopo cinque giorni di prigionia incominciò a dar 
fegni d’ diro vicino . Tentai fin da quello momento 1 ’ introdu- 
zione della firinga, che non mi fu permeila che nell’ undecimo 
giorno. Ricorfi allora ad un picciolo cane tutto bianco, per a- 
vcrne il feme, che mi fu fomminillrato in copia grande, e il 
quale renne da me raccolto entro un adattato vafo di vetro , e 
quindi transfufo nella firinga, e pofcia infettato. Per due giorni 
continuai replicatamente le iniezioni nel modo diviato, e fempre 
col tafo, e firinga non ribaldata. Volli pure fervirmi ora d’ un 
cane, come ho detto tutto bianco, ed ora d’ un altro tutto nero. 
Ciò fatto condannai la cagna ad altri giorni venticinque di car- 
cere dall’epoca dell’ injettamento . Trafcorfo un tal periodo, con- 
fecrato ad efcludere qualunque dubbio di furtivo accoppiamento, 
fu rilafciata; la quale in éomprova dell* efito felice della fecon- 
dazione, mollrava il ventre alquanto turgido. Dopo giorni 64 fi 
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fgravò d’ un picciolo foltanto, bianco, tnofchettato di nero. It 
parto fu laboriofo, prefentofli co’ piedi di dietro: e fu olfervato 
per più minuti col corpo tutto fuori, e col capo impegnato nella 
vagina: dalla quale critica fituazione ripeto la morte del neonato 
cagnuolino. 

Due fole particolarità oflervo in quella artificiale feconda- 
zione: che non è dato cioè rieceffario il tener caldo nè il vafo, 
nè la Aringa : e che tanto il cane bianco che il nero hanno pro- 
dotto nel germe delle rifpettive mutazioni quanto al colore. 

E' da qualche tempo che ho formato un fcrraglio di cagne, 
fui riflelfo, che quelle efperienze, ripetute, e diverfificare , pof- 
fano edere di non mediocre vantaggio per lo fchiarimento della 
grand’ opera della generazione. 

In altre due cagne, fono già parecchi giorni, è flato incet- 
tato lo fperma canino. In una ho voluto diluirlo con acqua pura. 
Ecco la proporzione . Una dramma d’ acqua per ogni grano di 
liquore feminale. Più volte è fiata ripetuta 1* injezione. 

Nell’ altra cagna mi fono fervito di puro e femplice feme. 
Quella è una bellifliraa cagna nana, la quale non è mai fiata fecon- 
data, febbene da cinque e più anni a quella parte fia andata mol- 
tiffime volte al fatto. In tale flato fe le tumefacea la parte: i 
cani fi mettevano in eflro: la corteggiavano: ella gli accarezza- 
va; ma tentando di coprirla, arrabbiatamente li rifpingea co’ 
morfi. La Nob. Zitta Sig. Ifabetla Tofì rimanea rattriflata non 
poco per la flerilità di quella fua cada cagna, che formava il 
fuo divertimento . I fuoi di cafa, e nominatamente i fratelli , 
fi determinarono perfino di tenerla ferma, per vedere cosi, fe 
riufcir potea al cane di coprirla, e renderla feconda. Tutto fu 
indarno. La voce di quelle mie fecondazioni artificiali eflendo 
giunta all’ orecchie della nominata Signora , ella me ne fece pa- 
rola, e mi fvelò i fuoi defiderj: io ben volentieri condifcefi alle 
fue ilìanze , e, come vi ho detto, tentai 1* injezione, afpettandone 
con grande anfietà il rifultato; il quale a quell’ora polTo dirvi 
con ficurezza, che è per fecondare le brame della nominata Da- 
ma, giacché la fua cagna dà indubitati fegni di pregnezza. Voi 
conforme al folito ne fentirete a fuo tempo il finale rifultato. 

Quanto poi alla prima cagna, nella quale venne injettato 
lo fperma diluito con 1 acqua, la niuna umidezza del ventre fa 
paleie, che qui l’ injezione è data infruttuosa. 
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Profetilo con artiduirà c calore quelli miei tentativi : nell’en- 
trante primavera gli inrrapren Jerò fu le cavalle, ed altri quadru- 
pli della maggiore grandezza; cercando nel tempo Hello dt ot- 
tenere delle terze fpecie; e quindi dei Giumarrì ( fe pure le cofa 
è fattibile), di que’ portentofi muli cioè, che fi pretende che 
nafcano dall’accoppiamento d’ un cavallo, o d’ un alino con una 
vacca, oppure da quello d’ un toro con una cavalla, od un’alìna; 
muli, la cui elìHenza fe per le relazioni dell’ illuftre Bourgelat 
da alcuni fi crede reale, da più altri riputata viene chimerica. 
Le fecondazioni artificiali porranno forfè decidere tanta quellione . 

Di tutto voi farete puntualmente informato, e fono intanto ec. 

Cefcna 7 fcttembre 17511 . 


LETTERA TERZA. 

Parto della Cagna artificialmente fecondata , 
e fenomeno rimarchevole . 

I N altra mia de’ 7 fettembre" feorfo dopo 1 ’ avervi parlato in 
dettaglio della fecondazione artificiale da me ottenuta in una 
cagna, vi diedi un cenno d’ un altro limile tentativo fatto in al- 
tra cagna pofleduta dalla nobil giovane Sig. Ifabella Toli, fenza 
però che allora io ve ne poterti dir 1 ’ e'ito. Ora che quella cagna 
ha partorito , parto con piacere a particolarizzarvi le circoftanze di 
quello nuovo efperimento, ripetendo qui con maggiore eftenfione 
quanto vi toccai allora intorno alle qualità di quello quadrupede. 

Quella cagna è piccola di pelo corto e lifeio , di co'ore 
bianco dirteminaro di grandi macchie nere , che quafi ricuoprono 
intieramente il dorfo ; alra pollici quattro, e lunga fette, ed alla 
quale furono nella fua più tenera età tagliate con rafojo le orec- 
chie, fino rafente all’ orto llertb, per cui non vi fi feorge nep- 
pur le velìigia, e della finiflra nemmeno il meato uiitorio, che è 
affatto chiufo. Nel corfo di cinque anni, che formafio l’età fua, 
febbene fu andata più volte in diro, non oliarne non è mai ri- 
mala fecondata, perchè non è mai riufeito a cane veruno il po- 
tè 1 coprire. Per foddisfare ai defiderj della giovin Dama, e de* 
fratelli, non efitai di tentare, come dirti, la fecondazione artifi- 
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ciale, e perciò dal prendere la cagna, e racchiuderla in una mia 
danza; il che accadde nella giornata de’ i<p luglio. Ai 18 fo!- 
tanto di detto mefe mi fu p-rmefTo 1’ introduzione della firinga, 
non fenza qualche dento e ditfnoltà. Per ben cinque volte le in- 
cettai il fcme levato da un picciol cane tutto bianco, di pelo 
lungo e lanuto, e Tempre con firingt, e vafo non rifcaldato . 
Dato che ebbe fegno non equivoco del buon elico della feconda- 
zione per la notabilifiìma tumidezza del ventre, fu rilafciata in 
libertà. Nella fera dei z8 fettembre diede alia luce due p’cciole 
femmine: la prima di colore tutto bianco , con due fole picciole 
macchie nere fu lumbi, e di pelo lungo limile a quello del cane , 
che avea fornito il feme; la quale non volendo poppare, fe ne 
mori dopo 38 ore nata. La fecondogenita, che ancora vegeta , e 
modra un’ otrima e robuda falute, è di colore pure bianco, con 
cinque picciole macchie nere, due fu lombi, due fu le orecchie, 
e la quinta fu la coda, e di pelo conforme alla prima, cioè lun- 
go c lanuto. 

Un bel fenomeno ha -ccompagnato queda artificiale feconda- 
zione, che poreer.ì ampia materia al Filofofo oflervatore, fu cui 
congetturarle. Vi ho detto che furono a queda cagna rafcntate con 
rafojo le orecchie , per cui ne è al prefente priva affatto . Alla 
figlia dopo due giorni nata inccminciò naturalmente a poco a p;>co 
a dnccarfi 1’ orecchia finidra, la quale cadde totalmente, fenza 
la minima alterazione, nè fuppurazicne , nè eroda; edendo la parte 
rimada lidia , e limile fimiìiffima a quelle della madre. La delira 
orecchia trovaft al prefente tenace, faida , ed in idato naturale. 

Non m’abbandono alle concettuie, poiché quantunque fia 
certo, che alla caduta della nominata orecchia non abbia contri- 
buito veruna caufa accidentale e merbofa, attendo non odanre 
dalla natura la conferma del fatto colla rinovazione del fenome- 
no, per cui i parti d’ ambe^ le cagne faranno diligentemente of- 
fervati, ed efaminati , fembrandomi quedo il momento propizio 
di mandare ad effetto le efpericnze , che propone l’Autore della 
Venere Fifica; — il provare cioè, fe certe determinate partico- 
larità artificiali fi trasfondelTero dopo molte generazioni negli 
animali, che nafeerebbono da quelli: ~ fe delle code o delle 
orecchie tagliare di generazione in generazione diminuiffero, o 
alla fine fi annientadero. 

Sono ec. 

Cefcna 19 ottobre 1791. 
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LETTERA 

DEL S I G. ABATE SPALLANZANI 
AL PADRE BARLETTI 

t 

Delle Scuole Pie 

Ambedue Professori Pubblici 
nella R. Università' di Pavia. 


D Opo 1’ cflermi reflituito a Ginepreto, villaggio fituaro in 
una di quelle amene collinette dell’ Oltrepò, mi è toc- 
cato di olfervare un fenomeno, che repuro meritevole 
della dottiflima voftra curiofità. Gli è quello un fulmi- 
ne, che il giorno ig agoflo proflimamente fcorfo ha ferito in 
quelli contorni una fanciulla, fenza ucciderla, del quale fi hanno 
le pruove più ficure, che G è follevato dalla terra: e quello è il 
principale motivo, che mi determina a fcrivervene; poiché quan- 
tunque la direzione de’ fulmini elfer pofTa, e fia in effetto dall’alto 
al baffo, egualmente che dal bado all* a'to, come pure a qualun- 
que altro verfo, fecondo le varie combinazioni, in che trovaft il 
fluido elettirco, tuttavia egli è certo, che le fiorie le quali fanno 
menzione di fulmini efciti , e follevariG dalla terra, fono di gran 
lunga men numerofe dell’ altre che ragionati di fulmini dall’ alto 
caduti. Confentite adunque , amico pregiati {Timo, che di cofiffatto 
avvenimento io vi particolarizzi le circoilanze. 

Quel giorno che fcoppiò il fulmine, io mi ritrovava in Pa- 
via ; e ricordoini che alle due ore pomeridiane udito avendo 

S ualche leggier romore di tuoni, mi feci ad una delle finellre 
aita mia cafa , che fapete quanto è alta , e vidi un picciol 
gruppo di nubi temporalcfche, che tra mezzodì, e levante fopra- 
ÌUva alle colline dell’ Oltrepò, e aveva appunto la direzione a 
quelle parti di Ginepreto, lpintovi da un ponente, che li facea 
lentire anche colti. Quello appunto fu il temporale, eccitatore 

v di 
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ili quel fulmine, come apprefi dappoi da rutti quelli paefani, e 
dal Parroco lleffo di Ginepreto, il quale però al racconto della 
fulminata fanciulla univa Certe ftranezze, che quanto meno eran 
credibili, tanto più m’invogliarono di andare fui luogo per ac- 
certarmi del fatto . Oltre al farvi giuocare il diavolo ( cofa che 
da lui doveva afpettarli ) mi narrava con la maggior perfuafione, 
che il fulmine che offcfo aveva la fanciulla, fe l’era anche prela 
contro fette oche, due delle quali morte aveva di colpo, e cin- 
que lanciate fu per T aria fino a perderle di villa, fenza più re- 
fìituirfi alla terra , paffate forfè dal noflro globo al lunare . Cotal 
lepida leggenda non era però del tutto menzognera , come quinci 
a poco fentirete, ma un grano di vero era (temperato in un lago 
di falfo. Siccome qui feppi che il forte del temporale infuriato 
aveva fu quello vicino Montù Beccaria, quivi primamente io 
mi recai , e tra gli altri abitanti ne addomandai il Padre Don 
Idelfonfo Tamburelli , Religiofo affai colto, e Prepollo in quel 
Collegio de’ Padri Barnabiti, dal quale con foddlsfazione , e com- 
piacimento venni a lume delle feguenti cofe : che il temporale 
nel giorno, e nell’ ora rammemorata pafsò fopra lo Zenit di 
di Montù, verfando un diluvio di pioggia, mifla a poca, ma 
groffa grandine : che formato era d’ un picciolo aggregato di nubi 
bianchiffime: che fette l’un dopo l’altro furono i fulmini, che 
fcoccarono, con romor fimile a’ colpi di cannone: che uno di 
quelli fulmini percoffe una fanciulla della famiglia che lavora una 
«entità poco dittante dal Borgo di Montù, la quale è di ragione 
del ricordato Collegio, denominata la Bergamafca ; e che da ua 
•Uro fulmine reflò uccifo a due miglia verfo levante un villano, 
che avuto aveva la dabbenaggine di ricoverarli fotto d’ un albero. 
• J Previe quefle utili notizie, paffai fenza indugio alla Berga- 
mafca, dove ufata avendo ogni diligenza nel minutamente intei» 
rogar quella gente fpettatrice del fatto, come pure la villanella 
che ne fu fpettacolo, ne raccolfi le feguenti notizie. In un prato 
sfornito d'alberi, a cento cinquanta paffi da quella cafa, pare- 
vano molte oche, quando dal nuvolo tetnporalefco cominciò a 
.a cadere un rovcfcio di gragnuola e di pioggia. Una giovinetta 
d’ ondici anni con altra d’ età minore vi accorfero per condurle 
a cafa, e in quel prato fi trovò pure un fanciullo di nove in 
dieci anni , ed un uomo oltre ai cinquanta . Quando ecco fui 
piano della terra fi accende improvvifamente un globo di fuoco, 
alla «fidanza di tre o quattro piedi dalla govineua, geoffo quanta 
Teme XIP. P p 
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due pugni , clic lambendo il prato, corre velocemente alle pianta 
di lei , che erano ignude ; s’ infirma fotto le Tue vedi , ed efce 
immantinente dalla pettorina del bullo, e ritenuta la forma di 
globo fi lancia fu per f aria, mettendo quel fragore, che è pro- 
prio del fulmine. Fu offervato inoltre , che all* ingrelTo del ful- 
mine fotto gli abiti della fanciulla , la gonnella nelle parti infe- 
riori fi a’iargò, come un ombrello che alquanto fi apra. 

Quelle circoftanze non furono punto avvertite dalla paziente, 
la quale fui momento cadde a terra, ni tampoco dall’altra com- 

{ lagna di più tenera età, che non fofferfe punto, quantunque a 
ci viciniffima, ma fibbene dal fanciullo, e dall* uomo, che ap- 
puntino ffa fe convennero nel farmi tal narrazione, quantunque 
l’uno, e 1* altro Rato folle da me feparatamente interrogato. Io 
aveva un bel chiedere loro, fe in quel momento veduto aveller 
per forte una vampa , o un folco ai fuoco o di yiva luce cor- 
rer giù dalle nuvole, e precipitarli addoffo alla villanella; poiché 
collantemente mi rifpondevan che no ; ripetendomi ne’ termini 
ftefli il racconto fattomi, e replicandomi che quel globo di fuoco 
veduto lo avevano andare in alto, non dall’ alto venire al ballo. 

Dietro a quella efpofizione , che tal vi partecipo , quale mi 
è Hata narrata , mi perfuado facilmente che meco converrete elfer 
cote Ho uno di que’ fulmini, che i Filici chiamano afctndentiy 
per contrappofizione agli altri che fon difeendenri . Portatomi nel 
prato fui uro pnecifo, dove feguì l’accidente non vi ho trovato 
rottura, o guaflo di terra, come talvolta nelle fulminazioni fitc- 
cede. La materia elettrica quivi foprabbondantemente trovoffi rac- 
colta, c i piedi, e il corpo della fanciulla ad effa fervirono di 
veicolo, o conduttore. 

Reflavami da .efaminare detta fanciulla, che trovai inferma, 
* giacente in letto, con lìcurezza però di guarire. Quel colpo 
4vea prodotta una lacerazione fuperncialiflitm nella parre delira 
^el fuo corpo, dal ginocchio fin fopra 4a metà del petto; e la 
-camicia quivi era fatta in pezzi. 11 fulmine adunque altro non 
fece, che fuperficialmentc ftrifeiare il fuo corpo. Allorché di dodo 
4e fi levò la camicia, quella era, per detto de’ fuoi genitori, 
annerita e ne’ laceri lembi abbrucciata: ma ora che è fiata polla 
•ih bucato è tornata bianca. Se fiata folle nella condizione, in che 
la lafciò il fulmine , J’ avrei chieda a’ parenti , e ve I’ avrei truc- 
idata, come ora vi mando la pettorina del bullo, qual monu- 
mento, s’ io mal non difeerno, molto iflruuivo nel calo prefente. 
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Il rovefcio adunque di eda , lo vedrete in alto annerito da utv 
lato , e nell’ annerimento fcorgerète il foro del diametro circa di 
due linee, che attravcflà da banda a banda la pettorina, pel quale 
è paffuto il fulmine. Cora! foro lo fcorgerete nella parte che cor- 
rifponde appunto alla delira del corpo tocca dal fulmine : e prefe 
le idonee mifure ho potuto conofcere , che la lacerazione al petto , 
per di fopra fi nife e alt’ altezza che corrifponde al foro, per dove 
al di fuori lì è fcaricata la materia fulminea . 

Il Sig. Doti. Duglia, Medico del paefe, rat narra, che po- 
che ore dopo l'efplofione, vifirata avendo la fanciulla fpogliata, 
trovò la parte del fuo corpo che era (lata offefa, ferpentinamente 
legnata alla fuperficie da nereggiami lìrifcioline, che erano a mio 
avvifo fubalterne diramazioni del fulmine. 

Dicea più fopra, che in quel prato erano al pafcolo una tor- 
ma d’oche. Due che fi trovavano più predo alla fulminata gio- 
vinetta, tramortirono. Ma una di quelle, pochi danti dopo rin- 
venne. L’altra creduta già morta, venne da villani di quella 
cafa recata in cucina con animo di mangiarla. Ma dopo alcune 
ore non fi trovò più, e dal numero completo delle oche fi ac- 
corfer dappoi, che fana e falva fi era redimita all’ altre compagne. 

Intorno all’ uomo in quel temporale uccifo dal fulmine, que- 
de che ora pado a narrarvi, fono le circodanze partecipatemi dal 
nominato Medico, che ne fece la vifita. Il fuo corpo, e i panni 
che Io coprivano, non manifedarono il minimo indizio di iefio- 
ne, di annerimento, o di che altro, che deffe a vedere i fenfi- 
bili effetti del fulmine. Quando ne fu colpito, avea tra la mani 
il rofario, poiché il cadavere lo tenea tuttavia dretto fra le dita 
d’ambe le mani. Fu trovato giacere Cotto d’ un rovere, il cui 
pedale, e i cui rami apparivano fulminati. Due adunque o tre 
rami erano fenza corteccia fin dove roettevan nel tronco. Quefto 
oltre all’ edere in pane fcortecciato, fi mirava intaccato nel legno 
da un folco profondo, che il correa longitudinalmente fin quali 
rafente terra. 

La circodanza dell’uomo, che lafciò di vivere, fenza ap- 
parente lefione, non è punto nuova , come fapete , giungendo 
non infrequentemente il lotti liffimo fluido elettrico a troncare gli 
dami della vita, fenza manifeflar di fe alla troppo corta noflra 
veduta la più picciola traccia. Le apparenze poi dell’ albero col- 
pito dal fulmine, lafciano in forfè, quale ne fia data la direzio- 
ne, giacché polliamo egualmente concepirle, e fpiegarle, o che 
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egli (alito fia all* insù, oppur difcefo all* in più dal corpo dellt* 
nuvola. I fenomeni per 1 oppofito dell’ off. fa villanella mmoao 
nel più evidente afpetto, che quel fulmine era afcenJente. 

Ma a voi, o amatiflìmo mio Collega, più d’ ogni altro fi 
appartiene il farne giudizio, avendo io qui prefo folranto le parti 
di femplice dorico; a voi, dico, che illudrato avete tanti rami 
di Fifica, e che mafTimamente fegnalato vi liete in quello della 
elettricità, come ne fanno piena fede le dottiflime voltre produ- 
zioni, e quella fra le altre molte, che particolar izza, e fvolge 
i fenomeni della famofa Banderuola cremonefe , (*) in più fiti bu- 
cata da un fulmine, la quale per la profondità delle vedute, per 
Y acutezza delle rifleflioni, e per la felicità ed eleganza nella 
fpiegamento de’ più ardui, e più intralciati effetti della natura, 
baderebbe fola 3 caratterizzarvi per uno de’ più cofpicui elettri- 
cidi dell’ Italia . 

Sono ec. ec. 

Ginepreto 7 fettembre 1771 , 



(•) Tomo III. pij. j8g. 
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'■ ‘ , TRANSUNTO 

• DEL RAGGUAGLIO D’ UN FULMINE 

I 

Caduto prejfo Cafalmaggiore con danno di tre perfontt 

DEL SIG. ANTONIO GUAZZI 

CHIRURGO. 

! « 

A ir 5 d' agofto del corrente anno Carlo M oroni in età di 
24, Paolo Rojft di 50, e Giacomo dell' Afta di 39 anni, 
(lavano inficine (cavando un fofio nella campagna detta i 
La mari , didante tre miglia dalla Città di Cafalmaggiore. 
Un temporale inforto alle 3 pomeridiane diede molt’ acqua per 
cui quegli uomini ritiraronfi folto un’ alta pianta predo al follò 
medefimo ; e febbene già cominciaflero a fquarciarfi le nuvole , pur 
nna piovicina continuava tuttavia in quel luogo , ond’efft eran’ancor 
folto l’albero, quando feoppiò un fulmine, che cacciò dell' Afta 
nel follo; M oroni , che con un gomito appoggiavafi all'albero, 
«adde a piedi d’efiò, e Rojft trovoffi difiefo fopra Moroni . Dopo 
un certo tempo di fopimento che niun feppe determinare, del P Afta 
fu il primo a chiamare ajuto: Rojft rifpofe che non avea forza 
nelle gambe, nè nelle braccia, e credea morto Moroni . Alle grida 
loro accorfe un giovane, che chiamò altra gente in ajuto. Fu le» 
vato deir Afta dal foffo, e Moroni cominciò a dar fegni di vita, 
indi a dibatterli con forza tale, che fette uomini facean fatica a 
tenerlo. Furon pofeia fu nn carro condotti alla profiìma villa di 
Vicobelignano alle rifpettive lor cafe, nel qual viaggio Moroni 
tuttavia dibattendofi fu prefo da replicato vomito. . 

. Effondo io colà chiedo feci levar Moroni dalla anpufia danza 
ov* era in un’ aria mezz’ infetta, e collocar nel cortile follo fieffa 
foo letto. Aveva il volto livido, e ’l corpo che pienamente efa- 
minai , d’ un colore rofio-feuro con infiniti fiorellini nel braccio 
defiro il qual era fiato appoggiato all’albero. Languidifiimo n’era il 
polfoj parca che non vedefie nè udilfo; ed era prefo da una con- 
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vulfione generale con deiezione involontaria e replicata delle ori- 
ne, e delle fecce. Ordinai le fregagioni, e che veniffe bagnato 
con acqua frefca: gli cavai fangue che ufc) con forzale avea co- 
lor di fangue arteriofo. Comminciò I’ ammalato a fentirfi meglio,' 
e a modrarne chiari indizj nella refpirazione, nel polfo, e nel 
volto; ma per poco. Lafciai ufcire un altro po' di fangue, e di 
nuovo fi riebbe, e prefe poi qualche ripofo, eflendo fiato ripor- 
tato nella danza, e avend >gli ordinara una mifiura calmante. 

Andai a vifitar gli altri. DelP Afta aveva un forte dolore al 
dorfo, ove vidi una ftrifcia roda e ferpeggiante della larghezza 
d’ un dito, che comminciando dall’angolo inferiore della fcapola , 
eftendevafi dalla fettima alla prima vertebra de' lumbi. Raffi non 
accufava, che una doglia generale in tutto il corpo . Ad amendue 
cavai fangue , ed ordinai le fregagioni . 

Alla mattina vegnente il Moroni che avea dormito per qual- 
che ora, mollroffi forprefo di trovarli ammalato, e non altro ac- 
cufava che una ladatezza al petto, e alle braccia. Chiedo dell’ac- 
cadutogli nel di precedente nulla feppe dirmi. Dell' Afta ben Teppe 
tutto narrarmi, e al già detto aggiunte rz Vidi un voluminoso 
globo di fuoco, nero nel mezzo,' gettando fiamme da ogni punto: 
avea la direzione traverfale; ma appena veduto il globo mi tro- 
vai nel follo, non altro avendo fentiro che un odore di zolfo ~ 
Quell’ odore femiafi ancora alla mattina nelle fue vedi . Egli al- 
lora non fenttva altro incomodo che la fianchezza , e un dolore 
nelle articolazioni delle gambe. Lo dedb a un di predo narrora- 
mi Roffit. In capo a tre giorni tutti furon guariti, e tornarono 
ai loro lavori . . : 

Mi portai a vifitar la pianta fotto cui era fucceduta la fven- 
tura. Vidi eh’ ara un olmo non d’ atro fu do ma fcappezzato, o, 
come noi diciamo, fcalvato : alto perb circa 60 piedi parigini, 
fuperiore a ogni altra pianta del contorno, e frondofo affai. Ove 
probabilmente Moroni appoggiava il gomito v’ era nella cortec- 
cia uno fquarcio di circa un palmo in lungo e in largo : e nel 
centro la ferita penetrava entro la parte legnofa, e la corteccia 
era come forata da tarli. Da queda partivano altre minori lace- 
razioni e fafivano quali perpendicolari alla fotnraità del tronco) 
ma niuna ne vidi ne’ rami . 

Parmi quindi poterli argomentare che i! fulmine fia venuto 
dall’ alto, e giunto al gomito di Moroni fiali gettato full’ uomo 
come miglior conduttore; c da ini pattando .al terreno Itali poi 
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portato ai due Tuoi compagni. Rilevo in fecondo luogo dagli efc 
tetti offervati, che la materia fulminea agifce nel filicina ncrvofo, 
eontraendone più o meno violentemente i mufcoli , e uccidendo 
talor l’animale fenza romperne, o viziarne l’organizzazione. In 
terzo luogo ho veduto confermato dal buon fucceflo il fuggerip 
mento di far le fregagioni in fimili circodanze, oltre l’adoperare 
altri mezzi da me fopra accennati . Per ultimo provafi da quello, 
come da molti altri funedi fperi menti, quanto fia pericolofo il 
ricoverarli fotto gli alberi in occafione di temporali. 


A. 


» 


CONTINUAZIONE 

DELLE CONSIDERAZIONI 

SULLA TINTURA 

DEL SIC. TOMASO HENRY 

Membro della Soc. R. di Londra, e della 
Filosofica Americana di Filadelfia. 

PARTE SECONDA. 


A- 

Letta 4’ 2 1 Dicembre 1786. 

N Ella prima parte di quella Memoria lì moftrò ad evidenza, 
che i procedi dianzi deferirti lono fondati fu’ principi 
chimici; c che in confeguenza il fapere la chimica è di 
gran vantaggio a coloro che hanno la direzione di tali 
operazioni e ferve oltremodo per fare nell’ arte di tingere dei 
grandi progredì. In quel che mi rimane a dire per la deferizione, 
la chimica è utile ugualmente . L’ arte della tintura è un vero 
procedo chimico, p piuttodo una combinazione di molti procedi 
chimici, cd io fono perduto, che Y origine, o almeno i progredì 
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principali delle operazioni fondamentali, debbanfi a uomini periti 
della chimica . Abbiamo veduto che gli Egizj conofcevano anche 
la maniera di tintura la più complicata, cioè 1’ imprimitura fui 
cottone; e quella notizia non era foltanto confinata tri di loro, 
ma poffeduta pure da altre nazioni orientali. La chimica Heffa ci 
fu trafmefla dall’Oriente; ed è molto probabile che quell’ arte fode 
di una grande antichità in quella parte del Globo, e ivi fofTe por- 
tata ad un grado di perfezione, di cui oggidì più non abbiamo 
idea. Per inventare i procedi necefTarj ad imprimere nella ma- 
niera defcritra da Plinio gli Indiani dovevano probabilmente fa- 
pere il modo di preparare l’allume, e di fciogliere il piombo 
nell’ acido vegetale; e almeno aver notizia delle parti compo- 
nenti di quelli fali , e della doppia loro attrazione elettiva. 

Nella nodra divifione delle varie foflanze coloranti del ge- 
nere animale e vegetale, dicemmo edervene alcune, cioè quelle 
della terza clafle, le quali non avendo per fe (lede, una fufft- 
ciente attrazione per la lloffa, elìgono l’applicazione d' una fo- 
ftanza terrea, come un intermedio. La proprietà che richiedefi in 

J uella terra fi è, che abbia una forte attrazione si pel materiale 
a tingerfi, che pel principio colorante; ed in molti cali che e(Ta 
pofTcgga una bianchezza perfetta onde riflettere i raggi della luce, 
e mettere così la maceria colorante in illaro di offrire colla mag- 
giore vivezza i fuoi colori particolari. A quelle proprietà fi ag- 
giunga, che quantunque eda fia folubile negli acidi, noi dev’elfer 
però di troppo, e dee poter formare un comporto infolubile eoa 
alcune altre follanze, che occorre di frammefetrvi ; e avremo al- 
lora la compiuta deferizione di una baie, o, come fi chiama co- 
munemente di un mordente. E v quello un termine; che fembra 
edere flato a principio introdotto dai tintori francefi , i quali im- 
maginaronfi , che nel padare le ftoffe da tingerfi per certi licori 
falini, de’ quali non ben conofceano la natura, fi avede a corro- 
dere e toglier di mezzo qualche follanza che fi opponede all’ in- 
troduzione del principio colorante nella lloffa, ovvero fi aveder 
ai allargare i pori di quella. Diedero perciò a quedi licori il no- 
me di mordenti ; ma quello vocabolo che dà una falfa idea della 
cofa, dev’ eder rigettato. Io pertanto chiamerò^ bafe , ciò che aL 
tri chiamano mordente, aggiungendo all’uopo un epitteto che in- 
dichi il Jorpo dal quale ella fi ottiene. 

Le follanze principalmente ufate a fomminillrare le bali bian- 
che pet la materia colorante, fona 1’ allume , e le foluzioni di 

fta- 
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Ragno in differenti acidi, ma generalmente nell’ acido marino, a 
in una mi 11 ara di acido marino, e muoio, comunemente chia- 
mata acqua ragia. 

L’ allume , effendo una fodanza di poco prezzo è il piò co- 
munemente ufato. E (To è un comporto a acido vitriolico di ar- 
gilla pura, e di acqua. Secondo Bergman di 100 parti di allu- 
me cridallizzato 38 fono di acido vitriolico, 1 8 di argilla, e 44 
di a qua. L’argilla è generalmente fopralfaturata di acido, il che 
fi prova dai fenomeni prò (otri coll’addizione dell* alca'i dolce, 
fido, e vegetale. Coll’aggiunta delle prime porzioni di alcali una 
piccola poizione di terra precipita da quelle parti di allume, 
colle quali l’alcali viene in contatto. E iìccome l'argilla pura ha 
un’astrazione per l’ acido aereo, fen produce un’ effervclcenza, 
che a principio è leggiera; ma quando ii rimanente acido libero, 
intaccando quello precipitato, lo ridifciogiie, vedeli allora una 
maggiore effervefeenza , cagionata dallo (Volgimento dell’ acido 
aereo. Quella precipitazione feguìra dalla rididoluzione, e dallo 
(volgimento del gaz continua, finché l’acido Ila perfettamente fa- 
turo: la precipitazione crefce allora regolarmente, e la terra noo 
continui ad edere difciolta,, a meno che non ft continui ad ag- 
giungervi dell’ alcali . Quando la precipitazione è pienamente 
compiuta, non ne fiegue più alcuna effervefeenza, febbene vi fi 
aggiungano nuove porzioni di alcali. 

Quello è ciò che fi vede allorché fi ufa 1 * alcali vegetabile , 
dolce, o aerato; ma fe s’adoperi l’alcali puro, o caullico, la 
precipitazione fi fa più lentamente; e fe fi confinai ad aggiun- 
gere dell’ alcali puro, dopo che è fatta la precipitazione, là terra 
fi ridifcioglte nuovamente. 

Quella terra ha una forte attrazione per la materia colorante, 
particolarmente per quella che forma i colori rodo e giallo: taU 
aienceehè fe una foluzione di allume fi verfi nell’ acqua debol- 
mente tinra colla rabbia o col guado, la terra lafccrà il fuo acid» 
per unirli alle particelle coloranti di quelle fodanze, e formare 
con effe un precipitato o lacca ; dalla quale ella non può effef 
(eparata nè per l’azione dell’ acqua, nè pedo fpirito di vino, e 
che neppure vien totalmente dillrutta dall’azione del fuoco. 

Il fai marino di dagno, e quello che fi formicoli' acqua re- 
gia, hanno per loro bafe la terra bianca di quel metallo, che ha 
pure una forte attrazione per la materia colorante, ed è in alcuni 
cali preferita a quella dell allume. Qjiando fi urufee alia materia 
Tomo XIV. Q q 
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colorante di cocciniglia, forma un bel pigmento, notiamo fotto 
il nome di carmino. Se (i continui quanto bada, e in circodanze 
opportune, ad aggiugnere quede fodanze faline ai licori colorati , 
tutta la materia colorante ne verrà precipitata , e rimarrà l’acqua 
(colorata. 

Lo Ragno non è il folo metallo che fomrainidri una bafe per. 
le fodanze coloranti. Il piombo, il bifmuto, e io zinco danno 
pur elfi delle terre, o calci che attraggono la materia colorante. 
Ma i due primi hanno dei difetti, che li rendono meno atti. La 
calce di zinco pub edere forfè utilmente impiegata ; ma bifpgna 
che Ha dianzi totalmente purgata dal ferro, che erta general- 
mente contiene . 

Tutte quede fodanze formano delle bali pei rodi , ed i gialli 
più brillanti . Per ultimo la calce di rame vien pur erta adope- 
rata, avendo una forte attrazione per la materia colorante del 
guado,. 

I fati che contengono del ferro fornifcono una bafe, che, 
colla materia adringente de’ vegetabili , produce una tinta nera. 5 

Qitando fi ufa l’ allume per avere una bafe per la tintura 
della lana, lì pratica di aggiungere ad edo del tartaro crudo, o i 
fuoi cridalli purificati , nella proporzione di cinque once di allu- 
me, ad una di tartaro. Sappiamo che qued’ ultima fodan?a è com- 
porta di un fate alcalino vegetale, fopradaturato di un acido par- 
ticolare che porta il fuo nome . L* acido vitriolico foprabbondante 
dell’ allume, decompone una parte del tartaro, coll’ unirli all’ al- 
cali ; e fi acctefe così la quantità di acido tartarofo libero , .che 
non ha alcuna proprietà dannofa alle doffe. 

Nell’. alluminare la feta non s’ impiega alcun tartaro; poiché 
«(fendo la feta, nella previa preparazione, impregnata ai mate- 
ria alcalina o faponacea, 1’ acido foprabbondante verrebbe da que- 
lla neutralizzato. In quedo procedo, quando i madclli fono da 
lungo tempo adoperati, d forma filile loro pareti una incroda- 
zione molto confiderevole , cui i tintori, non trovando che da 
queda ne provenga alcun inconveniente, foflfrono che fi accumuli. 
Una porzione del fapone ufato per la purga , reda aderente alla frta, 
almeno m parte .,non odante la lavatura , e unendoli l’ alcali di edot 
coll’ acido dell’ allume, fon precipita alcun poco di terra, e quella 
unendoli all’ olio abbandonato dall’ alcali forma l’ incrodazione . 
Entrando in parte nella combinazione i’ allume non decompodo, 
* fora’ anche il tartaro vitti dato. 
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Il cottone richiede un trattamento diverfo. S : ccome l’acido 
▼itriolico è nocivo al cottone, «d è neceflario che le foluzioni 
alluminofe G afciughino bene fu di effo, prima di lavarlo, con- 
centrandofi l’acido per 1* evaporazione deir acqua. Io corrodereb- 
be. Egli è pertanto neceflario di (sturare l* acido foprabbondante, 
avanti di alluminare il cottone ; aggiungendovi per tal oggetto *- 
o j di ceneri di foda. Ma il licore alluminolo» di cui fi fervono 
coloro che imprimono, fi prepara in differente maniera . A tre 
libbre di allume fciolto in un gallone (*} di acqua calda , fi ag- 
giunge una libbra e mezza di zucchero di piombo ; fi agita lunga- 
mente infìeme la miflura e fpeffo fi ripete 1’ agitazione per due o 
tre giorni: e rollo che fen produce una forte effcrvelcenza , vi li 
aggiungono gradatamente poche once di bianchetto ( mbiting ). Per 
l’aggiunta dello zucchero di piombo all’ allume ne rifulta una dop- 
pia attrazione elettiva che produce due decompoGzioni , e due 
nuove compofizioni. 

L’acido virriolico abbandona la terra di allume, per unirli 
colla calce di piombo dello zucchero di faturno; e quello nuovo 
fide effendo molto poco folubile, cade al fondo del vafo informa 
di un precipitato bianco. La terra di allume, polla in libertà, e 
fornii Almamente divifa, vieti intaccata nell’ atto- detta precipita- 
zione, c fciolta dall’acido acetofo; il quale avendo lafctato il 
piombo è arto a formare quella nuova unione. Ne rifulra cosi 
un fale molto folubile, che rimane fciolto nell’acqua; e quando 
vien ifpeflito con gomma fi applica alla floffj. Quella fi fa fec- 
care in una ilufa calda , e l’ aceto , che diviene affai concentrato 
e volatile , non avendo molta aderenza alla terra allumi nofa, 
fvapora , e Iafcia la terra fulla lloffa atta a ricevere la materia 
colorante. Ire ciò confìtte il vantaggio deli’ ufare acido acetofo ia 
Vece di vitriolico. 

Quindi rilevali che il licore degli iraprimirori di ttoffe pe r 
colori giallo e rotto, non è già una mi (tura di allume e zuc- 
chero di piombo, ma puramente un’argilla acetara , o t«rra al- 
luminofa combinata colf aceto . L’aggiunta del bianchetto ferve folo 
a neutralizzare l’acido fòprabb ondante; e farebbe forfè meglio 
farla all’ allume, avanti la mittura dello zucchero di piombo. Im- 
perciocché, ficcome quell’acido imnrcdiatamw-nte precipita qualche 


(*) Il galloae contiene tf 1 polL cubici parigini . 
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poco di piombo, fenza dare io contraccambio la terra alluminola 
all’ acido acctofo, ne rifulta una perdita inutile dello zucchero di 
piombo, che può rifparmiarfi facendo quanto refi è s’ è detto. 

Le foluzioai di llapno, e di altri metalli bianchi, devono 
edere faturate quanto è pofTìbile : altrimenti non folo l'acido fo> 
prabbondantc nuocerà alla lloffa, ma la calce nemmen effa preci» 
piterà si prontamente, per formare La bafe bianca. Nella tintura 
della lana, la foiuzione di {lagno fi mifchia colla decozione di 
cocciniglia, e precipita fulla ftoffa in forma di carmino. Ma ia 
vano fi è tentato di tingere la fera in fcarlatto a quella maniera. 
11 Sig. Mecquer ha a ciò fupplito, impregnando la feta colla fo- 
luzione, avanti di procedere alla tintura. Per quello mezzo egli 
afferifce d’aver ottenuto lo fcarlatto, non eguale a quello della 
lana, ma fufficientemente bello, e fuperiore allo fcarlarto formato 
colla mifiura di cartamo o faffranone; e foggiunge che un abile 
fabbricante di Lione, M. Tene , riufcl a dare una grande varietà 
di colori alla feta coll’ applicarvi la bafe di (lagno nella (teda 
maniera. 

Se fi poteflfe tingere lo fcarlatto fenza 1’ ufo dell’ acido ni- 
trofo, fi porrebbe impiegare la bafe di (lagno allo (ledo modo fui 
cottone ; ma richiedendofi quell’ acido per ottenere lo fcarlatto, 
ed effendo e Co molto corrofivo del cottone, quella bafe non può 
mai edere applicata a quella fodanza . Ma fc quella terra meta!» 
lica ha qualche preferenza full’ allume, per dare alrri colori al 
cortone, fi può tentare d’ ufarla unita all’ acido acetcfo, con un 
procedo, che io ho ultimamente fcoperto, alquanto limile a quello 
con cui fi fa il licore degli imprimitori j cioè coll’ aggiungere ad 
una foiuzione di dagno Bell’ acido marino, una foiuzione di zuc- 
chero di piombo. 

L’ acido marino fi unirà col piombo , e precipiterà come 
piombo corneo: e l’acido vegetale fi unirà allo dagno, di cui può 
egli difficilmente edere faturato in altra guifa; perchè 1’ acido 
acetofo ha pocbiffima forza di fcioglierc lo dagno nella fua forma 
metallica . 

La bafe del rame fi può ottenere dal virriolo azzurro, e dal 
verde-grigio, o rame acetato. Di rado fi adopra fola, ma ge- 
neralmente unita coll’ allume . 

La bafe marziale per la lana, e la feta, fi ottiene dal vi- 
trìolo verde, o copparofa, ma pel cottone è meglio ricavarla da 
una foiuzione di ferro nell'acido acetofo, o, fe fi vuole, nel 
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principio stringente. Diffatti con molto buona riufcita fi ufa dai 
tintori in cottone una Colazione di ferro, che ortienfi collo fira- 
tificare del ferro vecchio colla Teoria d* ontano, e digerirli poi 
nell’acqua. 

Notifi che il cottone ha una debolilfima attrazione per la 
materia colorante, e quella perciò gli dev’ eflere prefentata nella 
maniera più vantaggiof». E poiché gli Accademici di Lione hanno 
provato che gli acidi minerali diftruggono il principio aftringenre, 
in cui rifiede la materia colorante di quelle Portanze , che richie- 
dono una bafe, quindi hanno rigettati quegli acidi, e data la pre- 
ferenza all’ acetolo. 

, Avendo cosi dato un ragguaglio delle varie preparazioni , che 
generalmente fi ulano per la lana, la feta, e il cottone, e delle 
bafi applicatevi perchè ricevano la materia coloriate; efaminerc- 
mo ora particolarmente le operazioni preparatorie, per tingere 
fui cottone il rollo di Turchia o di Aarianopoli ; e ioggiungere- 
mo il metodo del proceflo ifteffo, Egli è neceflario di premet- 
tere che tutti i vgu di legno in ciò ufari devono erter di abete, 
o di qualche legno bianco, che non contenga punto di materia 
afiringente; e che la quantità più conveniente per operare , a cui 
fi proporzionano gli ingredienti ufati nelle varie operazioni, è di 
Cplianrafci libbre di cottone (*) . 

Da feflanta libbre di fpda d’ Alicante per mezzo dell’ acqua 
tepida, fi cavano 60 galloni di lifeivio; e quindi col verfarvi 
della nuova acqua fi ottengono altri 40 galloni d’ un fecondo li- 
feivio; e con una terza operazione altri 52 galloni. 

Si prepara anche un licore fatto con quattro galloni di Aereo 
di pecora frefeo, e che fia fiato efpofio alla pioggia, fciolto in 
zo galloni di acqua, e palpato a traverfo un crivello di crini per 
Spararlo dalle fue parti più grofiblane. 

Effendo tutto ciò preparato , la prima operazione confitte 
nell’ aggiungere nove libbre di olio di Gallipnlj, a otto galloni 
del fecondo licore di foda. Ciò forma una fpecie di fapone, a 
cui fi devono aggiungere ventiquattro galloni del primo licore di 
Coda , dodici galloni del licore eferementizio, e quarantotto di acqua 
tepida. In quello licore, allorché è caldo vicino a feottare, fi 
mette il cottone; effendofi fatto luogo per quelto col levare dal 


(*) La libbra d’Inghilterra 1 circa 18 once. 
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recipiente circa venti galloni del licore, che fi va poi a poco s 
p ico rimettendo nella caldaia, a mifura della perdita che ne Se- 
gue per revaporazione; e il tutto fi fa bollire per cinque ore. 
Dopo di cih $’ eflrae dalla caldaja il cottone, e fi fofpende fopra 
di tifa per farlo colare: indi ben torto, e lavato nell’ acqua cbia- 
ra , fi appende a dei baftoni netti per farlo feccarc, o all’ aria a- 
perra, o in una Aufa; ma fé il tempo è bello, deefi preferire 
la prima. 

Il licore che cade dal cotrone fpremuto fi deve confervare in- 
ficme al rimanente per una feconda operazione ; e allora fi devono 
aggiungere felici gaiioni di acqua tepida al licore eferementizio. 

La f conia operazione confitte nel verfare tre libbre e mezza 
di olio di Gii ipoii in un recipiente, che contenga quattro gal- 
loni del fecondo licore di foda, e quattro di licore eferementizio. 
Due o tre gattoni di quella compolizione fi mettono in un ma- 
fleMo, e in elfo fi inzuppa una libbra e un quarto incirca del 
cottone, che dopo fi torce, ma non troppo ttrerramente fu un 
altro raattello ferbato a quell’ ufo. Cosi quindi fi fa con un’ altra 
u^ual quantità di cottone, e cosi fi continua finché tutto fia ..Pa- 
rato per la nuttura, aggiungendo mezza pinta o tre quarti di li- 
core nell* immerfione di ciafcuna nuova quantità di cottone . 
Obietto allora fi deve interamente feccare ; e lo fletto deefi fare 
dopo le fuffeguenti operazioni, che riguardo alia manipolazione 
devonfi efeguiie come quella. 

Nella terza operazione, il licore che è flato fpremuto dal 
cottone, fi verfa di nuovo nel tino, dove fu bagnato il cottone; 
ed a quello fi devono aggiungere tre libbre e mezza di olio di 
Gallipoli, e quattro galloni del primo, e altrettanti del fecondo 
lifcivi» di foaa preparato cogli eferementi . 

* Dopo quella operazione il licore eferementizio fi rinforza 
coll’aggiunta di circa due pugni di Aereo di pecora diluito con 
un po’ d’ acqua. 

La quarta operazione è limile alla terza . II licore che rimane 
fi mette aa parte per mefeolarlo poi col licore reliduo dopo I’ ot- 
tava operazione, e per fervir quindi per altro cottone ne’ pro- 
tetti feguenti. 

Il licore eferementizio fi adopra netta quinta operazione; e 
la miflura impiegata nelle tre feguenti operazioni vico chiamata 
il licor bianco , per ditlmguerlo dall’ adoperar > nelle tre parti 
precedenti del procetto, che dal colore comunicatogli dallo Aereo 
vico detto il Ucor verde . 
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Si mefcola in una conca la fte(Ta quantità d* olio, come per 

10 avanti, con quattro galloni del fecondo licore di foda ; e fi 
verfa in un mozzo, dove gli fi aggiungono tre galloni di più 
delio (letto licore, e quattro galloni del primo lifcivio di foda. 
Circa quattro galloni di quello licore rimangono dopo il torci- 
mento del cottone, e quelli fi devono aggiungere nella (letta ope- 
razione alla (letta quantità di olio , tnefcolato prima con quattro 
gittoni del fecondo lifcivio, ovvero con due ( più o meno in 
proporzione della quantità di licor bianco rimatto dopo l’opera- 
zione precedente ) e quattro galloni del primo. 

Nella fettima operazione, le quantità di tutti gli ingredienti 
fono le (lette che nella fetta. Il refiduo del licor bianco, dopo le 
tre ultime operazioni, farà incirca otto galloni,? fi deve ferbare 
per farne ufo nella quattordicefima operazione, 

L’ ottava operazione confitte nel rifcaldare il terzo licore di 
foda, che ,é cinquantadue galloni, incirca al calore del latte: traf- 
portandolo, quando fia cosi rifcaldato, dalla caldaja al martello, 
immergendovi dentro tutto il cottone, e Igfciandovclo (lare per 
dodici ore, o più. Quello poi fi leva, e fi mette fu un drappo 
dittefo fopra quattro o cinque isaftoni podi a traverfo un largo 
martello, in cui cola il licore a milura che cade dal cottone. 
Quello fi dee poi fpremere ben bene, e quindi lavarlo acciocché 
niente vi rimanga d’olio libero, che nuocere poffa alla vegnente 
operazione,. 

Devonfi allora diligentemente lavare e la cavicchia , ed il 
martello fu cui fu torto il cottone , come pure fi deve ufarc un 
nuovo attonimento di pertiche ; poiché fe vi redatte dell’ olio che 
nelle feguenti operazioni venifle in contatto del cottone, ne ri- 
ceverebbe quello nella .tintura un cojore nericcio,. 

Il gallare rifgugrda la nona operazione . Si mettono Tedici lib- 
bre di galla, e un po’ meno fe fi adopra galla turchina, in venti 
quattro galloni di acqua vicina a bollire. Si fa bollire il licore, 
c fi continua 1’ ebollizione p?r quindici minuti;, ma torto che 
quella comincia fi deve ritirare il fuoco; poiché il calore già .ri- 
cevuto lo farà bollir? quanto jbarta, e .altronde la galla non depor- 
rebbefi fe fotte troppo violento,. Si porta quindi il licore al martello 
fu cui fi torce a trep quattro galloni per wolra, g raifura che vien 
bevuto dal cottone, infino che ne fia (lata cosi impiegata la metà. 

11 cottone dev* edere rimefcolato in etto più caldo. che fia poffi- 
bile col mezzo di un battone in cui fiaao infilate le ma catte., 
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Dopo ciò (I fi (creare o interamente, o in parte all’aria aperta* 
e fe non può afeiugarfi del tatto alio feeperto , fi porti in ani 
flufa , poiché quando è vicino ad effere afeiutto, la pioggia gli 
farebbe molto pregi udizio. Il licore che ne é fpremuto fi aggiunge 
alla metà rimafta nella caldaja. 

Per la decima operazione, fi rifcalda quello redo di deco- 
zione di galle, dopo averne previamente feparato con un crivello 
di crine il Cedimento fpeffo rimalo al fondo, ed il cottone viene 
di nu »vo trattato come nella operazione precedente. 

L’ undecima operazione con fi fi e nell’ alluminare il cottone. Si 
m -trono tre ita libbre di allume romano finamente polverizzato in 
Cedici palloni d’acqua rìfcaldata a poco a poco, e continuamente 
ag'tata. Quando è ben calda, in modo però che il tintore vi 
p Ila facimenre fopoortar dentro la mano, fi rimove il fuoco» 
S apciun.’ono allora a poco a poco fei galloni del primo licore 
di foda, e il tutto fi rimellola, finché la foluzione fu compiuta. 
Pillo il cottone nel martello dove fi torce , gli fe ne verfan fo- 

f na tre ^ »//«»/, e a mifura che la foluzione viene afforbira , vi 
e ne aggiunge dell’ altra, finché fe ne fia impiegata incirca la 
metà. Il cottone dopo d’eflferfi ben inzuppato di licore alluminofo, 
fi deve ben torcere ed afeiugare; e ’l licore che fe ne fpreme, fi 
rimette col rimanente nella caldaja, per fervirfene nella duodeci- 
ma operazione, che viene efeguita nello rtelfo modo come la un- 
decima. Dopo di ciò il cottone deve lavarli a pugno a pugno 
nell’ acqua corrente, tenendo il lavorante circa venti once di cot- 
tone per mano, per due minuti. Si torce allora, e lì fepara cìafcuna 
porzione, fi lava, e fi torce di nuovo, e (lendefi (òpra un panno 
grò Ho la no . Si bagna allora tutto inGeme una terza volta, fi fpre- 
me, e fi torce, e fi appende acciò fi afeiughi. Il cottone farà 
cosi difporto per la tredicefima operazioni, nella quale gli fi ap- 
plica la fidanza colorante. ^ 

Si divide il cottone in quattro parti eguali, ciafcuna delle 
quali deve effe r tinta fcparatamente; e quelle fi fuddividono in 
mataffe o parti di circa una libbra e un quarto per ciafcheduna. 
La caldaja fi riempie allora d' acqui , lafuando folo fei pallici di 
vuoto, e vi fi aggiungono venti libbre di rtibbia di Smirne, o 
piuttollo di Cipro. Torto che f acqua acquirta il calore del latte 
vi fi verfano, rimeditando il tutto ben bene, quattordici libbre 
di fangue di pecora il più frefeo che fi può avere. Quando il 
licore i caldo, in modo che il lavorante vi polla appena (offrir 

la 


Digitized by Google 


ARTE DELLA TINTURA. 313 

la mano, vi fi mette dentro una quarta parte del cottone fofpefo 
a badoni, per mezzo de’ quali fi poffa muoverlo avanti e indie- 
tro ad ogni cinque minuti, ® rovefciare le mataffe ad ogni dieci, 
ond’ effe ^portano ricevere la tintura egualmente in ogni parte. 
Quella operazione fi continua per cinquanta minuti in circa. Si 
fofpende allora il cottone fopra cinque foli baffoni per mezzo di 
cordicelle, coficchè rutto fia immerfo nel licore, che fi fa allor 
bollire per quarantacinque, o cinquanta minuti. Una fpuma bianca, 
che allor fi vede filila fuperficie è il fegno che la robbia è efaufta 
delia fua materia colorante, e che il cotrone non può riceverne 
più benefizio, febbene non fia per averne alcun pregiudizio dal 
lafciarlo nel licore più lungamente. Si deve allora ritirarlo, e farlo 
ben lavare nell' acqua corrente, fpremerio, e farlo afciugare. 

Le altre tre parti del cottone fi tingono fuccefii vamente nella 
fteffa guifa, fe non che devonfi ufire nuovi ingredienti per ciafcu- 
ra parte. 

La quatrordicefima operazione vico riputata come molto ef- 
fcnziale alla riufiita del procedo; e fi vuole, che fe quella fi ora- 
metteffc, non folamente il colore non fi Afferebbe, e molto fe 
ne perderebbe nell’ operazione fuffeguente , ma inoltre efigerebbe 
più tempo per edere avvivato. Gli otto galloni di licor bianco, 
che fi confervarono dopo la fertima operazione, fi mefcolan ora 
con quattro galloni del primo lifcivio di foda . Pongonfi due gal- 
loni di quella mi (fora in un malìcllo, fi lava in ella tutto il cot- 
tone, aggiungendo nuovo licore a mifura che viene afforbico dal 
cottone, che quindi fi torce, e fi fa feccare. 

A quella fuccedc la quindiccfima ed ultima operazione, cioè 
quella di animare o ravvivare il colore. Riempiuta la caldaja per 
metà di acqua, vi fi aggiungono ventotto o trenta galloni del 
licore rimalfo dopo la prima operazione, coficchè arrivi il bagno 
a fei pollici dall’ orlo. Quando il licore è vicino a bollire vi fi 
immerge il cottone, «(Tendo (lato previamente divifo in mataffe 
di due libbre e mezza per ciafihcduna: avendone però feparate 
quattr' once all’ incirca, per l’ufo che qui fotro indicheremo. 

Il cottone deve edere ben compreffo nella caldaja , e tenu- 
tovi con baffoni . Si copre queda con un coperchio di legno , in 
cui fia un buco, di dove fi poffa all’ uopo cavar fuori la picciola 
porzione di cottone tenuta feparatamenre per offervare il progreffo 
dell’ operazione . 11 buco ha un coperchio movibile . Il coper- 
chio poi della caldaja fi aflìcura con una forte croce di legno, • 
Tomo XJV. R r 
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con un battone perpendicolare , che s’ appoggi all’ tiro , e fe 
ne chiudono 1 lati onde confinare il vapore , coprendo all’ in* 
torno 1’ orlo del coperchio con pannolini bagnati . Il fuoco 
allora fi avviva per far bollire il licore j e deve bollire per 
nove ore. 

Si finifee il procedo col levar fuori il cottone dal lico* 
re, torcendolo, ed afciugandolo . Ma non fi dee mai fare per- 
fettamente leccare nè nella fiufa, nè al fole. 11 colore retterà più 
brillante, fe il cottone farà leccato all’ombra col libero accetto 
dell’ atia . 

Devo pregare la compiacenza della Società perchè voglia 
poi afcoltare la terza Parte di quella mia Memoria , in cui mi 
jludierò di dare una teoria della tintura intorno alle bali, e par- 
ticolarmente riguardo al precetto che ora ho efpofto. 


La continuatone ft darà nella Parte VI. 
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SEGUITO D’ OBBIEZIONI 

ALLA TEORIA 

DEL SIG. NEWTON 

Incorno a' Colori ed alla formazione dello Spetro Solare • 
DEL SIG. CONTE CARLO BARATTIERI. 


R itorno in campo ad impugnare la nota Moria dello Spe- 
tro Solare Ne wtoniano , allettato non già dalla fperanza 
d’ intereflare i moderni Profeffoii d’Ottica, occupati ad 
accertare fulla grand’ orbita fua il vacillante nuovo Pia- 
neta; a far difendere dal cielo la luna; e da inefaurti fonti, in- 
van tentati finora, un teforo di (Ielle: ma fpinto da una Rela- 
zione del chiariflimo Sig. di Br^uelin , Membro della fi. A.cad. 
delle Scienze e belle Lettere di Berlino, d’altra mia Diflertazione, 
ietta in Piacenza l’anno 1785 fa tale materia: Relazione regi- 
flrata nelle Memorie della indicata R. Accademia per l'anno 178^ 
che mi è recentemente caduta fott’ occhio. Siccome da tale com- 
pendio non fi deduce bafìantemente quanto dilli, intraprendo ri- 
cordarlo con nuove oflervazioni , e nuovi fperimenti, i quali nel 
tempo fleflTo confermano quanto ho pubblicato nel 1887, e 1788 
fui m defimo all'unto (1). L’aver io nel 17815 chiamata non recen- 
te l’opinione che (ìano tre foli i colori primitivi della luce: l’aver 
detto che l 'Endaco, o Azzurro, è porzione più rifratta del Ci - 
iejlro : I’ effermi rigorofa mente conformato all’ cfprcflione dello 
fleflb Sig. Necton parlando fa prima volta nel 1787 del Bianco , 
c del Nero (i),rai difgenfano dal compilare fu di ci& repliche in 


(1) V. Opuf. Scelti Tomo X. p*g. « Tomo XI. pag. 117. , 

(*) Tulio invai} , f nod color Albus <2/ Niger. una cum animi fin 

fvfcit imtrmediii , finn! tu radiò &**•*• ««/«A m ‘ft“ Album 
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una lingua, la quale non gode il diritto d’ eflere intefa general- 
mente dagli eruditi Oltramontani. Perchè poi lo Heffò Sig. di Be- 
guelin comprenda, eh’ io veneri grandemente i fuoi fentimentij 
e che gli fi no grato per fin della intenzione di giovare coll’ in- 
dulgente (celta de’ (uppofti miei errori le cognizioni altrui , citerò 
in quella mia D. .Tei razione alcune intercTanti fue (coperte intorno 
alla rifrazione prifimtica, le quali eflefe maggiormente, come 
for(e avrà egli acuto in animo di fare, portano la vera luce nelle 
tenebre in cui è llaio avvolto finora il fenomeno dello Speli» 
Solare. Se il prevalcrfi dell’ armi dell’ avverfario per fare ie pro- 
prie difife fu riputato femprc fano configlio, me più che mai fe- 
lice quella volta.' cui è caro poter combinare con tale difefa, 
e coll’amore del vero, il piacer di non offendere si grande op- 
pofitore , anzi quello Hello di combatter feto 1 ’ errore . 

i. Il rimembrato eruditiflimo Autore, in una fua memoria 
per l’anno 17Ò4, di cui ne dà egli HeTo l’ eli ratto in qnel'a per 
1’ anno 17SÒ, ci ha infegnato la maniera di ritrovare i colori 
pnfmarici, oflervando 1’ eflremità ora d’ n-io, ota di due corpi 
turi fui bianco a traverfo d’ un prifma ad angelo volto in giù; 
il che io efeguif.o efpnnendo al fole, ovvero alla più chiara luce del 
giorno, una tavoletta perpendicolare nera fopra una bianca ( 7 Vt;. IV. 
Fig. 1. ) di maniera, che queHa penda (otto quella per 1 ’ cflen- 
fione d* alcuni pollici (t): oflervando in feguito a poca diHanza 
1 ’ eHremità inferiore della tavoletta nera fui bianco della fortopofla, 
vedeli fregiata di tre coioti, come notò egli pure, i quali comin- 
ciando da quello che fi efieode, o fi (vela in parte anche filila 
tavoletta bianca, afcemlendo verfo la nera, fono il Cile/ìro chiaro, 
1 ’ Endaco, ed il Violato. Colori che feoftandofi dalla tavoletta 
eflrrv.ua fi efiendono maggiotmente . 

a. Per accertarli (1) che il CiUJÌre chiaro fi eflende, o fi 


vero quod fert omnrt radio! ’tflcdit , paueijfimis , jcà omnium tamen fpteitrunt 
radili reperto ffu . Newton Opufc. XVIII. pag. ih;, 

(1) Parlando di Hate , pollici ,0 piedi , intendo Tempre dal piè di Parigi » 
(l) Nell’ oiTervare , e ripetere quelli (perimenti , convien avere molta 
attenzione, giacchi Ti può con facilitò prendere qualche equivoco. Se, ih 
efetnpio, fi eTpone la tavoletta nera ad una fiueflra aperta, per la quale 
entrino particelle di luce, che tlflefTe da qualche oppolto oggetto, pattando 
vicino alla tavoletta venghin rifratte fui nere detta medeiima coll’ imma- 
gine « colore dell'oggetto dal quale tono riflette, (cmbra che porzione dell* 
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fvela anche fulla tavoletta bianca , bada invertire perpendicolar- 
mente nella parte inferiore della tavoletta nera una vite di ferro 
non bruna ( Fig. i. ) grolla una linea, e lunga circa due pollici, 
ed olfervare detta eftremità alla dirtanza di 12, ed anche iS piedi 
col prifma nel modo indicato, ove fi vede un velo di luce color 
Cilejìro , eftefo anche fui Bianco , la cui larghezza in qualche 
modo diftinguefi vicino alla vite di ferro. 

3. Il Violato fi ertende internamente fui Nero ; e per accer- 
tarfene balla olfervare 1’ indicata eftremità della tavoletta nera 
( Fig. 1. ) alla dirtanza di 18 piedi col prifma come fopra, ove 
fi vede un ampio velo color Violato fui Nero , fiaccato intera- 
mente dalla vite che ne fcgna il confine . Siccome quelli tre 
colori Cilejìro , Endaco , e Violato , debbonfi unicamente ripetere 
dalla rifrazione della luce che riflette la tavoletta bianca inferiore, 
e confeguentemente efprimono colla dirtanza da detto fondo bianco 
il grado di rifrangibilirà loro, quindi fi deduce chiaramente, che 
tra quelli tre colori il Violato è il più rifrangibile. 

4. Oifervando col prifma agli occhi la fommità della tavo- 
letta nera , fotto cui fi eleva la bianca ( Fig. z. ) , fi moftra pure 
fregiata di tre colori, i quali, cominciando da quello che fi ma- 
niferta interamente fulla tavoletta bianca , difendendo verfo la 
nera, fono il Giallo , il Rondato , ed il Rojfo . 

5. Per accertarli che il Giallo fi manif'crta interamente fulla 
tavoletta bianca, balla invertire perpendicolarmente 1* indicata vite 
di ferro fulla fommità della tavoletta nera ( Fig. 2.), ed olfervare 
detta parte col prifma agii occhi, prima alla dirtanza d’ un piede, 
e poi fcoftandofi a poco a poco fin a quella di due o tre tefe, 
mentre fi vede affai chiaro che il Giallo ertendendofi afeende, o 
fi fvela nel modo indicato , e fopravanza interamente la vite in- 
vertirà nella fommità della tavoletta; il qual colore, ritenendo le 


tavoletta divenga trafparente . Cosi pure, ftanJo alla prima apparenza, of- 
fervando la fommità della tavoletta indicata, fembra che il Rojo fi elevi lo- 1 
pra il Nero: ma fidando un ago orizzontale, alquanto lungo , e grollo circa 
un terzo di linea, alla fommità d’un iato della tiicdcfimi , dalla cruna del 
quale penda e vibri un doppio filo di feta bianca con piccini piombo, onde 
poter fidare coll’ occhio il centro delle vibrazioni , e l’altezza precifa dell’ago 
anche alla diftanza di ta , o 18 piedi , e confeguentemente quella delia fom- 
mità reale della tavoletta nera, fi comprende che tale apparenza ì una 
mera ìllufione. 
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ragioni precedenti , valutar debbefi pel meno rifrangibile degli 
altri . Il che fi conferma ancora oflervando col prifma agli 
occhi, al tenue lume di candela, una riga nera, larga due linee 
( Fit f. ), tirata fu d’ un foglio di carta bianca; nel qual cafo 

il Giallo , che alla chiara luce del giorno modrafi poco di dante 
da detta linea, ceda d’ eder vifibile, inranto che il Rofo, ed il 
Citejlro, ridotti ad uno fpazio meno ellcfo, continuano a fate 
nell’occhio viva impreffionc. Il che, a mio avvifo, deriva dal 
fo'fiire in quella rifrazione le recedane difpofizioni a divenire di- 
flintatnenre vilibi’i le fole particelle di luce più rifrangibiii di 
color Cilefli-o , e R<'(jo-, e dal rimanere le meno rifrangili unite 
a tutte quelle di color Giallo, che non midranfi in veru la parte 
radunate con prevalenza, nè ifolate; e (èco fervono alla mifta 
fenfazione del Bianco. 

6. Per ifeoprire quale de’ due fia il colore più rifraneibile, 
il Cihfìro, o il Rofo, odervo a traverfo d’ un prifma alla di- 
danza d* uno o due piedi , ed anche più , 1 * indicata riga nera 
( F/>. 3 . ), e veggo che il Rofo, il Violato, e I’ F.ndaco occu- 
pano tutta la fua largezza: il Giallo modrafi fupcriormenre al 
Rofo, verfo il campo bianco fuperiore; ed il Citejlro fotto I’ F.n- 
daco , verfo il campo bianco inferiore. Per le premede que' colori 
fono più rifrangibiii, i quali in vicinanza del Nero fi fcollano 
maggiormente dal campo bianco: dunque il Roffo, che per lo foe- 
rimento vi fi feoda più del Ctlejiro , riputar debbefi più del Ci * 
lejìro capace di rifrazione. 

7 . Cominciam dunque a ritenere come dimodraro con faci- 
lidimi, e cliiaridimi fpermienti , e coll’ armi dede del Sig, di Be- 
guelin contro il fentimento del Sig. Newton, che il Giallo e il 
colore meno rifraneibile di tutti ( num. j. e che il Rojfo è più 
rifrangibile del Ctlejiro ( num. 6. ). 

8. Lo fleffo accuratiflimo Autore, e vero Fifico, nella me- 
moria medefima ci infegna comporre il Verde offervando la parte 
inferiore e fuperiore d’ un oggetro chiaro fra due feuri: ficcome , 
dice egli, i colori Verfo le dette ediemità fi dilatano a mifura 
che l’occhio armato di prifma s’allontana dall’oggetto; ed alla 
fommità del bianco, fotto il nero fuperiore vi fi mofira il C/7e- 
Jìro , intanto che verfo la parte inferiore del bianco fopra il nero 
inferiore vi fi modra il Giallo: cosi fuccede, clic alloraquando il 
Giallo edendendofi afeende, e copre una parte di Ctleflro , por- 
zione del quale difccnde, fi produce il Verde , che unitamene* 
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•gli altri fei colori già indicati , compie efattamente Io Spetta 
Newtoniano . Efperimento che io ripeto formando un picciol campo 
bianco ( Fi%. 4. ) lungo 9. linee, largo 6 . , in mezzo ad un’area 
nera quadrata di due piedi, il quale olfcrvato col prifma. alla di- 
ftanza di tre tefe e mezzo a molta luce, mi rapprefenta real- 
mente lo Spetto indicato, però men vivo, e meno eftefo , per- 
chè men viva , e meno copiofa è la luce rifleffa del piciol campo 
bianco artificiale, di quello che fìa la luce diretta del limpido rag- 
gio folate, che inveite il prifma nella camera ofeura. 

9. Efaminando attentamente la formazione dello Spetto So- 
lare artificiale a pochirtima di danza dal fuo campo bianco, ri- 
trovo ch’egli comincia da due linee centrali, che per tali io ri- 
guardo f eftremità fuperiore , e 1’ inferiore di detto campo; e eie 
feoflandofi dal medefimo fi compie l’opera dello Spetro accennato me- 
diante due diverfe oblique direzioni dall’ alto, al baffo, e dalbafio 
all’alto d’una porzione di particelle di luce color C i/ejlr'o ( Bum, 2. ), 
e Giallo ( num. 5. ), le quali frammifehiandofi formano il Verde , 
ove prima mollrafi un colore di pallida rofa; intanto che il Rojfio 
combinandoli col Giallo forma il Rondato ; ed il Cilefiro efpan- 
dendoG anch’olire la fua linea centrale fuperiormcnte forma l’£«- 
daco. Ritrovo inoltre che tanto il Violato , quanto il Giallo , oc- 
cupano uno fpazio ciafcuno molto maggiore di qualunque altro 
colore fcparataaiente : che il Violato fi eleva tanto fui nero, quanto 
il Giallo fi fvela fui bianco; il che fi può molto più didima- 
mente verificare offervando la fommità di due tavolette innalzate 
al medefimo livello, 1’ una delie quali fia bianca, e venga fo- 
pravanzata da una nera, fintata dietro la medefima; e l’altra fia 
nera fopravanzata da una bianca : ficcome col Cilefiro più rifratto 
denominato Endaco , e col Rojfio fi può formare il Violato , fem- 
bra che tale corrifpondente eilenfione abbia un rapporto, cioè, 
che fi moftri fvelata tanta maggior porzione di Giallo , quanta è 
quella di Rojfio , e Cilefiro ertefo (con cui prima della rifrazione 
formavafi 1 ’ intero campo bianco (*)), che dal Giallo fi fcpara , 
e paffa a formare il Violato : quindi che quello colore dello Spe- 
tro Newtoniano annoverare fi debba anch’ elfo fra’ comporti ; in- 
torno a che mi rifervo parlare in feguito più diffufamente . In- 
tanto però riflcttafi , che ripetendo lo fperimcnto cita:o ( nu- 


(*) Si continua a fupporre che i coioti della luce Ciano tre foli . 
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mero 5 . , ) quello della riga nera oflervara al tenue lume d’ una 
candela, nel tempo IlelTo che il Giallo ceda d‘ efler vifibilc, lì 
dilegua pure il Molato: il che rende Tempre più manifello 1’ in- 
dicato rapporto . Che fe riguardanfi il Molato , il Rondato, 
ed il Verde come colori componi j e 1’ En.laco per una cfpan- 
fione del CHeJìro , i colori primipenci dello Spetto Newtoniano 
rimangono tre foli, come ho Tempre foftenuto, fcnza però chia- 
marmi aurore di tale opinione. 

io. Prima d’ inoltrarmi maggiormente in materia si difficile, 
e mal invertigata, reputo conveniente efaminare perchè mai il 
confile vifibite d’ un corpo, o d’un colore qualunque, anzi quello 
Aedo d’ un femplice velo d’ ombra, odervato co! prifma Torto il 
conveniente angolo, debba m ollrarfi fregiato dt var) colori. Io 
riguardo qur lo fenomeno come un femolice effetto particolare 
d’ attrazione delle particelle llcde, riHede, c rifratte, che per 
dillingiterla dalle altre chiamerò attra^jon di confine. Immagino 
adunque che per vedere gli angoli, la configurazione, il confine 
di qualche corpo , ovvero di qualrh’ ombra , o colore , con- 
venga, che efilla una differenza nella rifledione de’ raggi di luce , 
1 ’ una delle quali fia maggiore dell’ altra fenfibilmente, altrimenti 
fuppolta la rifieffione eguale, nulla cagiomf potrebbe fenfazione 
particolare nell’organo della villa, e confegueniemenre , nulla da- 
rebbe idea di continuazione interrotta o variata. Per efempio, il 
Nero contiguo al Bianco produrranno due correnti di rifieffione 
ellremamente diverfe, 1 ’ una richidima, e l’altra poveridima di 
luce*, nel qual cafo le particelle efireme, o dt confine della rie— 
chiffirm rinelfione del Bianco , aneli l’accennata quali totale man- 
canza d’ altre particelle di luce nella contigua rifledi >ne pove- 
rifliina del Nero, che verfo .loro impieghino la forza attrattiva di 
cui tutte fino fornite, interrotti verfo tal parte infiniti anelli d'at- 
trazione, o di concatenazione, fi ripiegan, fi conlenfano Tulle vi- 
cine, colle quali formano una riflefuone concreta: rtflelfionc che 
non è difficile diflinguere olfervando attentamente 1 ’ ombra d’ una 
cordicella aapefa in poca difianza d’ una quafi bianca parete j e 
m*glio ancora quella d’un ombrello, palleggiando al fole, fui 
terren polverofo. Quella rifieffiune concreta , maggiore in quan- 
tità di particelle della rimanente ricchiffima riflelfion femplice del 
Bianco, attraverfando il prifma, viene ordinata, e rifratta a fe- 
conda del maggiore o minor grado di rifrangibilità di cui fono 
fufcerribili le particelle di luce che la compongono, ed a fe- 
conda 
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conda delia maggiore o minore di lui mafia: quindi torto che al- 
cune omogenee cominciano ad eflere unite, o ifolate in quantirà 
fufficiente da eccitare nell’occhio fenfazione diftinta, fi palefano 
colla divifa del colore cui appartengono ; ed a mifura che fi feo* 
rtano dalla linea della fuppolta differenza , continuando ad attrarre 
nuove particelle omogenee dalla rimanente ricchiflima rifleflion 
femplice, aumentano 1 aggregato loro, fi rovefeiano, le cosi porto 
efprimermi , fulla poverifiima rifleflione del Nero , che colorano 
in parte, e fi rendono Tempre più vifibili. Allorché il prifma è 
orizzontale non ifcorgefi 1’ effetto dell’ attragion di confine degli 
angoli, o delle ombre perpendicolari, perchè la fua degradazione 
di mafia in quello cafo rifrange anche 1’ eccedo delle particelle 
già radunate dalla detta attragion di confine fulla linea, e dire- 
zione della ricchirtima piena dell’ attrazione medefitna^ per la qual 
cofa non trovandoli in verun luogo prevalenza nctabile di parti- 
celle concrete omogenee, non fi rendono fenfibili con impreflione 
diftinta di verun colore; ma per poco che s’inclini il prifma , onde 
la prevalenza indicata fi rifranga diagonalmente, e fona dalla di- 
rezione della fuddetta linea d’ attrazione, rimane vittoriofa, e tofto 
fi inoltrano anche al confine delle ombre perpendicolari gli aggregati 
diverfi delle varie particelle omogenee lotto la divifa de’ varj co- 
lori, offervando però Tempre le medefime leggi che offervano nella 
rifrazione dell’ attragion di confine orizzontale. Dal prefentare il 
prifma alle particelle di luce che lo invertono maggiore o minor 
malfa , dipende ancora interamente il vedere piuttorto i colori Rojfo, 
Rondato, e Giallo, o gli altri tre Citeflro , Endaco , e Violato , 
come fi può verificare inclinando il prifma che fi tiene agli oc- 
chi ora a delira, ora a finiftra nell’ offervare i lati perpendico- 
lari de’ crirtalli d’ una fineftra, o di qua’ch’ altro corpo, mentre 
allora formando la vifuale ( Fig. 5. ) una fczione diagonale, rifpet- 
tivamente a’ lati del prifma, lo divide ne! tempo fteffo come in 
due prifmi trafverfah l’ uno fovr.’.ppollo all’altro, la cui malfa 
quando è maggiore pei corpi olfervati a delira rimane minore 
per quelli offervari a linilira, e cosi a vicenda: con eguale evi- 
denza comprovali la cofa fterta m ; rando le linee orizzontali at- 
traverso d’ un prifma ora fopra, ed ora Torto 1’ angolo che ri- 
mane verfo l’occhio. Senza ammettere quella attragìan di con- 
fine, come potrebb’ egli mai fuccedere, che offervando a traverfo 
d’ un prifma, in efempio, una foglia di cedro nella fuperficie piana 
prefentaffe un color Verde , cioè non rifletterti: il Rojfo ; cd alia 
Tomo XIV. S s 
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fua eftremità oflervara verfo la fezione maggiore dei prifma , fi 
mofirafle fregiata di Roffo , c Giallo ì Con quella teoria fi com- 
prende pure come qualunque corpo dipinto e vifibile, di qualun- 
que natura egli fia, retinolo, o calcare, pefante o leggiero, bianco 
o fcuro, ofiervato col prifma fotto il conveniente angolo, mofirar 
de&bafi fregiato de’ medefimi colori (*) ritenendo le premefte re- 
gole, perchè tutti fervono ugualmente a produrre una varietà nella 
rificffione della luce. 

11. Ora fulle tracce dello Spetro artificiale , addeftrato a 
trattar 1 ’ armi del Sig. di Beguelin , entro a combatter folo, e 
comincio ad efaminare lo Spetro Solare Newtoniano, che formo 
introducendo con uno fpecchio di metallo il raggio folare nella 
camera ofcura per mezzo d’ 11114 apertura quadrata ora di tre, ed 
ora di fei linee incavata nella fineftra di detta camera, raggio 
eh’ io diligo coll’ inclinazione di gradi 45 fu quel lato d’un prifma 
equilatera, armato orizzontalmente, il quale rimane verfo il foro 
indicato , allorché il lato fiiperiore di detto prifma è alquanro 
inclinato verfo la camera ofcura, o maggiormente le voglio for- 
zare la rifrazione; il che efeguito emerge orizzontalmente dal terzo 
lato verfo la camera il raggio rifratto, che a tre tefe e mezzo di 
diftanza moftrali con fette colori nell’ ordine notilfimo Tegnente, 
Roffo, Ranciato, Giallo , Verde , Cilefiro, Endaco , Violato. 

12. Facendo cadere fu d’ una bianca tavoletta ( Fig. 6 . ) alla 
diftanza d’ un pollice o due dal prifma armato orizzontalmente il 
raggio rifratto ( num. ir. ), veggo fulla medefima un campo di 
luce, che per diftinguerlo dal campo artificiale, chiamerò campo 
prifmatico , lungo circa g linee, e largo 6 , come quello da me 
indicato al ( nutn. 8. ), nella medefima pofizione del campo arti- 
ficiale, cioè in mezzo all’area nera della camera ofcura: veggo 
altresì precifamente nell’ordine e luogo fteftb, e nella ftefla di- 
menfione ciò che mi fi prefenta olfervando alla medefima diftanza 
a traverfo d’ un prifma equilatero ad angolo volto in giù il pic- 

, ciol campo bianco artificiale , vale a dire, nella parte inferiore 
del campo prifmatico i colori Roffo, Ranciato , e Giallo', e nella 
parte fuperiore il Cilefiro, 1 ’ Endaco , ed il Violato : a due lati 
perpendicolari di quello campo non ifeorgo verun colore, a meno 


(*) Quanto maggiore è la differenza che palla fra le due divetfe riflefr 
fieni , umo pii) vivi fono i colori che ne fregiano il confine . 


Digitized by Googl 




COLORI E SPETRO SOLARE. 3 z 3 

che it prifma io non inclini da una banda o dall’ altra, come 
fuccede olfervando il campo bianco artificiale. Scollando la tavo- 
letta un piede e mezzo dal prifma armato, torno a vedere efat- 
tamente ciò che ad eguale diftanza mi fi prefenta olfervando col 
p: ifma agli occhi il campo artificiale , cioè i tre colori inferiori 
e fuperiori dilatati, e fra il Giallo, ed il Cile/lro un colore di 
pallida rofa ( nura. g. ): fcoflando maggiormente a poco a poco la 
tavoletta dal prifma armato, veggo che il Giallo fi eflende tanto 
fui campo bianco prifinatico , quanto il Violato filila olcut ità che ri- 
mane fopra il detto campo ( num. g. ); e che eltendendofi il Giallo 
verfo il Ctlefìro ( num. 5. ), e quello verfo il Giallo ( num. a. ) 
fi forma il Verde , come fuccede allontanandoli col prifma agli oc- 
chi dal campo bianco artificiale ( num. 8. ). Continuando egual- 
mente fino alla diftanza di tre tefe e mezzo, tanto in un cafo, 
che nell’ altro prefentanfi Tempre i medefimi fenomeni , eccettuato 
però il grado di vivezza ed efpanfione , il quale nello Spetto arti- 
ficiale, come ho già prevenuto è alquanto minore; motivo per 
cui convien olfervarlo tenendo il prilma agli occhi. Un’altra 
varietà fi può altresì notare ne’ tempi della rifrazione , la quale 
nello Spetto Solare fuccede quali contemporaneamente a! fenomeno 
dell ' attratto n di confine ; e nello Spetto artificiale fuccede po- 
fteriormente: ma quello non altera in verun conto il momento in 
cui fogliono mamfeftarfi i colori, i quali ferbano collantemente 
le leggi della dillan/.a che patTa fra la linea d’ attraxjon dì confitte 
rifratta e l’occhio, fe a quello fi dirigono immediatamente; ov- 
vero fra detta linea e la tavoletta, fé da quella fi riflettono; il 
che nello Spetto artificiale fi comprende facilmente: per veri- 
ficarlo anche nello Spetto Solare, bilia limare l’oggetto en- 
tro la direzione del raggio rifratto, o da rifrangerli, mentre tanto 
in un cafo che nell’ alrro fi vede offervata efateamente 1’ indicata 
legge; anzi in quell’ ultimo , allorché l’oggetto è limato due o 
tre piedi diflanre dal prifma, però Tempre in mezzo alla fua ri- 
frazione, avvicinandogli la tavoletta, i colori che fregiano la 
fua ombra fi dileguati inferamente, perchè la diftanza della tavo- 
letta dall’oggetto, per la fuppafizione , divien nulla. Finalmente 
v’ è da notare 1 ’ intereflante varierà, che il Roffo , nello Spetto 
Solare confine, fembra rifratto verfo la minor malfa del prifma: 
effetto irregolare che io fuppongo doverfi ripetere dalla rifleffione 
interna de’ lati del prifma, come dimoftrerò al ( num. 10. ) 

l 3 . Siccome i medefimi effetti prefuppongono le medefi- 

S f a 
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me caufe , cosi io comincio a dedurre che lo J 'petro Solare 
Newtoniano ripeter debba anch’ elfo la fua origine non folo 
dalla rifrazione prifmatica , la quale difpone a feconda de’ varj 
gradi della rifrangibilità loro le particelle di luce de’ colori pri- 
mitivi, ma ancora da due confini diverfi, o da due linee cen- 
trali {*), come lo Spetro artificiale ( rum. 9.), le quali danno 
luogo al fenomeno dell’ attrazjon di confine ( num. io. ), ed alla 
neceffaria diftanza. Quelle linee centrali nel campo prifmatico ponno 
avere due origini diverfe ; 1’ una dall’ ombra del laro inferiore e 
fuperiore del foro della fineltra della camera ofcura per cui en- 
tra il raggio folare che invelle il prifma orizzontale dello fperi- 
mento; 1’ altra dal confine angolare inferiore e fuperiore de’ lati 
del medefimo prifma, o dalla combinazione d’ambe le caufe; in 
vigore delle quali due linee centrali, o di confine, porzione delle 

S articelle di luce che formano il detto Spetro Newtoniano aver 
ebbono due diverfe oblique direzioni , 1’ una dall’ alto al baffo, 
e fono parte di quelle color Cilefiro ( num. z. ); 1 ’ altra dal 
baffo all’ alto, e fono quelle di color Giallo ( num. 4. ), con cui 
producefi il Verde nel modo già offervato ( num. 8. ). 

14, Ora pafTo a confermare il fenomeno dell’ attragjon di 
confine mediante la rifrazione del campo prifmatico , combinata 
con quella d’ una lente. Prefento alla detta rifrazione non forzata 
l’ eftremità inferiore 8’ un cilindretto di ferro ( Fig, 7. ) lungo due 
pollici, d’ una linea e mezzo di diametro, appefo con filo di feta 
ad una afiicella, fituata alla diftanza di quartro pollici dal prifma, 
fra due pezzi di legno perpendicolari, atti a fofpenderla a qua- 
lunque altezza; e facendo cadere la di lui ombra nel mezzo d’una 
lente conveffo-convcffa , d’ un piede e mezzo di foco, di quat* 
tro pollici di diametro, fituata 20 pollici diftante dal cilindretto, 
vale a dire, di là dal proprio foco anteriore, fe la raccolgo fu 
d’ una bianca tavoletta poco di là dalla lente in 5 , veggo in con!- 
fufo la detta ombra volta in già, come trovafi lo fteffo cilin- 
dretto con un fiocco Cilefiro alla fua eftremità: la parte inferiore b 


(*) Quando 1* ai trazi on di tonfine comincia da due linee rette, dove ri- 
jtroverem noi le immagini circolari Newtoniane nella formazione dello Spe- 
tto Solare , cui fi attnbuifee il parallelifmo de’ lati del medefimo? Ta/ij eva- 
di! , per circuiate: imagines ( quas unum quodque genus radiorum tcquabiliter 
rtfrangibilium facìt ) in lungum difpofitas . Newton. Oputc. XVI II*, pag. 
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del campo Illuminato co’ due colori decifi Rojfo , e Giallo (*); e 
la fuperiore * col Cile/ìro. Scodando la tavoletta ancor più, però 
folo in d, poc’ oltre il foco dell’oggetto, veggo l’ombra raldriz- 
2ata cangiare il color Cilejlro della fua edremità in Rojfo , e 
Giallo : i colori del campo confervanfi ancora i tnedefimi di pri- 
ma; poi cangiano anch’edi, il Rojfo , e Giallo padano all’alto 
in *, ed il Cilejlro al bado in J Scodando maggiormente la ta- 
voletta vedefi a poco infieme il fiocco Rojfo Giallo dell’ edremità 
dell’ombra del cilindretto che fi ridringc, fi perde, ed in g fi 
cangia di nuovo in Cilejlro , colore che in feguito rimane; - ed 
immutabili pure rimangono i colori nella parte fuperiore ed infe- 
riore del campo illuminato. 

Per comprendere il cambio de’ colori all’ alto ed al bado del 
campo prijmatico , bada riflettere all’ incrocicchiamento de’ raggi 
ridarti dalla lente; e ricorrendo a’ principi da me dabiliti a’ ( num. 
io., li., 13.), facilmente fi fpiega anche quello che fuccede 
all’ edremità dell’ ombra del cilindretto. Allorché detta ombra ca- 
povolta fi raddrizza, il che, attefa la fituazione indicata del ci- 
lindretto, fuccede prima che i colori all’alto ed al bado del campo 
illuminato s’ incrocicchiano, non fono più le particelle di luce cc- 
lor Cilejlro rifratte dal bado all’ alto, e verfo tal parre refe con- 
vergenti dalla curva della lente, che fegnano 1’ edremità dell’om- 
bra del cilindretto, ma bensì quelle de’ colori Rojfo , e Giallo ri- 
frane dall’alto al bado, cui, (correndo convergenti al foco della 
lente, prefentafi la differenza, o il confine divergente dell’om- 
bra del cilindretto, e dà luogo all’ altraxjon di confine , la quale 
riunendo maggiormente le colorate particelle di luce già divife 
che l’avvicinano, le rende fenfibili all’ organo della vida; però 
folo le orizzontali, per la ragione già indicata al ( num. io. ): 
fenomeno che fi rinnova allorché il fiocco Rojfo , e Giallo dell’ e- 
dretnità dell’ombra del cilindretto lì cangia in Cilejlro ; e che 
debbefi come il primo ripetere dalla indicata attraijon di con- 
fine. Se lafciando Tempre il primo cilindretto volto in giù alla 
dtdefa di 20 pollici dalla lente, fi aggiugne un fecondo cilindretto 
parimenti volto in giù, difianre folo 12 pollici dalla medefima , 
alquanto fuori del 'a direzione del primo, onde 1’ uno non copra 
1’ ombra dell’ altro, ficcome per la fuppofizione il fecondo cilin- 


(*) Per brevità li nominano folo i coioti principali. 
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dretto fi ritroverà entro il foco anteriore della lente, la fui om- 
bra fi mofirerà fregiata a certe diftanze d’ un colore diverfo, 
vale a dire, di Rojo, e Gitilo fe 1 ’ ombra del primo avrà il Cile- 
■/irò', ovvero di Cileflro fe quella del primo avrà il Rojo, e Giallo. 

15. Per accertarmi fe il Verde dello Spetto Newtoniano fi 
pofla formare col Giallo , e co! Cileflro prifmarico, mi valgo del 
feguente fpcrimento. Armaro il prifma ed un cilindretto di ferro 
( Fig. 8. ) come al ( num. 14. ), ed un fecondo cilindretto confi- 
mile al primo, peri volto in fu, fido in un piededallo mobile, 
di maniera che tanto 1’ cfiremità dell’uno quanto quella dell’altro 
venga a cadere perpendicolarmente verfo il mezzo dei raggio ri- 
fratto, raccogliendone in feguito l’immagine fu di una bianca ta- 
voletta alla didanza d’ un piede dal prifma , veggo 1’ ellremità 
dell’ombra del cilindretto volto in giù ornata d’ un fenfiniliflimo 
fiocchetto color Cilejlro ; e quella del cilindretto volto in fu, 
d' un fiocchetto color Giallo fuperiormente , e Rojo contiguo 
all’ombra. Avvicinando 1 ’ edremità de’ due cilindretti finché il 
Cilejlro dell’ ombra fuperiore entri nel Giallo dell’ ombra inferiore, 
fi forma il Verde ricercato: ma come diffi ( num. 12. ), frodando 
dal prifma la tavoletta, a poca didanza fi vede il Giallo che fi 
avvicina al Cilejtro, e con elfo fi frammifchia : dunque a ragione 
fi pub conchiudere che il Verde dello Spetto Newtoniano fia pofi- 
livamente un colore compollo formato colle particelle di luce co- 
lor Giallo , e Cile /Irò. 

16. Se col Giallo, e col Cileflro , che da principio anche 
nel campo prijmatico fi prcfentano llaccari , formali il Verde , a 
più forte ragione fi potrà fupoorre che il Rondato fi formi col 
Giallo , e Rofjo , due colori che in detto campo fi prcfentano Tem- 
pre vicini. Per dimoflrare poi colla deda rifrazione prifmatica 
che il Rojo è dìù rifrangibile del Cilejlro ( num. 6. ), balla rac- 
cogliere io Spetto Solare non forzato fu d’una b anca tavoletta 
alla didanza d’ un folo piede dal prifini ( F/V. 6.), nel qual cafo 
vedefi un campo bianco di luce , largo circa mezzo pollice, che 
divide il Cilejlro dal Giallo, fotto cui fi moftra il Rojo ( num. 
12. ): ma fi è già notaro, che quel colore è più rifrangitele, il 
quale più fi fcoda da! campo bianco di luce , da cui folo ponno 
provenire i colori indicati : dunque il Rojo che più vi fi fcoda 
del Cilejlro elfer deve anche del Cileflro più rifrangibile. 

17. Qui m’ accingo a dar vigore a’ quanto ho aderito intorno 
a’ colori campodi , indicaiada il metodo di fcomporli ; e per non 
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dilungarmi inutilmente feelgo di cimentare folranto il Violato , co- 
me il più difficile da (comporre degli altri, a’ quali però con- 
viene egualmente lo fletto tentativo. Formato lo Spetro Newto- 
niano ben ricco e didimo col raggio folare introdotto nella ca- 
mera ofeura con uno fpecchio di merallo (*) per un foro di fei 
linee ( Fig. p. ), fi faccia cadere fu d’ una bianca tavoletta per- 
pendicolare aitante due tefe dal prifma, e poi fi frapponga una 
tavoletta nera fra quello e quella in modo che ricopra tutti li fei 
colori inferiori, e rimanga il Violato perfettamente ifolato fulla 
bianca tavoletta : dopo di che fi collochi un fecondo prifma oriz- 
zontale, circa mezzo piede dittante dalla medefima, fu d’ un alto 
piedellallo mobile, ove fia invertito dal Violato , eh’ ora cercafi di 
{comporre, e raggirandolo convenientemente, fi offervi dove cada 
filila bianca tavoletta una confufa rifrazione rojfeggiante , e ver- 
da[ìra y che rapprefenti 1’ immagine del prifma: quella poi fi rac- 
colga con un3 lente convefl'o-convetta d’ un piede circa di foco, 
tenendola giuttamente efpofta alla direzione eli detta feconda rifra- 
zione ; il che efeguito, vedefi comparire quafi al foco della lente 
una didima porzione di color Rofio , fcparata dal Violato y e fotto 
il Raffio prefentarfi un Verde fojco y formato dal concorfo di par- 
ticelle color Giallo , combinate con quelle di color Cilejìro più 
rifratto, denominato Endaco, 

i8. Donde mai partono le particelle di luce color Roffio t 
che fervono alla formazione del Violato y e quelle di color Giallo 
del Verde fofeo di cui ora ho fatto menzione ( nun. 17. ), fe 
nello Spetro Newtoniano il Giallo , e Rojfio mortranfi cotanto di- 
ttanti dal Violato ? Io reputo che tutte le particelle di luce de’ tre 
colori primigeni Rojfio y Giallo , e Cilejìro , le quali formano la 
fplendida vorticofa corrente del raggio folare, non in vedano il lato 
del prifma nel modo fletto, e confeguentemente nè pure tutte 
quelle del medelimo colore venghino fratte , riflette, o rifratte 
verfo la (letti parte; che nello Spetro Solare le meno rifran- 
gibili fi ritrovino in minor quantità lontane dallo fpazio che di- 
vide le due line d’ attra^jon di confine , e le più rifrangibili in 


(*) Egli fe neceflario prevalerli dello fpecchio di metallo, perchì , come 
fe noto , aflbrbe e diftrae molta luce, e confeguentemente in'ebolifce il rag- 
gio folare che riflette verfo la camera ofeura , e più atto lo ;eade alla richie- 
da (cotnpofizione . 
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quantità maggiore; e prevalga tanto da una banda che dall’altra 
il colore che ferve di Dafe, i! quale è quello che per le ragioni 
indicate , manifeftalì anche feparatainente verfo la fua linea di con- 
fine ( num. io. ). Ora efpurrò come io ritrovo che ciò polla ef- 
fettivamente fuccedere. Prima di tutto però credo non difeon- 
venga parlare della rifleflione interna del prifma , la quale faci- 
lita 1’ intelligenza delle due indicate diverfe direzioni . Per ricor- 
dare la pofiti va efiftenza di tale rifleflione interna, mi prevalgo 
del Tegnente fperimento. 

19. Cai prima Tempre armato ad angolo volto in giù ( Fig. 

10. ) facendo cadere il campo illuminato prifmatico nel mezzo 
d’ una lente conveffo-convefla , d’ un piede e mezzo di foco, di 
quattri po'lici di diametro, (ituata circa Tedici pollici diflante dal 
prifma. Culla cui fuperficie convella, verfo la fineftra, Ila attac- 
cato, fuori del centro (*), un pezzetto di carta triangolare con 
un angolo volto in fu, fe fi raccoglie fu d’ un foglio di carta 
bianca la doppia rifleflione che fa la lente verfo il prifma alla 
diftanza d’ un piede, fenza coprire il raggio rifratto che la invefte, 
vedefi in una delle due rifleflioni un’ ombra di triangolo ad an- 
golo volto in fu , ed è la p'ù picciola delle due, fatta dall’ellerna 
fuperficie convefla della lente verfo il prifma ; e nell’altra un’om- 
bra del triangolo ad angolo volto in giù , fatta dalla condenfa- 
zione dell’ aria edema che combacia la fuperficie convefla della 
lente verfo la cantera ofeura, la quale opera come uno fpecchio 
di fuperficie concava . Rivolgendo la lente fiefla in modo ( Fig. 

11. ), che il pezzo di carta triangolare non fi trovi più dalla 
parte del prifma, ma bensì verfo la camera, fi vede foltanto una 
penombra di detto pezzo di carta , e quella nella rifleflione della 
fuperficie concava aerea : prova che la rifleflione interna della 
lente, che tale io chiamo quella che lì fa nello fpecchio dell’a- 
ria, attefo che fi riflette immediatamente nel mezzo denfo interno 
della lente, fuccede in un punto quali indivifibile fra l’aria e la 
fuperficie convefla che rimane verfo la camera ofeura. Lo fleflb 
fuccede pure co’ prifmi, la cui rifleflione, ch’io chiamo interna 
per la ragione or ora indicata , è quella fleffa dell’ aria conden- 
sata fui lato che fembra riflettere; e folo ho preferito indicare lo 

fperi- 


(*) Quella avvertenza t ricce Tari» per vedere nelle r iflefConi della lente 
le ombre del pezzo di catta ben lepaiatc 1’ una dall’ altra . 
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fperimento con una lente, perchè con quella s’ottiene l’intento 
più comodamente. Continuiamo. 

20. Armato un prifrna equilatero ad angolo volto in giù 
( Fig. 1». ), fe col raggio folare eh’ entra nella camera ofeura 
per una quadrata apertura di tre linee , colla inclinazione di gradi 
4J, s’ inverte il lato che rimane verfo la *fineftra, apparifcono 
due piccioli Spetrt Solari rettangoli Culla detta fineflra, 1 ’ uno 
più alto dell’ altro, il primo de’ quali a è il più debole; e ne 
apparifee un terzo verfo la camera ofeura più vigorofo degli altri 
due (*), colla differenza che quello ha il Raffio verfo la parte in- 
feriore, e gli altri due verfo la parte fuperiore. Per compren- 
dere tal fenomeno conviene immaginare che il lato del prifma 
verfo la camera ofeura , invertito internamente dal raggio folare 
fratto, che ha di già fjflfcrto la conveniente attragion di confine 
( num. 12.), folo ne trsfmetta verfo la tavoletta una porzione, 
e come la lente con lo fpecchio dell’aria ne rifletta l’altra, 
parte verfo il lato fuperiore quali orizzontale, dal quale emer- 
gendo rifratto forma il picciolo Spett o Solare fuperiore ; parte 
verfo il lato invertito dal raggio folare, dal quale pure emer- 
gendo rifratto, forma il picciolo Spetto Solare inferiore. Pollo 
ciò io dico: Se ad evidenza fi riconofce, che il primo Iato del 
prifma invertito dal puro raggio folare con particelle di luce va- 
riamente dirette, frange quelle del medefimo colore in guifa tale 
da elfere in parte rifratre dal lato che trovali verfo la camera 
ofeura, ed in parte riflelfe dallo fpecchio dell’aria condenfata fui 
lato medefimo ( fi noti quella circollanza ) e fopra, e fotto la 
direzione del raggio folare incidente-: perchè dovrem noi negare 
una proprietà contimile al lato che ritrovafi verfo la camera ofeu- 
ra, invertito dal raggio fratto nel modo indicato, e non ammet- 
tere due diverfe oblique direzioni in una porzione di particelle 
rifratte del medefimo colore, che formano lo Spetro Solare verfo 
la camera ofeura? Rilevo inoltre fenza timore d’ oppolizione , che 
tale riflerttone faccele o nel punto flelfo, e ael medefimo iflante 
della rifrazione verfo U camera ofeura, ovvero pofteriormente : 
ma tanto nell’ uno che nell’ altro cafo Orano farebbe immaginare 


(*) Merita d’edere notato a favore della ricchezza del raggio folare in- 
cidente , ch’olire la dìviGon fua ne’ tre Spetri indicati , fi fubdmde talvolta 
nel tempo fledo in due , tre , ed anche quattro chiare riflelfioni . 

Tomo XIV. T t 
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che le particelle de’ colori Rojfo, Giallo , e Cilejìro del raggi» 
rifratto, fi rifrangeffero interamente da una fola banda, intanto 
che quelle del raggio rifleffo prendono due evidentiffime diverfe 
direzioni : Sembra dunque doverli ritenere come dimoflrato, che 
le particelle de’ rre colori primitivi Rojfo , Giallo , e Cilejìro , con- 
fcrvino anche rifratte due diverfe direzioni ; e che la fezione 
diverfa del prifma , valga, in ragione della maggiore o minor 
malfa , a determinare la maggior parte di quelle d’ un colore me* 
defimo, fecondo i gradi di rifrangibilità loro, piuttolfo da una 
banda che dall’altra, non però interamente. Onde recar non dee 
meraviglia, che poca porzione di Giallo , la maggior parte delle 
cui particelle fono meno rifrangibili di quelle degli altri colori, 
paffi a formare coll* Endaco il Verdajìro indicato ( num. 17. ); e 
molto meno eh’ ivi pure fi rifranga maggior quantità di Rojfo , 

le cui particelle fono la maggior parte più ^frangibili di quelle 

degli altri colori, e vi formi il Violato. Giova grandemente al 
mio alfunto notare 1 ’ indicata Umazione de’ colori ne’ due Sperri 
▼erfo la fineftra , ove ritrovafi che nello Spetto inferiore il Rojfo 
fi rifrange verfo la maggior malfa del prifma, come collantemente 
fi offerva negli fperimenti col prifma agii occhi ( num. io. j ; e 
nello Spetto fuperiore il Rojfo rifrange!! verfo la minor malfa, 
come in quello che feorgefi full’ oppolla tavoletta, ove in di- 
ftanza fi forma lo Spetro Newtoniano comune j ma ficcome nel 
primo cafo fi comprende che tale irregolarità deriva dalla in- 
dicata rifleffione interna : cosi lo ftelfo fi deve dire nel fecon- 

do. Irregolarità che ferve di fondamento a chi valuta il Rojfo 
per colore meno rifrangibile degli altri, attefo che nello Spe- 
tro Solare verfo la camera ofeura ( non però nello Spetro fuper 
tiare verfo la fineftra), moftrafi meno lontano dalla retta prolun- 
gata del raggio folare incidente . 

il. Siccome 1 ’ ufficio d’ ingenuo fperimenratore efige di non 
tralafciare di render conto nè pure delle apparenze di quelle ve- 
rità, le quali fembran opporli anche lolo in parte a ciò che fi 
cerca ftabilire, prevengo, che malgrado 1’ indicata porzione di 
color Rojfo feparata dal Violato ( num. 17.), quello colore non 
rimane interamente divifo ne’ due fuoi componenti Endaco , e 
Rojfo, ma rifrangefi puramente alquanto più chiaro; però credo 
che efatninando tutte le interroga zioni da me fatte alla natura 
full# veracità di tale compofizione, ed il tenore di fue rifpofle, 
nqp rimanga più luogo a dubitarne; Tappiamo che il Violato pu£ 
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formarli col Cilejìro più rifratto, e col Rnffo : fi deduce da -un» 
chiara indicazione, che dove moftraf» il Violato, vt fi rifrange 
notabile quantità di particelle color Cilejìro pii! rifratto, e di 
Roffo ( num. 9. ): fi riconofce ad evidenza che verfo la zona del 
Violato accorre una ricca porzione anche di Roffo (num. ao. ): 
cimentato il Violato con un fecondo prifraa ed una lente, fpri- 
giona quantità di Roffo ( num. 17. ) : manca dunque foltanco 
all’ evidenza di fua formazione co’ due colori indicati , il poter 
accompagnare pafTo pallò fvelati i fuoi componenti , come il Ci - 
lejìro meno rifratto, ed il Giallo fi accompagnano alla unione 
loro per formare il Verde ( numeri 8., 15. ); ma riflettafi che il 
Verde medefimo, cimentato come il Violato , nè pur erto intera» 
mente fi feompone; anzi egli è da notarfi, che fi ottiene di fepa- 
rare foto tanta parte del colore più rifrangibile, di cui è formato, 
cioè di Cile/ìro , quanta di Roffo fi fepara dal Violato , e per la 
fìeffa ragione. 

La rifrazione prifmatica adunque , tanto del raggio riflertò, 
con cui formali lo Spetto artificiale ; quanto del raggio folare 
immediato, con cui fi ottiene il noto Spetto Newtoniano , fi com- 
pie mediante due linee di confine d’ un mezzo più o meno denfo, 
ovvero d’ un’ ombra, o d’un colore più o meno feuro, che dando 
luogo ciafcuna ad un’ attrazione da me denominata attra^jon di 
confitte , riunifeooo maggior quantità di particelle di luce, or pri- 
ma, or dopo la rifrazione del prifma, in vigere della quale 
vengono ordinate, e rifratte a feconda de’ gradi della rifrangibi- 
lità loro: cominciando poi gli elementi delle varie darti de’ co- 
lori ad attrarre nuove particelle omogenee , a rimanere in parte 
ifolate, ed in parte a formare delle combinazioni binarie, diven- 
gono a debita diflanza in diverfa guifa fenfibili all’ occhio, folto 
la divifa di colori femplici, o comporti: fra quelli io annovero 
il Rondato , il Verde , ed il Violato , che formanti co’ tre colori 
femplici, primitivi Roffo , Giallo , e Cilejìro , de’ quali per me 
il Roffo è il più rifrangibile: il Giallo ( che fi pub chiamare co- 
lar centrale ), il meno rifrangibile degli altri; ed il Cilejìro , 
quello da cui 1 ’ Endaco deriva. 

Pongo fine a quelle mie femplici indicazioni de’ veri prin- 
cipi da fhbilirfi in Diottrica , prevenendo una dimanda che già 
m’attendo, cioè, s’ io fupponga che verificati da qualche raro 
amatore i miei {perimenti, fi vorran forfè preferire alle macchie 

T t z 
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eh’ effi fvelano nello Spetto Solare Newtoniano} Rifpondo eh* io 
non ignoro quanto avvenne, intorno alla correzione della diverfa 
rifrangi bilità de’ colori della luce, dopo le aflerzioni del chiarif- 
fimo Sig. Eulero nel 1747, riportate negli Atti della R. Accade- 
mia di Berlino: confermate da’ calcoli del Sig. Klingenftierna , 
comunicati nel ijót al Sig. Clairaut ■ e verificati con fedeli fpe- 
rimenti dal Sig. Dolond . In tutti i tempi il delfino della verità 
fu di fofferire le più Aravaganti oppofizioni. Laonde fono d’ av- 
vifo, che a difpetto dell’ evidenza, fi amerà meglio fupplire an- 
cora per anni ed anni alla mancanza delle verificazioni co’ fudati 
tentativi della mal diretta, ufficiofa mecanica, di quello che can- 
giare fiftema. Non podio tuttavia riputar inutile la mia fatica: 
{pero giovar debba col tempo, fe il piacere non volgare di ri- 
credermi d’ una parte d’ errori , eh’ io pure, troppo credulo, adot- 
tava come verità elementari di quell’ intimo ramo d’ Ottica , uti- 
li di mo, ed ameno, di foverchio non mi lufinga. 



Digitized by Google 



m 


DELL' ATMOSFERA 

DELLE ACQUE MINERALI DI SALERNO; 

E IN PARTICOLARE DEL LEZZO D’ ASFALTO, 

Che fi fa finti/e , della di lui permanente 
gafoftà , natura , e denominazione . 

MEMORIA EPISTOLARE 

diretta 

AL SIG. VINCENZO COMI 

Professore di Medicina 

DALL ’ ABATE GIUSEPPE OLIVI 

dell’ Accademia delle Scienze, 
Lettere , ed Arti di Padova ec. 

re— 


§ i. 

L ’Idea di confiderare come condotta allo flato permanentemenre 
elaftico ed aeriforme qualche emanazione , la quale ancora 
dopo le fcoperte dei differenti Gas fi giudicava non edere 
fe non particole difgregate e puramente tenute fofpefe o 
dal calore o da un’aria, è un paffo cosi ben fondato nella ftra- 
da, che glTlluft. Chimici Parigini fi aprirono per giugnere alia 
fcoperta d’importantiffime verità, che non potrebbe fembrare az- 
zardato fe non a que’ pur troppo ancora numerofi coltivatori di 
Chimica, i quali tuttavia preoccupati dalle antiche idee o non fi 
vollero prender la pena d’idruirC delle nuove teorie, o fi oftina- 
, rono a voler trovarle o irragionevoli, o mal fondate. 
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2. Analogia tra i gas t e i vapori » 

Dopoché il cel. Lavoifter , c i Cuoi degni colleglli inoltraro- 
no, che lo (tato aeriforme non proveniva dalla prefenza d’una 
foftanza elementare perpetuamente aerea, come crcdevali antica- 
mente; dopo che provarono, eh’ elfo non era prodotto fe non 
daIl’«zion del calorico, il quale, combinandoli colle varie fodan- 
ze , comunicava ad effe l’abito aereo; che quello flato è una del- 
le tre maniere di elìdere dei corpi; che la permanenza d’una fo- 
flanza nello dato gafofo non era dovuta fe non alla quantità del 
calorico combinato ; che a queda combinazione, e quindi alla per- 
manente eladicità contribuiva efficacemente il grado della tempe- 
ratura relativamente alla natura del compodo , che fi voleva aeriz- 
zare; e che finalmente alla aerizzazione di alcune fodanze non li 
opponeva fe non la predinne della nodra atmosfera ; dopo quedt 
progredì noi fiamo pervenuti a non riconofcere più un’immenfa 
«fidanza tra lo dato di permanente gafofirà,e Io dato di vaporiz- 
zazione, tra un’aria e un vapore. Dietro a quelle tracce noi 
fummo guidati a conofcere , che la differenza di quedi due dati 
non confideva fe non nella differente quantità del calorico com- 
binato^ che per confeguenza qualche vapore, per efempio il va- 
pore dell’acqua ( detto poi fagacemente gas acqueo dai Chimici 
Neologi , che volevano indicare si fatto rapporto e ravvicinare 
gli oggetti ) quedo vapore, io dico, fe alla ordinaria temperatu- 
ra atmosferica non perlìdeva nello dato aeriforme, ciò era per* 
chè il calorico a quello grado non gli era cosi fortemente combi- 
nato, che non rifentide una maggiore affinità per l'aria ambien- 
te, e quindi abbandonale le particole acquee, le quali follecitate 
ancora dalla predìone atmosferica precipitavano immediatamente 
in idaro di liquido. 

Conofciuta l’identità di quede operazioni della natura, e fida- 
to che non è fe non una gradazione di energia della combinazio- 
ne del calorico co'le bafi quella che diverfifica un vapore da un 
gas, noi fiamo guidati a fofpettare , che molte pretefe emanazio- 
ni vaporofe fieno intimamente combinate al calorico quanto bada 
per edere veri fluidi gafoli. Ma conviene pur confettare , che non 
abbiamo fegnato per anco fe non un paflo in quedo fenderò; per 
il quale guidati dalla Chimica moderna giugneremo probabilmen- 
te un giorno a feoprire una non breve ierie di cognizioni : e frat- 
tanto noi fiamo tutto al più difpodi a credere, che molte emana- 
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zioni, che prima fi giudicavano non edere fe non fugaci evapo- 
razioni, fiano permanenti aerizzazioni , fenza però che ci abbiano 
ancora fatti ballanti a decidere quali fieno, da quali foflanze pro- 
vengano, in quali circoftanze fi formino. 

3. Emanatone asfaltica confiderata come permanentemente 
gajofa da I Sig. Comi. 

Scortato dalla conofcenza efiefa dello (lato attuale della Fifi- 
ca e della Chimica voi progredire di un parto in quella carrie- 
ra, confiderando come ridotta allo (lato permanentemente gafofo 
una emanazione, un lezzo di asfalto, che s’ inalza dalla fulgen- 
te dell’ acque minerali di Salerno da voi fagacemente ortervate. 
Parlando dei fluidi gafofi, che fi fprigionano da quella forgente, 
dopo aver rimarcato il gas acido carbonico ( aria fifla ) che ne 
forma la più biffa atmosfera, e che vi venne fatto di feoprire 
generalmente ellefa radente terra a tutto quel prato, nel quale la 
forgente fi manifella' voi rimarcalle ancora un penetrante odore 
d’asfalto, che efirte nell’atmosfera più fuperiore, c che fenfibil- 
raente ferifce ancoragli odorati meno fquifiti. 

Riflettendo alla collante perennità di querta emanazione, c 
alla fua continua invariabilità ad onta dei cambiamenti di tempe- 
ratura dell’aria, voi deducerte, che quel lezzo non poteva pro- 
venire da particole asfaltiche elevate e tenute come femplicemen- 
tc fofpefe per il calorico; fuppofla ancora la controverfa dalla 
maggior parte de’ moderni Chimici efiflenza del calore centrale. 

t 

4. Particole asfaltiche non tenute in dijfolugjonr 
dal gas acido carbonico. 

Vi rimaneva dunque a riconofcere quello lezzo come una 
permanente combinazione, e a confiderai quella fenfazione d’ af- 
filio come l’ effetto d’un fluido aeriforme, nella compofizione del 
quale ertenzialmente entrarti quello bitume. Ma tuttavia reflava 
a decidere, fe le particole asfaltiche fodero tenute in difloluzione 
dallo (ledo gas acido carbonico, oppure formartero parte collitu- 
tiva d’un altro gas. Per decidere la queflione riflertefle opportu- 
namente 1.® che tuttavia s’ignora l’azion diflolvente del gas aci- 
do carbonico, la fua maniera di agire fulle varie foftanze e in 
particolare fui bitumi ; a.® che in quello cafo il gas acido carbo- 
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6 . D jficoltì che nafte a q ne fi a opinione dalia consideratone , 
che l' asfalto è una fojian-pa compofia. 

U ita difficoltà però , che force a quella vortra maniera di 
confiderare l’asfalto combinato all’idrogeno, come il carbonio, 
il fosforo, il solfo fi è, che quelli principi per quanto Tappiamo 
fono indecomponibili e Empiici ; e fi fa che un principio fem- 
plice, com’ è l'idrogeno, li combina fpelfo con alcuno di quelli, 
e ferma un comporto gafofo fenza che nafea alcuna feompofizio- 
re . L’asfalto per lo contrario è una foflanza comporta , di cui 
conofciamo i principi cortituenti. Noi non potremo adunque in- 
ferire, che deii’asf.iko fucceda come del folfo, del fosforo, e del 
carbonio: le circoflanze fono diverfe; l’analogia non è in tutto 
conifpondcnte ; la deduzione non è dunque fieli ra . 

7. E fame del fenomeno in quefiione . 

Meditando le circoflanze dell’ intereflante fenomeno, che me- 
ritò la vo(ìra attenzione , mi parve che nella mancanza di appo- 
rti efperimenti rutravia lo rtaro atruale delle nortre chimiche co- 
gnizioni ci obblighi a ravvifare il fenomeno in una differente ma- 
niera . E l’efpofizione appunto de’ fatti , e le deduzioni, ch’io 
mi credo in diritto di trarne, e le loro applicazioni al fenome- 
no per conofcere la natura di quell’ asfaltica efalazione faranno 
I* argomento della prefente memoria. 

In effa per ultimo oggetto io fpero di giungere a moftrare 
che il leggio asfaltico , di cui ft tratta , non è originariamente 
una nuova foflanza g.tjofa , ma un gas idrogeno carbonato , offa 
un'aria infiammabile oleofa tijuleante dalla feompofi afone medeft- 
ma jdeir asfalto . 

La prefenza del gas acido carbonico , del gas idrogeno , e 
dell’odore d’asfalto fono i caratteri manifefti dell’ atmosfera del- 
la vortra forgente. E’ dunque innegabile nelle fue vicinanze la 
prefenza deH’asfalto , dal quale proviene* quel lefczo; c voi con 
plaufibili ragioni la fupponete, e determinate ancora la località 
della fua efirtenza . 

Efaminiamo la natura di quello bitume, i principi, chefom- 
minirtra ne'la fua decompofizicne , e il mudo nel quale efTa deve 
fuccedere . La confiderazione di quelli tre punti ci guiderà a de- 
duzioni giovevoli a ben fifTare la nortra opinione. 

Tomo' XIV. V v 
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8 . Analift dei bitumi , e degli olj . Fluidi g-tfoft t 
che ne rifultano. 

L’asfalto non è che un bitume, una varietà del petrolio, 
non diverfa da quello , perchè contenga differenti principi , ma 
folamente perchè quefli variano di proporzione . L’analifi dei bi- 
tumi è analoga a quella degli olj; la natura, l’origine, i li fu Ita- 
ti di quelle foftanze fono i medefimi. La folidirà, per la quale 
alcuni bitumi differirono dagli olj, probabilmente proviene da 
una piccola porzione d’ ofiigeno che ir rende concreti . Ma of- 
fendo quella cosi piccola da non potere confiderabilmente in- 
fluire a diverfìficare i rifultati della loro feompofìzione , noi non 
la computeremo per nulla: tanto più che le modificazioni, ch’effa 
porrebbe produrre, non altererebbero quelli tra i rifultati, i qua- 
li formano lo feopo effenziale delle noftre ricerche. Per conofce- 
re dunque gli elementi, nei quali fi rifolve l’asfalto, noi non 

avremo fe non a confiderare i principi rifultanti dall’ analifi del- 

l’olio, e la lor proporzione. 

Dopo le belle efperienze del Sig. Lavoifter ( Memeiret de 
f Accad. dei Scien, an. 1784 ) fi fa che gli olj fono comporti di 
carbonio e d’idrogeno; che il carbonio predomina; che una lib- 
bra parigina d’olio d’oliva contiene carbonio once dodici, groffi 
cinque, grani cinque, e idrogeno once tre, groffi due, grani fef- 
fantafette; che la differenza tra gli olj fiffi e i volatili o cfTen- 

ziali fi è, che i fidi contengono un ecceffo di carbonio, il quale 

fi fepara quando fieno rifcaldari olrre al grado dell’ acqua bollen- 
te, mentre i volatili fono formati d’una più giurta proporzione 
di carbonio e d’idrogeno, per la qual cofa non fi feparano a 
quella temperatura, ma invece fi combinano col calorico, c for- 
mano un gas. 

I principi parimenti dell’asfalto faranno l’idrogeno in ifearfa 
dofe, e il carbonio in maggior abbondanza (*) . Ora è noto che 


(*) Secondo il Sig. Monna l’asfalto contiene del foifo , o almeno fom- 
miniftra dell’acido vitriolico ; e quella opinione lembra confermata dal Sig. 
CtibarH ( Beynago t. a. ) e Hai Sig. Tbory ( Crei/ Cb*mift.be Joutn. t. 6. p. 
<7. ) Ma oltreché l’iftelTo Kirwan ( Blem. de Miner. pag. n<}. Pani 1785.) 
non I’ annunzia colla confidenza, elle ne moftri una petfuafione , fe ancora 
que’ Chimici dall’ analifi dell’ asfalto averterò ottenuto dell’acido vitriolico , 
farebbe forfè provato , che il foifo entri cfTeazialmence a formare parte co* 
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quando quefli principi si dell' olio che dell’asfalto nella loro ana- 
hfi fi combinatiero con quanto calorico bada a tenerli in iftato 
gafofo, potrebbero rifultare, il gas acido carbonico ( fe interven- 
ga l’ofligerio ), il gas idrogeno, e il gas idrogeno carbonato, o 
almeno nell’ asfalto efiftono i principi atti a formare quefli fluidi 
gafofi. Ma ficcome il carbonio vi lovrabbonda, perciò allora che 
l’ oflìgeno decomponete quel bitume; e formafle con molta por- 
zione di carbonio il gas acido carbonico , tuttavia l’ eccedo di car- 
bonio non lafcarebbe libera e pura la fcarfa porzione d’idrogeno. 
L’ idrogeno adunque acquiflando l’abito aereo mediante il calori- 
co libero, fi combinerà col refiduo di carbonio fopravanzato do- 
po la combinazion dell' oflìgeno , e formerà in tal maniera il gas 
idrogeno carbonato. Dalla fcompofizione adunque si dell' olio che 
dell’asfalto all’intervento del gas oflìgeno rifiaterà il gas acido 
carbonico e il gas idrogeno carbonato , odia Paria fijfa e nrs aria 
infiammabile oleofa . 

f. Formazione e coftituzjone delP atmosfera delP acque 
di Salerno . Natura de I gas cbe produce 
la fenjazione di asfalto . 

Palliamo a confiderare con quefle idee l’atmosfera gafofa del- 
le acque minerali di Salerno, e la fua formazione. Ammetta nel- 
le vicinanze della figgente l’efidenza dell’ asfalto, che indubitabil- 
mente conviene fupporre, fe fi confideri il fuo piccante odore, 
che la circonda ; e ammeflo in villa della permanenza di queflo 
lezzo, che egli vi efifla in i fiato gafofo, e quindi permanente- 
mente combinato al calorico, egli è indifpenfibile nello flato at- 
tuale della Fifica di aderire, che l’asfalto abbia ricevuto il calo- 
rico neceflario alla fua fcompofizione ed aerizzazione dall’inter- 
vento del gas oflìgeno, c fegnatamente da qualche corrente d’aria 


limitivi di quel bitume? Non 4 forfè più ragionevole di credere, che la 
iingolarità di quello rifuitato provenire dall’ accidentale prefenja del folfo 
elidente per azzardo ne’ pezzi , che analizzarono ! Quante volte le non Crh- 
ftallizzate fodanze non 6 trovano inquinate di principi accidentali e ad effe 
dranieri ? Ma fe ancora il folfo in quedo cafo elfenzialmente efidefle , la 
fua minima quantità , pattando in acido folforieo , o in gas idrogeno foifo- 
rato , non potrebbe certamente alterare i grandi rifultati provenienti dall'ab- 
bondanza dell’ idrogeno e del carbonio, principi codituenti l’asfalto. 

V v z 
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atmosferica, che glielo avrà fomminiffrato , Entrando quella nel- 
la miniera d’asfalto, e trovando il grado opportuno di fotterra- 
nea temperatura, fi deve decomporre. Allora l’ofligeno abbando- 
nando porzione del fuo calorico fi deve combinare col carbonio, 
c formare il gas acido carbonico: e ficcome il carbonio, per quan- 
to abbiamo inoltrato , fopravanza , perciò il fuo refiduo fi deve 
unire all' idrogeno nel momento che quello principio acquifla l’a- 
bito aereo per l’azion del calorico divenuto libero nella decom- 
pofizione del gas nfTigeno : dalla qual unione dell’ idrogeno col 
carbonio deve riluttare il gas idrogeno carbonato. Ecco pertanto 
come da una fola operazione, della decompofizione dell’aria at- 
mosferica nel fc.io delia miniera asfaltica , debba generarli il gas 
acido carbonico, oltre il gas idrogeno carbonato (*) . 

Lo fquiiibrio accrefciuto da quelle fcompofizioni e ricompo- 
fìzioni, e l’ el.illicità dei fluidi nuovamente formati devono folle- ( t 

citare la loro ufeita, e l’innalzamento alla fuperficie , quando tro- 
vino un fondo permeabile o cedente al loro impulfo. Che fc le 
correnti gafofe veniflero nei loro corfo al conratto di gualcite fot- 
terranea corrente d’acqua; quella dovrebbe efercirarvi la propria 
azion diflolventc, impregnarli di gas acido carbonico, del qual è a- 
vidiflima , e diventar acqua acidula. 11 rimanente poi della cotrente 
gafofa non difciolto giungendo alla fuperfkie fi efpanderebbe : i 
gas inegualmente pelanti lì difporrebbero fecondo la loro gravità 
fpecifica a formare un’ atmosfera: il gas acido carbonico più pe- 
lante rimarrebbe ne'la più balla parte, coflituendo 1’ atmosfera 
proliima alla forgentc: e il ras idrogeno carbonato più leggiero s’in- 
nalzerebbe più Apra, e fi difperderebbe più facilmente. Quelli fono 
appunto gli effetti, che le feoperte della moderna chimica e il 
loro ragionato confronto ci coffringono a conofcere neceflariamente 
provenienti dalla fonerranea deccmpof.zione dell’ asfalro mediante 
1’ intervento del gas ofligeno della noflra atmosfera. Qiefle idee 


(*) In quella decompofizione dell’aria atmosferica gasare o Ga ìa l'uà 
pine non retpirabile avrà formata qualche altra ccinbmaz'one non difficile 
a rilevarli, ma efprelTaniente da me trascurala come non neceflaria ai no- 
li ro argomento . lo tralafcio egualmente per la flefla ragione di cùmiaare 
la poffibiìilà delia formazione dell’ acqua mediante sì fitto giuoco di crnnpo- 
fizioni e decompofizioni : forfè 1’ aito grado di calote ivi elidente avtà im- 
pedita la formazione de! liquido, e avrà fatto pallate ì ftioi principi alio 
flato gafofo . 
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corrifpondono così bene ai fenomeni prefenrati dall’ atmosfera delle 
acque minerali di Salerno, che fi potrà per loro mezzo determi- 
nare 1’ origine de’ fenomeni Aeffi. 

L’acidità di quell’ acque è il loro manifeAo carattere; la 
prefenza del gas acido carbonico nell’atmosfera più prodi na alla 
forgente, e alla fuperficie di tutto quel prato, è ben diinoftrata 
dalle voflre efperienze : 1’ efiAenza dell’ idrogeno nell’ atmosfera 
più fuperiore non è meno certa: che anzi è accompagnata dal de- 
cifo e penetrante odore di asfalto. E' dunque indubitabile 1’ in- 
tervento delle particole dell’asfa'to, e la decompofizione di quello 
bitume ha dovuto contribuire alla formazione di quell’ atmosfera 
gafofa. Ma dalla fua decompofizione noi abbiamo moflrato, che 
doveva produrfi del gas acido carbonico: e quello appunto li ina- 
nifella a quella forgente, e comunica all’ acqua 1’ acidità, e colli - 
tuifee in oltre i più baffi Arati della fua atmosfera gafosa. Oltre 
di queAo gas doveva produrfi dalla rifoluzion dell’ asfalto, ficco- 
rrte abbiamo inoltrato, del gas idrogeno carbonato: e quello ap- 
punto farà il fluido in queAione, quello che forma la parte più 
leggiera , ed occupa gli Arati fuperioi i dell’ atmosfera della for- 
gente, e quello che dcAa la fenfazione di asfalto; quel fluido, 
nel quale avete riconofciuto la prefenza dell’idrogeno, e delle 
particole asfaltiche, per lo che fu da voi detto idrogeno asfal- 
tato. QueAo fluido adunque, che defla la fenfazione asfaltica, 
farà tenuto in una permanente gasofità dal calorico combinato; 
non farà già 1’ idrogeno unito all’asfilto, ma uno dei fluidi tutto 
affatto rifultanti dalla decompofizione di quel bitume contenente 
idrogeno e carbonio, faià in fommn un gas idrogeno carbonaio , 
oflia un’ aria infiammabile oleaja , 

io. Q'ialità dì q’ieflo gas accidentali alla fua efferygtale 
natura: RfieJJioni Julia dfierenga <f odore. 

Alcuno forfè non bene approfondato negli Audj filici po- 
trebbe obbiettare, che il già cognito gas idrogeno carbonato, 
per tanti modi c dalla natura c dall’arte proditto, non ha gene- 
ralmente l’odore di asfalto; e quindi fi potrebbe ere lire auto- 
rizzato a dedurre, ebe quel fluido della nolr’ acqua m aerale pre- 
levante il particolare carattere di quel gagliard i lezzo debba a- 
vere delle qualità proprie, che diverlìfichiiio la fua natura. 

Per rifpondere adequatamente a quella dirtìcolrà conviene ri- 
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flettere a! divertì odori dei bitumi, e degli olj, e alla caufa della 
loro diverfità. Tutti gli olj, e i bitumi f»no parimente comporti 
di carbonio, e d’ idrogeno. La differenza adunque di quelli odori 
non fi può attribuire alla prefenza di altri diverii principi; e nello 
ilato attuale delle noflre cognizioni ci refla a conchiudere, che 
provenga dalla loro varia proporzione , e forfè ancora dal grado 
«iella loro più o meno perfetta combinazione . Lo fleflb dicali di 
quelle mede fune follanze, quando acquirtino lo flato aeriforme. 
Il carbonio, e 1’ idrogeno fono appunto i foli principi formanti 
gli o!j , e i bitumi, e i foli che nella feompofizione di efli pof- 
fano elfere dal calorico eievari furto forma gafufa. Ma ficcome la 
loro proporzione è varia nei differenti olj e bitumi, cosi nella 
loro aerizzazione il gas idrogeno carbonato, che ne rifatta ora 
dagli uni ora dagli altri, farà vario per la diverfa proporzione 
dei componenti principi a norma della diverfa qualità degli olj, 
e bitumi impiegati per ottenerlo. 

Quefle riflelfioni ci conducono ad inferire, che il gas idro- 
geno carbonato potendo variare nella proporzione de’ftioi compo- 
nenti, potrà variare ancora ne’fuoi caratreri, e nelle fue fenfibili 
qualità ; e che ficcome la proporzione de’ fnoi principi dipende 
dalla proporzione di quelli della comporta lollanza, che lo fom- 
miniilra, così potrà ritenere e manifeftare i caratteri del corpo 
dal quale deriva. Non effendo poi l’odore dei differenti bitumi 
fe non l’effetto della differente pioporzione dei loro principi , ne 
viene, che quelli ancora, quando fieno elevati allo flato gafofo, 
mantengono in qualche maniera le rifpettive proporzioni , e quin- 
di confervino l’odore del bitume, dal quale furono generati. Nel 
cafo noflro adunque il gas idrogeno carbonato ottenuto dall’ asfal- 
to confervando la proporzione de’ principi di quel bitume , ne con- 
ferverà parimenti l’odore, effetto di quella proporzione si nell» 
flato folido dell’asfalto, che nello (lato gafofo. 

§. II. Nomenclatura generale e particolare di quefto gat. 

Per quanto poi s’appartiene alla nomenclatura di quello gas, 
ficcome elfo è prodotto dall’ union dell’idrogeno e del carbonio, 
noi gli dovremo rirenere il nome, che ai fluidi cosi comporti fu 
flabilito dalla nuova nomenclatura , il nome cioè di gas idrogeno 
carbonato esprimente la natura dei principi, dei quali è compo- 
flo.In villa pertanto della cognizione della natura di quello gas, 
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l’altro nome di gas idrogeno asfaltato non farà nè efatto nè con- 
gruo l.° perchè indicando con un nenie nuovo quello fluido ga- 
fofo , fi può indur altri nell’ errore di fupporlo una nuova e 
non conofciuta foflanza ; x.° perchè quello nome non indica , 
che quel gas fia foltanto una modificazione del già cognito, e 
dai Chimici Neologi detto gas idrogeno carbonato ; 3. 0 perchè 
flante la nuova maniera di denominare i gas dai primi principi, 
che li compongono, quello nome potrebbe far credere l’asfalto 
come un principio indecomponibile; 4. 0 perchè in rigore quella 
efpreflìone indicherebbe, che l’ idrogeno di quel gas provenifle da 
un’altra follanza, e fi folle pofeia unito all’asfalto, quando per 
lo contrario effo fleflo non è prodotto fe non dalla decompolìzio- 
ne di quel bitume, del quale formava una parte coflitucnte . Per 
quelle, ed altre ragioni non fi potrà aflolutamenre denominarlo 
gas idrogeno asfaltato, ma fi dovrà invece ritenergli il nome di 
gas idrogeno carbonato denotante , come ho detto , i principi , 
dai quali è fonnato , e per confegitenza la fua natura , e le fue 
qualità . 

Che fe poi fi volelfe efnrimere colla fua denominazione il 
particolare odore di asfalto , eh’ è quanto a dire la fua genefi da 

3 uel bitume, fi potrebbe al nome di gas idrogeno carbonato in- 
icante la fua natura aggiungere un’altra voce, che moflri la fua 
origine dall’ asfalto e denominarlo gas idrogeno carbonato asfalti- 
co. Allora quella denominazione fpiegherebbe tutto ciò, che fi 
defideralTe fapere rapporto alla fua natura, caratteri, origine ; efla 
farebbe conforme allo fpirito fìiofofìco degl’ ili. Autori della nuo- 
„ va nomenclatura chimica, la quale colla fola efpreflion delle vo- 
ci, fempre denotante la natura, e l’origine delle follanze, prefenra 
un foccoifo utile a rifvegliare l’ idee, e porta un prodigiofo avan- 
zamento alla feienza, il quale, com’è fperabile, tra non molto 
diverrà ancora maggiore, allorché farà celiata l’influenza di quel- 
la fatalità, che fpeflo determina gli uomini a non profittare dei 
beni che pur farebbero in loro mano, quando il loro pofleflb deb- 
ba ad eflì collare il facrifizio del loro prediletto flato d’inerzia. 

12, Idea falla modificazione della no meni l atura 
rapporto al gas idrogeno cat bottaio . 

Ma quella (iella cosi vantaggiofa nomenclatura da alcuni 
troppo acerbamente cenfuiutta per qualche lieve difetto, che farà 

i 
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rettificato in progreffo , o per qualche mancanza inevitabile , fin- 
ché qualche ramo dalla faenza non fi perfezioni, quella nomen- 
clatura , io dico , non potrebbe forfè efi'cr fufcertibile di qualche 
m sfioramento relativamente al gas idrogeno carbonato? Quello 
gas nella fua compodzione non varia forfè per la proporzione 
del carbonio tenuto in difio'uzione dall'idrogeno? E quella va- 
riazione di proporzioni non è forfè relativa alla foftauza, da cui 
fi trae vale a dire alla proporzione degli flefli principi contenuti 
nel corpo, che fi fa p.ilfare allo fiato gafofo? La differenza- adun- 
que del gas idrogeno carbonato corrifpondente o alla follanza 
oleofa o alla bituminola, che lo produre, non fi potrebbe quali- 
ficare con un aggiunto cfprimente la fidanza , che lo ha genera- 
to ? In quello cafo con una fila denominazione fi potrebbe arri- 
vare ad efpi imere la gmfia proporzione dell’ idrogeno e del car- 
bonio nelle diverfc qualità di quello fluido gafofo, e con un fo- 
lo nome far conofcere efattamenre oltre la fua particolare natura 
per fino i fuoi caratteri accidentali : ciò che farebbe portare in 
quello argomento una maggiore efattezza utile a qualche ramo 
dalla feienza fifico-chitnica . 


«?• 

Comunque però fia di quella opinione che ai vofiri lumi 
fpetta di valutare , il pendere , che al principio di quella memo- 
ria ho avanzato , al quale in certo modo ella lìdia è tutta di- 
retta , il penfiere , io dico, di confida are come ri lotta allo fia- 
to permanentemente gafofo quale h’ emanazione , che tuttavia fi 
giudica non confiate fe non da una elevazione di particelle in- 
na'zate e puramente fofpefe per il calorico , mi fembra fondato 
nella bafe più folida della feienza , fuf.ettibile di efienlìone , e 
vantaggiofa per l’ intelligenza di parecchi fenomeni della natura. 
Allora gli o lori potrebbero offrire in quella carriera un ampio 
campo alle nofire ricerche , e probabilmente una importante ri- 
compenfa di feoperte ai nofiri travagli . Allora la teoria dei gas 
f.irebb’ elida t perfezionata ; e Cccome quello ramo fu quello , 
che ci guidò all interelfanre cognizione degli elementi dei corpi , 
collo fcarfo numero de’ quali noi abbiamo ammirato la natura 
produrre per tante complicate combinazioni una tanto eltefa ferie 
di comperili , e di portento i e moltiplici effetti , cosi per quello 
modo la teoria fieila degli elementi e delle leggi che li dirigo- 
no , 
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no, potrà ricevere rifchiai imeneo e progreflo . Noi dovremo, 
egli è vero , foflenere in quello argomento delle lunghe , e nojo- 
fe fatiche ; noi dovremo probabilmente fuperare ancora dei pre- 
giudizi non meno nelle feienze che nella locietà formidabili . Ma 
le lo zelo, fe il coraggio, fe la paflione del vero ci animeran- 
no nell’ intraprefa , noi potremo fuperare e vincere gli uni e gli 
altri felicemente . 

E mentre intanto io vi coniglio ad entrare in quello cam- 
po degno dei volìri talenti , io vi prego inlieme con quello te- 
liimonio della mia coniiderazione per voi di accettare il Tributo 
della mia fincera fltma , e la mia vera amicizia. Se la coltiva- 
zìon delle feienze , e la eguaglianza degli Audj potrà un po’ più 
generalmente ravvicinare gli fpiriti , e univerfalizzare quello ve- 
ro bene dell’ amicizia , non farà più controverfa l’ utilità delle 
feienze . 


Padova 7 agofto 1771 , 
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NOTIZIE OR 1T0GRAFICHE 

SOPRA LA VALLE DI VALDAGNO. ' 

LETTERA 
DEL CO. NICCOLÒ DA RIO 
Nobile Padovano 

AL S 1G. AB. OLIVI DI C H I O Z Z A 


Valdagno 27 Agojìo 1771 . 

r. là da varj giorni io fono in Valdagno, dove ho inco- 

■ _ minciato le mie montanillithe efcurfioni. La prima 

cura fu di farmi una qualche idea della località, e a 
tal oggetto andai fopra una mediocre collina detta 
Cajìelìo , perchè anticamente eravi un fortilizio , che difendea Val- 
dagno, e di cui tuttavia rimane qualche vefligio. Quantunque que- 
lla collina non fia molro alta, pure lo è quanto balla per far ve- 
dere, che Valdagno è fituato nel mezzo d’ una valle circondata 
da monti marino- vulcanici , e che mette capo al fud cft, cioè 
verfo la parte del mare. Quelli monti fono appoggiati a monta- 
gne molto più grandi, cioè alle Alpi che chiudono 1 ’ orizzonte 
particolarmente al nord, ed al nord-oved. Scorre lungo la valle 
rapidamente il torrente Agno , dal quale ha tratto il fuo nome 
quella grolla Terra, eh’ è mediocremente popolata (*) e che viene 
arricchita dal gran numero di foreflieri che vi concorrono a pren- 
der 1 ’ acque acidule di Recoaro non più dittante di cinque o fei 


(*) Quella Terra , compre!! i Calali (oggetti all’ iftelTa Parrocchia , nu- 
Iii era verlo i cinquemila abitanti . 
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miglia. Vi renderò conta delle ortervaz.ioni eh’ andrò facendo al 
lato deliro e finiitro di quella valle fenza feguir però l’ordine 
delie mie gite, e giacché mi trovo or* a Camello vi parlerò di 
quello monte. L’ho di fopra nominato collina per la fua piccola 
altezza relativamente agli altri monti ; ma veramente tal nome 
non gli compete quando fi rifletta , eh’ egli non è che un appen- 
dice o per meglio dire un refiduo degli altri monti più grandi. 
Egli tocca con la fua radice Valdagno, ed ho oflervato elfer egli 
comporto di rtrati d’ una calcaria fitnile all’ Ijìriana (*) fe non che 
queita è di tertitura più compatta; di color più bianco, e fparfa 
d’ alcuni punti Iticicanti di fpato. Gli Arati di quella calcaria for- 
mano l’intera ortattira del monte, c alla fommità vi è aperta 
una cava donde s’ ellrae a comodo dei vicini paefi facendone 
predò a poco quegli ufi architettonici, che qui da noi fi fanno 
dell’ Ijìriana. Vi fi veggono centinaia di rtrati fovrapporti gli 
uni agli altri, e orizzontalmente dirteli, o leggiermente inclinati 
a levante, fe ne traggono fJdezze di pietre bert grandi, e in 
quelle vicinanze come in qualunque altro luogo del Globo, dove 
elidono vere cave di pietre o marmi da lavoro, avrebbe potuto 
vedere chi ha fupporto che tante ve ne fiano ne’ monti Euga- 
nei , qual differenza palli fra una vera cava e i pezzi nidulantr, o 
i fuperfìeiali croiloni . Quell’ idea di confronto mi richiamò al 
pendere la grata rimembranza di que r giorni , che in voftra com- 
pagnia ho partati a Galgjqnano predò il nollro amico Fort ir , le 
cavalcate erte facemmo per quei colli , e i vantaggi che fi ritrae- 
vano dal peregrinare i monti in compagnia di sì valente Naru- 
ralilla, che fa vellirc colle grazie d’uno fpirito vivace, e faceto 
tutto ciò che di afpro poterte avere la fcabra feienza dei farti. 
Ma ritorniamo a Capello. 

Quella pietra calcaria di cut vi parlo fembraini edere il Cal- 
carea; foli , particulir impalpabilìbur , & indijìinftis — Calca- 
reus (equabili; aìbus Wall. Sp. 451. Colà vien detta comunemente 
Biancone , e cosi pur la chiamerò in feguito fe mi verrà in ac- 
concio di nominarla : non contiene frequentemente petrificati ; pur 
vi fi rinviene tal volta qualche echino diadema di Linneo. 


(*) Pietra calcari» affai compatta , ovvero fpecie di rozzo marmo coti 
detto perché ci viene dali’lftria . Quella pietra ì fufcembiìe d’ un mezzano 
pulimento , e di eff* fono fabbricate tutte le facciate de’ palagi di Venezia» 

X x i 
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§. 2 . Affai più ferace di petrificazioni è un’ altra fotta di 
calcaria , che forma uno Arato pretto a Campo-tamajo luogo an- 
che quetto poco lontano da Valdagno, la quale calcaria è un mifcu- 
glio di frumentarie Helminlhoiitus nautili lenticularit e di acu- 
lei d’echini. Continuando il cammino per Campo-lama fo pattando 
il ponte, e venendo ad un fico nominato la Caje ed a Fa) , li 
vede una varietà ed irregolarità grandittìma negli Arati, ettendo- 
vene parecchi quafi pei pendicolari fra molti che non lo fono. 
Il tratto in cui s’ oA’erva quella irregolarità è quello che unifce 
i così detti monti terziari marino-vulcanici di Valdagno, coti 
l’ Alpi fecondane fuperiori effendo appunto in quel firn che inco- 
minciano ad innalzarli le montagne di Toriggi, e della Maran.t. 
Non mancherà chi da queAe grandi montagne riconofca la caufa 
dell’ irregolarità degli Arati di Campo-tama/o , e de’ coitomi fuppo- 
nendoli d' un’ origine polleriore, e formati a ridotto di qnell’AIpi 
di cui abbiano prelo l’inclinazione, e 1’, andamento, c faranno 
valere a lor favore l’ offerva/.ione che non li trovano mai gli 
Arati perpendicolari fe non in vicinanza delle grandi montagne, 
e a quelle appoggiati. Ma vi farà pure chi negando quella tri- 
plice divilìone delle montagne in primarie , fecondarle, e terzia- 
rie- riguardo almeno all’ epoca di loro origine non vorrà fentirli 
dire, che gli Arati perpendicolari fieno il punto d’ unione delle 
cosi dette montagne terziarie colle fecondarle, che anzi riguar- 
dando come un folo quefio doppio ordine di monti, non confe- 
dererà le montagne terziarie, che come un refiduo, e il nucleo 
delle cosi dette fecondane a cui gli Arati fuperiori che le copri- 
vano fieno Asti tolti, e di flrutti da quegli agenti che natura fuol 
impiegare per cangiar faccia al Globo . 

Quanto a me non entrerò giudice non chiamato a decider 
la queitione. Lafcerò che quei nè parlino eh’ hanno veduto, e 
ietto più di me. Dirò folo che parlmdo di quella particolar fi- 
tuazione ogni apparenza vuole, che i monti terziarj di Valdagno 
non fieno già Aati formati dal mare dopo che elìdevano 1’ Alpi 
e appoggiati a quelle; ma che fieno in vece porzioni del nucleo, 
e della più interna parte dell’ Alpi Aette, mette a giorno da!!’ acque , 
che fcavarono la valle di Valdagno, e gli altri circonvicini val- 
loni. Certo è che falendo fulla fommità di Fa) fi otterva, che fra 
e Fa) vi è una valle che feende dalla Maratu , la pri- 
ma adle Alpi, la qual valle fi vede manifefiamente effer lavoro 
delle acque delle montagne fuperiori; e Fs) } Cuci fila , i 1 . Mar- 
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ta , Panein-facco non ne fono fiaccati che per quella ragione, e 
1’ if, >e/ione locale convince, che quelli illnn , dirò così, fono un 
refiiuo d’antica fabbrica, non un aggiunta poileriore. 

3. Io non v’ ho parlato finora che Je’ monti di poca al- 
tezza, e ne’ quali nienr’ altro fi vede al difT-ipra de! bianc ne ^ fa- 
liamo un po’ più in fu, e portiamoci in Bruja-cavra , eh’ è la più 
alta cima de’ monti marino-vulcanici di Vaidagno. Efla è porta 
a levante di qurflo luogo al di là del torrente, e per andarvi io 
prefi la firada di Me j ara , e Val-cagnefe , lafciando a Anidra la 
Bocchetta ; poi difeefi per Stomm.ua , e ritornai full’ Agno alquanto 
più baffo del firo ove I’ avea pattato per andare a Mejara. Que- 
llo giro benché picciolo è molto intereffante per la varietà de’ 
prodotti che s’incontran facendolo. Affile di rifparmiarci recipro- 
camente la noja de’ minuti dettagli ini contenterà di darvi il ri- 
fultato delle mie offervazioni , rifiatato ch’io temerei forfè fal- 
lace, e foggetto ad elfer corretto da offervazioni pofleriori, fe 
non 1’ aveffi trovato conforme a quelle del D r . Feji.tr/ valen- 
tiffimo medico del luogo , perfetto conofcitore di tali materie , e 
a cui fon debitore di molti lumi intorno all’argomento. Io hcy 
dunque offervato , che Brtt/a-cavra , e gli altri monti del laro 
deliro di quella valle fono formati da cinque ordini di firati, il 
primo de’ quali é comporto di quella calcaria biancone di cui ho 
parlato al 1. di quella lettera: il fecondo non è veramente 
che uno firato folo di materia vulcanica. Quella cuna lava com- 
patta, forfè a bafe di rrappo, e del primo genere di Dolomtetr, 
lava che abbonda moltiffimo in quelli monti, e forma la totalità 
di ciò eh’ è vulcanico: il terzo obline, che pofa fopra quella 
lava è un comporto di firari d’ una certa caltaria rozza di colore 
rofficcio non molto diverfa dalla così detta J caglia tejjn de’monti 
Eucànei forfè il Cale arem tenuiorìbus /frati r, [cu la nielli s com- 
pofttus ~ Calcareus [Jfilis . Wall. Sp. 53 : il quatto ordine è d’un 
folo (Irato anch’eflo di un tufo terreo ai enofo vulcanico comporto 
di arena conglutinata da un’argilla fpeffo marziale. Queflo tufo 
eh’ è trinciato frequentemente da vene di lava compatta, la quale 
però è meno dura di quella del fecondo filato, prefenra un gran 
numero di varietà si nfpetto al colore, che ai grado di compat- 
tezza , egli contiene talvolta de’ pezzi di pietre non tocche dal 
fuoco che furono in efTo rapprefe , ed io ne ho trovato una va- 
rietà che contiene qualche rimafuglio di corpi marini . Il quinto 
ordine di tirati finalmente è d’ una calcaria fommamente conchi- 
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glifera. Alcuni Arati di queA’ orJine non fono che una lumachella 
di frumentarie, altri abbondano d’ oAraciti ec. Siccome queft’ or- 
dine di Arati s’ appoggia fopra il tufo terreo-arcnofo vulcanico, 
che non gli fomminiAra una bafe abbaAanza folida, cosi va (og- 
getto a frequenti fpezzature, e cadute. Una rimarcabile fucceduta 
a memoria di viventi fe n’ cfferva in Val-cagnefe-^ un’ altra pili 
grande, e più antica fe ne vede in Stomtn.ua. Non però in 
ogni fito della valle fi riconofce quello quintuplice ordine di Ara- 
ti; poiché e (Tendo erti inclinati s’ afeondono talvolta fotto il ter- 
reno, e non fi veggono che nelle più alte cime, come appunto 
è quella di Brufa-cavra . 

Chi volefle dal fin qui detto foltanto argomentare della co- 
firuzione di quefii monti dovrebbe dedurre per confeguenza : 

I. Che la calcaria biancone del primo ordine di Arati fia la 
più antica di tutte si per la Tua porzione , si pei climi nativi 
dei pochi petnfkati che contiene. 

II. Che fopra quefia calcaria fi fia Aefo uno Arato di materia 
vulcanica, il quale dal non aver più fcorie moAra d’eAere a neh’ e Ab 
della più rimota antichità. 

III. Che la calcaria parimenti del terzo ordine di Arati per le 
ragioni precedenti moAra di non elTcre affai recente. 

IV. Che il tufo vulcanico del quarto ordine fernbra effere po- 
Aeriore certamente, ma che ben profondo dev’ effere Aato il cen- 
tro donde ufù quella pioggia di frammenti nrcnofi, i quali poi 
dall’argilla, dal terriccio, e dalla rerra prodotta dal disfacimen- 
to delle lave furono conglutinati , poiché vi fi trovano entro pez- 
zi di farti primigeni rapprefi che formano forfè la bafe di quelli 
monti, ma che fono fepolti fotto il più profondo Arato di calcaria. 

V. Finalmente che la minore antichità fpetta alla calcaria dell’ul- 
timo Arato perchè manifeAamente l’ ultima nell' ordine delle de- 
pofizioni. Ma quefla farebbe, prefa in univerlale, una concla- 

'fione troppo affrettata, perciocché altre offervazioni in altri luo- 
ghi da me Ture mi dimoArarono, che diverfa è l’origine del tu- 
fo terreo-arenofo del quarto Arato da quella ch’io dilli al num. 
IV. fembrar doverli alfegnare ; febbene queAe nuove offervazioni 
mi confermino in ogni altra delle accennate concluloni . Poiché 
non è già foltanto in Btttfa cavra ch’io ho offervato la pofizio- 
ne di queAo tufo ma in molti altri fiti ancora, ed in uno parti- 
colarmente di cui mi piace rendervi conto. 

4. Per andare a Schio luogo molto abitato, e ricco per 
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le fabbriche-di panni ad ufo d’Olanda, che vi fiorirono} parren- 
do da Valdagno valicai da prima una piccini* collina donde fra- 
turifce una forgente detta la Fontana dei Gafpari-, io la ritrovai 
comporta di rtrati di biancone : fra quelli Arati io ho ollcrvaro 
un filone di lava compatta, che li taglia trafverfalmenre , e fa- 
lendo alquanto più in fu fi vede che gli rtrati medefimi vengono 
ricoperti dal tante volte nominato tufo terreo-arenofo. Si arriva 
dai Novella ; lo Aerto tufo fra Arati calcarci; fi giunge alla Gui\- 
di Magre ; la fcaglia rofTa da calce come Copra, e di più fra 
li Novella e la Guigju « di Magre gli rtrati inferiori fono di bian- 
cone, e i fuperiori di frumentaria. Finalmente fi profegue a cam- 
minar fempre fui tufo vulcanico finché fi trova la pianura di 
Schio. Ora non è egli quello preìTo a poco l’ordine lìetTo degli 
Arati di Brnfa-cavra , e le v’ è qualche differenza? non è ella negli 
ftiati alterati dal fuoco, e nelle correnti vulcanite anzi che nel- 
le calcarie naturali? Se non che v’ha un’altra diverfità da me 
non detta ancora, ed è che i due rtrati di materia vulcanica, la 
lava, e il tufo, fembran compcnctrarli tra loro, ed clTer una fo- 
la cofa, anzi pare, che in quel fico il tufo altro non fia, che il 
prodotto del disfacimento della lava, e ch’elfendo quello il cen- 
tro dell* eruzione vulcanica, ne fia poi fluito quel filone il quale 
ho detto che taglia trafverfalmente gli Arati di biancone , fra le 
cui feffure farà entrato, mentre era ancor molle la lava. In mol- 
ti , e molti luoghi ho notato Quelli filoni , che fi partono dal tu- 
fo, e fin da quando il nominai per la prima volta io lo deferirti 
come trinciato per ogni verfo da filoni o vene di lava, coficchè 
io non fono lontano dal credere , die la materia vulcanica del 
fecondo Arato non fia già nè diveifa, nè più antica di quell i del 
quarto, ma elle anzi quelli due Arati abbiano una fola origine, 
e dipendano da una. fola eruzione, die avendo Copra il fecondo 
ordine di Arati calcarei un* immenfa quantità di materia, ciò, 
cb’ era pei Certamente ridotto in iliaco di lava e finente penetrò 
fra la prima e feconda calcaria formando lo Arato intermediario 
vulcanico, e reAò addietro la parte meno fluente, e tutto ciò 
ch’era arena ,fcoria, e tritume a formale il quarto eAefiflìmo Arato. 

Di più fe fi rifletta non Colo alle frequenti vene di lava , 
che partono dal tufo, e delle quali or ora lio parlato, ma anco- 
ra al livello collante, che quali fempre elfo conferva mentre fom- 
mameme varia quello della lava; fe fi rifletta alla fua pefizione 
per lo più parallela ali’ andamento degli Arati calcarci mentre fa 
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lava del fecondo firato fa!e e fcende, e li folleva e trincia per 
ogni verfo; fe fi rifletta poi finalmente, che quella lava, che re- 
fi ^ fra il tufo, e che lo taglia con frequenti venature e filoni, è 
meno compatta, come notai, di quella che penetrò a formare il 
fecondo, lo che vuol dire, eh’ è fiata meno fluente, efTendo la 
compattezza delle lave in ragion diretta della loro fluidità , chia- 
ro apparile, per quanto fembrami , una fola effer l’origine delia 
materia vulcantca del quarto, e del fecondo Arato. 

5 . Voi forfè mi direte che ben facilmente fi può com- 
prendere un’alternativa di Arati calcarei, e di Arati vulcanici am- 
mette le interrotte eruzioni fubmarine , ma non poterli compren- 
dere con pari facilità come porta la lava penetrare fra Arato , e 
Arato fcllevando I’immenfo pefo degli altri firati fopra-incomben- - 
ti . Io vi d;rò primieramente , che frequentiffimi fono i luoghi 
( particolarmente nel lato finiflro della valle ) dove fi trova que- 
llo tnifctiglio , o per meglio dire, inferzione della lava fra gli 
firati calcarei fatta in guifa, che non fi può fpiegare col mezzo 
d’ una foprappofizione della calcaria ; poiché fi trova bene fpeffoun 
filone di lava compatta fra due Arati della fleffa calcarla , i quali 
Arati fi veggono follevari , e curvati dalla lava, che s’inferì per 
entro, e quefio filone fi divide, e penetra le fertùre della calca- 
ria Aeffa, poi fi riunifee di nuovo dopo aver ferpeggiato in li- 
nea curva, coficchè è forza dedurre, che tanto la calcaria, che 
forma il letto del filone vulcanico, quanto quella che coAituifce 
il tetto, fono d’una Aefla origine, e die la lava vi penetrò men- 
tre era ancor molle, e fluente. Che la lava poi poffa tra le fen- 
diture d’uno Arato introdurfi , e Allevarlo, e romperlo ad onta 
dell’ immenfo pefo di centinaja di Arati talvolta fovrappoAi non 
mi par difficile il concepirlo, fc fi ponga mente alla forza prefTo 
che incalcolabile dei vapori elaAici . Poiché toAo che un po’ di 
lava ancora infiammata s’introduca nella fenditura d’uno Arato, 
naturalmente Tempre abbondante di molta umidità , efTa rarefò 
l’acqua, e l’aria che incontra fra quegli Arati, e l’aria rarefatta, 
e l’acqua ridotta in gas hanno una grandiffima forza efpanfile ca- 
pace di follevare gli Arati e dar paflaggio alla lava. 

<5. Difli frequentiffimi edere querti innerti della lava par- 
ticolarmente nel lato occidentale del vallone, e fembra veramen- 
te che da quella parte i fuochi fotterranei abbiano agito più fero- 
cemente, che dall’altra. Gli Arati fono per l’impeto de’ vulcani 
così franti, follevati , feonneffi , e capovolti, che è difficile il fe- 

guitarne 
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guitarne la direzione, e rinvenir la primaria, e naturale lor gia- 
citura; poiché le più aire cime di quello fianco della valle, do- 
ve per la loro altezza veder li dovrebbero tutti i varj ordini di 
Arati, terminan per lo più in pichi vulcanici, che s’ergono mae- 
flofamentc coll’ acuminate lor punte a coronare la valle. Cosi per 
efempio a Caftel vecchio , eh’ è uno de’ più alti pichi dopo aver 
trovato uno fchido margaceo, che forma la fua bafe vifibile pref- 
fo il torrente Rio o che la ricopre almeno (l) lì trova una gran- 
dilTìma corrente della folita lava compatta mdulante , dirò cosi, 
nell’ordinario tufo terreo-arenofo ( il che per dirlo di paleggio 
conferma quanto avanzai full’ origine di quella lava ); poi vi è 
tirso Arato , o per parlar psù efattamente una ferie di (Irati di 
pietra calcaria contenente qualche velligio di corpi marini, dalla 
quale calcaria emerge il pico di Cnflel vecchio , ed un altro pure 
ivi predo, che viene detto Po/iale, ambedue di conlìderabile al- 
tezza vedendoli dalle lor cime l’Adriatico benché circa feflanta 
miglia Icnrano. 

7. Non è però che i pichi vulcanici fieno una prerogati- 
va efeiuiiva del lato fim’rtro della valle; io ne ho pur ritrovati 
nel lato deliro ficcome quello di Macchione fz) che s’alza dalla 
(leda catena di Mejnra , e Bruja-iavra . Quello pico ha la figu- 
ra d’un cono acuminato a baie elittica , ed è compodo di una 
lava nera bafaltina molto compatta, che dal corfo però dei feco- 
li , c dalla forda ma eflkacifiìma forza dell’intemperie ha molta 
folletto nella fua fuperficie . Poco didante da quello follevaft dal- 
lo dedo piano un alrro pico minore Ornile in tutto al già deferit- 
to detto perciò Muccbioncello . Là fembra veramente edere dato 
il centro d’ un’ efplofione vulcanica; e chi fa che quella parte di 
alta pianura, quel picciolo fertilidìmo prato che trovafi prefente- 
mente fra i due pichi , non fia forfè il fito d’ un antichifiimo 
cratere ? 

8. Io non m’arrederò a ragguagliarvi de’ fenomeni parti- 
colari , e locali da me odervsti , come di a miriadi dt colonne 
bafaltine due de’ quali ho veduto a Segarlo ed uno paricolar- 


(1) M-j'/oaVj argil'accus colori cinttio Wi'l. fp, i 6 j (b) i di color ci- 
nereo folco approdi mante ai nero . La fua foluzione negli acidi diinoltra 
che contiene poca calcarla , e molta argilla . 

(1) Macchione quali gran mucchio: vieti detto anche Mujone . 
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mente indicatomi dal Dottor Teftari come (ingoiare , e non de- 
fcritto per la forma ftraordinaria di fua criftallizzazionc. Quello 
mi condurrebbe troppo lungi dal mio oggetto che è di darvi una 
generale idea della valle , nè avrei forfè un fu Aulente numero d’ of- 
fervaziom per farlo. E' defiderabile , che quel dotto Medico arric- 
chifca il pubblico di quella parte almeno delle fue olfervazioni , 
che riguarda una qualche novità nella lloria naturale. 

<7. D rò fedo, che attemamenre offervando quelli gruppi 
colonnari bafaltini non fo come ad ellì negar fi polla un’origine, 
vulcanica, quanrunqe i veri bafalti delle (latue egiziane non fieno 
vulcanici , e forfè v’ abbiano falli prifmatici che non ìiconofcono 
la loro origine dal fuoco. 

Allorché io rifletto alla grande quellione che fu tal punto 
tiene in due partiti divili i più rinomati Naturalidi <i’ Europa , 
mi pare, a mamfellarvi in confidenza il mio fentimento, che 
il celebre Detoniteli abbia dato nel punto riducendola a que- 
(lione poco più che di parole j poiché fe per balalte intendali 
quella materia di cui fono formate quelle antichifliine iddi, ofiri- 
di, e canopi egiziani in cui la durezza della pietra è di lunga 
mano fuper.ua da quella del diléguo, ella non è già materia vul- 
canica, ma bensì un fcerlo,o frappo in malfa, o petrofelce me- 
fcolato con felJfpato ma fe intender fi voglia quella materia 
nera compatta, fpelfo cridallizzata in prifmi efagoni, o d’altro 
numero di lati, come fi trova anco nel Vicentino, alla quale fu 
dato dagli italiani il nome di bafalte per la fomiglianza , che tiene 
coll’egizio, di cui fupplifce agli ufi nel redimire gli antichi mo- 
numenti , quella materia io dico è certamente una lava , nè vi 
pub cader fopra quellione alcuna. Che fe quelle lave fieno a ba- 
ie di nappo, o petrofelce avranno comune col vero bafalte oltre 
l’edema apparenza anche la fodanza e differiranno fo!o dalfelfer 
cfl’e una produzione del fuoco mentre quello non lo è . „ J’ ai donc 
,, vu •{ dice Dolomieu ) beaucoup de datues , de moitiers, de 
„ farcophaghes &c. faits de pierres noires, qui onr tous Es ca- 
,, rafteres attribuì aux bafaltes,& qui en ont confervé le nom, 
,, & je puis dire avec alfurance , que ces pierres ne font point 
„ volcaniques à 1’ exception d’ une feule datue de la Villa-Bor- (*) 


(*) Veggafi il Tomo prefente pag. ijj. 
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„ ghefe couverte d’ hyerogliphes , Se formé d’ une lave percillé 
,, d’ une infinité de perits pores “ = e parimenti in una nota ag- 
giunge che molti pezzi del Mufeo Borgia „ font formés des pier- 
,, res qui ont les propriétés attribuécs aux bafaltes, aucune n’ eft 
„ volcaniqtie “ . Quando per tanto il Sig. Fernet- (*) parlandoci 
del bafalte, che dalla deferizione, che ne dà fembra elfcre non 
già il bafalte egizio, ma bensì il bafalte lava ci dice che „ les 
,, bafaltes ( cioè notifi bene le lave criftallizzate in prifmi poli- 
goni ) ,, font formds par voie humide, Se d’ une feule , Se ce- 
„ pendant très-nouvclle formation ; que tous les bafaltes conili- 
„ moient autrefois une couche d’ une grandeur immenfe , Se fori 
„ épaiffe recouvrant pluficurs montagnes primitives, Se fecondai- 
„ res; que le tems a definir la plus grande partie de certe cou- 
,, che, Se que routes les fommirés balaltiques nous en montrent 
,, le refle ; “ quando daH’ofl'ervare nella collina bafaltina di Schei- 
benberg un graduato paffaggio fra la fabbia quarzofa, l’argilla, 
il vacka, il bafalte, fu indotto a penfare, che quel bafalte, quel 
vacka , e quell’ argilla tufferò tutti d’ un’ identica formazione , e 
l’ effetto d’ una precipitazione per via umida in una fola, e ffcffa 
fommerfione di quella contrada; mentre le acque,, qui la couvro- 
„ ient allors , tranfportoient d’abord le fable , puis dépofoient 
„ 1* argille , Se changoient peu à peu leur precipitation en vacke, 
,, Se enfìn en vrai bafalte “ fi puS credere che il Sig. Ferner 
intendeffe dirci l’ opinion fua intorno il bafalte di Scheibenberg 
non già pronunciare fu l’origine delle lave bafalrine in generale, 
menrre certo le nofire del Vicentino, ch’hanno tutra la verifimi* 
miglianza d’effer il bafalre di Fernet - , per la loro giacitura fra 
gli tirati calcarei, ch’effe atrraverfano , folievano , rompono in 
mille guife inoltrano chiaramente d’appartenere originalmente ai 
fuoco di fotterra . E' certo almeno, che nelle nofire lave figura- 
te non fi vede la tr.infizione dall’ una all’altra materia offcrvata da 
Ferner , ma il paffaggio è fommamente brufeo, e dceifo. 

Ma io ho troppo devi aro dal fentiere, rimettianci in cam- 
mino, e lafciate, caro amico, che alcun poco vi trattenga ancor* 
fopra la valle di Vatdagno. La lunghezza della mia lettera fari 
il gaftigo della vofira curiofità. 


(*) Vedi Journal de PkyGque Jiiin r7fi. 

Y y l. 


Digitized by Google 



35(5 DARIO. 

10. Ho parlato finora degli Arati calcarei di quella val- 
le , e delle alterazioni in etti prodotti dai vulcani ; ma io non 
ho però avanzato alcun’ uttervazione intorno a ciò , che avelie 
potuto fervir di nutrimento a quelli fuochi futterranei . Eppur li 
potrebbe dir molto in favore dell’opinion di quelli che ripeton 
dall'antracite, o carbon follile il mantenimento di quelli incendj. 
Poiché tralafciando ciò che è generale, e che perciò da tutti ge- 
neralmente vien detto, fi può riflettere, che i nollri monti ma- 
rino-vulcanici , abbondano moltiflSmo di quella follanza . E pri- 
mieramente è ben nota la ricchiflima cava di carbon follile del 
Pugnielo prelfo Augnano luogo non molto da Valdagno difco- 
llo. E' quella fituata a ridotto d'uno fpicchio vulcanico, ed è ri- 
coperta ca quel tufo terreo-arenofo vulcanico, ch’io fon già fian- 
co di nominare, ed è per quanto fembra ifolata come fe fotte 
una porzione d' un vafliflimo Arato rimalfa illefa dall’azione del 
fuoco. Alrra cava di carbon fottilc , benché d’ inferior qualità ho 
veduto a Campo-tcmafo , un indizio di carbon folli le fi trova a 
Cajiel-veccbio , e altri indizj ancora ritrovanti prelfo a Schio , 
Dal compleffo pertanto fi fcorpe, che fotto a que’ vulcani per un 
tratto di varie miglia iletidevafi uno Arato d’antracite del quale 
non fon che rimafugli le cave, che fi lavorano, 

11. Eccomi al fine di quefia lunga lettera: io vi ho pre- 
fentato la valle di Valdagno cerne l’opera dell’acque, e come 
l’opera del mare, e de’ vulcani i monti che la fiancheggiano. 11 
mare formò la calcaria, e preparò probabilmente forfè anche fot- 
to di etta uno Arato di antracite , che fomntiniflrò pofeia il nu- 
trimento ai vulcani , e di cui reAano de' pezzi Aaccati , e non 
tocchi . I vulcani dal canto loro coprirono queAi Arati calcarei 
di lave , e di altre produzioni ignivome con quell’ ordine eh’ ab- 
biamo deferitto ; ceA'ato l’impeto del fuoco tornò la placida on- 
da marina a depofitar materia calcaria, ed a coprir di petrefatti 
le più alte cime; finché ritiratofi il mare, mancato a’ fuochi fot- 
terrinei il neceltario alimento que’ monti reAarono afeiutti , nè 
più fi trovarono efpolli ad altre caijfe d'alterazioni, che a quelle 
del tempo, dell’intemperie, e dell’ acque, che agendo incelfante- 
mente tendono fempre a degradare l’altezza delle montagne, e a 
render piana, ed uguale la fuperficie del globo. 

Sono cc. 
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P. S. Intanto ch’io m’arrampico fu quelli monti voi proba- 
bilmente guazzerete nelle voftre lacune , e pefcheretc qualche 
nuova fpecie di fuco tintorio da aggiungere a quello da voi fco- 
perto facendo delle ricerche fui fucur y da! quale gli antichi trae- 
vano la porpora e di cui vi ho fentito render conto alla noflra 
Accademia. Sento anzi da Padova, che avete recentemente fco- 
perto due altre fpecie di conchiglie , che danno un bel glutine 
colorante, e che fiete occupato nel porre in ordine un catalogo 
ragionato di tutte le produzioni dell’Adriatico arricchito di mille 
belle note ed olfervazioni . L’aggiunta di nuove conchiglie por- 
porifere alle poche che i moderni conofcono è una notizia aliai 
imporrante, e un libro eh’ oltre darci i nomi Linneani delle pro- 
duzioni dell’ Adi iatico , contenga ancora delle fpecie non deferit- 
te, dell’ olfervazioni intorno la vita, i coftumi di quelli anima- 
li, la maniera di prenderli, e i vantaggi, ch’arrecano al com- 
mercio non può mancar d’elfere d’una Angolare importanza, ed 
utilità . Defidero d' eflerne informato un po’ meglio da voi fteffo . 
Addio , 
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NOTIZIE 


SULLA PIANTA CHI 

OSSIA 

OLDENLANDIA UMBELLATA 

EJì ratte dalle Carte eflflentì prejjb la Società 
delle Arti e Manifatture di Londra , e 
comunicate alla Società Patriotica di Milano 

DAL 'SIC. ANTONIO SONGA 

? 

Console Imperiale in Londra, 
e Socio Corrispondente della Medesima» 


N EI mandare i foni della Pianta Ciri o Cbay o Che ( poiché 
in tutti e tre quelli modi (i fcrive ) miili alla fabbia cori 
cui raccolgonfi, v’ unifco copia delle notizie che qui fono 
(late mandate intorno alla lua coltivazione ed ufo; e noi 
è forfè difficile che in qualche parte della Lombardia nollra trovili 
clima e terreno a tal pianta opportuno . 

In tre carte dtverfe fi fono avute quelle notizie, e febbene 
in molte cofe combinino, pur a maggiore rifchiariinento, tutte e 

tre qui s’ inferi feono » 

< 

Ragguaglio mandato da Madras- in data de 3 ago fio 1788. 

La pianta Chi crefce dovunque, come picciola erba felvati- 
ca; ma fo!o mediante una coltura particolare, le radici di effe 
acquiflano il bello e permanente colore rollo: fe ne preferva folo 
il Teme uccellano alla coltivazione» Per giudicare fe altrove pof- 
fa allignare, fe ne confideri il clima e ’l fondo. 11 clima della 
Colia zìi Coromandcl è noto. Riguardo al fondo fembra che la 
feompofìzione de’ monti, lavata giù dalle pioggie abbia llefo uno 
fitolo cretofo, che domina alcune miglia full’ antico letto del ma- 
re, e forma una pianura al lungo della Colla , due 0 tre piedi 
più alta che la fuperficie del mare mcdedino . 
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Vi fono de’fiumicelli a poche miglia . l’ uno dall’altro, che 
portano quantità grande di fabbia , eh’ è poi rigettata da’ flutti fui 
lido anche molto indentro, ficchè copre per alcuni piedi la creta. 
Su tal fabbia che è fparfa eguale c piana fi coltiva il Chi . II piano 
fabbiofo è lavorato a folchi come un giardino, nel quale i femi 
vengono fparfi nel luglio ed attentamente irrigati ogni terza mat- 
tina al levar del fole per un mele. 

Il valore di quella radice, a Madras impedifee che fia man- 
data in Europa; e altronde la forza del fole è neceflaria ad otte- 
nere l’intero effetto nella tintura. Un tintore deve alle volte ri- 
petere l’operazione 400 volte prima di ottenere il vero colore. 

La radice, che £ molto fiottile e lunga, dopo eh’ è afeiutta 
e meffa in fafeetti di una fpanna di groflezza , fi porta al mer- 
cato, ove è vendura , fecondo la qualità, a ragione di dieci pa- 
gode, o lire quattro Aeriine, fin’ a 70 pagode, o lire 28 fterlme 
il mound , che è una quarta parte di un quintale. 

Direzioni per coltivare il Sirvello, 0 radice Chi , di Mandraffo 
Mercatoib y e Gadgeodellci Uncatromadao Forni eri ec. mandate 

con un facco di femi in data degli il febbrajo 1790, 

Nella prima Aagione, chiamata Ortbady Soadoa , in agofto, o 
fettembre, 1 femi devono eflere fparfi in terreno fmoflb da fre- 
quenti vangature o rovefeiature quattro meli prima ; c le radici fi 
raccoglieranno in febbrajo, o marzo. 

Nella feconda Aag'one, chiamata Ivacaffaadoo , il feme li 
fparge in novembre; e le radici fi colgono in luglio. 

Maniera di raccogliete femi. 

Poiché i femi non fi poffono raccogliere , ma cadono fulla 
fabbia fen fa la provvifione prendendo la fuperficie o Arato fupe- 
riore della fabbia medefima prima che fi fvclgano le radici , e li 
tengono in luogo alto afeiutto, difefo dalle pioggie. 

Maniera di feminarh alta prima fìagione. 

Il fuolo deve eflere formato prineipalmente di fabbia in luo- 
go irrigatorio , c fgombrato da ogni fallo. Indi coprefi la terra 
colla fabbia raccolta infieme a’ femi , e fi irriga conAantemente 
per tre giorni; e pofeia due volte al giorno con uno annaffi atojo, 
ed una volta al giorno per un mefe, con acqua miAa di Aereo 
vaccino. Quando piove, l’annaffiare a femplice acqua può eflere 
t ommelfo. Quando le tenere pianticelle comparifcono, devono et 
fere diradate, fe fono troppo fìtte. 
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Pare che l’acqua con ifterco vaccino fia creduta necefiaria 
non ottante le pioggie ec. 

Se fi femina nella feconda ftagione, edendo allora al tempo 
• delle pioggie regolari, fi deve innaffiare folo il primo giorno. 

Altro ragguaglio trajmejfo nello fteflfo tempo . 

' Traduzione dalF J alinga per la coltivatone del Chi, o Chay. 

Modo di raccogliere i /enti delta radice Chay . 

Quando le piante fono bene crefciute e colorite di rollo , e 
dopo che hanno prodotto frutto e lunghe radici, è il tempo di 
raccogliere il feme, che fi pub folo raccogliere colla fabbia, la 
quale deve edere tenuta come quali in un mucchio fino all’ au- 
tunno fuffeguenre, perchè non è fervibile in quell’anno. 

Il terreno deve edere fabbsofo e ben ingradato con letame 
di pecora ; ovvero che le pecore fiano dare chiufe fui terreno per 
tale oggetto, c poi arato; e quanto più è arato, è meglio, fin 
a fei od otto volte. Deve edere perfettamente piano, fenz’erba, 
e divifo in ajuole larghe una verga, e lunghe quattro, con un 
canaletto per l’acqua. I femi devono fpargerfi rari, e coprirli 
con foglie di palmito, ed edere innaffiati fopra quelle , affinchè 
non fiano portati via dall’acqua, fin a che forcono dalla terra 
vegetando, il che fuccede in 5 , o 6 giorni. 

Per due meli il terreno deve renerfi collantemente umido ; e 
vuol edere in oltre annaffiato con acqua mida con derco vaccino 
ogni mattina. Nel rimanente de’ mefi , il letame vaccino fi può 
ommenere , purché il terreno fia fempre annaffiato due volte al 
giorno , cioè mattina e fera . 

Non deve permetterfi che aìciin’erca crefca fra quelle piante. 
Così facendo crederà in 6 mefi ; ed allora devonfi le radici fca- 
vare con una grolla barra di ferro, affinchè non fi rompano; e 
porre in piccioli fafei da farfi afeiugare; de' quali poi formanfi fa- 
lci più giudi di due mondar cadauno, o anche di ijo libb. di pefo. 

Tagliata 'a pianra , le radici devono edere bene poìvti.zza- 
te, cioè battute a fegno di edere ridotte ad una fina polvere, e 
pode in un vafo col quadruplo di acqua, fi facciano bollire per 
qualche tempo, alfine di adoperare il colore fia per imprimere, 
fia per tinge. e in redo. 

Fei calancà , e feitg^ , gli ftampatori ufano altre cofe infieme 
alla radice Cbay, fecondo il bifogno; come legno trafile , per in- 
dicare dove il rodo deve edere dato: ma la radice ne è il prin- 
cipale colorante. 

Il terreno ove una volta fi è feminata tal pianta , fi lafcia 
fei anni fenza coltivarlo per lo Aedo oggetto. 
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OPUSCOLI SCELTI 

SULLE SCIENZE 
E SULLE ARTI 
PARTE VI. 


DELLA SCOPERTA 

DI DUE TESTACEI PORPORIFERI, 

E DI UN’ ALGA TINTORIA, 

Con alcune riflejjìoni fopra la Porpora degli Antichi , 
e la fua recitazione ultimamente propojla . 

lettera 
DELL ' AB. GIUSEPPE OLIVI 
dell’ Accad. di Scienze , Lettere ed Arti di Padova 

AL SI G. CO. NICCOLÒ DA RIO 


I O non vi fo , mio valorofo amico , dei ringraziamenti 
per 1’ onore che mi impartite , indirizzandomi le voftre 
offervazioni orittograficne fopra Vatdagno, poiché la no- 
fìra amicizia è tale che me ne farebbe una colpa; nè mi 
eftendo in elogi che pur meritate , e che vi faranno tributati 
dai veri conofcitori dell’arte di offervare e dedurre. Io mi limi- 
terò folaroente a parteciparvi , come defiderate , le notizie concer- 
nenti le due fpecte di teftacei porporiferi , che ultimamente ho 
Tomo XIV. Z * 
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(coperto; e acciò vediate tutto il rapporto delle mie idee fui pro- 
pofito, vi trafmerro le mie rifleffìoni Lulle porpore degli antichi, 
(opra la loro reftituzione ultimamente propoda, e (opra i due 
teffacei porporifcri da me fcoperti , le quali avranno luogo tra le 
mie oflervazioni di (loria naturale, di tìfica , di chimica, e di 
economia, che accompagna no- il Catalogo ragionato degli animali 
e de' vegetatili del golfo , e delle lagune Venete , del quale ave- 
lie la bontà di farmi ricerca , e che tra pochi giorni vedrà la 
luce. 

Allorché i Chimici e i Naruralidi penfarono ad applicare al- 
le arti le grandi feoperte che la faenza aveva fatte in quello fe- 
colo tra le lor mani, allorché fpecialmente le arti tintorie occu- 
parono il loro (Indio e furono quindi promode ad cflenziali mi- 
glioramenti ; gli eruditi per altra parte refi piu fenfatr che prima, 
tentarono dal loro lato di riprimnare alcune delle arti praticate 
predo gli antichi, e da noi totalmente ignorare . L’arte dell’antica 
tintura, la- quale, fe crediamo alla concorde autorità degli Icrit- 
tori, eccedeva di tanto la noflra, impegnò i feufati coltivatori 
dell’erudizione a mettere in chiaro tutti i punti che avevano con 
eda una relazione, e per vedere fe fode podibile- di metterci al 
c.ifo di effettuarla . Due opere eccedenti per la copia e feeha 
dell’erudizione, per la critica rifchiaratricc di molti punti troppo 
confufi dai mezzanamente eruditi, e per .l’efpofizione di tutte Je 
materie tingibili , di tutto il proceffo adoperato, e di tutto il 
commercio che ne ridondava , fortiroro dalle p^nne de! Sig, Ama- 
ti ( De veflitutione ptirpurarinn ) e del Cnv, Rofa ( Delle porpore 
e delle materie veftiarie ) per onor dell’Italia, e per pubblico 
bene. Quelle opere però, mentre efaurifeono quafi tutti gli og- 
getti relativi, fono mancanti non già per colpa dei dotti, autori, 
ma forfè per impoflìbilità della cofa, in due punti troppo eden- 
ziali , nello dabilire cioè con precitìcne quali .fodero veramente le 
fpecie di tedacci e di piante marine adoperare dagli antichi per 
c'Irarre il colore delle porpore , del murice , e del buccino , e 
J’ altro dei fuchi , e dell’ alga . Vero è che i caratteri di quelle 
produzioni lafciatici da Plinio e dagli altri antichi; e l’ ifleda 
quantità delle fpecie delle conchiglie e piante marine le quali fo- 
no a notizia dei moderni Naturalidi diflkultano la (coperta di 
quedi oggetti: ma è altresì vero che i lodevoli sforzi di quedi 
benemeriti Italiani per la iepriOÌnazione d’ un’ arte cosi preziofa 
non potranno avere il loro buon efiro , ’fe non fi giunga a feo- 
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prire con precifione ancora tra noi quei prodotti che foramini- 
ftravano i materiali tintorj * 

Per giungere a quello fine converrebbe o che i Naturalifti, 
che conoscono in deraglio tutte le fpecie , avellerò la paziente 
cura di fiudiare gli antichi per vedere quali di quelle fpecie cor- 
rifpnndano agli incerti caratteri di forma e di abitazione che elTì 
ci lafciarono di quelle adoperate tra loro; o converrebbe che gli 
eruditi fi applicaflcro un poco più efattamente a conofcere in de- 
taglio tutte le fpecie attualmente note per determinare con preti- 
none a quali tra quelle cornfpondano le accennate dai vecchi 
fcrittori ; converrebbe in fomma che in quella indagine fi combi- 
nane l’erudizione antiquaria alla cognizione della fioria naturale 
per arrivare alla inrereflante feoperra. 

In tal maniera li eviterebbe l’ inconveniente in cui caddero 
alcuni naturalilìi ed alcuni eruditi , i primi fupponendo che gli 
antichi adoperaflero pel colore di porpora quelle conchiglie o 
chiocciole dalle quali prefenremente fi cava una tintura come fo- 
no il bttccinum lapilli/ 1 del Limi. , e Y Mix janthina del Linn. , 
o turbine violetto del Leske ec. , i fecondi fupponendo che gli 
antichi adoperaflero quelli che attualmente fono detti murici, por- 
pore, buccini i quali tono di moitilfime fpecie, e non danno ve- 
liigio alcuno di mareria colorante. Sembra anzi che quelli igno- 
taìfero che predo i moderni Naturalilìi molte fpecie fi compren- 
dono fotto quelle denominazioni generiche. 

Egli è per quello che tanto il Sig. Amati quanto il Cav, 
Rofa titubarono allorché vennero al punto di determinare le fpe- 
cie tra noi l'otto altre vide conofciute, e dagli antichi adoperate 
per la tintura. Anzi il celebre Cavaliere figurando, e nomcnclan- 
do in calce del ftio dottidìmo libro quattro fpecie di chiocciole, 
{ tre delle quali il M. brandarit, il M. trunculus , e il turbo te- 
nebra viventi nel noflrn mare, furono da me replicatamentc ve- 
dute vive in tutti gli flati , e le due prime vengono anche man- 
giate , fenza che mai potetti rimarcare che lafcino il minimo ve- 
stigio di liquor colorante ) il Cavaliere avveitl, che ben lungi 
dail'atterire che quelle folfero le udire dagli antichi per quell’arte 
egli le prefentava per offrire ai non intelligenti u n idea generale 
della forma e figura di auefie chiocciole già s) famofe j c avreb- 
be potuto anzi dir fidamente un’idea di chiocciole , giacché real- 
mente in tal modo non ne offre altra. 

Z z z 
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Dilli avvertitamente le Jpeeìe tra nei fotte altre vìfie cono - 
fciute , e dagli antichi adoperate per la tintura , poiché io fono 
intimamente convinto che tra i numerofidimi te dace i che tutto 
giorno olferviamo, e che raccogliamo ad ornamento de’ gabinetti 
di floria naturale, ci vengano frequentemente fott’ occhi quegli ftefli 
dai quali fi traeva una volta quello preziofo vantaggio; ed è ve- 
ramente compaflionevole che mentre noi fìamo lieti , perchè co- 
nofeiamo la loro forma , rcfliamo tuttavia indolenti nell' ignoran- 
za d’ una loro qualità cosi intereffante. Allorché i naturali (li a- 
vranno la tolleranza di fare eziandio gli eruditi , e gli eruditi i 
naturalifti, noi verremo a capo di feoprire quali fofTero quelli te- 
ftacei , che potrebbero far rinafeere un’arte mirabile, e rappre- 
fentarci di fatto quel colore comunicante al tedino quella morbì- 
dexja , quel cangiante , quella fplendentegga , ed eternità che 
formavano l’incanto reale della porpora predo gli antichi, e che 
noi faremmo qualche volta tentati di credere non aver elidilo fc 
non nella vivace immaginazione de’ loro fcrittori. 

Simile, fe non anche maggiore, è la confufione degli erudi- 
ti intorno al fucut o alga marina altro oggetto dagli antichi ado- 
perato per la tintura . Ben lontani i moderni dal determinare 

2 uante e quali tra le fpecie di piante marine dai botanici cono- 
:iute fotto il generico nome di fucus, fodero anticamente ado- 
perate a quell’ufo, parve anzi che eglino ignoradero le pluralità 
di quede fpecie, ed arrivarono per fino a fupporre che l’alga ma- 
rina fode aiverfa dal fuco, mentre fe avedero bene efaminati i 
padi di Plinio e degli altri vecchi fcrittori , fe gli avedero con- 
frontati colle attuali cognizioni botaniche, avrebbero veduto che 
con quelli nomi diverfi non erano indicati oggetti diverfi, ma le 
medelime fodanze delle quali quelle due denominazioni non erano 
fe non finonime. Perfuafo dell'importanza di quella ricerca io mi 
ci fono da qualche tempo applicato ed ho cominciato ad efporre 
qualche cenno delle mie idee in una memoria che ho prefentata 
nello feorfo mefe di marzo all' Accademia delle feienze , lettere , 
ed arti di Padova, nella quale deferidi una nuova ed elegantidì- 
mi fpecie di ulva delle lagune Venete, alla quale diedi il nome 
di ulva atropurpurea e la definizione di ulva ovnto-oblonga , ex- 
tenfa , membranacei, tenuijftma , purpurea , margine albe lacero , 
fpecie rimarcabile per la copiofa e vivacidima tintura porporina 
cne fomminiftra. Io mi occupo ancora prefeatecnente di quello 
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argomento cimentando e tentando in diverfi modi tutte - le fpecie 
di alga marina per vedere da quante fi pofTa ricavare la materia 
colorante; e dalPefito favorevole dell’ efperienze fino ad ora ten- 
tate, io mi lufingo di mofirare che furono ben più che una fola 
fpecie, e che tutto il nodro mare e le nodre lagune alimentan 
ogni anno una grandiflfima quantità di quello prodotto atto per 
fe fi elfo a fomminifirare un colore che anticamente arrivava ad 
emulare e contraffare il color della porpora ( Pitti, lib. 13 . ec. ec. ) 
e a dare la prima tinta alle jane per rendervi più confidente la 
feconda purpurea ( Plin. lib. 2(5. ec. ) 

Ma mentre s’ignora quali folTero veramente le fpecie dalle 
quali gli antichi traevano quello colore, gioverà certamente d’in- 
veftigare quali fieno valevoli a fomminidrarne in modo che fieno 
fofiituibili a quelle; e fe arriveremo a feoprirne quante badalTero 
per intraprendere con fuccelfo quedo genere di tintura non avre- 
mo più neceflità di cercare da quali gli antichi la rìca v a fiero. Ve- 
ramente i naturalidi non fi fono tanto occupati in queda ricerca 
quanto la fua importanza lo meritava ; tutravia fi conofcono al- 
cuni tedacei atti a fomminidrarne una confiderabile quantità, e 
fono particolarmente come ho indicato l’ beli* jantbina e il bue - 
cinum lapillus del Linneo. Io ne ho feoperto in quedi giorni due 
altre fpecie, delle quali non era nota queda proprietà, che vivo- 
no nell’ Adriatico, alle rive del quale gli antichi avevano pure 
delle fabbriche di porporate tanti erano gli impiegati in qued’ar- 
te che formavano un corpo di profeflione; di che ci aflicura ol- 
tre ad altre tellimonianzc una lapida feoperta dal cel. Ab. Fortis 
infcritta a nome àt porporati . Le fpecie, nelle quali ho avuto la 
fortuna di feoprire una tal proprietà , fono 1* arca nucleus Lin. 
ed il buccinum ecbinopborum Lin. , di entrambe le quali pafTo ra- 
pidamente a dire qualche parola. 

Varca nucleus abita fpecialmente i badi fondi delle nodre 
lagune, ma vive ancora nel mare. Non è delle conchiglie le più 
comuni quantunque fi trovi facilmente ed in copia. Se fi apra 
quedo bivalve elfo fi vede tutto dillante d’un glutine vinofo, il 

2 uale tinge tutto il vivente, e fgocciola nelle valve del fuo te- 
aceo, ficchè comunica a tutto l’interno un colore vivilfimo ri- 
marcabile ancora agli occhi meno perfpicaci dei nodri pefeatori i 
quali per ciò chiamano queda conchiglia /angue di turco. Il li- 
quor colorante fi può raccogliere inzuppandone della bambagia 
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fenza offendere l’ animale, il quale appreffo fi porrebbe immerge- 
re di nuovo nelle acque delie lagune finché l’animale ne forte 
nuovamente ripieno; allora fi potrebbe un’altra volta ripetere di 
.nuovo l’inzuppamento, poi l’ immerfione , c cosi di feguito. Que- 
llo appunto era il modo del quale fi valevano gli antichi per 
aver un depofito Tempre perenne e Tempre fotnminiftrante nuovo 
colore , Tenza diftruzione degli individui e danno di Tpecie cosi 
vantaggiofe. Effendò le nollre lagune il Gto preTcelto da quella 
conchiglia per Tua abitazione fiffatte conTerve farebbero facili ed 
opportune. 

Il buccinum echinopborum altro tellaceo eh’ io trovo arto 
all’arte porporaria, ficcome vive nel mare, e non fomminillra Te 
non colla dillruzione dell’animale il colore fansuigno-vermiglio 
più abbondarne, giacché nel precedente, efigerebbe un altra ge- 
nere di proceffo. Erto abita diverfi fondi del mare, ma fpecial- 
rnente elegge i calcarei e i calcareo-arenofi . Siccome non è ado-, 
perato per nertim ufo, i noftri pefearori non lo cenano, ma lo 
rigettano in mare. Te accidentalmente ne colgono: per la qual co- 
T.i non ci viene molto comunemente , quantunque alla quantità 
delle Tpoglie che qualche volta i pef.atori mi portarono, e di 
quelle che dopo qualche buraf.a fi trovano gettate fopra la fpiag- 
gia fi poffa congetturare che fia fecondo e abbondante. 

Né appena raccolta , né morta , nè Tempi icemente feccata 
all’aria atmosferica quella chiocciola prefenta il minimo indizio 
di colore purpureo, ma feguita a mantenere il Tuo fofeo o cine-: 
reo proprio di quelli animali. Che Te ancora viva fi ponga fopra. 
le brage e fi laici al contatto dell’aria ambiente, erta comincia a 
cangiar colore, a diventar fanguigna, e precifamente della tinta 
del langue arieriofo, e dopo qualche momento comincia ad efala-i 
re e fpremers in grandirtima copia un glutinofo liquore vivamen- 
te fanguigno-vermiglio , il quale fi pub raccogliere o fopra ma- 
terie velliarie, o in vali , e che mantiene la Tua tinta ancora 
quando fi addenià per raffreddamento , o per effere fidato fopra 
le tele . 

i Riflettendo alle circoflanze nelle quali quello buccino fi tin- 
ge e manda quel liquore colorante, io trovo due fatti opportuni 
a farci conofcere ancora la teoria del fenomeno , e fono il con- 
tatto dell’aria atmosferica, e la temperatura elevata: di fatto erti 
prefentano una Arcua analogia tra la colorazione della foflanza 
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glutfnofa di queflo verme, e la colorazione del fangue arteriofo 
nella refpirazione degli animali a fangue caldo. Si fa che il fan* 
gue nelle vene è fofeo e livido, e che padando per i polmoni fi 
rifthiara e diviene d’ un rollo vermiglio il quale egli mantiene 
finché rrafeorre le arterie ; fi fa che Cigna e Prtejìley {coprirono 
che e(To riceveva il primo di quelli cambiamenti le folle pollo in 
contatto del gaz idrogeno o aria infiammabile, ed il fecondo eden- 
dò in contatto col gas ofligeno o aria vitale; le quali verità fu- 
rono convalidate dall' efperienze det Dottor Hamilton. Dalle fati- 
che poi di Lavai [ter , di CravtforJ , e di Segnin rifulta, che nel 
polmone il fangue perde la fua ofeurità per la combinazione del 
gas ofligeno, e per la perdita dell’ idrogeno, e il Sig. Hajfen- 
ultimamente negli Annali di Chimica di Parigi ha dima- 
grato che refla realmente combinata col fangue una porzione di 
ofligeno, il quale fi va decomponendo durante la circolazione ar- 
, teriofa, e in tal modo fomminiflrando del calorico alle parti in 

contatto, e difondendo anche per quello mezzo il calore anima- 
le. La combinazione adunque dell’ ofligeno , oltre la perdita dell’i- 
drogeno comunica al fangue de’ polmoni il colore vermiglio, e 
quella combinazione vien favorita dalla temperatura elevata del 
nollro polmone, ftantechè, giulta le rifleffioni del Sig Lavoiftcr 
il grado maggiore o minore della temperatura influifee a cam- 
biare le affinità e a favorire o impedire le combinazioni. Si con- 
frontino quefìe nozioni col fenomeno della colorazione della ma- 
teria del mio buccino, e fi vedrà che quella fuccede per le flefle 
ragioni, giacché l’opinione che quello cambiamento di colore fi 
operi per la femplice diflbluzione non ha più luogo fe fi rifletta, 
che il rolfo vermiglio fi mantiene ancora dopo il raffreddamento 
e la iodurazione del glutine efpreflb, La materia glutinofa adun- 
que di quello animale ha biffiamo di combinarli coll’ ofligeno per 
colorarfi ; ma ella non vi ha tanta affinità che balli fe non è 
frinita , ed innalzata oltre alta ordinaria temperatura, 11 calore 
delle brage accefe è atto ad operare la diflbluzione, e ad elevar- 
la .dia temperatura ballante a rende e efficace 'la fua affinità coll’of- 
figeno dell’aria atmosferica. Allora quello fi combina colla gluti- 
nofa ffillanza, la quale fciolra fgocciola copiofa niente, gli comu- 
nica il rollo vermiglio , e rimane in combinazione. 

Egli è prefumibile adun ine che quello colore, il quale ha 
la fua origine dall’azione dell’ ofligeno dell’ atmosfera non ffiffrà 
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facilmente alterazioni , come la maggior parte degli altri colori , 
all’ efpolizione dell’ aria che ne circonda , poiché elfo è anzi pro- 
dono dall’ intervento della di lei parte la più efficace . 

In quelli pochi giorni non ho ancora avuto un momento 
opportuno ad efperimentare quali modificazioni ricevano i colori 
dei miei tertacei dall’ azione degli acidi o degli alcali ; le quali 
efpericnze io tenterò fra non molto. 

L’ efito poi di alcuni altri tentativi , e fegnatamente la co- 
lorazione violacea dell’ acqua nella quale ho porto a macerarli e 
imputridire qualche altro teftaceo e qualche mollufco , quantun- 
que abbifognino ancora di conferma e rifchiarimento , con tutto 
ciò mi Infingano a fperare che le fovra efpofle fcoperte non fa- 
ranno nè le ultime , nè le maggiori , che ricompenfino le mie 
ricerche intorno 1’ arte porporaria. 



CON- 
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DELLE CONSIDERAZIONI 


SULLA TINTURA 

DEL SIG. TOMASO HENRY 

Membro della Soc. R. di Londra , e della 
Filosofica Americana di Filadelfia 

PARTE TERZA. 


N iente più giova al progredii delle arti, die il ben cono- 
fcere gli iftromenti e gli agenti che s’ adoperano nella 
pratica di effe . Comunque 1’ efperienza abbia ftabiliti 
molti fatti, fe non fe n’ intenda ben la ragione, avvien 
talora che fi applicano mal a propofito alcune pratiche, poiché 
He fono diverfe le circoftanze, e fé fi fa bene, egli è per azzardo. 

Quantunque a ragione fi dubiti fe co! preparare le foftanze 
per la tintura fi dilatino i loro pori, o fgombrinfi quelli dalle 
materie che gli odruivano , onde quella penetrarvi poffa ; è 
certo perù che purgandole fi ha in villa di rimovere quelle fo- 
llanze oleofe o relinofe che ne inveì 1 . uno le fibre, e riempiono 
gl’ inrei lliz} de’ filamenti, fia uncnlo le materie men bianche, fia 
diminuendo la loro attrazione per 1’ acqua , e per la fbflanza co- 
lorante che lor fi vuole applicare. Per ottenere i colori più vi- 
vaci, fi purgano e fi lavano le foflanzc a legno, che poco manca 
a guadarne la teffmira; e le floffe in tal preparazione perdono 
Tempre confiderevolmente della inrrinfeca loro lodanza . 

Tutto all’ oppollo però avviene nel preparare il roffo di 
Turchia. Non v’ è imbiancamento; e la prima operazione del 
procedo è tale, che s’ accrefce la fodanza anziché impoverirla. 
Il cotone fi fa bollire in una foiuzione di potada ( istilla ) o in 
Tom» Xir. A a a 


Digitized by Google 


370 HENRY. 

un alcali minerale Impuro, miflo ad eferementi animali. Se in 
quella operazione non altro fi volefle che purgare il cotone , o, 
come dicono, aprirne i pori, la fola potaffa non larebb’ ella più 
efficace? Per qual ragione polliamo 'noi fupporre che vi s'aggiunga 
io fleico di bellùrie, che contiene una materia fucila e colo* 
rame? Abbiami veduto che nel purgare la feta , ove s’ adopra 
un fapone putrefatto, una poisione vi rella aderente, non odanci 
le lavature a cui fi affoggetta . Anche il cotone lavafi affai bene 
dopo quefla prima operazione, ma v’ è tutta 1* apparenza che 
1* acqua non poffa fiaccarne l’ intera fofianza di quello fapone ani- 
malizzato; e fembra anzi probabile, che il fapone imperfetto, 
offia la mifiura d’ olio e d’ alcali infieme al licore eferementizio 
per cui il cotone paffa si fovente, continuerà a fomminiftrare 
al medefimo qualche cofa. 

Le fofianze animali contengono un acido che ne vien fepa- 
rato in varie forme. Abbiamo già veduto che 1’ acido zuccherino 
lì ottiene da effe per mezzo dell’ acido nirrofo; il fanpue dà l’a- 
cido pruffico, e anche il fosforico. Quell’ultimo è contenuto in 
maggior copia nell’ orina c nelle offa. Parleremo dell’ufo dell’a- 
cido animale nella tintura, quando tratteremo delle bafi della 
medefima, 

L’ idea di ammalizzire le fofianze vegetali affinchè meglio 
attraggano la fofianza colorante, m’ era venuta alcuni anni pri- 
ma ; e pare che così opinaffe anche 1’ illufire Ber^mann. Nell’ e- 
fìratro che ho dato dell’ analifi fatta dal Sig Bertboìlet intorno 
alle fofianze animali e vegetali, vedemmo che la lana e la feta 
danno molto acido zuccherino, con un olio pingue, laddove il 
corone non dà nè acido zuccherino, nè obo , e in una parola 
la fofianza intera pub effere diflipara in forma di gas, non la- 
rdando alcun refiduo nella fiorta , e non comunicando nulla di 
permanente all’acido nitrofo, che difiilla nel recipiente. 

Vorrei che chi ha più comodo ed ozio di me paragonane 
con un' accurata analifi chimica i! corone naturale al cotone 
che ha^ fubite le fette operazioni preparatorie pel roffo di Tur- 
chia, onde decidere fe quello abbia con db acquifi.ue delle pro- 

Ì rrietà che più Io avvicinino allo fiato di fofianza anima'e, cioè 
e dia più o meno acido zuccherino, e difiillaro fornifea una ma- 
teria oleofa limile a quella che orrienfi dalle fofianze animali. 

Converrebbe altresì efaminare quanto crcfce di pefo il co- 
tone dopo ciafeun bagno. Dal rapporto fatto dalla perfona che 
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ha affittito al proceffo del Sig. Barelle appare che il cotone pre- 
parato per la tintura foffe crefciuto di f nel pefo, quantunque 
ben lavato. Notili però che in quello aumento di pefo convien 
computare ciò che aveva acquilhto dalla galla e dall’ allume . 

La ga'latura in quello come in altri proceffi di tintura fi dà 
avanti d’applicar la bafe alla materia. La galla contiene una fo- 
lìanza, o come dicono i Chimici, un principio affi ingente, che 
è un acido. Effo ha la proprietà di fcomporre non falò le folu- 
zioni metalliche ma anche le terre, e di combinarli col loro pre- 
cipitato ; e perciò fi premette la galla all’allume nella tintura. 
Pongali cotone non gallato in una foluzione d’allume; quella ri- 
man limpida ; e ’l cotone afciugandofi fi copre di criffalletti al- 
luminoci ; ma fe vi fi ponga gallato la foluzione s’ intorbida, e 
veggonfi chiari indizi di precipitazione. 

Quello principio alìringente ha anche un altro nfo nella tin- 
tura; e vedremo orora in qual maniera egli agifce quando combi- 
nali con que’ vegetali che danno la materia colorante. 

Avendo cosi dato un ragguaglio delle operazioni previe all’ap- 
plicazione della bafe, indagheremo fu quali principi fi fa quella 
applicazione, e i metodi co’ quali fi rende più aderente alla ma- 
teria da tingerli . 

Abbiamo già offervato che 1 ’ allume contiene una terra unita 
all’acido vitriolico. Quella è puramente argillacea, e può effere 
feparata dall’acido a cui è unita da una fclìanza con cui o l'acido 
fleffo, o la terra abbiano una affinità maggiore. 

Il Sig. Hellot per ifpieg3rc l’azione dell’allume, e di altre 
fimili foltaiize adoperate come bali della materia coloranre, fup- 
pone che quelle firmino il tartaro vitriolaro, fate di diffidi fo- 
luzione nell’acqua; che i minuti criffulii di q icfln file s’ infinuino 
ne’ pori della materia da tingerli; e che a quelli cri Halli unifeafi 
si fortemente la materia colorante, che i’ acqua non baffi a fepa- 
rarnela. Offervifi però che febbene qusffo, e altro analogo fale 
Ila difficilmente folubiie nell' acqua, pure in molta acqua fi feio- 
glìe, e in tal cafo i! colore non farebbe mai permanente, come 
lo è. Il Sig. Keir fembra effere flato il primo a fofpettare, che 
la terra dell’allume fi precipiti, e s’attacchi alla materia; e fem- 
bra Urano che quell’ idea non fia venuta dianzi al Sig. Hellot , 
che già aveva offervato che nella tintura in fcarlatto la coccini- 
glia fi combina llretramente colla calce di (lagno precipitata. 

11 SÌ£. Macqutr ha detto più chiaramente degli altri che 
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quando la {loffia è imbevuta di Tali metallici o terrei, e pollane’ 
bagni impregnati di fidanza colorante, quella ladra i principj a 
cui è unita, fi fida fuila bafe terrea del late, e vi s’unide, per* 
dendo la Tua Colabilità nell’acqua, onde piò non fi perde il co* 
lore lavando la (loffa. Non ha però offervato il Sig. Macqaer 
che tal precipitazione fi fa per mezzo del principio aflringente. 
Tutte le follarne che formano lacche contengono quello principio', 
come [Y'nvali dal color nero che nc rifulta per mezzo d’ una 
diluzione marziale , e fembra edere a quello intimamente unito 
il principio colorante. Poche gocce d’ infuìon di galla produ- 
cono un’ immediata precipitazione della terra d’ allume dal fuo 
acido. Qjella precipitazione è più copiofa di qualunque altra pro- 
dotta per mezzo d’ altre comuni foilanze coloranti , e al medefi- 
mo tempo è bianca . 

Quindi vengon fuggeriti de’ nuovi fperimenti . Si precipiti 
in tal molo per mezzo della galla una gran quantità di terra 
d’ allume. Lavifi il precipitato, e quindi efpongafì in una Aorta 
con un adattaro recipiente a un fuoco vivo. Se il principio afirin- 
gente fi è unito alia terra d’ allume, tlfendo elfo volatile, farà 
probabilmente portato nel recipiente, e cosi la fuppofia combi- 
nazione farà evidente. Inoltre li efamini il licore da cui fi è pre- 
cipitata la terra per vedere in quale fiato di combinazione ri- 
mane 1’ acido vitriolico dell’ allume. 

Nelle tinture comuni, s’ adoperin bali metalliche o terree. 
La teoria è chiara nel modo in cui vien cfpofia da Micqtier, 
fot che vi fi metta in conto anche i’ azione del principio alìrin- 
genre ; e riguardo alla lana e alla fera nulla più fembra necef- 
fario che impregnar I’ una d’ allume e di tartaro, e 1’ altra di 
folo allume avanti d’ immergerle nel licore colorante. 

Ma quando dee tingerfi il cotone , e richieggonfi alcune di 
quelle bali, non folo la bafe dee precipitarli per mezzo del prin- 
cipio aflringente colorante, ma conviene altresì accrefcere con al- 
tri intermedi I’ attrazione della llcffa per la bafe . La folidirà 
delle tinture efirattive fui cotone dipende dal trattamento previo; 
e, ove s’ adopra l’allume, dalla preparazione con quello sale, af- 
fin d' ottenere filila fioffa una più copiofa precipitazione della fua 
terra, e unirla alla fioffa per mezzo d’ altre foflanze. 

Per quella ragione nella tintura comune del cotone, fi co- 
mincia a neutralizzare l’allume aggiungendovi un falc alcalino, 
per cui non fola me ite l’acido più non può far danno al cotone; 
ma 1’ allume mede limo è niello in uno fiato da elfere più facil- 
mente precipitato dalla materia aflringente colorante. 
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Cosi nel procedo d’ imprimere i calancà la terra dell’allume 
è desinata a cangiare tl fuo acido naturale per I’ acecofo; poiché 
con quello mezzo non folo li prepara un fate capace d' edere 
fciolto nell’ acqua più copiofamente che I’ allume comune; ma ef- 
fendo l’ acido acecofo meno drect-iraente attaccato alla terra al- 
luminola, quando fi concentra col difeccarfi, facilmente ne vicn 
efìratto dal calore, redando la terra fparfa fui calancà, e cemen- 
tata con elfo. 

Quando parlammo delle fodanze animali , odervammo ch’effe 
davano differenti acidi fecondo i divertì modi con cui feti facea 
l’analifi, cioè il fosforico, il febaceo, il prudìco, e lo zucche- 
rino. I due primi di quelli formanfi nel fidema animale, il terzo 
è per avventura un prodotto del fuoco, e nafee dalla combina- 
zione da alcune feinplici parti coditutive delle fodanze animali; e 
dell’ ultimo fembra che tali fodanze ne contengano folo la baie . 
Il Sig. Bertbollet , unendo gli alcali caudici alle fodanze animali , 
le ha trovate neutralizzate di modo, che la materia animale ef- 
fendofi pofeia feparata dall’ alcali , non fu più foggetta alla putre- 
fazione. Quello fai neutro animalizzato fi feompone per mezzo 
dell’allume; e mentre l'acido vitriolico invede l’alcali, la terra 
dell’allume fi combina intimamente coll’acido animale. E' molro 
probabile , a mio parere , che qued’ acido fi dia al cotone nel 
procedo del rodo d’ Adrùnopoli ; ed effendo affai forti le attra- 
zioni fra ’l cotone e quell’acido, fra quedo e la terra allumino- 
la, ne rifulta tal unione da rendere la doffa capace di ricevere 
la materia colorante, c ritenerla s) tenacemente quanto ritenerla 
poffono la lana e la feta . 

Lo dello oggetto ha 1’ ufo delle galle in quedo e in altri 
analoghi procedi. Il cotone, anche non lavato, ìminerfo in una 
foluzione d’allume non ne cangia punto l’apparenza, ma, fe (ia 
flato dianzi in una infusone di galle , la intorbida, e fi precipita 
fu di effe la terra d’ allume . 

11 fapone imperfetto , formato con una midura d’ alcali c 
d’olio, fe fi mifchi coll’ allume , fromporrà con amendue gl’in- 
gredienti quedo fale, venendone dompolto elfo medefimo, e dall’u- 
nione dell’olio colla terra dell’allume ne rifulterà un fapone di 
natura differente. 11 Sig. Bertbollet che ha fiuti molti (perimenti 
fui faponi terrei e metallici , ha trovato che quedo fapone argil- 
laceo era affatto infoìubile nell’acqua e nello (pirico di vino. E* 
probabile pertanto che il fanguc adoperato colia lobbia polla fom- 
mimdrare al cotone a un tempo i filli e la mateiia giurinola. 


Digitized by Google 


37 * 


HENRY. 


Appare quindi eflèrvi varie fodanze ufate nella tintura per 
formare dc’compodi infolubili col a terra argillofa dell’ allume; 
ma non ofo determinare, fc quando quelli fon depodi fulla dof-, 
fa, rimangano compolli diftinti, o li unifcano in un foi corpo 
infulubile . 

11 Sig. Macquer attribuifce 1* eccellenza e la folidità del rof- 
fo di Turchia alla gran quantità d’a'cali adoperato nell’ allumina-, 
re il cotone, il qual «ilcal i ridtfcioglie la terra d’allume dopoché 
fi è feparata dall’acido vitriolico, e forma con effa un comoollo 
fatino, facilmente fcparabile nelle fue parti cofliruenti , onde la 
tena alluminofa viene convenientemente depolla fui cotone e uni- 
ta alla materia colorante . 

,, Efami. landò, dice quello eccellente Chimico , gli effetti 
di tutte l’ operazioni complicate , in cui confille il metodo del 
Levante o d'AtJrimpoli per far prendere al cotone il rolfo di 
robbi. 1 , infinita nente più bello e più durevole di quello, che fi 
fa fecondo il metodo confitelo, mi ha fatto impresone una fin- 
golarità, che fi trova nel preparare l’allume in detto metodo del 
Levante, la quale confille nel mefcolare una gran quantità d’al- 
cali fido colla didoluzione d’allume prima d’ impregnarne il co- 
tone. ** . . , 

„ Siccome l’allume viene in tale operazione certamente decom- 
porlo dall’alcali fido, ho voluto fcoprire qual ne folfe il rifulta- 
to, e-1 ho riconofciuto che l’alcali fido nel medefimo tempo che 
precipitava la terra dell’ allume , nr d ffolveva elfo medefimo una 
gran porzione, c ch’era il fale alcalino di bafe terrea d’allume 
quello che diventava il vero mordente nel metodo dì tingere, 
di cui fi tratta. In fatti dail’efperienze convenienti da me fatte 
mi fono alficurato, t.° che gli alcali volatili o fidi, foprattutto 
caudici, potevano di (Tot vere e mettere nello dato faimo una gran 
quantità della terra d'allume, anche per via umida, e che perla 
calcinazione gli alcali fidi potevano ciidolvere anche una quantità 
alquanto maggiore della medefima terra. i.® Che quello fale alca- 
lino terreo fi decomponeva dalla fola acqua , ed ancor meglio dal- 
la decozione di robb ; a , e d’altre tinture edrattive, mentre la di 
lui terra traeva a le il colore, formando con edb una lacca o 
precipitato colorato, come fanno i mordenti compodi d’ un acido 
e d’una terra, o d’un metallo, g.® Ho dimodrato con un buon 
numero d’ efperienzc che coll’ impregnare il cotone o il filo 
d’ una forte didbliuioiie di quedo mordente alcalina, fenz’ altr* 
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preparazione, fuorché quella della cottura della robbia cruda, e 
della macerazione colle galle , quelle foftanze prendevano nel ba- 
gno di robbia un rollo molto più carico e più bello di quello , 
che polTono avere dall’allume folo. ** 

Malgrado però la deferenza grandiffima che io ho per que- 
llo grand’ uomo, ofo in ciò opinare diverfamente da lui per le 
ragioni , che fono per addurre . 

i.° La quantità di foda ufara nell’ alluminare non è che di 
fei libbre, fupponendo che fe n’adopri la quantità intera per ef- 
fere fciolta nel primo licore; ma eflendovi due altre foluzioni 
fatte avanti che tutto il Tale fia fciolto, è probabile , che fei gal- 
loni del primo licore non contengano al più che la metà di que- 
llo pefo; poiché la foda è fecca e dura, e altronde l’alcali mi- 
nerale è men folubile del vegetale , onde la prima acqua non agi- 
rà fu di eflb fc non lentamente. Deve altresì olTervarfi che il fe- 
condo licore è confiderato come il più forte, e per ciò adopera- 
to per elfere mefcolaro coll* olio . Inoltre poco più della metà 
delia foda è quella che è compolla d’alcali minerale aerato. Pof- 
fiamo quindi coochiudere che la quantità di quello fale adoperata 
in fei galloni del primo licore di foda, che fi aggiungono a tren- 
ta libbre d’allume, non oltrepafli una libbra e mezza. Ora , poi- 
ché 100 parti d’allume contengono 38 d’acido vtrriolico , quelle 
per la loro faturazione richiederanno 37 d’alcali minera'e aerato. 
Cosi , poiché 30 parti d’allume contengono 11 : 4 di quell’acido, ri- 
chiederanno per la loro faturazione 1 1 : 1 del medelimo alcali ; lad- 
dove la quantità impiegatavi non è che 1:5, offia meno di -J del- 
la quantità richieda per la neutralizzazione dell’acido. E poiché, 
avanti che abbia luogo la ridillbluz'one del precipitato, richedefi 
una quantità di precipitante fuperiore al neceffario per la fatura- 
zione dell’ acido , in quello calo non abbiamo ragione alcuna d’af- 
pettarci tal ridifl'oluztone. 

2. 0 La quantità dell’alcali impiegato non é maggiore di quel- 
la che comunemente fi afa per alluminare negli altri procefu di 
tintura colla robbia, cioè j o -| dell’ allume. 

3* L’alcali, elfendo aerato, trovafi nello (lato men favore- 
vole per ridifciogliere la terra alluminofa . 

4” La ridilfoluzionc della terra alluminofa ha luogo folranto 
fino a che vi rimane uri fovrabbondante acido vitriolico non neu- 
tralizzato; a meno che l’addizione dell’ alcali non fi continui do- 
po che s’è compiuta interamente la precipitazione della tetra allu- 
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miiofa; e non fi può fupporre che Falcali, di cui il cotone è 
fiat) impregnato nelle previe operazioni, aggiunto al contenuto 
nel licore di foda, mirto coll’allume, fìa tale da produrre fuper- 
faturazione ; ancorché volerti mo fupporlo in uno flato non com- 
binato . 

Sembra pertanto probabile, che la folidità del roflb di Tur- 
chia deSbafi alle cagioni di già artegnate,e la fua lucentezza all’a- 
zione dell’alcali minerale Culla robbia. Ciò a prima villa Cembri 
dTcurdare dalla teoria del Sic. Delava/, Cecondo cui l’alcali ri- 
duce il color roflb al creraefino, e quello al porporino; laddove 
in quello caCo il 101T0 vien riCchiarato col bollire in una Corte 
Cauzione d’alcali minerale. In Catti però non v’ è alcuna difeor- 
danza ; poiché il color della robbia inchina al ranciato Ccuro , e 
quello coll’alcali che lo impingua parta al rollo. 

Prima di terminare quella memoria Carò alcune oflervazioni 
Culla tintura nera. Per quella impiegali come mordente la calce 
di Cerro, la quale, combinandoci col principio artringente delle 
galle, Corma un pigmento nero, che vien attratto dalla Aorta , e 
vi s’ attacca . Il Dottor Lewir s’ è aflicurato con molti ben Catti 
Cperimenti che la materia colorante dell’ inchioClro con fi II e in una 
calce di Cerro finamente attenuata, combinata con quello princi- 
pio. Trovò altresì che quella materia ( la quale lì Ccpara e fi 
precipita dal licore, Ce non flavi tenuta fofpefa da qualche Co- 
llama mucilagginoCa ) fumiglia in qualche modo all’etiope mar- 
ziale; ma non è come quello attratta dalla calamita, fino a che 
non fia Hata arroventata al Cuoco, ed abbia cosi cangiato il co- 
lor nero in color di ruggine. Ciò prova che il color nero delti n- 
chioftro e della tintura non dipendono Cemplicemente dal Cerro , 
che acquirti il floaiflo dalle galle. Trovò pure che tanto l’acid® 
quanto l’alcali diflruggono il colore cesi prodotto: il primo feio- 
gliendo il corpo ferrugginofo; il Cecondo intaccando il principi» 
aldi ingente. Opinavafi una volta che quello principio Colte di na- 
tura fida e non volatile; ma il Dott. Percival già da lungo tem- 
po avea fofpctr.ito , che quedo principio adringente poffederte 
qualche volatilità; e in conferma della fua opinione adduceva i 
peduncoli de’ carciofi: , che feccati in forno perdeano il loro prin- 
cipio allringente. Sembra che pur egli fia flato il primo ad offer- 
vare l’azione reciproca degli acidi lugli artringenti . 

G ! i accademici di Digione, che fi Cono in feguito occupati di 
quarto foggetto, hanno trovato che il principio artringente è foln- 
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bile nell’acqua nello fpiriro di vino negli olj e nell’etere, che 
follevafi copiofamente nella diftillazione, arroda i fughi azzurri 
vegetabili, ma fi combina con ugual facilità cogli acidi, come 
cogli alcali . Che fcbbene non rivivifichi il ferro fenza l’ajuto del 
fuoco, pme pi capita l’oro e l’argento nella loro forma metalli- 
ca: è atto a (comporre molte foluzioni metalliche, e a dare dif- 
ferenti colori ai loro precipitati . 

Il Dottor P errimi ha tentato di far l’inchioflro macerando 
de’ fili ili ferro fen/a combinarli con alcun acido; ma facendo 
l’ infufionc a freddo non v’è mai riufeito. I Chimici di Digione, 
non contenti di fare lo flcflo tentativo, bollirono il licore, ed ot- 
tennero un inchiodo» violetto ben didimo e permanente come 
l’inchioltro fatto col metodo comune, anche fenza aggiugnervi la 
gomma. Sembra quindi che il calore non folo abiliti il principio 
ailringente a fciogliere il ferro; ma anche n’ eflragga una materia 
mucilagginofa fuppletiva della gomma. 

Ho riferiti quelli farti per dilucidare alcune circodanze rela- 
tive alla tintura nera . Dianzi ufavafi il vitriolo verde; ma la 
calce di ferro vicn troppo dcdogidicata da quello falc , e ’l nero 
che ne rifulta non è permanente. Le foluzioni di ferro nell'acido 
acetofo fono Hate in quelli ultimi rempi adottate , fpecialmente 
pel cotone; e anche le foluzioni dello delfo metallo fatte ma- 
cerandolo con corteccia d’ontano ed acqua, nella quale pare che 
il principio ailringente fi umica coll’acido vegetabile per formare 
il dilfo-lvente. In tali foluzioni il ferro non è foverchiamente pri- 
vato de! fuo flogido, e , al conrraiio delle foluzioni fatte negli 
acidi minerali, elle migliorano col tempo, poiihè l'addo vege- 
tale, tendendo alla putrefazione, fvolge il ilogillo, che fi unifee 
co! ferro; laddove la diluzione di vitriolo continuamente attrae 
quel principio volatile; e con ctb non filo divien’efla meno atta 
a produrre il nero, ma la calce di ferro f ivcrchiamentc deflogi- 
dteata , fa molto danno alla dada. 

1 progredì fatti n:ll’arre di tingere in nero fono forfè la 
maggior prova del vanta gio che apportano alla tintura le cogni- 
zioni chimiche. Nè migliar argomento pub addurli del male che 
v’è ad ignorarli quanto il procedo de’ tintori francefi riferito dal 
Sig. Macqurr per fare il nero, in cui non v’ entrano meno di 
trenta ingredienti differenti , o che almeno hanno dtverfi nomi ; 
m itti de’ quali fono la medefima cofa fitto altre denominazioni, 
altri fona inutili, c altri dillruggonfi fin l’altro. A. 

Tomo X/r. ~ Bbb 
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ESTRATTO 

DEI RAPPORTI FATTI 

ALLA SOCIETÀ DELLE ARTI DI GINEVRA 

Su alcuni nuovi ritrovaci 

Nella Sessione del primo Dicembre 1791 . 


I. 

Sulla miglior compassione delP Ottone . 

L * Unione del rame collo zinco in certe proporzioni forma nno 
comporto ( conofciuto forco il nome ili ottone ) preziofo 
per Je arti , sì pel color d’ oro, per la confulcrevole in- 
alterabilità all’aria, per la duttilità c tenacità, e per la 
proprietà d’ acquillate coll’ efler battuto una durezza ed una ela- 
flicità , che lo rendon atto ai più dilicati lavori dell’ orologe- 
ria . Quelle particolarità appartenevano in (ingoiar maniera al ra- 
me giallo di cald.ija (r) che or più non lì trova. La preparazione 
di un ottone atto ad ellergli fortituiro non è ancora (lata dcfcrit- 
ta, ed è un ferrerò di cui i pofieflori abufano per venderlo a un 
prezzo molto fuperiore al fuo vero valore. 

La Società propofe nel 1776 e 1777 un premio per quello 
importante quelito; e non elfendo fiata foddisfma delle me- 
morie prelènrate al concorfo, La penfato ella rtelfa di fciogiierlo 
nominando fra’ fuoi Membri una Cotntniffione che fe ne occupaf- 
fe (2). Quefla fece molte fperienze dalle quali rilevi, che lì po- 
teva rompere la criftallizzazione dell’ ottone , e dargli un bel 


(1) Si dà quello nome a un vecchio Orione che credeaG fatto di vec- 
chie caldaie che averterò fervilo a fondere il fevo . Or piti non trorafi di 
quello ottone , o perché forfè non ha mai efiDito quale ci vien dcfcritto , 
o pcrchl gli artifli fon divenuti pili difficili nella fcelra . 

(a) Quella Commiffione era comporta de’ Sigg. Senebier , Pi&ei , CDvel , 
Ntcktr , Romx , e De St*JJ*ie figlio, che fecero quello Rapporto. 
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grano rifcaldandolo , c battendolo molte volte con precauzione. 
Sofpefe per qualche tempo i fuoi lavori e li ripigliò quando eb- 
be un laboratorio opportuno. 

Affinchè l’ottone abbia le qualità richiede, deve nella (pez- 
zatura prefentare una grana fmorta ( mat ) , omogenea, fina, 
fitta, legata, niente crifiallizzata e d’ un bel color citrino, e deve 
avere tal duttilità da edere ridotto per mezzo d’ un martello o 
d’ una trafila a un decimo della fua groffezza lenza fenderli nè 
('cagliarli; e in fine deve acquidare per tal operazione una du- 
rezza e una eladicità quali uguali a quelle dell’ accia/o . 

Se l’ottone prelénta una bella grana e un bel colore, e ciò 
non odante ha poca duttilità, ciò nafee dall’ edere impure le fo- 
danze che lo compongono. Tal è fovente 1 ’ ottone di commer- 
cio. Perciò la Commilitone ha penfato di preparare il fuo ottone 
coll’ unire i regoli di zinco, e di rame purificati per mettere 
maggiore uniformità e purezza ne’ fuoi tenrativi ; laddove adope- 
rando il procedo della cementazione, certamente più economico, 
variato avrebbe i’ ottone in ragione deile fodanze draniere che la 
caiamina v’ introduce necedariamente , della quantità di zinco che 
contiene, e del grado di fuoco a cui la cementazione è efpoda. 

Per purificare lo zinco fi feguirà il procedo indicaro nella 
Docimafia di Cramer. Conlide a levar via le feerie formate dal ’a 
proiezione alternativa del fevo e dello zolfo fullo zinco in fu- 
(ione fino a che lo zolfo arda liberamente alla fua fuperficie fenza 
formare feorie. Che il rame fia impuro fi argomenta dalla fua poca 
duttilità, dalla fua azione full’ ago ca'aniitato, dall’odor di zolfo 
che manda quando è (ufo, dal color nericcio che prende in poco 
tempo efpontndolo all’aria, e dal precipitato bianco che la fua 
foluzjone nell’ acido nitrofo forma coll’ acido vitriolico. Siccome 
la purificazione di quedo metallo è lunga e difficile non può fard 
con vantaggio ne’ lavori in piccolo. Ballerà per tanro per fare 
1’ ottone fcegliere un rame che non abbia alcuno de’ cararteri tedè 
indicari . 

Imporra in fecondo luogo per la compofizione dell’ottone 
che il rame e lo zinco vi fiano nelle giude proporzioni . Se v’ ha 
troppo rame la lega è molle, d' un color rodo brutro, e non 
prende un bel pulimento. Se predomina lo zinco, la lega prende 
un colore giallo fudieio, e l'ottone riefee agro, duro, inrrarra- 
bile. Fra quedi edremi v’è un mezzo, che tentando abbia- 
mo conofJuto trovarfi in una midura di 18 parti di rame 
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fu 5 parti di zinco fupponendo che queft’ ultimo non faccia alcun 
calo; ma, poiché non può impcdirfi che non fen volatilizzi al- 
meno , converrà tenere la proporzione di il di zinco per 
di rame. 

Ma la purezza dello zinco e del rame e le loro giufle pro- 
porzioni non badano ancora per fare un ottone duttile; poiché il 
niuliato di quella mifiura fuTa, e lo (ledo buon ottone rifufo 
danno fempre una leva di bel colore bensì, ma agra , e la cui 
frattura è lempre llriara di folcbi più o meno profondi , che 
partendo dalle pareti della verga d’ ottone or fon fra di loro pa- 
ralleli, or s’incrocicchiano in differenti maniere. Le cattive qua- 
lità di fiffatto ottone dipendono da quella crifiallizzazione , che 
fi può rompere co’ procedi feguenti. 

Il primo mezzo che fi prarica ne’ lavori in grande; e che 
però fupponc un ottone non troppo ci'iOaltizzato , confitte nel 
pallarlo alla tiafila o batterlo con precauzione , arroventandolo 
a molte ripicfe; fino a che i crifialli impattandoli e confonden- 
dofi per cosi dire gli uni cogli altri, fimfeono a fcotnparire quali 
intieramente. V. /’ Art de convenir le cttivre rotile en cuivre 
Jaune par M. Gailon. L’ mone lavorato in quella maniera, e 
fopratiutto il pailato alla trafila, « duttile fino a un certo punto; 
ipa non acquilìa mai la malleabilità, e la tenacità che avrebbe 
prefa fe non fi fofTe precedentemente crittalli/.zato. 

Nel fecondo procedo fi frammefee al rane e allo zinco una 
terza follanza, che impedifee la loro criftallizzazionc , ma quello 
«detto diviene inutile, poiché, almeno colle Iattanze che abbia- 
mo cimentate, Toltone perde la fua duttilità. Il mifcuglio di fer- 
ro configliaro da Geoffroy il giovane ( Mei n. de I' Ai ad. R. des 
Sp. 1725 p. 57 ) di o di -p, de! pefo unito dello zinco e del 
rame , da una lega di bellilfima grana , e di bellidimo colo- 
re, ma adolutamente inrrattab le. Lo (lagno però in piccola quan- 
tità può rompere la criftallizeazione dell’ottone fenza privano di 
tutta la duttilità. Non è impedibile che variando le proporzioni 
di tutte quelle foftanze , o cimentandone delle nuove , fi ottenga 
T effetto defiderato. 

Il terzo procedo per rompere la crifiallizzazione confine rei 
gettare un vetro eftremamence fufibile nella mifiura in funone 
qualche momento prima che fi rapprendi. L’avvantaggio che i 
S;gg, Excùaquet e S trave aveajo trovalo a fervi pfi de! vetro 
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fosforico (*) per addolcir l’oro, ci fece penfare ad ufarlo perrem- 

E ere la criilallizzazione dell’ ottone . Ne femmo la piova , e ti’ ch- 
imo un ottone dolce, duttile, d’una grana finiffiina, omogenea, 
affai fitta, anche prima d’ averlo battuto a caldo. Cunobbuno in 
feguito che gli altri vetri, come quelli di borace, di piombo, e 
generalmente tutti i vetri fufibili aveatio la fìcffa proprietà , ma che 
l’ottone che ne rifiatava aveva una grana men fitta e non riufei- 
va così collantemente come quando adopera vali il vetro fosforico. 

Procejfo per fare F ottone . 

I crogiuoli di piombaggine, o crogiuoli neri, fon ottimi per 
quella operazione. In generale bifogna cercare un crogiuolo la cui 
bocca non fia troppo dilatata. Affinchè il rame fi calcini il meno 
poffibile non mettali nel crogiuolo fe non quando quello è arro- 
ventato a bianco. Quando il metallo fufo prefenta un bagno tran- 
quillo e ben liquido vi fi getta lo zinco chiufo in una carta con 
una quantità di vetro fosforico, che balli a coprire d' una mezza 
linea la fuperficie efteriore del metallo fufo. Si rimeltola il tutto 
con una verga di legno j e quando pare che lo zinco fia ben 
frammillo al rame, fi leva il crogiuolo dal fornello, fi afperge 


PREPARAZIONE DEL VETRO FOSFORICO . 

(*) Si calcinano delle offa lino a che pollano facilmente peflarfi del tut- 
to. Non bifogna però portare la calcinazione lino a renderle bianche; e in 
fatti le olla calcinate per far coppelle non fervono a quella operazione . Si 
ilacciano a uno (faccio di crine , e polle in un vufo di legno fi mefcolano 
coll’acido vuriolico nella ptoporz.one di due pam d’acido, e tre d: offa. 
Si verfa l’acido vilriolico a paco a poco rimctlolando la polvere, affinchè 
non formi glutine , e agg ugnendovi una quantità d’ acqua futficieme per 
formare una palla liquida e uniforme. Si lalcia digerire per due o ere gior- 
ni , e poi fi fpreme per un pannoiino forte e fitto. Si lava la felemte ri- 
mafia fui filtro con una quantità d’acqua bollente uguale a queila de! liqui- 
do I premuto . Si filtra nuovamente, e fi mifchiano tnfieme i licori ottenuti 
da quelle due operazioni. Quelli licori fi fanno fvaporare in una rerrina a 
labbra divergenti di terra cotta inverniciata lino a che il refiduo prenda la con- 
fidenza d’una palla dura e compirla. Si fa arroventare un gran crogiuolo, 
e vi fi getta quefla palla a poco a poco fino alla metà della fui profondità. 
Si dà un colpo di fuoco, e s’ottiene in poco tempo un verro bianco tr il pa- 
rente , conofciuto fotro il nome di verrà fai fori co . Quello vetro può renderli 
più fufibile, e anche men caro, aggiugnendo alla pa'ta di cut abbiamo par- 
lato, circa il quarto o il quinto del fuo pelo, della foda o potalfa tale qua- 
le li vende in commercio . Secondo quell’ ultimo procella il vetro fosforico 
vien a collare ; lire di Francia la libbra . 
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di nuovo l’ottone con poca polvere di vetro fosforico, e fi cola 
in una forma aperta, fcaldata dianzi, e unta di fevo . Stende!» 
torto con una fpatola di legno il vetro fosforico fulla fuperficie 
dell’ ottone mentre è ancora liquido. 

Pel buon fucceffo di qucrta operazione a due cole bifogna 
fare attenzione: i.® che il rame non bolla quando vi s’introduce 
lo zinco, poiché in tal cafo quello, ridotto irtantaneamcnte in 
vrpoii , s’ infiamma e getta lontano il rame che gli rta preffo: 
2.° che non flavi punto di carbone nel crogiuolo che contiene la 
lega, affinchè il vetro fosforico fia in contatto con tutta la fuper- 
ficie del metallo, e non fi riduca in fosforo . 

Avvien taloia che l’ottone fatto ton quella prima operazio- 
ne non è om igcneo per r.on efiete Hata ben fatta la millura, o 
che è rolfo p-ichè un» parte di zinco s’ è bruciata e volatilizza- 
ta. In quello fecondo calo bifogna pd'.uio affine di rimettervi, 
nel lifonderlo, la quantità di zinco perduta. 

Per lih t. dello fi mette nel crogiuolo rovente come nell’ope- 
razione precedente. Quando è ben fufo vi fi getta quella quanti- 
tà di zinco ei e s' è volatilizzata nella prima fuGone; e quando 
quello è ben millo a tutta la mafia fi tira fuori dal fuoco il cro- 
giuolo; fi copre, come dianzi , la fuperficie della lega con vetro 
fosforico, c li gitta nella forma fìcndendo il vetio fosforico li- 
quido folla fupcrfùie dei metallo tuttavia rovente. 

L’ottone preparato con quello metodo ha tutte le qualità 
richiede . Solo rimane a dargli un maggior corpo , e maggior 
durezza ed eiaflicità ftringendo vieppiù le fue parti col martello. 
Avanti di batterlo bifogna farlo arroventare, ficchè abbia un co- 
lor rcrto cupo, e iafciarlo raffreddare nella polvere di carbone. 
Quando fi feorge che comincia a indurarli fotto il martello , s’ ar- 
roventa di nuovo a! medefimo grado, fi batte nuovamente , c 
quell’ operazione fi ripete fino a quattro volte , dando i colpi 
ogni volta più forti. All’ultima gli fi lafcia una durezza medio- 
cre, e Tarulla che vuole fervirfene finifee d’indurarlo, e lo ri- 
duce alia greff-zza che eli conviene. 

Quando !’ ottone riefee affai dolce dopo la fufìone potrebbe 
portarli a dirittura a colpi di martello allo flato di durezza che 
gli fi dcrtina, arroventandolo una volta foia; ma allora la grana 
diverrebbe rolla , non farebbe uniforme in tutti » verfi , e fi dif- 
porrebbe a sfoglie; qualità principalmente nocevo'e nei lavori di 
orologeria. Nc’ lavati in grande fi foftituifee talora l’anione del- 


Digitized by Google 



PREPARAZIONE DEL CUOJO EC. 383 

la trafila a quella del martello; e poiché quello ottone, a motivo 
della fua crillallizzazione , vuol edere trattato con molta precau- 
zione, fi mette nel fuoco fino a nove volte fia per p affarlo alla 
trafila fia per batterlo full’ incudine, avanti di metterlo in com- 
mercio. Malgrado tanti lavori però un tal ottone non ha la gra- 
na più fina del noflro all* ufeire dalla forma. 

Abbiamo dato dell’ ottone preparato col vetro fosforico a 
molti orologiai , i quali dopo d’averlo fperimentato ci hanno affi- 
curato che può adoperarli ai lavori p-ù diiicati quali fono le ruo- 
te di cavicchia ( rotte de cbeville ) e le ruote di cilindro. Ag- 
giungafi che l’ottone che adoprafi a Ginevra pe’ lavori fini d 'oro- 
logeria pagali 24 fiorini la libbra, e quello potrà collare circa 
due terzi meno . 

I I. 

Preparazione del Cuojo. 

L A Società ha incaricata la Depurazione di chimica di verifi- 
care il procedo datoci dal Sig. Cav, di S. Reai (*) per ren- 
dete i cuoi impenetrabili all’ acqua, fenza che perdano punto di 
forza, o di morbibezza, l Sigg. Senebier e de Sauffure figlio, 
nominati per quefl’ oggetto hanno trovato che quel proceffo in- 
gegnofiflìmo del Sig. di S. Reai poteva ancora perfezio ìarfi. Fa- 
cendovi alcuni cangiamenti fon riufeiti a preparare un cuojo più 
durevole che quello del fuddetto Cavaliere, e che afforbifee me- 
no acqua, il procefTo confille a tenere il cuojo in un’ aequa cor- 
rente fino a cne non la lordi più , lafciarlo quindi afeiugare all’a- 
ria libera per molti meli, poi collocarlo per quarantotto ore nel 
fevo fufo rifcaldato a 51 0 del termometro Reaumuriano , e infine 
farlo pafTare alla trafila. Il cuojo cosi preparato non folo ferve a 
fare fcarpe affolutamente impenetrabili all’ umidità , ma ferve pu- 
re con vantaggio a tutti gli ufi ne’ quali fi trova efpoflo ad uno 
sfregamento confiderevole e all’ azione dell’acqua. Il Sig. Patti 
l’ha adoperato per uno de’ pedoni della nodra gran macchina 
idraulica. E' (lato efpoflo per due meG ad uno llrofinameiuo con- 
tinuo, e ad una grandiffima preffione , e dopo quello tempo fi è 
trovato fano come a principio dello fperimenro; mentre il cuojo 
comune pollo in limili circoftanze farebbefi confumato. 


(*) E' inferite in quello Volume pag. no. 
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Olio per ungere le ruote degli orinoli. 

L A compofizione d’ un olio atto a ingranare le ruote degli 
or'uoli da tafea è una feoperra importante per 1’ orologeria . 
Il S s. Clave ! , che ha trovata tal compofizione , ne ha comuni- 
cato al'a Società il fuo pro-eflb che è egualmente curiofo che 
fcmp’ ie ~ All’avvicinarfi de’ freddi riporoli il Sig. Clavel purifica 
la cera vergine tenendola fufa per q talché momento nell* acqua bol- 
lente; le ìinm.nlezze vanno a fondo, e la cera para galleggia. 
Quando è rapo re fa , ne prende il pefo di lei grani che fa fondere 
al minor caldo p- •<Tibi le in un’oncia del più fino olio d’ ulive. 
Chiude quindi quell’ olio in un’ ampolla lunga e flrctta che efpone 
alla congela/ Ione. Elfo prefeuta allora una mafia bianca, e omo- 
genea. Quando la primavera fa alzare il termometro a » 5*0 18“ 
fi fi-para alla fupeificie uno fimo fottile d’ olio limpidillimo e 
trafpaiente. Quello llrato s’ accrelce a mifura che s’ alza il ter- 
mometro; e qu..ndo quello è a io’ I* olio limpido occupa a un 
dipreflo la metà dell’ampolla, mentre la mera inferiore prefenta 
un fedimento bianco e fudicio. Se ne decanta la patte chiara; 
ma in quello flato 1’ olio non ha fufficirnte tenacità, e non refia 
abbaflanza aderente alle ruote. Gli lì dà la tenacità (tendendolo 
fu un corpo lifeio ove in capo a fei mefi acquifla la tenacità ne- 
cefiaria per gli fcappamenti a ripofo. Se vi fi lafcia efpofto per 
minor tempo acq ulta una tenacità minore qual richiedevi per le 
altre ruote . 


I V.. 

Bilancia molto [enfi bile . 

I L Sig. Neker di Sau(fure ha immaginata una bilancia che 
quanto più li carica più diviene fenfibile , e fe ne diminuifee 
1’ afflitto; il che devefi all’ efier quella bilancia non pofata fu 
un foltegno , come finora lì è fimo; ma tenuta da una calamita, 
con cui è in contatto I’ alfe di fofpenfione. Per confluenza quanto 
maggiore è il pefo tanto minore è 1’ azione dalla calamita , e 
minore 1’ afflitto, fino a che, fe il pefo eccede, la bilancia fi 
fiacca. A. 
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Di rendere più economico il confumo deir olio , 
che ferve per ufo delle lucerne , e delle lampade 

DEL P. GIOVAMBATISTA DA S. MARTINO 

Lettor Cappuccino, 

Uno dei Quaranta della Società' Italiana, ec. 


Perdere e fi dignu t bona 

Qui nefcit ufi Scnec. Traged. 4, 

U No fpirito di economia, e di rifparmio fi fpande a no- 
ftri giorni con la maggiore eflfervefcenza , e fi va aprendo 
1’ acceffo fino a’ gradini del Trono: tutto è diretto fra 
noi a rittringerc, e a diminuire le fpefe fupeiflue: in 
ogni cofa fi cerc3 la ritenutezza , la frugalità, la parfim>n ; a: pare, 
che il circolo de’ no'lri bifogni debba elTcre circofcritto dalle leggi 
di un’ suderà e vegliante politica, nel tempo melefimo, che i 
defiderj dell’ uomo crefcono a difmifura, e minacciano di formon- 
rare qualunque riparo. Non per tanto 1* economia, quando fia 
ben diretta, lungi dall’ opporli all’ aumenta del noftro ben edere, 
ella è detta bei anzi l’arte la più proficua, e la meglio confa* 
cente al dettino del genere umano, quella, che ci procura un 
gran numero di beni , e che tende a farci godere di quelle ab- 
bondevoli profufion», che la natura a larga mano tutto dì ci pre- 
para. Imperciocché I’ uom moderato e frugale niente è motto dai 
fordidi , e fchifofi fentimenti della tenacità, e dell’avarizia' ei 
non amm.ifla ogni cofa, per poi non fervirfi di niente, come fa 
I’ uom gretto, e fpilorcio; ma pieno del grande oggetto, che lo 
penetra, mette ogni fua follecitudine nel togliere gli fcialacqui 
liipuflui, a folo fine di abbondare vie maggiormente delle cofe 
T om 0 XIV. C c c 
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neceffarie ; fcende co’ Tuoi calcoli ai più minuti dettagli, confi- 
derà gli oggetti in tutti i loro rapporti , efamina le circoftanze, 
e cerca in tutti i modi poffibili di conciliare col minore difpen- 
dio la foddisfazione d’ un maggior numero di bifogni. Perciò la- 
rdando io pure tutto quello, che non ha una influenza diretta 
col grande fcopo della comune felicità, mi adatto all’ irtinto do- 
minante del leccio, degno Je linee filofofiche, che conducono 
al fublime intento, e fra le immenfe diramazioni , cui può cften- 
derfi la grand’ arte economica, imprendo a diciferarne un foto pun- 
to, eh’ è quello di rintracciare il modo, onde il confumo dell'o- 
lio, che ferve per ufo delle lampade, e delle lucerne, riefea più 
economico. Un articolo egli è quello, che ridotto alla pratica, 
potrà divenire ben mille volte più vantaggiofo di tante diatribe 
incongruenti intorno agli enti di ragione, alla cmeomeria degli 
atomi, alla quadratura del cerchio, che formavano altre volte 
1’ occupazion favorita degli uomini di /Iodio. 

Fra le molte vie, per le quali può aver luogo lo fmarri- 
tnento, e la difperfione delle cole utili, la più ricca, e traboc- 
cante di perdite per noi è forfè quella, onde una grande quantità 
di folìanze fi dileguano in vapore, e fvanifeono a’ noffri (guardi, 
fenza alcun nolìro profitto . In tal guifa la maffima parte del ca- 
lore, che tramandano i cammini, e le flufe, per noi è perduta, 
quando non li abbia la cautela di colìruirli in maniera , e con 
lai materiati, che fieno poco buoni conduttori del fuoco. Ne’ mo- 
lli , che fermentano, il gas, l’aromo, lo fpiriro ardente, e le al- 
tre parti più volatili e preziofe, fi difperdono all’aria, qualor 
non fi chiuda con efattezza 1’ apertura del recipiente. I vini pre- 
libati che fi confervano entro alle bottiglie, lo fpiriro rettore delle 
piante, la canfora, i fluidi volatili, le fidanze eteree fvaporano 
in breve tempo, e riduconfi a capo morto, fe i vafi che li con- 
tengono non fieno con tutta diligenza otturati . A quella claflfe 
medefima appartengono pure gli olj, di cui ci ferviamo per ufo 
delle noflre lampade. Malgrado tutte le attenzioni in ciò che 
fpetta alla qualità, e alia groifezza del lucignolo, alla difpofizione , 
cd al governo del lume, alla forma della lucerna, ed ai (ito ove 
fi colloca, l’olio che fi delfina a quello ufo, non fi converte 
tutto in alimento della fiamma. Una porzione di effo, che talora 
è più, talor meno grande, a norma delle varie circoflanze , fi ri- 
duce in filiggine fenza effere di alcun vantaggio, anzi con reai 
detrimento dalla fiamma, che riefee più tenebrofa ed ofeura. Ec- 
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co dunque il problema, che io propongo a me fteflo, e che m’in- 
dudriero, fe ciò fia , di rifolvere . Determinalo il tempo in cui dee 
continuare ad ardere una lucerna , trovare il modo di' impiegarvi 
la minor pojjibile quantità di olio fenga punto pregiudicare alla 
chiarezza e alla vivacità delta fiamma. 

L’ardere di una lampada, fecondo le moderne teorie, non è 
altra cofa, che uno (viluppo rapido, ed impetuofo del principio 
infiammabile contenuto ne’ corpi combuftibili, ed in modo didimo 
negli olj di varie fpecie. Per i (piegare quello fenomeno cosi ufu.ile, 
e cosi poco intefo dal volgo degli uomini , non fa duopo tradur 
qui per eflefo il grandiofo lìllema dell’ efiraio Sig. Craxoford , 
oramai abbaftanza noto, rapporto alla combuftione, ed al calor 
animale. Bada foltanto farci rifovvenire , che effendo l’aria un 
compodo di fuoco puro, e di una bafe, qualunque ella da, cui 
eflb fi attiene ; nell’ atto in cui il principio infiammabile comin- 
cia a fvolgerfi, c a farfi libero slancia repentinamente full’aria 
medefima, ne prende poiTeflo, facendo da ella precipitare la ma- 
teria del fuoco, la quale con una evoluzione egualmente rapida 
fcuote vie maggiormente il principio dello infiammabile, e da 
quedo pronto fcambievol pauaggio, da quedo mutuo ardente con- 
flitto trae origine la fiamma. Quindi è che per 1 ’ accendimento 
delle materie combudibili fi richiede di accediti indìfpenfabile, ed 
adoluta il concorfo dell’ aria atmosferica , o dirò meglio, di quella 
porzione di aria vitale, che fi trova frammifehiata con l’aria co- 
mune, come quella dalla quale fi fviluppa il principio igneo; nè 
fi convertono in alimento del fuoco che quelle fole particelle in- 
fiammabili, le quali in mezzo all’ impetuufo difvolgimento pof- 
fono giungere immediatamente, e fenza alcuno intermezzo al con- 
tatto dell’ aria (teda! di maniera che tutte quelle, che, o per la 
veemenza del loro corfo, o per quale altra fiefi cagione, non per- 
vengono a quedo necedario contatto, non G cambiano altrimenti 
in fiamma, ma unendofi ad altre parti eterogenee frappode, fe 
ne efalano in filiggine. Da ciò ne avviene, che fe noi fottopor- 
remo alla didillazione una (ufficiente quantità di queda filiggine. (*) 


(*) Varie fono le maniere di dare eccitamento alio (viluppo del prin- 
cipio infiammabile. Cib fi ottiene con la mefcolanzz di certi liquori a fred- 
do , con la confricazione de’ folidi , ma fpecialmente coll’ avvicinare al cor- 
po, che lì vuole accendete, una fofUnza , che Ga in attuai comburitene . 

C c c 2 
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da ella ricaveremo tuttavia dell’ olio: indizio ben manifefto , 
che una poizione di quell’ olio da noi impiegato per ufo delle 
lampade, fe ne efala inutilmente, fenza ritrarre da ella alcun 
vantaggio. 

Partendo da quelli principi, che mi fembrano della martima 
evidenza, tutta l’aire dee efler rivolta in far sì, che la evoluzione 
delle particelle oleofe (la trattenuta dal compierli con tanta vee- 
menza, affinchè per tal mezzo pollano tutte fucceflìvamente pre- 
fcntarfi al contatto dell’ aria, e quindi fervire al magiliero della 
fiamma. Se ciò fi ottenga, il problema è fciolro; e noi con la 
medefima quantità di olio potrem confeguire un lume che conti- 
nuerà più lungamente ad ardere. Ma quale farà poi 1’ artifizio , e 
lo ffudio di frenar 1’ impeto di una foffanza , che ne! colmo delle 
fue eflfervefcenze fi fottrae all’ attenzione del più cauto ed efperto 
oflervatore? Il mezzo forfè il più acconcio farebbe quello di me- 
fcolarvi per entro qualche altra foffanza incombuffibile , per dif- 
gregare l’ ammalio delle particelle affluenti , e renderne più lento 
lo fviluppo, quando già non fi fapeffe, che la fiamma, fpecial- 
menre delle foftanze oleofe genera tanto maggior fumo , quan- 
to più grande è la copia delle materie ffraniere, fra le quali 
fi trova imbarazzata , e ravvolta. Balla per cerrificarfene a pieno, 
introdurre, così per una femplice prova, entro alla fiamma di una 
lucerna qual fieli altro corpo incombufiibile , come farebbe un ago, 
un canelio di verro, uno fpillo di metallo, od altro; e noi la ve- 
dremo torto intorbidai , e divenire più fumala, e più ofeura. 
Non per tanto io Icorgo una differenza che fembra non elfere fiata 
finora molro avvertita, la quale porge un temperamento per con- 
ciliar le difficoltà che abbiain per le mani. Un corpo rtraniero 
porto entro la fiamma , offia , il che torna lo lleffo, introdotto 
in mezzo ai rutilanti vapori , divenuti ornai liberi e difciolti , 
rende non v’ha dubbio, più ofeura la fiamma, per la ragione 
che col fuo proprio contatto diminuifee il contatto de’ vapori rteffi 
con l’aria. Tutto però all’ oppoffo fuccede, allorché una fortanza 
incombuflibile viene a mefcolarfi, non co’ vapori volatilizzati , e 
fiammeggianti, ma con l’olio rterto in natura, prima di paffar- 
fene allo fiato di vapore. Quello corpo eterogeneo, quando ab- 
bia le condizioni che fi richiedono, lungi dallo impedire li con- 
tatto delle particelle oleofe con 1’ aria , ferve anzi di ritegno alla 
rapida loro evoluzione, ne rallenta il corfo impetuofo di manie- 
ra, che potendo tutte fucceffìvamente combinarli con 1’ aria, ven- 
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gono a fominifirare tin alimento più continuato alla fiamma. Se- 
guendo ora il filo di quelle rimarcate teorie, difcendiamo alla ri- 
cerca di quel mezzo, che ci conduca al c ;nfeguunento del fine, 
che ci fiamo propoilo. 

Varie maniere di mefcolanze ci vennero corftgliate da parec- 
chi fogli flranieri,da doverli fare con l’olio delle lampade a mo- 
tivo di renderne più economico il confilma , niuna delie quali per 
altro corrifpofe agli fperimenti, e alle moltipiici prove, che ne 
feci. Oltre a che,fpoglie, quali ci furono recate, delle neceffarie 
teorie, mancanti d’ ogni accurata olfervazione , nè punto correda- 
te da quelle decifive fperienze, che lafciano ovunque impreffo il 
carattere della verità, non pnteano meritarfi neppure l’approva* 
zione, e la confidenza del pubblico. Non tutte le foftanze poffo- 
no elfere idonee a quello affare, e la (celta di effe dee elfcr pre- 
ceduta da quello fpiriro di difeernimento, p di analifi , che fia 
fondato filile proprietà delle foflanze medefime,da metterfi in ufo. 
Quattro condizioni pertanto trovo neceffarie nella foftanza da rne- 
fcolarfi con l’olio; r. che ella fia incombufiibile ; t. che non fia 
volatile; 3. che fia diffolubile nell’olio; e 4. in fine che fia facile a 
feparaifene (*). lo mi difpenfo dal dimoflrare ad una ad una la 
necefiità di tali condizioni; dacché chiunque abbia una benché 
minima traccia del magiflero della combufiione, può da fe Reffo 
facilmente riconofcerla. Trattandoli di moderar l’impeto, onde il 
principio infiammabile dell’ olio con troppo violento paffaggio fi 
riduce in vapori, egli è ben chiaro, che neffun corpo volatile, 
O che fia egli Redo capace d’ infiammaci , non può effer atto a 
quello lavoro. Cosi pure fe la materia polfa in ufo, tuttoché non 
comhulìibiìe , nè volatile, farà inrerpoffa foltanio, e non intima- 
mente difciolta nella foflanza dell’olio , non potrà neppur effa 
avere una prefa fiiffìcitnte per imbrigliare gli effluvj oleoli , e ren- 
dere tardo il loro corfo. Pel contrario, quando l’aderenza delle 
due foRanze difcioltc foffe troppo intima , l’ oliatolo alla volatiliz- 
zazione faiehbe forte più del dovere, ed il lume anziché conti- 
nuare ad ardere, verrebbe totalmente ad eRingucrfi. Per la qual 
cofa dopo varie perquiliziom , e ricerche, fempre già con la mi- 
ra alle condizioni or ora efpofle, mi determinai finalmente pel 
fai marino, e venni ad ifiituire le feguenti ipetienze. 

{*) Quindi è, che il falnitro , l’arena, la canfora, il tartaro, l’acqua, 
lo fpiruo atdente , e molnflime altre materie , non fono acconce a quefta 
mefcolanza; perchè mancano ad effe una, 0 più delle indicate qualità. 
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Prefi un’oncia di olio di uliva, fecondo il pefo della libbra 
fonile di Venezia , dalla quale avendone feparata una picciola por- 
zione, entro a quella infufi due fcrupoli di fai comune ben fec- 
co,e polverizzato. Sbattei con diligenza ed a lungo quello me- 
fcuglio, fino a formare una fpecie di liquido unguento, che ver- 
iai pofeia entro al reflante dell’oncia di olio , continuando ad agi- 
tare, e a dibattere il tutto, finché il fiale ne fu difciolto . Appa- 
recchiate indi due lanternucce affatto limili , poli in una di elfii 
l’oncia di olio cosi faturato di fale, e nell’altra verfai un’altra 
oncia di olio puro, fenza veruna mefcolanza di fale, o di altro. 
I lucignoli di quelle due lucerne erano ciafcuno di quattro fili di 
bambagia, ed amendue della medefima groffezza ; con la fola dif- 
ferenza, che il lucignolo, che dovea fervire per l’olio faturato 
di fale, il feci prima inzuppare nell’olio, ed il ravvo’fi dappoi 
entro a! fale afciutto, e limolato, affinchè ne rimanere affatto 
intrifo . li tutto così apparecchiato , accefi contemporaneamente 
quelli due lumi, e la oncia di olio puro mantenne la fiamma per 
317 minuti; dovechè l’altra oncia di olio faturato di fale conti- 
nuò ad ardere per minuti 507. 

Fin qui la teoria va perfettamente d’accordo con l’efperien- 
za, e con la pratica. Il fiale comune è una foffar.za , la quale 
non è punto combuffibile: quello fiale non è volatile; fi dificioglie 
nell’olio, avvegnaché in minor dofe di quel che lìa nell’acqua, 
e da effo poi fé ne fepara, allorché l’olio fe ne pafla allo flato 
di vapore, e di fiamma. Quindi le particelle faline unite all’ o- 
Jio, formano un comporto più tardo a volatilizzarli , e prefentanfi 
quindi fiuccelfivamente al contatro dell’aria ; il che è appunto 
quello che fi richiede, perchè tutto l’olio abbia a convertirfi in 
alimento della fiamma, fenza che porzione di erto venga a di- 
fperderfi in fumo. Che ciò poi realmente fucccda , ne abbiamo 
una prova ben chiara dal vedere, che faturando di fale qualunque 
altra fpecie di olio, anche d’infcrior qualità, fe ne ottiene un 
lume più chiaro, e rifplendentc, di quel che fia allorché fi fa ar- 
dere cosi fo!o. Sicché mediante quello nuovo artificio, oltre al 
rilparmio dell’olio, eh’ è notabilirtimo, abbiamo anche il vantag- 
gio di effere efenti dal fetore, e dal fumo, che fpandono per lo 
più le lucerne, allorché fi fa ufo degli olj più denfi, come fono 
quelli di noce, e di lino. 

Animato da quello primo fperimento, ne inrtituii una ferie 
di molti altri , offervando fempre lo rteffo metodo * In ciafcuna 
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delle mie prove io mefcolava entro una determinata dofe di olio 
tanto fale, quanto baHalTe per rendernelo fatollo, con l’avverten- 
za che il fale folfe bene (tritolato, ed afeiutto. Alla lucerna, che 
conteneva quell’ olio cosi pregno di fale adattava un lucignolo di 
cotone, prima temperato nell’ olio, indi intrifo nel fale in polve- 
re . Nel tempo medefimo, che accendeva quello lume, nell’ altra 
lucerna faceva ardere un’ egual quantità di olio puro fenza fale, 
il cui lucignolo era uguale all’altro in grolTezza, ma fenza veru- 
no apparecchio . Dodici furono gli fperimenti , che ho ifliruiri 
con l'olio di uliva; e nella qui apprclTo tabella io pongo c la 
quantità dell’olio impiegato in ciafcuno fperimento, ed il tempo, 
in cui ha continuato ad ardere tanto l'olio puro, quanto quello, 
ch’era faturato di fale. 


TAVOLA 

Del tempo , in cui la quantità di olio di uliva notata ne' 
qu) e/prejft fperimenti continuò ad ardere , tanto effendo 
f olio falò , quanto effendo mefcolato co! fale. 



Olio di 

uliva folo 

Olio di uliva mefe. con fale 

Sperimenti 

fua quantità 

fua durata 

fua quantità 

fua durata 

Primo . . . 

once i 

minut. 32 7 

once 1 

minut, 507 

Secondo. . . 

... I 

... 541 

• * • I 

• • • 4 P 3 

Terzo . . . 

... i 

. . . 521 

... 1 

• * • 50i 

Quarto . . . 

• ■ • 2» 

. . . 685 

• a • 2 

• • 0 (}$Ó 

Qiiinto . . . 

• • * 1 

• • * Ó24 

»iil 

. . 1011 

ScftO • • a • 

• • • 2* 

» . •. <*73 

• • » 2 

. . 1 005 

Settimo . . . 

• • • 3 

. . . 985 

... 3 

. . 1501 

Ottavo . . . 

• t • 4 

. . 13 1 1 

• * • 4 

• » 1975 

Nono .... 

... 4 

. . 1324 

• • • 4 

. . 2028 

Decimo. . . 

• • • 5 

. . t <*34 

• • » 5 

» . 251 6 

Undecimo . . 

• • • s 

. . J 67,9 

* • • s 

. . 2487 

Duodecimo . 

... 6 

. . 1987 

... (5 

. . 3002 

Summa totale 

. . . 16 

. . 11850 

. * . 5Ó 

. . 18012 
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DaMa efpofta Tavola fi viene a rilevare primieramente, eh© 
data la medelima quantità di olio, e pofia la medelima grolfezza 
de’ lucignoli , il tempo, in cui continua ad ardere, non è Tempre 
uguale, tanto fe fi parla dell’olio puro, quanto di quello di’ è 
faturato . Cosi nell’ efperimento primo l’olio puro durò minuti 
327, e nel fecondo minuti 34Z quantunque e la quantità dell’o- 
ìio, ed i lucignoli fortero del tutto uguali. Similmente Polio fa- 
turato ne! primo fperimento durò minuti 507 e nel fecondo mi- 
nuti 49?. Ciò probabilmente dee dipendere dalla combinazione di 
tali varie eircofianze, che non è pofiìoile il poterle prevenire. 
In fecondo luogo fi raccoglie , quale in pieno calcolo fia il rifpar- 
mio, che ne nfulra , dal faturar l’olio di (ale, conforme alla ma- 
niera fin qui deferirta. In tutti e dodici gli fperimenri la quantità 
dell’olio impiegata fu di libbre tre (*) , tanto di olio puro, che 
di olio faturato. Ora tre libbre di olio puro mantennero la fiam- 
ma per 11850 minuti, come appare dalla fomma totale porta in 
fine della Tavola; dove che le tre libbre di olio faturato giunfe- 
ro a mantenerla per minuti 18012, il che fta nella proporzione, 
come di 100 a 152, cioè prortimamente , come due a tre. Per- 
ciò quella lidia q lantità di olio, che fecondo il metodo confueto 
pi'-ncntertbbe il lume per l’ intervallo di due ore ; faturandolo di 
fide, e porte tutte le artre cole uguali, giunge a mantenerlo al 
di là di tre ore; ed il rifparmio afeende quindi a più di una ter- 
za parte di obo. 

Per concepire un’idea un po’ meglio ertefa di quello vantag- 
gio, io fu o pongo con un calcolo fatto cosi all’ ingrolfo , che in 
tutta la Provincia Vicentina efiOano 520 lumi , che ardano 
continuamente, parlando de’ foli lumi di ufo comune, voglio di- 
re, di quelli, che fi tengono accefi nelle Chicfe, nelle Cappelle, 
ne’ Dormentori de’ Regolari , delle Monache , de’ Luoghi Pii, e 
jafeiando a parte tutti quelli, che fi adoperano nelle famiglie pri- 
vare, i quali devono afeendere a un numero ancor maggiore. 
Sicché in quella ipotefi io mi rirtringo ad 80 lumi di quello ge- 

' • *. nere 


(*) In tinti quelli (perimenti feci ufo delle once , e delle libbre di olio 
computate , non a mi fura , come comunemente fi * editti» a , ma a pefo , fer- 
vendomi della libbra fottile di Venezia, la quale fla alla libbra Troy d’ In» 
gh 1 (terra , come 5760 a 71 56 . Sicché una libbra di quello pefo formerebbe 

per uo di prefio once 6 — computate a nufura . 
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nere per la Città di Vicenza , ed a 440 pel rcrtanre delia Pro- 
vincia, attribuendone due foli per ciafcun Villaggio, Terra, o 
Cartello; il che dee edere inferiore di molto al vero. Ciò fup- 
porto, alcuni diligenti economi hanno calcolato con le prove alla 
mano, che per mantenere una lampada, la quale arda giorno, e 
notte, durante il corfo di un anno, fi richiedono libbre roo di 
olio computate a mifara. Quindi per mantenere i lumi 520 già 
(opporti , il confumo farebbe di libbre 51,000 all’anno. Ora ab- 
bracciando il metodo piopofto di faturar l’olio di fale, per man- 
tenere gli fletti lumi, dando il rifultato delle mie prove, batte- 
rebbero libbre 34,37 6 ed il nfparmio farebbe di libbre 17,724. 

Da quello piccolo cenno ognun potrà vedere, quale farebbe il 
vantaggio per tutta l’Italia, fe i lumi, che ardono nelle Cniefe, 

S udi» che fervono per illuminar le contrade delle Città, quelli 
e’ Teatri, de’ Luoghi Pii, de’Confervacor; , de’ Con venti, follerò 
modellati fu quello perno; e quale ancor maggiore fenza parago- 
ne alcuno, fe fe ne intcoduceffe l’ufo anche nell’interno delle 
famiglie. 

Compiuti i miei fperitnenti intorno all’ olio dì uliva, volli 
tentarne le prove anche con quello di noce, e con quello di li- 
no. Seguendo dunque il metodo flelTo più fopra indicato, irtiruii 
altri dodici confronti con l’olio di noce, e cosi pure altrettanti 
con quello di lino. La quantità dell’olio- che ho impiegata , fu 
di libbre tre a pefo di olio puro di noce, ed altrettante dello 

fletto faturato di fale ; e così pure di libbre tre di olio di lino 

puro, con egual quantità del medefimo impregnato di (ale. Ed 
ecco in un folo punto di villa la fontina de - riluttati che ne ot- 
tenni , cui per averne fott’ occhio il confronto vi aggiungo anche 
quella dell'olio di uliva, più fopra rapportata. 

f di uliva fi 1850 f t8orx 

Olio folo-5 di noce — durò min.^ 15046 - con fale durò min. ^ 15272 

li lino LfSj4° L 17961 

Confrontando indente quelle tre qualità di olio, allorché fe 
ne fa ufo fenza alcuna mefcolanzi di fate, il più economico di rutti 
è quello di lino; indi ne viene appretti» quello di noce; ed in 
fine quello di uliva , ch r è il meno durabile di rutti . Per la qual 
cofa la gente del Contado, fenza forfè niente fapcre della mag- * 

gior durabilità dell’olio di lino, e folo pel rifletto del fuo minor 
cotto, ne fa continuo ufo ne’ batti loro fervigi. Se poi fi parago- 
na la durara di ciafeuno di quelli olj, allorché fono impregnati 
Tomo ZIP. D d d 
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di Tale; quello di uliva quantunque da fé foto iia il meno econo- 
mieti di tutti, pure con quello iemplicc artifìcio, ei viene a for- 
tnontare tutri gii altri, e a rendere un rifparmio fuperiore a qua- 
lunque di effi . Avvegnaché però gli olj di noce, e di lino non 
divengano tanto economici quanto quello di uliva ; pure volen- 
done fare ufo, farà fempre ottima cof# il renderli faturati; per 
la ragione che fe ne ottiene fempre qualche rifparmio , e perchè 
altresì effcndo cosi farurati tramandano minor fumo, ed offendo- 
no meno le perfone che vi Hanno d’appreffo (i). 

Io prego tutti quelli, che vorranno profittare del metodo , 
che ho loro fuggeriro, a non volermi tofto condannare, fe alle 
prime prove che ne verranno facendo, inconrraffero qualche dif- 
ficoltà. Tutte le pratiche recenti di qualunque genere elle fieno, 
e per quanto facili fembrino a prima villa, efigono una certa tal 
quale deflrezza, che non fi apprende fe non coll’ affuefaz. ione , e 
coll’ efercizio . Taluno forfè prima anche di averne fatto alcun 
{àggio , mi obbietrerà che la mefcolanza del -Tale dee cffer caufa , 
che il lume arda con ifcoppiettlo, e con rumore; cui ho l'ono- 
re di rifpondere , che effo arde anzi con la maggior placidezza 
del mondo* Te fi eccettui il folo primo momento in cui fi viene 
ad accenderlo. Del reflo, fe fi avrà l’avvertenza, che il fale fia 
ben difciolro nell’ olio, e che il lucignolo, ciò forfè che maggior- 
mente preme (z), fia ben inrrifo nel fale, io non fo vedere, qua- 
le ofiacolo poffa frapporli alla felice riufeita di quello metodo. La 
quantità del fale è di un’oncia, o di un’oncia e mezza per ogni 

— i — r • i l " ■ 1 . i i » ■. ' < 1 — * 

(i) Se la mefcolanza del fale con diverfe fpecie di olio, fu la facoliì 
di renderne piò economico il confutilo , v’ ha urna la lufinga di credere, che 
anche mefcolando una data dofe di fale entro alla caldaia , ove fi tiene li- 
quefatto il fevo, o la cera per farne candele, ciò potrebbe contribuire ad 
un rifparmio affai notabile. Quello fperimento, che io non ho efrguito , e 
che pur meriterebbe di efferlo, non iafeerà forfè di corrifpondere alla nofira 
afpettazione . 

. (i) Per diftinguere l’effetto, che dipende dalia faturazione dell’olio 

dall’ effetto ptovemente daH’cffere intrtfo il lucignolo nel fale; feci ardere 
fe paratamente due _porzioai uguali di olio; l’una di olio faturato, il cui 
lucignolo non era intnfo ; e l’altra di olio puro non faturato, il lucìgnolo 
del quale era intrifo nel fale . Dal rifultato di quefio confronto venni a com- 
prendere, che due terzi del rifparmio totale .dipende dall’ intridere il luci- 
gnolo nel fale, e l’altro terzo dalla faturazione dell’olio. Ma ficcome que- 
lla prova fu unica ; cesi da un folo fperimento nen farà mai lecito dedurne 
pna confeguenza da poterli riguardare come ctrta . 
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libbra di olio a pefo; ma non è neppur necelTarto, che quella 
proporzione fia prefa a tutto rigore. Se il fale farà in minor co- 
pia, l’unico inconveniente che ne poffa fuccedere, farà quello, 
che l’olio non manterrà tanto a lungo la fiamma, quanto fareb- 
be fe elfo ne foffe pienamente faturato. Per l’oppoflo fe la dofe 
del fale foffe oltre il bifogno^ quello di fopra piu che non è te- 
nuto in diffoluzione dall’olio cadrebbe al fondo, e il tutto fi ri- 
darebbe alla perdita dello fieffb fale ; anzi neppure a quella, men- 
tre il detto fale pu& edere impiegato in altri incontri . Il diftur- 
bo di dover fare difciogliere il fale en^ro l’olio, non è tale che 
abbia a diftoglierci da quella utile pratica* Allorché fi tratti di 
efegntre quella operazione in grande, non é necefTario ripeterla 
di volta in volta. Ella é quella una faccenda, che fi pub antici- 
pare per dei meli interi . Éntro alla pila ove coniervafi l’olio fi 
verfà tanta copia di fale limolato, ed afeiutto, che fia nella pro- 
porzione fopra indicata, e che baili a fucilarne l’olio. Si agita 
ai quando in quando l’infufione, affinché il fale fe ne refli me- 
glio difciolco; e lungi quello mefctfglio dal recare pregiudizio al- 
cuno, ferve anzi alla migliore e più lunga confervazione dell’olio. 

Divulgando un proceffo, che rende a perfezionare la gran 
feienza dei bifogfli dell’uomo, non faccio che adempiere uno de’ 

E iù effenziali doveri, che m’incombono verfo l’umanità* Un tri- 
uto egli è queflo, di cui mi conofco debitore a tutti gl’indivi- 
dui della mia fpecie * CiafcunO dal canto fuo , e fecondo i propri 
talenti, dee contribuire ad aumentar la malfa (fella comune felici- 
tà; e chiunque allettato dalle lufinghe del privato iotereffe, fi rt- 
ferva la notizia di qualche pratica vantaggiofa, fa oltraggio all* 
natura , efircita una fpecie di monopolio verfo il rellante degli 
nomini, e defrauda it fuoi Ornili di quanto forfè il foto azzardo 
(li ha fatto conofccre * 


Oddi 
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SAGGIO 


7 


Di alcuni [perimenti e di varie rìficfiioni 
f opra i vantaggi , che fi pojjono trarre 

DAI NATURALI VENTILATORI 

DEL CAVALIERE 

ÀVOGADRO DI CASANOVA 

PATRIZIO D'I VERCELLI. 


M OIti fono i fenomeni della natura , che odervati con oc- 
chio indifferente non prefentano a prima villa alcun 
vantaggio; ma poi fedamente confederati , e provvida- 
mente applicatene le confeguenze, utili (fimi riefcono ai 
comodi della vita. Tali noi ci lufinghiamo che edere pedano i 
naturali ventilatori. 

L’incomodo del fetore, che ufeendo dai privati della cafa 
infedava le nodre danze, ci ha determinati a dudiare il mezzo 
di liberarcene. Per ottenerne l’intento andavam penfando fra noi 
medefimi, che, feci lode riufeito d’ introdurvi una corrente d’aria 
atmosferica, che fuori fpingede la fetida ivi dagnante, ci farem- 
mo liberati da quella infezione. 

Per introdurre la predetta corrente baderà, noi dicevamo, 
promovere uno sbilancio tra l’aria interna dei camerini, e l’eftcr- 
na atmosferica, il quale sbilancio fi avrà Tempre quando una del- 
le arie o fia più rarefatta dell’altra, o più denfa, purché pedano 
inficme comunicare, E perchè potrebbe forfè avvenire, che le 
due arie fodero in equilibrio fra di loro, e venide così la cor- 
rente a cedare, abbiam creduto più opportuno, che il foro infe- 
riore a piano terreno comunicade con qualche fotterraneo , perchè 
allora fi farebbe avuta più collantemente la cercata difuguaqlianza . 

Mede in pratica quefle nodre rifledioni , con un folo foro 
nel pavimento inferiore ci è riufeito nell’anno ìy6i di prefervare 
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il noftro appartamento a pian terreno da un fetore, che prima 
era intollerabile. ApprefTo nel 1770 forando tutti i volti eli cin- 
que luoghi comuni poiti l’uno fopra l'altro, e fatti in tutti gli 
altri privati della cafa gli opportuni ventilatori, abbiamo liberato 
da ogni cattivo odore tutta I abitazione. 

Avendo propollo quello fpediente all’Ofpizio di carità, fi 
fono con quella pratica prefervate dalla puzza le lavorerìe, ed i 
dormitori, co’ quali i luoghi necelfarj immediatamente comunica- 
vano. Ma per averne un effetto migliore fi è penfato a formare 
«n fecondo camerino, o buffoletta tra il necefiario, ed il dormi- 
torio, e munire quella pure di un ventilatore per dare uno sfogo 
alle fetide efalazioni, che potevano introdurfi ne' dormitori coll'a- 
primento frequentiamo delia porta, maliime "nel levarli dal Iet- 
to, e prima di coricarli. 

Nello fpedale poi degli infermi , non fidamente ì Sigg. Go- 
vernatori hanno ottenuto il vantaggio di prefervarlo dal fetore 
delle latrine, ma avendo aperto nel pavimento della infermeria dei 
fori di once dodici, difianti gli uni dagli altri cinque trabucchi, 
l’hanno liberata in gran parte dalla puzza folita ad inferrare cosi 
fatte abitazioni; il quale vantaggio fi è creduto dovere edere an- 
che più fenfibile , e più collante pei fuochi , che ivi ardono quali 
di continuo, e per la copiofa trafpirazionc degl'infermi, e degli 
affilienti , onde fi genera un maggiore diradamento nell’aria, e 
per confeguenza una corrente più rapida di quell’aria, che sbu- 
cherà per le dette aperture fatte nel pavimento. 1 predetti forili 
lafciano fernpre aperti alla fiate, e fi aprono per mezz’ora all’in- 
verno nel tempo, che fi purgano i ceffi, e quello balla, fenza 
che vi fia bifogno dei profumi, che fi praticavano prima che li 
formalfcro i ventilatori. Bifogna però avvertire, che nella volta 
fuperiore delle infermerie fi trovavano già dillribuite varie capa- 
ci aperture, le quali fervono a dare un comodo sfogo all’aria fe- 
tida, che come più leggiera, e più flogiflicata fi follcva fopra 
deil'a'tra, e fi fparge fotto i tetti dello fpedale. 

Animati da un elito cosi felice, e molli dalla fperanza di 
provvedere alla finità de’ poveri , alterata pur troppo in tutte le 
Città e le Nazioni negli alberghi di carità dalla refpirazione 
continua d’aria guada, e corrotta ; e vie più incoraggiti dalla te- 
ttimonianza de’Chirurgi dello fpedale maggiore Sig. Ferau.ì Regio 
Profelfore di Notomla, e di Pratica, e Sig. Fermi t i quali al- 
lcttano non imputridire si facilmente o cancrenarli le ulceri , cd 
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effere meno lunghe le cure delle ulceri putride dopo P apri- 
mento de’ ventilatori, febbetie pel concorfo degli ammalati fi rad-' 
doppino i ietn;i Sigg. A m mi ni (Ira tori dell’Ofpizio di carità han- 
no volentieri aderito al fuggerimento di aprire dei fori di dodici 
in quattordici once nella fommità delle volte dei dormitori, e del- 
le lavorerle alla difianza di quattro trabucchi circa l’uao dall’al- 
tro, con coi viene data comunicazione all’aria delle cantine col- 
le predette lavorerle, ed indi coi dormitori fino fotto ai tetti. > 
Nell’atto, e dopo l’efecuzione delle detre aperture, fi fono fatte 
le offervazioni , che efporremo qui appretto . 

Prima però (limiamo opportuno il dare un* idea della Cola- 
zione di queflo Pio Luogo. La porta efpofia fra tramontana e. 
levante dà l’ ingretto in un atrio, a profpetro del quale, dopo u* 
picciolo cortile, fi vede un veflibolo, e appretto il giardino. Ser- > 
ve il veliibolo a fiparare il (ito defimaro pei figliuoli da quello 
delle figlie. Per due porte una alla delira, e l’altra a finiilra fi 
entra in due hvorerle efpolle quali al mezzo giorno, c pieganti 
alquanto a ponente, lunghe circa fei trabucchi, larghe un trabuc- 
co e tre piedi , ed alte altrettanto . Oltre le fineltre a mezzo 
giorno, quella alla delira ne ha due tra ponente e tramontana, 
e quella a finiilra due tra levanre e mezzo di ; dai due efiremi . 
di quella lunga fabbrica ad angoli poco maggiori d’ un retro, di- 
vergenti verfo mezzodì , fi (fendono due altre lavorerle , lunghe, 
trabucchi fei, larghe ed alte come le prime. Nei detti angoli fo- 
no fituate le fiale , e dietro di ette i luoghi comuni , a cui fi ha 
Faccetto da ciafcuno dei dormitori del piano fuperiore. 

E (fin do fi rotta la prima volta dei piano fuperiore, l’aria che 
ne sbucò nei primi minuti fu così fetida, che non fi poteva fof- 
frire; fembrava, al dire di chi rompea la volta, e di chi trova- 
vafi allora al piano fuperiore, quella che sbuca nell’ aprirli una 
fipoltura. Per alficurarci di quanto fi atteri va, prima di rompe- 
re, ed aprire gli altri fori fi fono fpalancare le fìuellre , e le por- 
te de’ dormitor; ad effetto di rinnovare l’aria, ed efdudere quan- 
to era poflibile il carrivo odore, e quando fi è creduto, che l’a- 
ria fofle rinnovata, alzatali una fiala a mano, mentre fui pavi- 
mento fi refpirava un’aria tollerabile, la perfona, che aveva mon- 
tata la fiala fino alla volta fuperiore era mole (Era da una puzza, 
che non poteva foffrire . 

Nè ciò dee recare maraviglia; l'aria, che fi refpira, e fi tra- 
manda col fiato, fatali affai più leggiera, dee alzarli pronuau*- 
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le, ed allontanarli dalla perfona per dare luogo all’altra più den- 
fa, che vi fottentra, ed efpirata acquirta un grado di rarefazione 
uguale alla prima; onde avviene, cne (ianziando più perfone net 
medefimo luogo, tutto l’ambiente viene a riempierli d’aria patre- 
fatta, e non trovando erta fpiraglio ad ufeire, conviene relpirar- 
Ja di nuovo, putrida, ed impregnata di flogifto nocevole, e co- 
sì riaffumerla la terza, la quarta vo'lta, ed anche più, in ragio- 
ne comporta del numero, del tempo, e della capaciti della ca- 
mera, in cui le perfone fi trovano rinchiufe. 

Il Sig. Medico, il Sig. Rettore Bernardo Picco , e gli a’trt 
Ufficiali di cala, i quali modi dalla curiofirà di accertare, fe for- 
fè vero, che nell’ora del ripofo fi potefle indovinare il cibo, 
che i poveri aveano alla fera mangiato, fi fono più volte nella 
notte avanzata introdotti ne’dormitorj, attertano che faceva fto- 
maco il dirtinguere tra tanto lezzo l’odore del mal digerito for- 
maggio, cocomero, cavoli, o qualunque forte la vivanda, che 
avea fervilo di cena. E' egli poflibile, che un'aria così corrot- 
ta, impregnata di tante fetide efalazioni porta edere opportuna 
alla refpirazione ? che non infiacchifca la fibra? che non cagioni 
da per fe fola varj malori, e non comunichi al polmone le infe- 
zioni de’foggetti inferrai, da cui fii efpirata? 11 fatto è, che aper- 
ti i ventilatori fi fono immediatamente frainuite da tutte parti le 
puzze, in pochi giorni fono interamente celiate, e tutta la fami- 
glia ha acquirtato miglior colore, e maggiore appetenza. 

I fori inferiori, che comunicano con le cantine, nelle quali 
fi fa cucina, fpirano tane’ aria temperata, quanta ne richiedono i 
fuperiori per mantenere una continua rinnovazione; ed impedire, 
che il fluido attivo e penetrante, in cui fiamoimmerfi, non fia mai 
guado dal calore, dalla trafpirazione del corpo, dalla efpirazione del- 
l’aria, che fi fa dal polmone , dalla efalazione del fucidume, inconve- 
niente che non pub evirarli ne’ luoghi ((retti abitati da molte perfo- 
ne. Notte, o giorno ch’egli fia, i ventilatori non fi tengono mai 
chiufi in qualunque flagrane , purché i fotterranei fiano riparati dal- 
le fineflre;ed effendofi per precauzione tentato di chiuderli di not- 
te in un dormitorio, in cui vi erano degli ammalati, immediata- 
mente le perfone cagionevoli ne hanno (offerto dell’ incomodo, e 
furono moleflate dalle torti convulfive , a cui prima erano fiate 
foggetre,le quali torti col riaprimenro de* fori hanno fubito celiato. 

Dalle cantine poi, le cui (indire non fono riparate, foffiano 
i ventilatori nella più fredda flagrane un’aria così rigida nelle la- 
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vorerìe al diffòpra, che obbliga a ricoprirli con qualche panno, 
il quale fi leva rutre le volte che la Comunità elee dalla favore- 
ria, e fi tiene aliato rutta la ditte, perchè trovali già fufficien- 
temente temperata l’aria , che dalla lavorerU rifcaldata tutto il 
giorno dalle llufe , palTa ai piano fuperiore nei dormitori, lenza 
molcflia, anzi con piacere di chi ripofa, comunque rigida fia ia 
Ragione. Così non pure le danze frequentate, ma tutti i luoghi 
dcll’Ofpizio hanno migliorato notabilmente. 

Mentre penfavafi a fupcrare Je difficoltà , che per la lonta- 
nanza rte’loiterranei s’incontravano ad aprire ventilatori nella cap- 
pe'la, in cui gii Ecclefiailici dertinati a ferviria non potevano 
reggere a porte e finedre chiufe in tempo che la Comunità com- 
porta di 150 perfone era ivi radunata \ nell’entrare dell’ invero* 
ultimo feorfo 1791 quando i primi freddi hanno obbligato a chiu- 
dere le fiueltre e le p irte, fi è trovato eflerne celiato il bifogno. 
11 rinnovamento dell aria continuo, che fi fa al prefente nei luo- 
ghi d'abitazione ha tolto il puzzore, onde i panni erano prima 
imbevuti, e fi refpita nella Cappella un’aria, che non dà noja. 

Le cantine medefime cell'atrrarre di continuo l’aria edema 

J ier tramandarla ai diverfi piani hanno ora un ambiente fano, e 
ormano una corrente, che le rende cosi afeiutte da poterfene ve- 
dere la polvere fui pavimento , il quale è formato con quattro 
rtrati. il primo è codrutto con otto once di fecca arena, e fer- 
ve di bafe, Copra la quale fi fanno due rtrati di fallo da fclciare, 
c quedi fi coprono con un mattonato di pianeìloni . 

L’ aria, che nel falirc pei fori feco trae le cattive efala- 
zioni di tutta la cafa, giunta Torto i retti, trova la via per le 
fertiire delle regole ad ufeire e difliparG; nè vi è pericolo, che 
chi volefle parteggiare rra la volta fuperiore ed il coperto, tanta 
dell’uno quanto dell’altro fpedale, dove sbucano i ventilatori, 
abbia a refpirare un’ aria fptacevole, toltone in molta vicinanza 
dei fori, per cui efalano le latrine, e forfè imineJiatamente vi- 
cino ai fori della volta fuperiore dello fpedale degl'infermi. Erta, 
non offende l’odorato a maggiore dirtanza di fette o otto piedi, 
onde fi è giudicato inutile protendere i ventilatori fin Copra 1 tet- 
ti ; tanto più che efponendoli all’aria aperta, ef ai venti irre- 
golari ne farebbe feguita nelle intemperie delle Ragioni la retro- 
certione della corrente, come fuccede del fumo nei cammini, e 
del vento giù per le torri , il che avrebbe cagionato grave inc»- 
mtdo alle fottodanti perdane . 

E* 
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E' già tra r corfo più d’ un anno dall’ aprimento de’ ventila-» 
tori, e polliamo con verità affermare, e con noi 1’ affermino 
gli Officiali di cafa, il Sig. Medico, il Chirurgo ordinario Sig, 
Ferreri , ed il Chirurgo giubilato Sig. Robìati , il quale ha pre- 
fl.ita la fua opera a queft’ Ofoizio di carità di Vercelli per ben 
quarant’ anni , che la fanità de’ poveri in effo ricoverati fi è refa 
Tempre migliore. Non fi fono manifellate le febbri periodiche, 
che correvano generalmente lo fcorfo autunno 1770 nella città, 
e nella provincia, fi fono diminuite le tofli, fono ceffate le gravezze 
di fìomaco, le naufee, i conati fpontanei al vomito, la neceffità 
dei frequenti rimedj purganti ; fi è diminuita la pertinacia delle 
ftiumolìtà, e delle oftalmie, per cui non di rado è accaduto per 
1 ' addietro, che altri ha perduto totalmente la villa, e ad altri 
fi è fermata notabilmente: anzi fi è concepita una fondata fpc- 
ranza di vedere ri (labi tiri alcuni, che fi credevano infanabili . I 
geloni medefimi fono comparii nello fcorfo inverno in molto mi- 
nor numero, e più miti •, mentre i prelodati Chirurghi depongono, 
che prima dell’ epoca de’ ventilatori qualunque ulcera tendeva a 
farli putrida, e cancrenarfi. In fòmma 1 ’ intera comunità trovali 
migliorata d’ affai, ed il libro dell’ economia domeflica fa fede, 
che ne’ dodici mefi ultimi feorfi i lavori hanno renduto un quarto 
più del folito prodotto. 

Quantunque il breve fpazio trafeorfo dall’ aprimento de’ na- 
turali ventilatori fembri non eflere ballante a formare un certo 
giudizio, che da etti procedano i predetti miglioramenti; trovan- 
dofi nondimeno Tempre collanti per dodici e più mefi in quell’ O- 
fpizio di carità, fi ha tutto il fondamento di attribuirne loro il 
felice fucceffo, e non ad un incognito calo; ficcome altresì di 
fperare, che gli effetti favorevoli debbano eflere collanti, e che 
i naturali ventilatori, che fono tuttavia nella prima infanzia, ma- 
neggiati nell’avvenire da uomini nelle fiftebe feienze verfati, uti- 
liffimi riefeano al vantaggio del pubblico. 

Il pio, e generofo Sig. Hoim.ivd farà foddisfatto di vedere 
facilitata con queflo fcritto l’efecuzione del piano da elfo a collo 
di tante fatiche, e fpefe ideato a follevamento dei miferabili chiufi 
nelle carceri, e negli ergafloli. Preferi ve egli, che le infermerie 
fiano fabbricate fopra archi, e che nel pavimento di ciafeuna ca- 
mera v’abbia un buco da aprirli folamente di giorno per intro- 
durvi un’aria frefea, e refpirabile; ma perfuafo che il mezzo de 
lui propofln non Ctrebbc fufficiente a mantenere pura l’ aria delle 
Tomo XJF. E e e 
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infermerie, prefcrive l'ufo de' ventilatori a mano del Sig. tìilet . 
Affai più facile, e più naturale è la pratica da noi fugperita per 
la falubrità univerfale non folo delle infermerie, ma delle fieffc 
carceri , e di tutti gli edifici cosi pubblici, come privati, e meno 
affai difpendiofa di quella defcmta da Palladio nel libro primo c*p. 
27. del fuo Trattato d'Architettura , fatta efcguire dai Trenti Gentil- 
uomini Vicentini a comodo della loro Villa di Coffofa. Non efigo- 
no i noflri ventilatori la vicinanza de’ monti, e delle pietra je , 
effendo agevole il formarli in qualunque fituazione. 

Per poco che fi fiano frequentati i teatri fono noti abbafian- 
za i funefti accidenti , a cui fi trovano efpofli gli fpettatori , quan- 
do le adunanze fono numerofe, e per le efalazioni, che da’ corpi 
trafpirano, e per la qualità e quantità delle lumiere, che ribal- 
dano ed infettano l’aria, e ne fminuifeono l’elafiicità. Pochi fori 
con giudizio diffribuiti, pei quali s’introduca dai fotterranei nella 
platea, e fui palco un’aria fiefca; ed altrettanti fpiragli, che dal 
più alto della fofifitta efalino fotto i tetti, non folo faranno fiiffi- 
ciemi a rinnovare l’aria dei teatri, e mantenerla purgata dalle 
predette putride efalazioni , ma toglieranno ancora in gran parte 
1 cattivi tffttti delle fiufe , con cui in varj luoghi fi fogliono ri- 
baldare . 

Anche i quartieri militari efpofli a gravi inconvenienti, ed 
a putride e pericolofe ma’atti; , e maffime nelle arie molli con 
grave perdita dei difenfori dello Stato, e con ifeapito delle Re- 
gie Finanze, fi potrebbero con quella pratica migliorare d’affai. 
Non meno potranno gioire di quello vantaggio le Chiefe affai 
frequentare; gli atrj e le fiale delle Città popolofe faranno mi- 
gliorate del loro ambienre coll’ aprire delle finellrelle orizzontali, 
che dal pavimento degli angoli, in cui regnano maggiormente i 
fetori , mettano aria dai fotrerranet . 

Speriamo, che quelle fperienze, e rifleffìoni faranno accolte con 
tanto maggiore confidenza, e fi avrà animo a praticarle, giacché 
è fempre fiata offervazione collante, che le efalazioni delle fo- 
(lanze animali, mafiime in putrefazione, come fono quel le degli 
fpedali, tendono in alto, e dalle fperienze moderne rifulta, fe- 
condo Lavoifier (*), che il pefo fpecifico dell’ aria, o gas alcali- 
no Ita al pelò fpecifico dell’aria comune, come 6 , 5 a 12, 3 . 


(*) V. Bibliot. Oltretn, voi. XII. 1717 Opufc. feehi tot». X. pag. 580. 
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Dopo avere dato badevoli prove per dimodrare, che i ven- 
filatori giovano in tante maniere alla fanità degli uomini, ci lu- 
finghiarao, che non fari difcaro al pubblico il far vedere come 
pollano edere vantaggiofi anche al loro foftentamento fon appli- 
carne l’ufo alla conlervazione de’ grani , Crediamo, che a ciò 
poda badare una prova fatta da noi medefimi ne’nodri granaio 
Sperimentato l’efito felice dei ventilatori nella propria cafa, nel- 
lo fpedale maggiore degl’ infermi , e più ancora in quello di cari- 
tà, dove le fabbriche fono più adattate, e gli effetti manifeda- 
mente patenti : conGderato quanto da altri fi è ferino finora circa 
la neceflità di rinnovare l’aria ne’ magazzini per la confervazione 
de* grani, dietro la feorta del prefato Sig. tialet abbiamo voluto 
tentarne la prova ne’ nodri paoprj. Apertoli un ventilatore, è 
fubiro cedata la caldura, che', come dicono i Tofeani , fa afa a 
chi entra ne’ magazzini ; la quale caldura, fecondo il prelodato 
Scrittore, procede dall'aria mefitica, che emana dai grani, atta 
a fermentare , ed a guadare ogni fotta di biade raccolte in un gra- 
naio. Todo che i fori Codiarono aria dai fotterranei, l’ambienre 
de’ magazzini divenne frefeo, quantunque foditno allora nel mefe 
d’ agoflo * e fi è fatto cosi puro , fgombro da ogni cattivo odo- 
re, che chi vi fode entrato fenza lume di notte, non avrebbe 
potuto avvederfi d’edere tra mucchi di granaglie: intanto il rifo, 
che era prodimo a corromperfi , e già fi feioglieva in farina, fi 
è confervato in buonidimo dato nel rimanente della date, c tut- 
to 1* autunno j . 

Reda per ultimo a vedere , fe il metodo da noi diviato 
poda applicarli anche alla falubrirà dei bediami . Non fi può 
negare , che il foverchio calore pregiudichi notabilmente nelle 
dalle ai cavalli, alle bovine, ed alle pecore. Si fa, che le pe- 
core fi confervano più fané lardandole anche nel fitto verno in 
un aperto tortile, purché fiano in un numero diffidente da ri- 
baldarli l’una coll’altra, che chiudendole nelle dalle. Quanto ai 
cavalli le rodi afmatiche , le oftalmie , e molti altri malanni, a 
cui fi vedono foggetti debbono, fecondo noi, attribuirli in gran 
parte al troppo calore, che foffrono nelle dalle, ed all' aria in- 
fetta, che vi refpirano. Le malattie polmoniche , le infiamma- 
zioni, ed altri mali, a cui fono foggette le bedie bovine, deri- 
vano probabilmente in buona parte dalla medefnna caufa.Pcr mi- 
norare i danni, che ne fodrono i proprietarj, non potendoli nel- 
le dalle aprire i ventilatori al difotto, bif-gna formarne almeno iti 
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numero (ufficiente nella volta fuperiore, ed aprire delle finefìre ca- 

{ >aci dalla parte più frefea del fettentrione , tenerle aperte tutta 
a (late, e cangiare l’aria aprendole nelle ore più miti del gior- 
no anche nell’inverno. Abbiamo più volte offervato, che fc le 
bedie, a cui venga forammidrato un pafcolo fano, fono alloggia- 
te in idalle ventilate, godono buona lalute, e crefcono profpero- 
fe ; all’ incontro fono foggette a malattie putride , fe vengano 
chiufe nelle dalle bade e (frette che non hanno che poche fine- 
dre da una fola parte; e dall’altra oppoda , in vece delle fine- 
flre, alcune lunghe e (frette aperture. Da un efatro regiffro di 
una grolla agenzia ci è rifulrato, che di 180 belfie mantenute in 
buone (falle con fìnedre grandi, e frequenti da amendue i lati, 
e con gli opportuni ventilatori nelle volte al di fopra, due fola- 
mente fe ne fono perdute in tre anni ; per Io contrario nella 
medefima agenzia di 80 bedie ricoverate in altre dalle , in cui 
1 ? aria non poteva rinnovarli, perchè fatte all’ufo antico, otto 
in quedi tre anni ne fono morte. 
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SAGGIO 

SULLE ACQ.UE TERMALI 

E 

MONTAGNE di baaden 

DEL SIC. D. G IO. SERAFINO FOLTA 

i 

Canonico dell’ Imperiale Capitolo 
di S. Barbara di Mantova ec. ec. 


À LIa dillanza di tre leghe da Vienna, torcendo dalla ftrada 
portale verfo la catena dei monti, avvi alle loro falde 
1 ’ antica città di Baaden , cosi denominata dai bagni cal- 
di, che ne formano il principale ornamento. Quella cit- 
tà, non più ertefa di un borgo, contiene 8i cafe, e 1400 abi- 
tanti. Le fue fabbriche più diftinte fono la Chiefa degli Agofti- 
niani, la parrocchiale, e il calino pubblico, che è fituato nella 
piazza maggiore , ove s’ erge nel mezzo un’ alta colonna ornata 
all’ intorno di rtatue, e fculture di marmo. Vi fono diverfi pub- 
blici alberghi per comodo dei forertieri, dove la fplendidezza , e 
il buon gurto del trattamento fuperano di leggieri la proprietà 
dell’ alloggio . I bagni, a riferva di foli tre, fi trovano tutti fuori 
della città nei fobborghi, o nei vicini contorni. I principali fono 
II, i quali fi chiamano Urfprung , Fufsbadern , T be-.-rftenbad , 
Hergnplnd , Antontbad , Frauenbad , J ojepbsbad , Neubad , Joban- 
nesbad , Peregrinusbad , Sauerbad , Petersbad. Il calore collante 
di quelli bagni (•) è generalmente dai 17 ai 29 gradi del ter- (*) 


(*) I riluttati feguenti combinano tutti con quelli avuti in differente 
Oagione dal medico juniore del brgni di Btaden il Sig. Carlo Schtock. , il 
quale ha prodotto recentemente I’ analifi chimica di tali acque nell’ opera, 
che verrà citata alia fine di quello laggio . 
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mnmetro di Reaumur. I più caldi fono quelli di Frauenbad , Jo- 
fepbrbad , e Ur/prun^y 1 quali montano a gradi 28 ^ del citato 
termometro r a quclti fuccedono Sauerbad , Petersbad , c Neu- 
bai , che hanno gradi 27 ^ di calure collante : gli altri marcano 
tutti 27 gradi , a riferva del Peregrinusbad , che è folranro a 
gradi 2i di calore. Le offervazioni , che feguono, furono infti- 
tuite full’ acqua del bagno di Sauerbad ai primi d’ ottobre , e 
1’ analifi «Ielle foflanze filfe è (lata ripetuta di nuovo fopra una 
bottiglia d’ acqua della medefima fonte , che mi venne portata 
alla capitale. 

L 

Non folamente 1 ’ acqua del bigno di Sauerbad , ma tutte ge- 
neralmente le acque termali di Baaden confrontate coll' acqua pura 
manifellano le differenze feguenti: I.“ il loro pefo fpecifico crefce di 
17 millelimr, ridotte che fiano ad eguale temperatura coli’ acqua 
di paraeone: d’onde rifulta, che la gravità fpecifica delle acque 
di Baaden è di ioo.°, 17 all' incirca; 2. 0 non hanno limpidezza 
perfetta* effertdo sfumate di bianco per una tenui (lima polve lat- 
tiginofa, che fi depone in parte nel loro letto; 3.° mandano odore 
di uova putride profilino a quello del legato di zolfo alcalino, e 
della polvere d’archibugio bruciata; 4.° attinte di frefeo hanno 
fapore acidulo milto ad una lontana fiifedine difguilofa, ed ama- 
ra: ma ripofate perdono quali tutta l’acidità, e ritengono foltanto 
il fapore fahno ; 5.° fviluppano continuamente alla fonte delle 
gallozzole d’ aria dal loro letto, la quale diffondendoli nell’ at- 
mosfera vi fparge una nebbia con odore di zolfo, e fa, che in 
effa, come anche dentro dell’ acqua fleffa, l’argento puro tingali 
in bruno, ed arroflì la tintura del tornafole. 

IL 

I reattivi chimici prefentarto nelle acque fermali di Sauerbad 
i feguenti fenomeni: f.° La carta turchina colorata dalla diftolu- 
zinne di laccamuffa diventa roda , e la carta gialla tinta di cur- 
cuma non muta colore; 2« n lo feiropo di viole flemperaro in li- 
mili acque fi cangia nello fpazio di due minuti in un belIifTitnO' 
verde; il decotto di galle non artnrrifce, ma diventa in vece 
a poco a poco più fmunro, e neffnn cangiamento produce 1’ in- 
fittone dell’ alcali dell’ azzuro di Ber uno, e del pruduto di cal- 
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co; 4.® gli acidi minerali ben conrentrari vi eccitano del fer- 
mento, ed uno fviluppo di tenutHime bulle d’aria: ma 1’ acido 
nitrofo fumante rende l’ acqua più torbida , e fepara da ella una 
polvere bianca, che arde con fiamma cerulea nel fuoco, e con 
aliti foffocanti di zolfo; 5* l’acqua di calce è intorbidata fui 
momento da quella di Sauerbad , e la dilfoluzione di magnefia 
precipita da quell’ ultima una terra untuofa, e leggiera, che coll’a- 
cido vetriolico fi cangia in allume; 6.® tutti i carbonati alcalini 
feparano immediatamente dall’ acqua predetta un abbondante pre- 
cipitato di terra: più ancora 1’ infulione dell’ ammoniaco caufhco, 
e dello fpirito di vino rettificato, i quali danno un depofito di 
terra alluminare, e di fclenite; 7. 0 il fai marino pefante fi de- 
compone fui farro, e fi precipita in un vetriolo indiflolubile di 
barite; 8 .® il nitrato di mercurio trasformali parte in un turbiti) 
minerale galleggiante alla fuperficie,e parte in un muriaro bianco, 
che fi depofita al fondo; 9.’ il nitro di argento fi cangia pari- 
menti metà in luna cornea , e metà in vetriolo d’argento, che 
ambidue formano fedimento nel vafo; io.' il folfato d’ allume, e 
il muriato di calce verfati nell’acqua, di cui è quiftione, non G 
feompongono punto neppure in capo a tre giorni; it.° il ferro 
dopo 24 ore d’ infufione nell’ acqua fuddetta lafcia attorno di fe 
un circolo galleggiante di offide gialla; 12.® l’aceto radicale, che 
feompone tutte le difToluzioni di fegato di zolfo, non dà preci- 
pitato veruno nè coll’ acqua di Sauerbad , nè con quella degli al- 
tri bagni di Baaden : indizio ficuro, che nei medefimi non evvi 

zolfo, nè fegato alcuno in diffoluzione . 

' y ■ * 

in. 

Una mifura d’acqua recente di Sauerbad del pefo di II. 7 
corrifpondcnti a once 84 mediche fommmifira all’apparato delle 
divinazioni pneumatiche 3S pollici cubici d’aria della llelfa natu- 
ra di quella , che fviluppafi a grolle bolle dal fondo del bagno , 
e che lpande per l’atmosfera l’odore del zolfo. Se la mifura pre- 
detta fi ponga in una bottiglia di vetro refrattario al calore del 
fuoco, e collocata fui carboni ardenti vi (1 applichi all’orificio 
una vefcica fpremuta, legandola in modo, che non pollano ufei- 
re da alcuna parte i vapori: l’acqua a mifura, che lì rifcalJa, 
lafcia fuggire una quantità di piccole bolle d'aria, come fe in 
ella accadelfe un’eflervefcenza, finché arrivata al grado ottaatefi- 
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mo di calore cedano affatto le bolle, e fottentra un precipitato 
biaoco di terra, che rende l’acqua lattiginosi. Efaminando in Se- 
guito la vefcica, che pi ima era vuota e Spremuta, fi trova gon- 
fia di un volume d’aria proffi.n t mente eguale a 35 pollici cubi- 
ci , e della della natura di quelle delle diffrazioni pneumatiche. 
Qi iVaria, introdotta, in un vafo cilindrico d’acqua ffill-ta, e 
fcoii'a ben bene per lo (patio di alcuni minuti , viene afforbita in 
parte c n perdita di un quarto ali' incirca del fuo primo volume j 
e l’acqua, che prima era ìnfipida , diventa leggermente piccan- 
te, ed aciJula, acquiffando la proprietà di precipitare la calce, 
c di tingere il toruafole in color di rubino: ciò, che è proprio 
dell' acido carbonico , detto volgarmente aria fijfa . Il refiduo 
dell’ aria, che ncufa di unirli all’acqua, tramanda un forte odore 
Sulfureo, e tinge full’ irtante 1 ’ argento vergine di color bruno: 
caratteri, che appartengono all' aria epatica efclufivamente a qua- 
lunque altra Specie di gts. In ogni mifura adunque d’ acqua re- 
cente del bagno di Sauerbai fi poffono riconoscere ospitanti pol- 
lici 9 A di gas acido carbonico, e pollici 24 ^ di aria epatica mi- 
Sla a una tenui (fi ma porzione di aria pura, come apparifce dall’of- 
fidazione del ferro indicata al numero it dell’antecedente para- 
grafo. Quelli principi volatili delle acque termali di Baaden , ai 
quali è raccomandata gran parte della loro efficacia nelle affezioni 
umorali , e nervofe , vanno Soggetti ad efalare interamente dalle 
medefime, qualora vengano trasportate io luoghi lontani a con- 
tatto dell’aria comune, o fi cufiodifcano in vafi aperti per qual- 
che tempo. Allora l’acqua fi Spoglia del proprio odore, diventa 
in proporzione più chiara , e perde qualunque piccante, ritenendo 
Soltanto un fenfo leggiero di Sapore amaro, e Salina . Ma non ri- 
mane egualmente privata in Simili eventi delle foftanze fi (Te, che 
formano, come ora vedremo, i Suoi più copiolì ingredienti, e 
che porrebbero, Spogliate che SofTero del gas epatico, rendere 
molto proprie Simili acque ad effere amminiffrate in bevanda pei 
mali interni, come lo Sono per gli edemi nel bagno, ed al 
luogo della loro Sorgente. 

IV. 

Dopo adunque, che l’acqua predetta del pefo di 11 . 7 ha 
fommmillrato 35 pollici cubici di fluido elaffico. Se Imponga in 
apprclfo a Svaporare lentamente al fole, oppure in un bagno d’a- 
rena, 
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rena, lafcia, finita l’evaporazione, grani pi { di refiduo terrofo- 
falino, del quale grani }p fi fciolgono nell’acqua bollente, e gra- 
ni 52 ì rimangono indiflòlubili . La porzione difciolta polla a 
crillallizzare fornifce quattro fpecie diverfe di fati diflinci per la 
loro figura, cioè grani 8 £ di folfaro di magnefia in piccoli agl}i 
pellucidi; grani 7 -j di folfato di foda in prifmi quadrangolari, « 
sfioriti ; grani 5 ^ di muriato d’allume deliquefcenta ; c grani 
17 [ di muriato di foda in piccolilfimi cubi (*). La parte rima- 
lla indifciolta lavata nell’aceto fiillatq fi fcioglie con lenta, e vi- 
fibile effcrvcfcenza , lafciando di refiduo nel fondo grani 15 J di 
felenite. Nella foluzione acetofa pallata per filtro di carta verfan- 
do del carbonato di potalfa in liquore fi ottengono grani 57 -J di 
precipitato bianco, del quale due terzi all’ incirca fono un caroo- 
nato di calce, ed il rimanente è raagnefia aereata. 

i V. 

Apparilce pertanto da tutte le addotte pròve , che l'accenna- 
ta mifura d’acqua del bagno di Sauerbad fomminillra mediante; 
1’ analilì le feguenri fo danze nelle proporzioni precife, che ver- 
ranno indicate nella tabella di ciaTcneduna, 

SOSTANZE VOLATILI, 


Gas acido carbonico 
Aria epatica . . . 
Aria pura ... 


SOSTANZE 


, poli. cub. p \ 

• 14 h 


Totale poli. cub. 35 


FISSE, 


Carbonaro di calce ...... 

— di magnefia ...... 

Solfato di calce ( Selenite ) . . . 
— - di magnefia ( Sai a Epfont ) 
— - di foda ( Sai di Glauber» ) 

Muriato di allume • 

- — di foda ( Sai comune ) » . 


, , gr. 
• * » 
* * >» 

• « *> 

. * • « 

• « »» 

• • Tt 

Totale gr. 


*4 

12 

*5 

8 

7 

S 

*7 


9 > 


t 

X 


(*) La feparaziaac dei quattre fiali accasciati fi ottitta lavande la «afr 
Temo XIV. Fff 
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VI. 

Sono adunque 7 li. di acqua termale del bagno fuddetto un 
volume d’acqua comune impregnata di calorico libero, piò di 3$ 
pollici cubici di fluidi elaflici, e di grani 91 i di materie terro- 
re, e faline: ciò che porta in efla l’aumento di pefo indicato più 
fopra. 11 rifultato di quella anatilì per via fecca combina adequa- 
tamente coi divertì fenomeni, che i reagenti chimici ( II. ),e 
le diftillazioni pneumatiche ( III. ) rapprefentano filile acque , 
di cui tì tratta. Il cambiamento di colore della carta turchina, 
la fermentazione eccitata dagli acidi, lo feomponimento dell’ac- 
qua di calce, e l’acqua flillata, che tì cangia in acidula, vi di- 
motìrano la prefenza del gas carbonico. La precipitazione della 
polvere ardenre operata dall’acido nitrofo fumante, p non dall’a- 
ceto' e l’odore fulfureo dei fluido elaflico, che fi fviluppa incef- 
fantemente dalle acque in queftione colla proprietà di tingere in 
bruno l’argento, vi marcano 1’ efiftenza dell’aria epatica, e vi 
efcludono quella della zolfo. Il ferro, che dopo 24 ore d’infufione 
fi converte in un’oflide di color giallo ($. II.), accenna la mef- 
jcolanza di una piccola parte di aria pura coi predetti due fluidi. 
La mutazione in verde dei tìropo di viole dopo alcuni minuti, 
e il precipitato bianco prodotto immediatamente dai fali alcalini, 
fono indizj evidenti dei due carbonati di magnefia, e di calce. 
Il deponto quali ifiantaneo, che tì fepara dalle acque fuddetee col 
foprarfondervi l’ammoniaco cautìico, e Io fpirito di -vino rettifi- 
cato, marca la felenite, che fi ritrova in effe difciolta. La terra 
di allume apparifee dagli effetti , che in quelle acque produce la 
magnefia in liquore, e più ancora dal fale, che l’acido vetrioli- 
co forma co! depofito di quella terra. I fenomeni del fai marino 
pefante, e dei due nitrati di mercurio, e di argento fomminillra- 
ro una conferma degli acidi combinati nelle foilanze faline di ta- 
li acque; e fanno vedere, che particolarmente vi annidano il fai 
comune , e le combinazioni vetriolate , e falite . Per ultimo la 

— - - "■ <■' ' * — 1 

fa falina nell’alcool , tenendo il refiduo a patte, e facendo fvaporare lenta- 
mente lo fpimo . {Spende rne me nte da tale ptoceffo fi polTono calcolare f«a- 
z* tuna di sbaglio le quantità fpecifiche di etafeheduno , ed alficuratli di 
guani* fi % detto. 


Digitized by Google 



ACQUE TERMALI DI B A ADEN. 41 r 

chiarificazione dei decotto di galle, e l’ immutabilità tanto dell’al- 
cali dell’ azzurro di Berlino, che del profilato di calce dimoftra- 
uo quelle acque fpogliate interamente di ferro, quantunque fgor- 
ghino da un terreno abbondante di ocre marziali , come apparirà 
dalle offcrvazioni , che feguono* 

$. VII. 

Le montagne, dalle quali fcaturifcono i bagni caldi di Baa- 
den , fono formate di due differenti qualità di macigni : 1’ uno 
compatto, e dr teflitura' uniforme coi caratteri della pietra a cal* 
cina; l'altro cellulare, e a guifa di breccia, rifufrante dall’ aggre- 
gato di piccoli ciottoli rotolati di molte fpecie, legati in multice 
da un cemento di fpato. Quelle due pietre, alternate a banchi 
di confidefabile altezza, e profondità in' tutta l’ citeriore' circonfe- 
renza dei monti fuddefti , poggiano fulle lìrarificazioni di una pe- 
trofelce di color grigio, che $’ erge nel mezzo* della loro interna 
catena. 


Vttl 

Quanto al primo macigno la fui forma compatta, ed il futf 
bianco colore lo rendono poco diverfo nell’apparenza da quella 
calce comune, di cui fino fabbricate generalmente le montagne 

f >iù balte, che forgono in vicinanza delle pianure. Elfo è dilTo- 
ubile in eguale maniera negli acidi, e coir acqua forte prefenra i 
fenomeni della fermentazione, come anche coll’ acido vetriolico lo 
fviluppo delf aria fi (fa . Ma la fua folazione viene intorbidata 
dall’alcali cauilica, e dall* acqua dii calce, e polla a crilìallizzare 
fornifee dei fati calcari mefeoiati ad altri con bafe di terra fer- 
pentina , ed alluminare; ciò che fa riconofcerlo per una pietra 
mefcolata di calce, di magnesia, e di argilla. E disfatti la fua 
fuperficie piò levigata , e meno tertofa della calce comune , la 
forma angolola, e romboidale de'fuoi frammenti, la facilità, col- 
la quale fi rompe battuta con il martello , e per ulti no la fua 
fioritura fpontanea , di cui biancheggia qua e là per effetto dell’al- 
ternativa delle ftagioni, dimollrano chiaramente eficre la medelì- 
ma una compofizione di magnefia iirtoUra, e di calce. Quella 
pietra, di cui foprattutto ridonda il monte calvario di Baadert f 

F f f a 


4» volta; 

fi trova fovente tinta da un’oflide gialla di ferro; efaminandone 
i pezzi (laccati per ufo dagli edifizj vi fi rifcontrano dentro ora 
dei teftacei petrificati , ed ora dei gruppi di piriti marziali fcom- 
pofte dal tempo in ocra , e private ad loro zolfo . Ma fiffatti 
accidenti fono ancora più comuni ali* altro macigno, cioè a dire 
alla breccia. 

f . * 

§. IX. 

La breccia di Baaden , dentro alla quale è fcavata una grot- 
ta ricca di feleniti, che guida al catino della fingente dei bagni, 
fembra una fioria di terra , o piurtofio una fialattitica incroftazio- 
ne delle acque montane. Erta rifulta dalla congerie di molti pic- 
coli falli di fpecie diverfa, parte ovali, e parte di figura indeter- 
minata, conglutinati da uno (ìilticidio calcario, l’infi'trazione del 
quale ha prodotto nei loro interftizj dei belliffimi ingemmamenti 
di fpato prifinatico della fieflfa qualità del cemento . I faffi fud- 
detti altri fono marnofi, ed altri calcari, e filicei , e vi fi veg- 
gono mifii dei frantumi di coti, e delle fpecie mefiolate di quar- 
zo e di mica, o di feldfpato e di felce, con alcuni granati nel 
quarzo grigio, che difficilmente fi difeernono ad occhio nudo. I 

I lezzi di b.ifalte nero , e di lave rofTe , e compatte , che non fis- 
amente in fiffatta breccia , ma fparfe non meno apparifiono 
nell’ampio letto del torrente di Baaden, fembrano farci conofie- 
re, che un’antica cataflrofe prodotta dall’azione combinata delle 
acque del mare, e dei vulcani fottomarini èfiinti, di cui genera- 
li fono i velligj nei monti formati di calce Gratificata , abbia ivi 
contribuito al rammalfamento di tutre le pietre indicate, che fu- 
rono poi fucceflivamente unite in un corpo folido dalla concre- 
zione di uno ftillicidio calcario filtrato attraverlo delle medefime, 
c del quale fi riconofcono tuttavia penetrate . Confermano mag- 
giormente quella opinione le diverfe piriti globulari prodotteli 

f er via umida nelle cavità della breccia fuddetta, e molto più 
elillenza in efia di parecchi teflacei, petrificati del genere degli 
oftraciti, e delle anomiti: fopra i quali fatti non fono da om- 
metterft le rifleffioni feguenti, (ìccome quelle, che fomminifirano 
i lumi maggiori per invefligare l’origine milteriofa dei bagni cal- 
di di Baaden. ' 
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X. 

L» maggior parte delle piriti, che fono fparfe nel macigno 
^cgli accennati monti, fi trovano convertite in ocra di ferro, e 
tlimoftrano di aver Rià fubita quella fermentazione , mediante la 
quale, fpogliandofi dello zolfo, sfiorifcono, e fi rtfolvono in ter- 
ra. Si potrebbe per avventura fupporre, che quefia fermentazio- 
ne operata dal fotterraneo circolo delle acque montane fofTe an- 
tichiffima, e di un’epoca affai lontana da quella dei noftri tempi. 
Ma il calore attuale delle acque, che fgorgano da tali monti, e 
molto più le gocce di acido (ulfurico libero, che fiillano tutta- 
via dalla volta di quella grotta , ove inrroducefi alla forgente 
dei bagni ( IX. ), e che corrodono full’ifiante le veftimenta 
del paffaggero , danno a conofcere chiaramente, che anche adeflo 
prolegue ad effettuarti 1’ indicata fermentazione , ed efflorefcenza 
delie piriti . 

$. XI. 

Le conchiglie petrificate nei detti monti appartengono a 
quelle fpecie , che Iranno affidi: continuamente agli fcogli , e fi 
nutrono delle foflanze faline difciolte nell’acqua del mare. I gu- 
fci luperfiiti fono il rifulrato di una terra calcaria, che gli ani- 
mali affimilarono ai loro umori in compagnia della bafc dei fall 
amari, e di quella del fai marino. Quell’ultimo Lle ancora me- 
no degenerato doveva efifiere nella fofianza carnofa dei vermi, 
che perirono in quelle pietre pi ima della petrificazione dei loro 
nidi. Egli è perciò, che le lumachelle dei monti calcari limili a 

J iuelle di Baaden macerate lungo tempo dall’umido fotterraneo 
ono atte a fornire dell'alcali minerale nativo mefcolaro Tempre 
di magnefia, ed anche di fai comune, ficcome fu fcoperto recen- 
lemente nelle fotterranee fortificazioni del Veronefe , nella collina 
di S. Colombano, ed in altri luoghi. 

XII. 

Conofciuta pertanto nelle montagne di Baaden l’ efiflenza 
delle piriti, e delle conchiglie lapidefatte, pare, che fi polla con- 
getturare con qualche verifimiglianza il procedo, che la natura 
impiega nella formazione delle acque termali di quello luogo . Si 
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fa primieramente, che le piriti fono compone di ferro, di terra 
alluminare, e di zolfo, e che quelli principi fi difgiungono fra 
di loro, ogniqualvolta , macerate le mcdefime per lungo tempo 
dall’umido, pafiano a ribaldarli , e sfiorire. Non ignorali inoltro 
l’ immenfa copia di fluido acqueo, che filtra continuamente attrae 
verfo ai macigni delle montagne di Ba4den, noto rendendoli dal- 
le lìalattitiche concrezioni, e dai ciiltaili fparofi, di cui tono pie- 
ne le lor fenditure, ed anche dalle polle diveric, che featurifeono 
a differenti difìanze, e formano i iz bagni da principio accenna- 
ti. Effondo l’acqua fecondo i principi dell' illuftre Lavoifter com- 
porta di ofliginio , e idrogene ^ ed avendo il ferro delle parità 
maggiore affiniti di combinazione coll’offigene di quello che col- 
lo zoifo; il lungo contatto di quelli due corpi fa rifiatare tra lo- 
ro una mutua attrazione di parti, da citi procedono neceffaria- 
mente i feguenti effetti. L’otlidazione dei ferro fepara dalle piri- 
ti lo zolfo, e determina Io Icomponimento di una porzione di 
fluido acqueo. L’ ofliginio di quello fluido, nell’ atto di fvolgerfi 
per entrare in combinazione coi ferro, de polita nel refiduo dell’ac- 
qua il calorico, che gli appartiene, il quale diventa fenfiaile, ri- 
baldando l’acqua in proporzione del fio fviluppo . Ecco la riful- 
tanza del calore dei cagni, primo fenomeno che difeende dall’a- 
zione reciproca delle piriti full' acqua, e di quefla Tulle piriti . Ma 
nello fvilupparfi il calorico non è prefumibile , che li concentri 
tutto nel refiduo dell’acqua, come neppure che l’ ofliginio di que- 
fla li unifca tutto Col ferro: perchè altrimenti il calore del fluido 
diverrebbe ecceffivo, e il ferro fommamente acidificato. Il calo- 
rico adunque attacca parimenti una parte dello zolfo abbandonate 
dalle piriti, e combinandoli ad effa fa rifiatare il prodotto dell'a- 
ria epatica, che fi fvolge dalle acque Addette nell'atto dell’ odi- 
dazione del ferro. L’ ofliginio egualmente pane fi combina col 
ferro , e parte con una porzione di zolfo dal calorico non attrat- 
ta, unendoli pure al radicale muriatico delle conchiglie ( §. XI. ), 
e al carbone delia pietra calcare. Da cii» rifultano rre forte di 
acidi minerali: il fulfurico, il muriarico, ed il carbonico , l’ ulti- 
mo de’ quali tendendo allo dato di fluido elaflico permanente gor- 
goglia in compagnia dell'aria epatica attraverso dell’ acqua. La 
forza di combinazione caratteriftica di tutti gli acidi fa, che, af- 
forziti quelli dal fluido acqueo, palfino to'fo al unirli feconfo i 
rifpettivi loro gradi di attrazione elettiva alle bali terree, c fàli- 
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ne del circolanti macigni , che veagono da etti in proporzione 
attaccati, e difciolti. La calce, e la magnefia di tali pietre , la 
Toda inerente alla fottanza degli animali marini, e la terra di al- 
lume delle piriti , non isfuggono il potere dei detti acidi , ed ec- 
co ( m ) la formazione dei carbonati di calce, e magnelìa, dei fol- 
fati delle flette terre , e di foda , e dei muriati parimenti di fo- 
lla-, non che di allume , i quali apprettano nelle proporzioni no- 
tate i diverfi ingredienti delle acque di Baaden , laddove appun- 
to rttrovanfi collantemente calde , e gorgoglianti di continue gal- 
lozzole d’aria epatica, e fitta, che fi fviluppa dal loro fondo. Se 
tale non è il lavoro della natura nella preparazione delle terme 
fuddette , almeno i fatti locali, e tutte le indicazioni correlative 
Io rendono affai probabile. 


(*) Non devo qui pattare fotto fì'enzio per amore del vero una riflef- 
fione del Slg. Conte Patto Greppi ( con lai trovava/! /’ datore a fue' bagni , 
$ a cui ha indirizzato ti prtfemt opufcolo nell' edizione di Vienna pteffn 
Alberti in S. ) , la quale fembra in oppofiziene coll’ cipolla dottrina. Ha 
egli ottervato, mentre ritrovavaG a Baaden , ettervi alcune acque in vici- 
nanza dei bagni, Je quali contengono gli ReOfì principi delle termali, e 
fviluppano i medffimì fluidi elaftici , quantunque fredde , ni di un folo gra- 
do piti temperate dell’atmosfera, che le circonda. Pare adunque , che la 
rifultanza del calore, t degli altri fenomeni derivati dallo feomponìmenro 
reciproco delle pinti, c dell’ ottìgene dell’acqua venga intieramente diflrut- 
ta da quello fatto. 

L’addotta obbiezione non manca di molto pelo , ed i tale da far fof- 
pendere i noltri g'udizi filila veliti dei fegreti.ehe abbiamo cercaro di 
trarre dal feno della natura. Con tutto c ib fupponeodo , come vi t fonda- 
mento di credere , che qualche vena di acqua termale non ifgorghi diretta- 
mente nel luego della fotgente , ma in lontananza , e dopo aver circolato 
alcun poco nelle yifeere della terra ; apparifce ben cotto la caufa de! pro- 
prio raffreddamento , e della perdita di calore , che deve aver fatta nel Tuo 
cammino, fapendofi , che in pochi minuti pattando attraverfo de* corpi fred- 
di pub rimanerne interamente priva . OWredichl vi fono delle acque epa- 
tiche fredde, che hanno origine dallo fcomponimeuto di materie felenitiche 
polle a contatto di terre pingui , e bnuminsfe , ficcoeie ho annunziato tre 
anni fono nelì’analifi chimica delle acque dt Cjntarate,e Retorbido , inferita 
nel tomo IX. degli Opufcolt di Milano. Potrebbero adunque benittìmo in 
Baaden , ove non mancano le fcleniti ( $. IX. ), alcune acque epatiche 
generarli da quelli principi , C tutte le altre, che fono calde, produrti 
dall’ ottìdazione delle piriti . 
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§. XIII. 

Quale fia Tufo medico, al quale convengano i bagni caldi 
(inora defermi, fi potrà facilmente dedurlo dalle notizie acquia- 
te intorno alla qualità, alla proporzione, ed al numero de’lar# 
principi collitutivi. Vi fono altronde d-g'i eccellenti fcrittori di 
medicina, che pubblicarono prima d’oia le varie cure felicemen- 
te intraprefe coll’ ammimlìraz'one metodica di tali bagni. Vengo- 
no elfi generalmente nconofduri proficui per le falfedini della cute 

S ei mali fcabbiofi, ed efantematici , e per le affezioni reumatiche. 

lè mi fembrano da riputarli meno giovevoli per la cura delle 
ferire, e delle ulceii eilerne , poiché contengono uno de’ migliori 
antifettici , cioè l’aria filfa, la quale è altresì arra a rifiabilire le 
forze de’mufcoli, e l’ irrirabilità delle fibre. Io però full’articolo 
dell’ ufo di quelli bai?ni rimetto il lettore all’opera pubblicata in 
quell’ anno dal chiariffim > medico S'g. Carlo Scbenck, nella qua- 
le ha egli raccolte diverfe cliniche olfervazioni intorno alle cure 
operate da tali acque: badandomi intanto, fecondo il mio feopo, 
quanto ho finora accennato relativ^meute alla loro analifi , ed at- 
tuai formazione, e rapporto alla tìfica minerale delle montagae, 
che le forammiftiano . 
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ESTRATTO (*) 

CONGHIETTURE SOPRA L’ARTE 
Di tirar i fulmini appo gli Antichi 

DI ANTON MARIA VASSALLI 

PROFESSORE DI FILOSOFIA NELLE REGIE SCUOLE DI TORTONA, 
E MEMBRO DI VARIE ACCADEMIE. 


B En ebbe ragione il giudiziofo Bacone dii dire che quando 
alcuni ritrovati erano nuovi , veniano annunziati con fa* 
vole d’ogni maniera, enimmi , parabole, e Gmilitudini . 
Cosi ne’ tempi addietro riputate erano irapofture, fcioc- 
chezze, e talor anche erefie alcune verità che ora fono dimodra* 
ce ; e chi fa che non fi dimofirino una volta come vere quelle 
afferzioni che or fono deprezzate e vilipefe da chi non ancor bea 
le conofce! Gli antichi, nelle fcienze naturali, non di rado con 
ia loro fagacità indovinarono e feri (fero ( benché privi di fotida 
bafe ) diverfe verità ed iporefi , alle quali i moderni non arriva* 
rono fe non per mezzo di replicate offervazioni e fperienze. Del- 
la qual cofa lì hanno chiare prove nell’ attrazione univerfale ac- 
cennata da Platone nel Timeo , e deferitta da Plutarco , che non 
ignorò le due forze di proiezione e di attrazione, da cui è retro 
l’univerfo. Democrito aifle chiaramente, che la via lattea non è 
altro che la luce di moltiflime fìelle confufe inCeme. Pitt agora 
immaginò il fifiema del mondo, che a’ nofiri giorni chiamali Co- 
pernicano . Platone , e Niceta diflero, che la terra, ed i pianeti 
s’aggirano attorno al proprio alfe; Seneca fcrifle delle comete in 
modo che pronofticò apertamente la vera teoria delle medefime . 


(*) Mentre flampavali la Memoria del Sig. Faleonir fu quello Aedo ar- 
gomento ci pervennero due Opnfcoìctti analoghi , del Sig. Ab. Vantili , • 
del Sig. D. Gamno 4' Anfora de’ quali diamo qal l’ eli ratto. 

Tomo XW. G g g 
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La pluralità dei mondi è opinione niente meno che moderna. Or- 
feo cantò che la luna è abitata . Nè la fola agronomia ci fom- 
miniftra argomenti dcl'a (ingoiare fagacità degli antichi , poiché 
la teoria dei colori dei N vt*n ritrovafi accennata da Pitt agora , 
e da Platone l’opininne fu la generazione del Conte di Buffon è 
analoga a quella di Empedocle y e d’ Anaff agora \ c gli altri fide- 
nti fu lo fletto oggetto furono pure da fcrittori antichi indicati . 
In Teofraflo fcnpronfi chiare tracce del fidema di Linneo , ed 
Ari/lotele rtferifce alcune odervazioni fopra la polvere fecondante 
delle piante. Talora, è vero, fi attribuirono agli antichi fcopcrte 
ch’eftì non fecero; ma è vero altresì che certe fiate i mo lenti 
negano fenza fondamento agli antichi quelle cognizioni , che erti 
non hanno, tacciando peifino d’ importibilità ciò che erti non fan- 
no efeguire , come Tappiamo edere accaduto riguardo agli fpecchi 
ardenti di Archimede creduti favelofi da Keplero , Cartrfw, ed al- 
tri , febbene fodero confermati da Diodoro Siciliano , Luciano , 
Dione , Galieno , e varj altri fcrittori, i quali forfè non 

farebbero fiati da tanto da mettere la cofa fuori di dubbio , e fi 
depurerebbe ancora fopra la podibilità di tali fpecchi, fe il cele- 
bre Buffon non avede rinnovato nel giardino del Re di Francia 
quello che aveano veduto diciannove fecoli addietro i mari di Si- 
racufa. Fra le feoperte che credonfi recenti, c che probabilmente 
devonfi agli antichi io credo poter annoverare la mirabil arte di 
tirare i fulmini; e omettendo quanto altri fu di ciò fenderò ri- 
ferirò alcune congetture che la lettura degli antichi fcrittori mi 
fece nafeere in mente. 

Che gli uomini s’occupadero molto della meteorologia rile- 
vali dal cel. poeta e filofofo M. Manilio ( Lib. 1 . v. 99 — 103 ); e 
ee ne convincono il padre della medicina Ippocrate , e Teo- 
fraJìo\ e quanto naturale fia all'uomo l’attendere alla feienza dei 
fenomeni atmosferici , fi può conofcere dal cortume,che gli Euro- 
pei trovarono pel Medico, quando io feoprirono, cioè che l’Im- 
peradore dopo d’edere dato eletto veniva obbligato a giurare, che 
per tutto il tempo, che terrebbe le redini de! governo, le piog- 
ge cadrebbero opportunamente, le riviere non farebbero guadi , 
le campagne non patirebbero flerilità . Il qual giuramento comun- 
que ridicolo polene fembrare, confiderato forto 1* a r petto pedi- 
bile, come già fcride il cel. Ab. Toaldo (*) , altro non viene a 


(*) La meteorologia applicata all’ agricoltura num. 105. 
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lignificare, che un impegno morale, per cui qualunque difgrazit 
/olle per accadere allo Stato per vicende delle Ragioni o altro , 
la vigilanza del Sovrano avrebbe provvido a tutto, licchè il po- 
polo non ne fencifle le confeguenze ; e cosi operavano in effetto 
gl’ Imperadori de! Perù:. Ora pare, che nè quei felvaggi avreb- 
bero potuto aver tale idea di obbligare i loro Sovrani ad affu- 
merfi quello pefo , nè fi farebbe ritrovato alcuno, che avelTe vo- 
luto prendere un tanto impegno, fe fra di loro non vi fodero 
(lati alcuni meteorologidi , i quali fapefsero di poter giudicare dei- 
li future raccolte da ofserva/.ioni antecedenti , onde potere per 
tfmpo prendere le opportune determinazioni. Che fe conofievano 
gli antichi le varie meteore, egli è fuor d’ogni dubbio, che, per 
cfsere p ù brillanti e porrentofe, dovevano fpeciafmentc conofccre 
quelle, che ai nodri giorni fi dimodrarono prodotte dall'elettri- 
cità, della quale non folo ammiravano i volgari fenomeni dei 
lampi e fulmini , ma ancora non pochi di quelli, che per man- 
canza di cognizioni furono creduti miracolofi , come è per efem- 
pio la della, che fi ofservò fulla lancia del cel. Capitano Sparta- 
no Gilippo , mentre fi portava in foccorfo dei Siracufani \ la qual 
ofservazione viene riferita da Seneca , di cui quanta fia l’efattcz- 
za nella deferizione di quedi fenomeni, fi vede da ciò che fepuc? 
In Romanorum ca/lrit vi fa funt ardere pila , ignibut feilieet in 
illa dclapfts / qui ftepe fulminum more animalia ferire folcnt , & 
arbujìa p fed fi minore vi millantar , defìuunt tantum , & infi- 
dent , non feriunt , non vulnerant . Adi inter nubet eliduntur , 
alii jereno. .... Nam fereno ali quando eoe lo quoque tonai . .... 
Quandoque igitur fiunt trabes , quandoque clypei , Gf vajiorunt 
imaginer ignium , ubi in talem materiam incidi t fimilis c auffa , 
fed major (t). Molte altre limili ofservazioni fi ritrovano in Ti- 
fa Livio (z), nei commentari di Ce fare (?) , irt Plinio (4), in 
Procopio , che narrò un fintile fatto avvenuto al fuo padrone il 
cel. Belifario nel tempo, che guerreggiava contro i Vandali (5)5 
ed in altri dorici, che nominar perduta opra farebbe ( 6 ) ; trop- 


(1) L. A. Settica nat.'qoafl. lib. 1. Cap. I. 

(2) Dee. 4. lib. I. cap. 

(j) De belle A prie. cap. 6. 

(4/ H’fl. natue. lib. 11. cap. J7. 

(5 j De bello tfamdal. lib. 11. cap. 2 . 

(6) Un fimi fatto avvenne nell’ agoflo del 1740 in Tranfilrania fra 

G Sg 1 


Digitized by Google 


410 VASSALLI, 

po noti efsendo quelli fatti : nè fi ignora, che credendoti opera- 
zioni delle divinità, venivano da’ fuperrtiziofì popoli tenuti per 
Sicuri annunzj delle future fortu ie ; e non fo, che altri, eccetto 
i Fi mieli , abbiano tirato un bu >n partito da fìntili apparenze. 
Quelli , fecondo la narrazione fatta dal Dottor Bianchini all’ Ac- 
cademia deile fcitnze di Parigi (i) , ufano da tempo immem ra- 
bile di tenere una picca piantata verticalmente colla punta all’ in- 
sù fopra uno de' ball ioni del Caflello di Duino pollo alla fpiaggia 
dell’ Adriatico, e (piando il tempo fi mortra procelloso, il folda- 
to di guardia efamma con un brandillocco, che là a tal fine fi 
tiene , la punta della picca , dalla quale fe vede ad ufcire fre- 
quenti fcintille, od un fiocco di fuoco, fuona torto una campa- 
na, che ritrovali poco lungi, per avvertire gli agricoltori, ed i 
pefcatori della burrafca, che fovrarta,ed a quel légno tutti fi ri- 
tirano. L’antichità di tale ufanea non foto viene confermata dal- 
la tradizione nazionale, ma ancora da una lettera de! P. Impera- 
ti Benedettino ferina del i£oi,il quale alludendo a quello cortu- 
me de’FriulcG fcrifse : Igne , & hafia hi mire utuntur ad imhrer t 
gr andine t , procellajque preefagiendas tempore prccfertim * fi ivo . 

Con tutto ciò generalmente fi è creduta inyenzione dell* im- 
mortale Franklin l’arte di derivare i fulmini, e di riparare gli 
cdificj; non oiiante che le afserzioni degli antichi defsero luogo 
a dubitarne. 

PoteaG prendere per una femplice fuperftizione ciò che ad 
Egeria madira di Numa fa dire Ovidio 

Piatile futmen 

E/i , ait , Ù' favi fleEiiiur ira fovis (z) . 

Ma Manilio più filofofo che poeta dice apertamente che l’uomo 
Eripuitque J ovi fiihnen , virefque tonanti i (;) , 
e ciò dice quali in contrappolizione degli errori dell’arte della di- 
vinazione, alla quale l’uomo li era rivolto prima di ufare della 
ragione, e perferutar la natura. Nè certamente indica il fofpende- 
re i fulmini colle preghiere l’efprefsione eripuit\ ma bensì una 


Saiwares e Millenbach al Reggimento Belgiajofo : Tutte le ponte delle baio- 
nette aveano una fiammella, e ’l campo parea di fuoco . 

(t) Mem. deli' Autd. dette [eterne 1764 pag. 48. La lett. del Dottar 
• fuddeito fu però feruta del 1758. 

(i) Fi fi. Jib. 111. verf. zip. 

(}) Verf. 104. 
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violenza con cui difirma Giove, e gli toglie la forzi di Culmi-' 
nare. Nè ciò ha detto Mantìio per affettare a colmo e difpregia- 
re eli Dei, come ufarono qu-fi tutti i poeti d’ allora , Lucregjo , 
e Virgilio , c Orario , e Lucano ; poiché egli difse chiaramente 
che la macchina mondiale 

Vis anima divina regit , [acroque meatu 
Con/pirat Deus , & tacita ratione gubernat , 
c ammette quella concatenazione di caule , e quel fatelifmo , che 
tanto impugnato avea Lucregjt t — - 

Fata regunt orbem , certa flant omnia lege . 

Per la qual cofa non potendoli attribuire ai fagrifizj la virtù, 
che Manilio attribuì all’uomo di togliere i fulmini a Giove, nè 
ad una maligna idea contro la Divinità; fembrami, che fi pofsa 
con qualche probabilità conchiudere, che Manilio abbia voluto 
lignificare, che gli uomini apprefero a liberarli dal fulmine, ofsia 
deviarlo per mezzo di conduttori ; tanto più che efpone tante al- 
tre feienze, cui l’ pomo attefe prima di darli a quella, la quale 
venne in leguito dei più lerj fludj meteorologici. 

li citato verlo di Manilio per le folo appena avrebbemi de- 
Rato un momentaneo fofpetto; ma fetnmi riflettere a molte altre 
tefiimonianze degli antichi , che in quello penfiere mi conferma- 
rono. Fra quelle può anche aver luogo l’ufanza di Tiberio di 
coronarli d’ alloro ogni qual volta il cielo era borrafeofo ; la qual 
cofa non fi può dubitare, che facefse per ripararli dal fulmine, 
cui foprammodo temeva, come dice apertamente Svetoaio (i); e 
tal opinione riguardo alla forza repellente dell’ alloro ritrovali 
pure in Plinio , il quale fcrilse : Ex iis , qua terra gignuntur , 
lauri fruticem non icjt (i) . Convicn anzi dire cfsere quella opi- 
nione antichifiima , poiché fe ne ignora I’ origine , e nemmeno 
Teppe rinvenirla Polidoro Virgilio la cui perizia nell’ indagare gli 
inventori delle cofe lo rendè immortale; e che avendo l’alloro per 
flemma gentilizio, aveva una certa ambizione a rilevare l’an- 
tichità di quello attributo. 

Ma omettendo quelle ricerche lontane, cerchiamo notizie più 
chiare e precife del nollro foggetto. Plinio intitola de fulminibnt 
evocandfs il capo 53. del libro 11. della fua Storia Naturale ; e 


(1) Vit. Tib. 69. 

(a) Lib. 11 . cap. té. .... ... 
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benché egli reputato Comma audacia il credere che fi pofsa eo- 
mandare alla natura , e condurre i fulmini j pure da fincero {Co- 
rico riferire le tradizioni antiche da ! le quali rileva vali , che i 
fulmini fi potefsero obbligare a difcendcre ed evocarli, che ciò- 
fi facefse nell’ Etruria , che fatto l’abbia Porfena; che ciò abbia 
frequentemente efeguito Numa, cui avendo voluto imitare Tulio 
Oflilio e non avendo Caputo imitarlo a dovere, fia fiato da un 
fulmine percofso: quindi fra i Giovi Statori, Tonanti, e Feretrii 
i Romani aveano pure gli Elicii , ab elidendo , cioè dal tirar 
giù. Da quello tefittnonio di P imo è manifefto efserc fiata pref- 
fo gli antichi ferma credenza , che il fulmine fi pofsa cofiringere 
a difeendere , ovvero , come penfavano gli altri , ottenere . La 
qual perfua r ionc per fe ftefsa farebbe già un valido argomento per 
credere , che tra gli antichi alcuni abbiano conofciuto abbafianzx 
la teoria elettrica per trarne il p ù utile partito. 

Tito Livio conferma il detto da Plinio narrando che Ninna 
fu il primo ad elevare un tempio a Giove Elicio; ed Ovidio (r) 
fotto il velo della favola ci fa Capere, che Fauno e Pico Re de- 
gli Aborigeni aveano ciò a Numa infognato. Si difputa fui nome 
degli Aborigeni, e filila loro epoca, ma qualunque opinione fi 
adotti , certo che popoli erano antichifiimi ; onde vetufio Comma- 
mente è l’ufo de’ conduttori elettrici. Vero è che il Poeta Sul- 
monefe nulla narra dei modo di cui dice J ciré nefas hnminì , e fi 
contenta di conchiudere che Giove tonante fi tira giù dal cielo f 
onde Elicio fi chiama. 

Eliciunt cotto te , J upiter , nude minorer 

Nunc quoque te celebrant , Eiiciumque vocant . 

Probabilmente nemmen’egli Capeva il fegreto; ma quando 
avefse pur avuta cognizione d’ un’ arte , che con Comma Cegretezz* 
doveva mantenerfi da coloro , che tiravano un grande profitto 
dalla crelulità del popolo, non l’avrebbe manifefiata tanto per 
non pubblicare un’ arte , che gli poteva efsere utilifsima , quanto 
per non dimofirare al volgo la falfità de’racconti, che gli li fa- 
cevano riguardo alle divinità . 

Il difafiro accaduto a Tulio Off ìlio rammentato da Plinio t 
t narrato più difiuCimeme da Tito Livio (2) , non ci laCcia du- 


(1) Fall. Iib. III. verf. jog. 

(2) Dee. 1 . lib. I. cap. 11. 
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tifare che Nnma non averte veracemente l’arte di condurre i fu!- 
mini. A Tu lo poi per mancanza di turre Je debite cautele ac- 
cadde ciò, che a’ nollri giorni è (deceduto al martire dell’elet- 
tricità il Sig. Riehmann, cioè furono amendue fulminati; con que- 
lla fola divcrfità , che eflcndo alquanto differenti gli aggiunti del 
fulmine per la copia del fluido , che diftefe pel conduttote del 
terzo Re de’ Romani , e quelli del luogo ove cadde , non folo 
uccife l’ inefperto cfperimentatore , ma appiccò ancora il fuoco 
alla cafa . Alla quale fpiegazione non credo , che odino le ef- 
preflioni facrificia , facrum prava religione , che ritrovanfi in 
quella relazione, giacche oltre le ragioni di fopra riferite relati- 
vamente ad Ovidio Lappiamo, che gli antichi cercavano fempre 
di dare un’apparenza di religiofo indierò a tutte le cofe,chc po- 
tevano avere qualche influenza nel civile governo , e facevano 
ufo dei facrifìcj, e delie favole, col di cui velo tenevano il po- 
polo nell’ignoranza, della quale in tutti i tempi i dotti afluti 
hanno fempre profittato . A noi adunque fpetta il togliere quedo 
velo, nel che per quanti che abbiano già faticaro, non vi ha 
dubbio, che fi porta ancora raccogliere abbondanti (fi ma mede. La 
difficoltà è porta nel pericolo di attribuire agli antichi le nodre 
idee, e prendere groffiflìmi granchi nell’ interpretare le favole. Fra 
quede, per quanto all’oggetto nodro s’appartiene , v’ha la poterti 
conceduta ad alcuni Dei di lanciar fulmini; coficchè gli Etrufchi 
al dir di Plinio aveano nove Divinità fulminanti; ma i Romani 
non ne ritennero che due, cioè Giove che fulminava di giorno, e 
Plutone di notte . Vero è però che Virgilio la facoltà medefima 
attribuifee non folo a Giunone come fuora c conforte di Giove, 
ma anche alla Dea delia Sapienza Minerva , forfè perchè col fa- 
pere fi dominano i fulmini dedi . 

Checché fia però delle favole, è certo che noto era agli an- 
tichi che non tutti i fulmini vengono dal cielo, leggendofi in 
Plinio (l): Etruria eyumpere terra ( fulmina ) quoque arbitrante , 
que infera appellata in Seneca dove narra i tredeci nomi dati 
a’ fulmini da Cecinna Etrufco: Jnferna cum e terra exfiliunt i- 
gnes (i); nelle «cognizioni di S. Clemente , opera fuppofta, ma 


£ (1) Lib. e cap. fovneir. 

(a) UtiuT. iueft. lib. il. cap. 4 9. 
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antica, trovati pure, che di Zoroaflro venne detto fulmini s ad 
ccelurn vebiculo Jublevalum (i) . 

Una cofa per u timo ci ramane ad indagare prima di por 
fine a quello mio lavoro, e quella fi è la maniera, con cui gli 
antichi attuavano i fulmini. Secondo il celebre Abate Beri bolo» 
effi fi fervi vano parimenti che noi , di conduttori di ferro, leg- 
pendofi nel medefimo (i). Il conjle par Hérodote qu en pouvoir, 
il y a plus de deux mille ans , attirer la foudre avec une pai me 
de fer: felon set auteur , les T brace t défarmoient te eie I de [et 
foudres , en dècocbant dts flécbes en P air , & les Hyperbereens 
en /anfani pareillement d.ms les nuies des piques arméesld' un 
fer poinsn. Polla la verità di quelli fatti, fembrami evidente, 
che gli antichi conoscevano la deferenza del ferro con qualunque 
nome pottlfero chiamare la proprietà d’ attirare e trafmettere la 
materia fulminante. Dilli però fecondo il Bersbelon, perchè que- 
lli pofe le citazioni a varj altri fatti, alcuni de’ quali furono già 
narrati da Priejìley (3), ma non fegnò in qual libro Erodoto ab- 
bia quelle relazioni ; e quando ho letto il Padre della Greca llo- 
ria, e fegnai alcune relazioni di temporali, non mi ricordo d’a- 
ver ritrovato il primo, ed il terzo de’ fatti narrati, e per quanto 
fpetta al fecondo, che ritrovafi nel capo VI. del libro IV., vien 
pollo fotto altro afpetto dallo fcrittore , il quale dice — Quella 
pente ( parlando dei Geti valentilfimi di tutti i Traci ) fi e- 
Jiima immortale , perché credono , che P anima non muoja , ma 
ebe ufeita da! corpo vada a Salmofin ; quejio è un fu 0 Dio no- 
minato da alcuni di loro per altro nome , cioè Beleigin . . . / 
T braci ani , fempre che tuona 0 folgura , trabono le fagitte con- 
tro il cielo , minacciando a quelli Dei , che lajufo abitano , /li- 
mando il fuo , che è fotto la lena , effer piu potente (4) y rs 
quindi aggiunge Io ho intefo da' Greci , che abitano in Pon- 
to , ebe quefìa Salmofin fu uomo , e vivette Jervo di Pitaghora, 
ne IP Ifoìa di Samo , e fatto di pei franco , e ricc biffi mo a un 
tratto y ritornò nella patria : ed e/fendo tra quelle tolge genti , 

e 


(») Clrm. Recala, lib. IV. num. 18. 

(l) Elrfiriciii nei mitrarti tom. I. pag. 67. 

($) Hifì. de l’éltQr. tom. II. pag. 179 e feg. 

(4) Hcrodoio Ahc. tradotto di Greco io lingua Italia» per il C*ctc 
binube» Minia Bo joule , Venezia ijjg car. 118. 
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t befìiali , prefe in breve grandijfimo credito , come colui , che 
lungamente tra Greci era converjato , e con Pitaghr ra , che gii 
non fu degli ultimi J bfi/H tra filofofì . . . . Così dicono que' Gre* 
ci , il che poco credo io , Japendo , cbe molti anni fu avanti a 
Pirhagora co/lui. Checché ne fia però di quefia Divinità dei 
Traci, data riferirà narrazione appare, che erti volevano com- 
battere co’ Numi fu'minatori nella guifa che Caligola voleva 
venire a duello con Giove , piuttofio clic togliere i fulmini per 
mrzzo delie faette . Vero è però, che i Traci potevano aver a- 
vuro il configlio di lanciare le (aetre verfo il cielo da Salmofin , 
il quale avendo converlato per lungo tempo coi Greci , poteva 
aver imparato dai medefimi quell’ arte di feemar la materia ful- 
minante nelle nubi, ed averla fotro il velo della pugna infegnata 
a’ Tuoi paefani, dicendo loro di combattere, che effo, come loro 
D o, glt avrebbe ajurati, ? purché pugnadero con ardore, e get- 
talfero infinite faette , farebbero (lati vincitori . A quello fatto 
riferito da Erodoto altre ulanze degli antichi dagli fiorici confer- 
mate potrei riferire , che appo certuni farebbero forfè argomenrì 
di qualche probabilità in favore della loro cognizione del modo 
d’attirare o diffipare l’elettricità. Cosi per cfempio, edendo di- 
moflrato dalle fperienze del Beccaria , e di varj altri, ed avendo 
provato io fieffo, quanto la fiamma fia atta a difiìpare l’elettri- 
cità , potrei aderire , che 1 * ulo di placar Giove irato per mezzo 
dei faenfizj , nei quali gli antichi bruciavano fui roghi le vitti- 
me, procedeva dal fapere , che la fiamma difperde il fluido elet- 
trico, odia procurandogli un libero padaggio fa si, che equili- 
brare fi pnda . Parimenti potrei fofpettare, che il famofo tempio 
di Gerowlima tinto quando fu coftrutto da Satoinone , quanto 
nell’ eder riedificato da Erode il grande (*) , fode fiato munito 
di tante punte metalliche , di tante laftre d’ oro , e di tanti con- 
duttori , che dal tetto giugnevano a terra per prefervarlo dal ful- 
mine , come doveva edere infatti , e fu prefervato , quantunque 
la Umazione , e la ftruttura dovedero renderlo molto foggerto „ 
Ma femb'-a, che non abbiamo bifogno d* affidarci ad autorità dub- 
, bie per dimoftrare, che gli antichi tiravano i fulmini nella (leda 

(*) Riguardo a quello di Salomone Gioiello Flavio Hifiorico ( delle 
antichità e patere Giudaiche Venezia 15S1 parte I. pag. HJ ) dice “ per 
dire in brevità non lafciò parte alcuna dentro, e di fuari , che non folle 
indorata = e quale ftraordinaria quantità di metallo fode nella ftrottura di 
quello d’ Erode , t mannello dallo Aedo fcrutore parte IL lib. XV. capo rj- 

T omo XIV. H h h 
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guifa, che ufiamo noi, giacché, come afferma l’Autore del Cam* 
pendio cronologico della floria delta tifica , non foto Tappiamo, 
che fotto Antonino Impera loie , Marco Aurelio, Comodo , ed al- 
tri furono coniate diverfe medaglie a Giove Elicio, ma irne per- 
forine ( die' egli ) elicne de foi a affari ( Mr. Dutens ) qu il avori 
vu une médaille par laquelle Jupiter paroijfoit dans le baut veri 
le del , la fotrdre en ma in , 0" un homme piaci à terre tenant 
un cerf volani (*). Dalla quale medaglia riferita da un uomo de- 
gno di fede pare, che non fi pofla dubitare, che ai tnedefimi (ia 
flato noto I ufo dei cervi volanti per tirare l’ elettricità dalle 
nuvole y laonde dobbiamo conchiudere, che gli antichi ufavano lo 
Aeflo metodo, che fi ufa al giorno d’oggi per efplorare l’elettri- 
cità atmosferica , e dirigere i fulmini j il qual metodo non po- 
tendo pafTare per la mente di chi non ha molte altre idee falle 
proprietà dei diverfi corpi relativamente all’ elettricità , parmi , 
che l’illazione piti naturale fia , che la più remota antichità co- 
nobbe le principali proprietà del fuoco elettrico: le quali cogni- 
zioni intanto fi credettero noviffime feoperte de’ moderni, e lo fu- 
rono realmente, in quanto che con tnoltiffime altre fi erano perdute.** 

*--■ — f 

ESTRATTO DEL SAGGIO 

SULL’ USO DE’ POZZI PRESSO GLI ANTICHI 
Specialmente per prefervadvo de tremuoti 

DEL SIG. D. GAETANO D’ ANCORA. 

D Opo d’ aver trattato dell’ origine de’ pozzi , delle cifler- 
ne, e de’ foffi, efamina il eh. Autore l’ufo che gli an- 
tichi feccr de’ pozzi, come prefervati vi de’ tremuoti ; e 
fe non a prevenirli interamente, almeno a diminuirne 
gli effetti.,. La rifleflione full’ elperienza di fentirfi un interno 
fragore nelle vifeere della terra in tempo della concuffione, il ve- 
derfi per lo più terminare con eruzioni mofetiche, e vulcaniche, 
e talvolta con femplici cafmi, ed aperture nella fuperficie della 


(*) Abngè C broiiol. pom ftrvir i l’ hi flotte de ia pbyfiqut to». 1. p*g. 6*. 
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ttrra, gli fece bea predo capire, che dando un dito a quello in- 
terno' fpirito , o aere commovente (fecondo la più comune opi- 
nione degli antichi ), rinehiufo nelle cavità della terra, fi po- 
trebbe almeno in parte «virar la feoffa , ed i fuoi perniciofi ef- 
fetti. E poiché gli antichi furono meno fpecolativi , e più intenti 
e foderiti per la caufa pubblica della comune confervazione ; cosi 
non tardarono a cavar de’ gran folti, e pozzi profondi intorno 
alle Città per lufmgarfi almeno di riparare dal danno le Società, 
che Vi abitavano. E fe riflettiamo, che tutte le opinioni delle 
antiche nazioni,. o almeno delle più culte, circa l’ origine de’ rre- 
muoti fi riducevano a tre principi cioè à fviluppo di fuoco fot- 
terraneo a fia cenrrale; di aere intanto nelle cavità della terra; 
o pure a rigurgito delle acquo dell’ abilfo ( tutte e tre i quali 
fillemi furono adombrati da’ Poeti folto le favole della cafcata di 
Folcano dal cielo ; dell’ otre de’ venti di Eolo , e del tridente per- 
culTore di flettano ), maggiormente ci pervaderemo, che, da 
qu dunque di quelle cagioni imraagin afferò provenire i tremuoti, 
potevano Tempre lufmgarfi, che con dare un efito per mezzo de* 
pozzi al principio concuziente avrebbero potuto fperare degli ef- 
fetti felici. Nè vale opporre pel rigurgito delle acque, che i poz- 
zi pollano riufeir anzi dannofi j poiché potendo 1* impeto di effe 
da ogni dove aprirli la flrada, farà Tempre miglior avvifo fa- 
cilitarne l’ufcita per condotti aperti ad arte al di fuori delle Cit- 
tà, dove appunto fi è avvertito, che folevanfi cavare i pozzi, e 
le 'folle profonde. E per rifpetto al filicina dello fviluppo del fuo- 
co, non effendo le feofle cagionate da! pretefo fuoco centrale, ma 
bensì dal fluido elettrico, fecondo le teorie de’ migliori Filici, fpar- 
fo per le vifcerc della terra, potevano beniflimo sì fatte cave dargli 
un efito per rimetterfi in equilibrio coll’elettricifmo dell’atmosfera." 

.... Plinio (lib. l. c. 7p ) avendo conofciuto, che i tremuoti 
provenivano dall’ illeffa cagione de’ fulmini ne' I’ aere: neque aliud 
e fi in terra tremar quant in nube tonitru , aflicura poco dopo,, 
(c. 82) che le frequenti caverne proprie a dare ui’ufcita al fluido 
lottile che fcuote la terra nello fvilupparfi , poffono riufeire di 
riparo al* feoffe. “ 

„ Giova qui anche al propofito il riferire 1 opinione, cne gli 
antichi avevano di non effer foggette a’ tremuoti diverfe regioni, 
ed in particolare 1 ’ Egitto, per conofcerne più o meno la proba, 
bilità. Gli Egizi, cavando de’ pozzi , e de’ folli , or per avere 
acque men torbide che quelle del Nilo, or per deviare le acque 
1 Hhb % 
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foverthie di quello fiume, ora per ce'are e rendere inifcopribili i ca- 
daveri de’gian perfondggi , cagionarono in quel Cuoio tanti , e sì repli- 
cati fpi ragli da poterlo rendere meno fenfibile agl’infulti de’tremuoti ,‘ e 
,, Siamo in oltre alficurati da autorevoli fcritrori , che per 
mezzo de’ pozzi i rremuott prefagivanfi . Cicerone ( De Div. lib. r.) 
ce ne racconta due, uno in perfon3 di Anassimandro per la città 
di Sparta, e l’altro di Ferecide per l’ itola di Samo, benché in 
quello fecondo cafo non nomini il luogo, come pure fa Plinio , 
che rammemora tal fatto (i); ma ne abbiamo la notizia da Mas- 
simo Tirio (z), e da Laerzio nella vita di detto Fi{ofofo. L’ iftelT® 
Plinio (3) tra gli altri fegni, che annovera come prefagi del tre- 
muoto, dice: ÈJì & in puteis turgidi or aqua, nec [me odoris t te- 
dio % Seneca parlando delle dottrine di quello fenomeno (4), of« 
ferva, che Hiberno tempore cum fupra terram fri pus eji calent 
putei . “ Quindi conchiude coll’ oflTervazione , che nel decorfo di 
tanti fecoli, ed anche dopo il miglioramento della Fifica, all’ infuo- 
ri di quello folo riparo de’ pozzi più o meno accreditato fecondo 
il gemo de’ Teoretici , non altro fi è potuto finora ideare confa- 
cente al bifogno. 
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LIBRI HUOVI. 


ITALIA. 

O Pufcoli Scelti f, ’ulle Scienze, e /ulte Arti. Tomo XIV. Parte I. 
Milano predo Giufeppe Marelli 1791 in 4.“ 

Gli Opufcoli contenuti in quella Prima Parte fono: I. Difcorfo 
Meteorologico-Campefire fu P anno 1790 del Sig. Don Giufeppe Gio- 
vane Canonico delta Cattedrale di Molfetta , pag. j. II. Offcrva- 
zioni Orittologiche intorno ad alcune Colline delt'Oltrcpò Pttvefe pofle nella 
Provincia di Voghera colla defcrizione di alcuni fajjili ivi ritrovati , di 
Luigi BofTì Canonico Ordinario della Metropolitana di Milano , pag. 14. 
III. Memoria full' Acido Zuccherino ejìratta da una Differtazione rela- 
tiva alla teoria dei Chimici Pneumatici del Sig. Monnet tradotta dal 
Sig. G. M. , pag. 47 . IV. Defcrizione d' una penna da ferivate pt' 
viaggiatori , del P. Giovambatiila da S. Martino Cappuccino, Soc. della 
più llluflri Accademie , pag. 5 6. V. Lettera di Paolo Carcani Pubi. 
Ripetitore di Storia Naturale nell' Univerfità di Pavia, pag. 63 . VL 
Articolo di Lettera del Sig. Giobert Membro dell' Aecad. R. delle Scie», di 
Torino ec.,pag. 69. VII. Eflratto di Lettera del Sig. Aoderfon pag. 72. 
Iftit azioni di Logica di Francefco Soave C. R. S. Regio Profeffore . Parta 
li. del Modo di proporre e dimtjìrare la Verità . Milano predò Giu- 
feppe Marelli 1791. 

Apparenze del Solare Ecelifft de I giorno j Aprile 1791 in Parma cote 
spiegazioni atte a mettere alT intelligenza delle perfine un po' colte al- 
cuni articoli generali di Agronomia anche elevata . Di Pietro Colfali 
C. R. Profeffore d' Agronomia , Meteorologia , 0 Idraulica nella R. Uni - 
verfttì. Parma dalla Stamperia Reale . 

Di quella occafione ha voluto valerli il chiaridìmo Autore per dar 
nn’ idea de’ principi fu cui fi fondano i calcoli adronomici , e vie me- 
glio animare la gioventù allo dudio d’nna feienza quanto utile altret- 
tanto pur dilettevole , per cui una nuova cattedra è data ora provvi- 
damente eretta in quella R. Univerlìtà. La chiarezza, con cui i ge- 
nerali principi dell’ Allronomia vengono qui recati alla comune intel- 
ligenza delle perfone mezzanamente colte , non fa men onore al P. 
- Coffali , di quel che gli facciano le profonde cognizioni , di cui ha 

dato altre volte già illadri prove. 

Interrogatorio Agrario , affa Elementi d" Agricoltura in dialogo ad ufo 
delle fcuole forenft , ad ijlruziont degli agricoltori, dell' Abate Girala- 
Umo Ottolini. Milano 1791 predo Giufeppe Marelli in *. 
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Ode dì G’ufeppe Parini, alT Eminentiffimo Cardinale Dnrini. Milano 
predo G’uleppe Marcili i 9’ in 8. 

Delle Antichità Italiche parte quarta , con due appendici di documenti . 
M Uno 1-90 nell’ lmp. Mooiilcro di S. Ambrogio Maggiore . 

Con anello vola ne compie il chianiiirao Conte Carli 1 * erudì- 
tifTima Tua opera delle Antichità Italiche . E1T0 contiene tre li» 
bri. Il primo tratta degli Imperatori , e dei Re d’Italia da Carlo 
• Magno lino al Secolo XL ; del diritto dell’ elezione di e(Ti ; delle 
varie cerimonie nella loro incoronazione ; dello (lato politico , e ci- 
vile di Roma in detto tempo; dell’origine della lingua italiana. Il 
fecondo libro pirla dello flato politico e civile d’Italia, e particolar- 
mente del Friuli, e dell’ Iflria da Cario Magno (ino al Secolo XI H. 
Infine il terzo efpone il Dominio , e ’l Governo de’ Patriarchi d’ A- 
quileja nel Friuli , e nell’ Iflria , e le conquide della Repubblica di 
Venezia. Tutti quefli capi fono trattati dall’ illuflre autore con qnclla 
erudizione , e critica eh’ i a lui propria . 

A quefla parte quarta fono aggiunte due appendici dì documenti , 
de’ quali i’ autore ha fatto ufo . 

Deir Elettro , metallo degli Antichi. Differtazione di Luigi Bolli , Patri- 
zio , Dott. Colle/., e Canonico Ordinario della Metropolitana di Mi- 
lano. Milano preflb Veladini 1791* > n *• 

Avendo aoi pubblicata la Diflertazione del eh. P. Coninovi t , in 
cui fludiofli di provare che la Platina americana i l’eletro degli an- 
tichi, daremo nel Tomo XIV. di quefla noflra Collezione, anche 
un lungo tranfunto di quefla Diflertazione . Ci baderà pertanto ac- 
cennar per ora che il eh. Autore verfato non meno nella ftoria del- 
le antiche notizie intorno allo Audio della natura, e delle arti, che 
nella metallurgia, ha (con quella decenza ed oneftà che ad amendue 
con veniali ) confutata l’opinione del P. Cortinavit , e dimoflrato che 
l’elettro degli antichi non era già la Platina, ma nna compoflzione 
d’oro, argento, e rame. 

Maniera di migliorare e dirigere i Palloni aerei inventata , e dimoflrat a 
dai Fratelli Gerii Milaneft. Roma 1790 in 8. fig. 

E’ noto che i Fratelli Gerii , fabbricatori della macchina aeroflati- 
ca del Sig. Don Paolo Andreani , che fervi al pi il grandiofo fpetta- 
colo che veduto abbia la Lombardia, i primi furono che con quel 
coraggiofo aeronauta le fi affidarono per farne nna prova ai 15 
Febbraio del 17114, quantunque noa l’accompagnafler poi nel viag- 
gio aereo, ch’egli fece ai rj Marzo fegueote. Or erti hanno im- 
maginato di coflrnire tal pallone aeroflaric* ad aria infiammabile, 
per cui non folo falir fi polla e difeendere a piacere, ma anche di- 
rigerli ad aria tranquilla. 

Saggio di alcune ricerche fu i principe, e /ulte virili della radile della 
calaguala. Di Baflìano Carminati R. Prof, all' Univerfu) di Pavia ee. 
Pavia, nella Stamperia di S. Salvatore 1791 in 8. di pag. no. 
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fili. Autore dopo d’ aver fatta un’ efatta aiutili chimica di quella 
radice, la quale può tarvire di norma a chi intraprende firnili ana- 
li fi , rifenfce gli fperimenti che ne ha fatti aello fpedale moltiplici e 
vinati, e moftra col ritaltato quanta poco (ì polla far conto fu quello 
da altri vantato nuovo medicamento» 

Notizie del P. M. Gioachino Cafliglioni Milanefe dell' Ordine de' PP. 
Predicatori , tratte da due Codici del Secolo XP. dal P. iw.Tommata 
Verani A filini ano . Modena 1790 predo la Soc. Tipografica io t2. 

Gli amatori della Storia Patria fapranno buon grado al P. Lett. 
Verani d’averci data un’idea di quelli Codici, contenenti orazioni e 
letrere, che divengono importanti, perchè ci offrono molti lumi fol- 
la iloria di que’ tempi, e pili ancora Tulle illultri famiglie che allor 
fiorivano in Milano, e altrove. Inferite trovanfi pure quelle notizie 
nel Giornale di Modena, 

Differì ation fur la maniere d' adminiflrer les baine dee vapeurs &c. , cioè : 
Differtazione falla maniera di amminiftrare i bagni di vapori , e i fuf- 
fumigi , colla defcrizjont di nuovi flromenti fumigatori pei fuffumigi 
tanto generali che locati , e di una macchina per dare la doccia nella 
camera del malato ; del Sig. Doppet Dottore in Medicina » Torma 
predo Giammiehele Briolo 1790 in 8. 

Qui noe prxcefferunt , multa {ccerunt , feà non omnia . Sen» 
Precede un dìfeorfo preliminare indirizzato all' Accademia delle 
Scienze di Torino.. Sebbene quella abbia dichiarato di non volerli in- 
gerire in ciò, che fpetta unicamente alia pratica della medicina , fperb 
l'autore che almeno a riguardo delle macchine da lui propolle, non 
voiefTe 1 ’ Accademia confiierare il libro come affatto alieno dal pro- 
prio illituto . Nè fu egli ingannato nelle fue fperanze : fuccede un 
attellato , in cui 1 ’ Accademia , uniformandoli al favorevole parere 
de'CommilTarj Dana e Penchienati , loda il Sig.. Dcppet d’aver pen- 
fato a richiamare l’ufanza di codella forra di rimedj oggidì trafeurati 
quafi generalmente pretta di noi , d* averne molto bene dimollrata 
1’ importanza , e d’ aver deferitto , e dileguato metodi e ilromcntt 
attillimi all’ uopo . Dopo il breve proemio contenuto nel 1. §. tacce- 
dono nel 2. alcune Rifleffionr teoriche / opra i bagni di vapore in ge- 
nerale . Ivi fi parla delle ftufe caldiilime, entro i cui vapori ulano i 
Rudi d’ attuffarfi ignudi , e fi cita a quello propolita una lettera di- 
retta al Sig Conte Somie Medico del Re , inferita nell’ HiJIoire na- 
t urei le de /’ homme malade del Sig. Clerc. Nel §. $. fi accennano i 
diverfi bagni, di cui fi dee far ufo feconda i diverfi bifogni . Nel 4. 
fi deferive un feggiolone molto ben congegnato per quell’ oggetto. 5. 
Un ordigno per inlinuare i vapori entro l'orecchio. 6 . Altro ordigno 
dedinato a recare i vapori fopra qualunque tumore. 7. Altro per le 
efollofi od altri morbi delle braccia, gambe, cofce, e ginocchia. 8. 
Per introdurre i vapori nel canale dell’uretra. 9. Nelle nari. 10. 
Nella bocca e nei polmoni. 11. Per la docciarara ; mediante quell’ 
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ordigno ti poffono alare anche per tale operazione le acqae minerali 
fattizie, e così rifparmiare alcune volte i viaggi alle terme. Le 
macchine fono femplici, comode, e di poca Ipefa : desideriamo che 
ne vrnga propagato 1 ' ufo 4 e ci U mbra che ne' pubblici bagni fe ne 
dovrebbe dare il primo efempio , 

Nofografia , o fi a Defcriziona delle Malattie ricevute e curate nel Regie 
Arci/pedale di S. Maria Nuova di Firenze per l'anno 1789. In 4. 

L’ Ancore è il Sig. Dottore Pietro Pif conti PreGdente agli Studi , 
Lettore d' ideazioni Chirurgiche , e Medico Curante nel Suddetto R. 
Arcifpedale . Fra le riforme che app>rtengono a quel R. Arcifpe- 
psdale , vi i 1 * obbligo ai ProfefTori Curanti di fare Scrivere ai loro 
Praticanti la (ìoria di ciafcheduna malattia ; e la Nofografia Suddetta 
comprende lo Spoglio di tutte quelle iliorie. L’ opera è preceduta da 
un lìftema Nofografico divifo in fette dalli, le quali fuddividendofi 
in treotafei ordini, comprendono treceot’un genere di malattie. Elle 
cumulate, e trattate fotto i rifpettivi generi che nell’ anno 1789 a- 
fccndono a centofefTantotto , fono divife a quadrimeli , e Separate 
quelle degli uomini da quelle delle donne. 

Dell’ efficacia del fuoco nel preparare le terre a femente ; Memoria di Co- 
fitno Mofcbettini Profeffore dì Medicina e FHofufia. Napoli per Vin- 
cenzo Flauto 1790 in 8. 

Divide 1 ' astore la fua memoria in due parti. Stabilire nella pri- 
ma cola debba intenderli , ed in che propriamente debba farfi conli- 
lìere la preparazione che dee darli alle terre , per renderle atte alla 
. migliore e più profpera vegetazione ; e prende a dimolìrare nella fe- 
conda come a tutti quali gli oggetti d’ una buona preparazione Sod- 
disfi pienamente il fuoco, che G faccia correre pei campi , i quali lì 
vogliono Seminare . Rigettata pertanto colla Scorta dei raziocinio e 
dell' elperienza l'opinione del Sig. Tuli, il quale riduceva la mate- 
ria nudritiva delle piante alia fola terra finilfima Succhiata per mez- 
zo dell’ acqua , fi ftabilifce che un terreno non potrà dirli ben prepa- 
rato , fe non quaodo t. fari ridotto in tale fiato da poter edere li- 
beramente penetrato dalle barboline de' Semi e delle piante 4 2. quan- 
do fi farà refo capace di fomminifirare in abbondanza alle piante me- 
defime il loro neceflfario alimento. Quindi ne deriva la necclCtà , t. 
del ripofo delle terre, r. dell’ efterminio de’ Semi e delle radici delle 
piante firaniere , 5. delle lavorazioni . Ma quelli precetti generali , 
de’ quali l’autore e coli’ esperienza , e col raziocinio dimollra l’uti- 
lità ed importauza , ed il modo più conveniente di praticarli , fono 
forfè Sufficienti per quelle, che egli con Varrone chiama buone terre. 
Dovranno però elfi modificarli in varie guife , e ad altri accoppiarli 
nella coltura delle terre magre o cattive , e delle terre mezzane o 
■comuni , per vincerne e correggerne i difetti ; e le buone terre me- 
■defime avranno alcune volte bii’ogno di quelle particolari avvertenze. 
Quindi è che l’Autore dopo di aver parlato della preparazione gene- 
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rafe delle buone terre, pafla a decorrere della terra argillosa, la 
quale benché fecondo Columtlla , abbia il fecondo luogo tra le buone 
terre, con tutto ciò per la troppa tenacità delle Tue parti e dei tuoi 
fughi difficilmente lì fa penetrare dalle barboline delle piante, e piò 
difficilmente ancora fa pattare in effe il neccltario alimento . Ir legna 
dunque l* Autore come quello difetto debba e pofta correggerli col 
roefcolare alla terra argillofa , in dovuta proporzione, le ceneri de* 
vegetabili , la creta , 1' arena o la fabbia , la terra leggiera , la ma- 
gra ec, affettando per far quella mefcolanza il tempo piò opportuno, 
cioè quello, in cui l'argilla non fia , nè troppo umida , nè troppo fecca. 
Dopo ciò egli palla a confiderare le terre magre, che riduconTi principal- 
mente a tre fpecie , cioè l’arena ,o làbbia , la creta , ed il tufo. L'argilla 
e la marga polverizzata , e meglio ancora le buone terre , e varie 
fpecie di letami mefcolati coll’ arena , e colla fabbia le comuniche- 
ranno quella fecondità di cui effa è priva . I medeGmi faranno i ri- 
medi per 1® terre cretofe , ed in ifpecia! modo le parti animali , co- 
me unghie, corna, capelli, crini ec. , che coll’aratro vi fi facciano 
incorporare. Riguardo ai tufo finalmente dopo di aver dimoltraco 
gon vittoriofe efperienze che la mefcolanza di particelle ferree che 
vi fi trovano, in nulla contribuifce come altri han pentito , alla 
fua naturale (ierilità, fa vedere in feguito, come, adoperando de- 
bitamente la calcina, e i varj concimi, e foprattutto coi lavori 
e col tempo non debba difperarfi di poterlo render fecondo, e come 
debba in confeguenza rigettarli la derilione di Cotumella , it quale 
parlando di quella fpecie di terra conchiufe : itaque hic agir five txer- 
tetur , fot ce/fat , colono femper efì poeniundHs , ac tantquam ptjlilens e/l 
refugiendus . Coi medefimi metodi andran trattate le terre comuni , 
avuto riguardo alla proporzione delle terre , dilla cui unione effe na- 
feono ; e lìccome niente v’ ha che tanto conduca al miglioramento di 
quelle terre, quanto i concimi, perciò 1* autore molto fi diffonde nel 
ricercare e (uggerire i mezzi per accrefcerne la quantità , infittendo 
principalmente fu quello di fotterrare in erba le piante di poco valore 
feminatevi a tal fine, come p. e. di lupini, di veccia, di avena ec , 
perchè col difcioglimento che foffrono , impinguino la terra . Ma il 
piò efficace mezzo di buonificare qualunque fpecie di terra fi è il fuo- 
co che fi faccia correre pe’ campi ; e quello eh’ è il principale oggetto 
dell’opera, facilmente fi dimotlra dal nollro autore nella feconda par- 
te , per mezzo della teoria falla preparazion delle terre, da lui prc- 
melfa nella prima. Si fa dunque vedere primieramente come il fuoco 
ne’ campi , comunicando alla tetra un maggior calore , ed unendo la 
iùa azione a quella dell’acqua e dell’ aria, fa fchiudere e germogliare 
à femi con maggior energia e (bllecirudine ; corroborandoli vieroag- 
giormente un’ aflerzione , che dall’ efperienza è già abballanza di mo- 
li rat a vera , con una teoria che iì preferita in feguito della germina- 
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zione, dedotta dalle nuove teorie fui fuoco e fui calore di Black y di 
Kirjiii, e di Cravford , e che per le nuove ville e le luminjic pro- 
ve, dalle quali i acco mpagnara , forma forfè uno de’ più bei p.-zz* di 
quell’operetta . Qrndi li palla a d mo trare come il fuoco prepari 
egregiamenre le terre per qu l che confuma , cioè per 1’ elierminio 
che fa de’ femi e delle radici itraniere , che molto meglio col fuoco 
fi detraggono, che colle farchiature , e con qualunque altra fpecie di 
lavorazione. Alrri vantaggi d.-l fuoco fono pure l'attenuamento e il 
difcioglimento ch’edo fa degli olj e de’ faii che le terre contengono , 
e la maggior porofirà che alle medelime terre comunica, rendendole 
coti più atte ad alforbire le particelle oleofe , fatine,, e di altro ge- 
nere , di cui 1 ’ aria è ridondante . Finalmente il fuoco feconda le terre 
non (blamente per quel che vi conluma, ma altresì per quel che vi 
riproduce. Ditfatti le ceneri che vi lafcia, fono un compollo di terra 
arida e porofa , la quale avidamente beve tutte le parti - fecondanti 
che nnotan nell’ aria , e di un alcali tilfo vegetabile il quale unito 
al'e particelle oleofe, o acide, contribuirà mirabilmente alla forma- 
zione di que’ fughi faponacei di cui principalmente nudrifconfi le pian- 
te , e neutralizzerà gli acidi atmosferici che per loro eccedo poifott 
divenire molto nocivi alla vegetazione . Termina .finalmente quelta 
IL parte coll' accennare come fenza grave difpendìo fi potrà far cor- 
rere quello fuoco fecondante pe’ campi. 

Raccolti di Memorie delle pubbliche Accademie cT agricoltura , arti ,. # 
commercia dello Stato Veneto. Tomo Ili. Venezia predo Peritai 1790- 

FRANCIA.. 

~t \Ei caratteri efleriori dei f affili , trattato tradotte dal tedefco del Sig. 

Verner Pmfeffore di Mineralogia nelle miniere di Freìberg , tra - 
dotto da Madame Picirdet. Digione tom. 1. in iz- 

L’Opera del Sig. Verner è divifa in cinque capitoli, a’ quali pre- 
cede un’ iutroduzione fuila mineralogia. I due primi capi fono de- 
limiti 1’ uno a trattare dei caratteri de' lodili in generale, e a 
prefentare i vantaggi , che ricavare fi podono da’ caratteri citerio- 
ri ; l’altro offre in riitretto la ftoria de' caratteri efleriori de’ mine- 
rali, e la maniera di ben determinarli; al qual fine il Sig. Verner 
indica cinque importanti punti., r. Sapere, thè fieno pr priamente 
* caratteri ejleriori . 2. Cono/cerne il numero. 3. Che ciaf cuna di 
quefli caratteri abbia la fua denominazione fiffa , preci fa , e coirve- 
niente. 4. Che ad ogni carattere ft adatti /' idea , che gli è propria. 
5. Finalmente indicare i rapporti , che quefli ratatteri hanno gli uni 
cogli altri. Quindi pada egli ttedu a fpiegare i caratteri citeriori de’ 
minerali . Il colore e la coeCone fono i primi camreri generici , 
di cui imprende a trattare dopo di che divide i follili in tre or- 
dini , vale a dire folidi , friabili > e fluidi. Ne’ minerali folidi fono 
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da conliderarli . t. Li figura eflerìore irregolare , e regolare , offa la 
criftaltìzzazione . a. La fuperficie eflerìore . j. Il luftro ejleriore. 4. 
L'interiore. 5. La rottura. 6 . La figura de' frammenti . 7. La trafpa- 
renza . 8. La rafchiatura . 9. La maniere , onde macchiano . 10. La 
durezza . ir. La foiidità . 1 l. La fleffibilità . 1 L' attaccarli alla lin- 
gua . 14. Il fuono. Ne’ folidi friabili lono da oQVrvarfì il lu/lro , /’ a- 
f petto delle partii la maniera onde macchiano , la friabilità, e !' at- 
taccarli alla lingua, NV follili fluidi poi fi dee aver riguardo all* ap- 
parenza, alla diafaneità , e alla conftjienza , cfiìa fluidità. Io generale 
poi fono da confiderarfi in tutti i follili i fegoenri caratteri comuni ; 
f effer pià , 0 men graffi al tatto , il freddo, il ptfa fptcifico, P odore , 
• il fapere. La perfetta cognizione di queiti caratteri fi acquilla lol- 
tanto con un efame fcrupolofo, e minuto, e con un lungo ulo ; e que- 
lla è più importante di quello, che da' Mineralogi comunemente 
non credali. Per la qual cola egli raccomanda agli Studenti minera- 
logi, ai quali Ila a cuore l’acquillare la cognizione de’ caratteri efle- 
riori de’ lodili, di farli una collezione di minerali difpofla fecondo il 
lìrtema de’ caratteri efteriori, e in maniera, che il catalogo della 
collezione ferva al medelìmo tempo di tavola (fogni efrmplare rife- 
rito a ciafcuno fpeciale carattere, e ad ogni varietà. In tal modo 
affai facil cofa rinicirebbe il formarfene giufte idee, e coglierne le 
differenze. Il quinto ed ultimo capitolo dell’ Opera del S>g. Vtrner 
è il pii) d’ogn’ altro importante. Elfo tratta della definizione eflerìore 
de’foffiti, e qui fi veggono tutte praticate le regole negli antecedenti 
capitoli ilabilite. La definizione di un follile è perfetta , dice il ’Sig. 
Verner, quando 1 ’ idea che il Mineralogo fi forma dell’ eflerìore del 
follile i completa, e quando fi efiprime chiaramente., e con ordine 
convenevole. Quindi perchè la definizione eflerìore d’un minerale Da 
perfetta, è neceffario, che vengano praticati i tre Tegnenti generali 
precetti . I. Tutte te deferizioni efteriori dei fofiili dtggiane comprende- 
re tutti i caratteri efteriori , che fi poffono ricomfcere, e quefli caratte- 
ri vogliono effere trattamente determinati . 1 . 1 caratteri efteriori che deg- 
giono effer compreft in una deferitone ejleriore , deggiono effer deter- 
minati co n t precifiont, e con ordine ftftematico ; vale a dira deggiono 
venire l'un dietro P altro nell' ordine ftcjfo , in cui fi prefentano natu- 
ralmente. 3. Ciafcun carattere ejleriore dev effere indicato nella deferì - 
zione da una denominazione fiffa , appropriata , e convenevole . In que- 
lla maniera le deferizioni fono Tempre intelligibili. 
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.ACCADEMIE. 


F IRENZE. L’Imperiale Accademia Economica propone il Tegnente 
Quelito : Se in uno Stato fufcettibile cT aumento di popolazione , e 
di produzioni di generi del fuo Territorio , fi a più vantaggiofo e ftcu- 
ro mezzo per ottenere i fopraddetti fini , il dirigere la Legislazione a 
favorire le Manifatture con qualche vincolo fi opra il commercio de' generi 
greggi , ovvero il rilaficiare detti generi nell' intera e perfetta libertà 
di Commercio naturale. 

La Memoria la più concludente, e la meglio fcritta riporterà in premio 

la lolita Medaglia d’oro di 25. zecchini. * 

I Concorrenti potranno fcrivere in Italiano, in Francefilo in Latino, 
e dovranno rimettere le loro Didertazioni ad uno de’Sigg. Segretari 
Prop. Marco Lajlri Segretario degli Atti, o Avv. Aleffandro Rivani 
Segretario delie Corril'pendenze , dentro il Febbraio dell’anno profli- 
mo 1792., e non più oltre. 

TORINO. La R. Accademia delle Scienze propone un premio di lire 

1000. di Piemonte (che oltrepadano i cento zecchini) a chi meglio / 

rifponderà al feguente quelito: Indicare il più facile ed economico 
mezzo per trarre dal guado , 0 da qualfivoglia altra pianta nojlrale una 
fecola azzurra , cosicché effa fi poffa con vantaggio fofiituire all' indaco 
negli ufi tintorii . Per agevolare il lavoro a chi volefle attendere al- 
la foluzione del propollo problema, ha fatta pubblicare 1 ’ Accademia 
un’ operetta col titolo: Notizie pubblicate per ordine della Reale 
Accademia delle Scienze di Torino , relative al quefito dalla medefima 
propofio ec. e fi trova quella predo Giammichelt Briolo. 

Ognuno potrà concorrere, eccettuati gli Accademici nazionali. Le Dif- 
fertazioni dovranno edere fcritte in Latioo, Italiano, o Francefe, e 
prefentate prima del finire dell’ anno 1791. Negli Stati di S. M. li 
potranno rimettere fenza francamento agli uffizi delle polle coll* in- , 
dirizzo al Sig. Conte Felice S. Martino della Motta , Segretario del- 
la deputazione per le tinture . 

Sarà in libertà de’ Concorrenti che non vorranno edere noti, l’accom- 
pagnarla con un polizzino fuggellato, entro coi flavi il nome loro, 
e fuori la lleda divifa che llarà in fronte della Didertazione . Ver- 
ranno aperti que’ polizzini foltanto, che accompagneranno le memo- 
rie (limate degne di lode; dichiarando l’Accademia, eh** non pro- 
nuncierà definitivo giudicio fenza ripetere prima gli efperimenti m 
quelle indicati , pel qual fine dovranno gli autori , ove ne vengano 
richiedi, rifare le loro operazioni in prcfenza dei Tuoi Commedarii. 
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ITALIA. 

Pufeoi! Scelti fulle Scienze , e falle Atti. Tomo XIV. Parte II. 
Milano predo Giufeppe Marelii 1791 in 4.° 

Gli Opufcoli contenuti io quella Seconda Parte fono : I. Conti- 
nuazione della Memoria del Si g. Moanet fall' acido zuccherino , pag. 73. 
II. Lettera del P. Gtovambatith da S. Martino Socio di molte Ac- 
cademie -, Direttore del pubblico Spedate dì licenza ee. al Padre 
D. Francefeo Maria Stella Prof e [fare di Filofofia nel Collegio <T Udina 
e Pica Segretario di quella pubblica Accademia , ove fi ricerca , d'on- 
de venga fomminifirata alle piante tutta quella quantità di acqua , che 
i richiefìa al toro nutrimento , pag. 86 . III. Memoria che ha ripor- 
tata la prima Corona fulla que/iione feguente propoli a dalla Società 
R. di Medicina di Parigi : Determinare coll' efanee di confronto dalle 
proprietà t ifiche , e Chimiche , la natura dei Latti di donna f di vac- 
ca , di capra , dì afina , di pecora , e di cavalla , de' Sigg. Parmen- 
tìer , e Dieux Membri nel Collegio di Farmacia di Parigi , pag. 96. 
IV. Differtazione del Sig. Cav. di S. Reai fulla quijlione : trovare il 
mezzo di rendere il cuojo impermeabile all' acqua fenza alterarne la 
forza e la morbidezza , e fenza accrefcerne fenfibilmente il prezzo , 
pag. no. VII. Lettera del Sig. Commend. Diodato di Dolomieux 
al Sig. Barone De Salis-Masklin fulla quijlione dell' origine del Ba- 
f alte, pag. rj^. Vili. Della Rotazione deli anello di Saturno fcoperta 
dal Sig. Herfcheil t pag. 144. 

IJlituzioni di Logica , Metafifica , ed Etica di Francefeo Soave 
C. R. S. Regio Profe[[ore Voi. III. contenente la Metafifica. Milano 
1791 predo Giofeppe Marelii in iz. 

Odi dell' Ai. Giufeppe Parini già dtvolgate ss Pofiera erefeet lau- 
de recens se Hor. Milano predo Giufeppe Marcili in 8. 

Sebbene quelle Odi a molti non faran nuove , perchè già fparfe, 
e pubblicate feparatamente in diverfi tempi , tuttavia piacerà ai giu- 
di etti malori del merito del celebre A-atore il vederle or qui raccol- 
te in un corpo folo, e brameranno ch'ei non invidii più lungamen- 
te all’Italia le altre molte produzioni lue, cui ferba tuttora inedite. 
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Buffigli Carminiti if. Igiene , Terapeutici e Meterii Medie t , del 
Sig. Don Biffano Carminati R. Prof, nell' Univerfttà di Pavia Voi. 
'I. in 3 . di pai;. 400. Pavia nella Stamperia di S, Salvatore. 

Il Sig, Prof. Carminati già caro all’ utili ffima (cieaza della Medi- 
cina e al)’ umanità per le molte Opere pubblicate, dà ora alla ta- 
ce an intero porlo delle fue lezioni. In quello primo volarne dopo 
una lunga, e ben ragionata prefazione, in cui elimina con giudi- 
ziofo e favio criterio que’ tutti cbe in fimi! opera lo procederono , • 
del fuo lavoro rende ragione , -tratta del metodo di medicare; dei 
retto ufo dell’aria sì pe’fani, che per gli ammalati; degli alimenti 
generalmente confidenti ; de’ cibi vegetali ; de’pibt animati ; della 
preparazioni, c condimenti de’ cibi; delle bevande; del retto ufo 
del cibo sì pe’fani, che per gli ammattì ; del moto, e della quiete) 
della veglia e del Tonno ; degli pfcremeati e di piò cbe {ritieni! ; del- 
le palfioni d’animo. 

DeleBuc Opufcolorum Medicorum et. Scelta cf Opufcoli medici gii pub- 
blicati nelle Accademie di Germania raccatti e pubblicati dal Sig. 
Confgliert Gian Pietro Fraock , Prtftd. del Dirtt. Medico /iella Lom- 
bardia Aufriaca R. Profeffort alP Univerfttà di Pavia te. Tomo X. 
Pavia »79t in 8. 

Gli Opufcoli contenuti in quello Volume fono: I. Deir irrit abiliti 
de' va /i linfatici , del Sig. Bern. Gott. Scherger. IL Storia d'uni 
mammella gangrtno/a da cui ufciva il menjiruo , ri/anata con ma oda 
/empiite, del Sig. Crifliano Peter. IIL Delle febbri maligne fpeff» 
fu ne f! e per la pletora , del Sig. Filippo Adolfo Boemero . IV. Delle 
borfe mucoft de' tendini di Crill. Mart. Koch. V. Dei mali delle bor- 
ft mucoft de' tendini , dello (ledo. VI. Ojfervazione fu una g ingrana 
dello fcroto del Sig. Adolfo Murray . VII. Differì. Anatomico-Chirur- 
gica de I cir fatele , dello (ledo. Vili. De! circofcrivtre le Storie delle 
malattie del Sig. C. P. Fraock . IX. Dell' ordinar le famiglie delle 
affezioni periodiche , dello ftedo. 

Prof petto di un nuovo Giornale di Medicina e Chirurgia . 

Una Società di Medici in Milano li è propolla di pubblicare nn 
nuovo Giornale , mediante il quale il Pubblico verrà informato con 
(ingoiare preffezza di tutte le piò recenti opere di Medicina , e Chi- 
rurghi! cbe continuamente compaiono alla luce in gran numero in 
ogni Paefe , e cbe fono il frutto del fommo ardore, con coi quelle 
arti fono coltivare predo tutte le nazioni. 

Per la compolìzione di nn tal lavoro lì fervi ranno i Giorni) idi 
oltre di tutte le opere Originali fpecialmeote Italiane, che fi pro- 
cureranno con diligenza , anco dei piò rinomati Giornali di tutta 
l’Europa, dei quali fono ampiamente forniti ^ ficchi li Infingano con 
qualche fondamento , che la loro fatica non riufeirà difeara alle per- 
sone dell’arte. , 
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Di quello Giornale, che aeri il titolo di Gazzetta Medico-Chi- 
rurgica ne fortiri ogni fertimana un foglio in 8. grande di Tedici pa- 
gine , cofkchè alla fine d' ogni trimeftre ne nfaiterà nn volumetto di 
conveniente forma, che 6 potrà anche acquiate feparatament» . 

Gli eliratti, che in erto fi daranno, faranno fatti, e ragionati colia 
maggior brevità , e chiarezza , in gmfa che ognuno potrà pronta- 
mente comprendere Io fcopo dell’ Autore, la fomma delle Tue idee, 
i fondamenti delle Tue dottrine, la loro utilità, applicazione, o in- 
utilità, novità, o ripetizione, o fallirà. Tutto ciò fi farà con f.- tri- 
plicità , e delicatezza facendo rifaltare il merito Tenta perderli m vani 
panegirici, e rilevando gli errori Tenta animofità od afprezza. 

Acciocché poi quell’ opera periodica riefca più immediatamente 
Utile , ed interefiante ai Medici , ed ai Chirurghi fi é penfato di non 
parlare degli articoli di Botanica , Chimica ec. che non abbiano una 
itreccifUm» connefiìone colla pratica . Si accenneranno tutte le ['co- 
perte, invenzioni, e miglioramenti , che verranno pubblicati tanto iti 
fatto di rimedj , che di (IromeUti Chirurgici ; (e notizie dei problemi 
proporti dalle Accademie, i prem; accordati, e le altre novità ana- 
loghe, cosi pure le lettere, verranno direttamente fcritte ai Giorna- 
lai, purché contengano qualche articolo utile, ed interettante . 

I fogli di quert’anno comprenderanno la notizia dei libri pubbli- 
cati nel 1790 e 9J, in quelli del venturo 1791 fi parlerà dei libri 
lottiti nel 1791 e 91 e fi profeguirà Tempre con quella norma, fuor- 
ché nel cafo che Torte neceifario di richiamare qualche opera ante- 
riore per la connertìone, che averte colle porteriori. 

Sarà aperta i’artociazione a quello foglio pretta il Sig. Margaillan 
Libraio fatto il Coperto dei Figini in Milano per il prezzo di lire 
dodici di Milano all’ anno per tatto lo Stato , e quindici per gli 
elleri , e si gli uni , che gli altri lo riceveranno regolarmente Tenta 
ulteriore fpefa per la Polla. Ognuno degii Artociati fi compiace- 
rà di dare il Tuo nome , titoli , indirizzo che fetvirà anche per 
formarne un Catalogo , che farà (lampato a parte alla fiae di 
quei!' anno. 

Al ricevete del primo foglio fi pagherà la metà del prezzo di un anno. 

"Difcorfo del P. D. Gregorio Fontana P. P. di Matematica fuhlime nella 
R. 1 . Univerfità di Pavia /opra /’ effetto che fi pnì fperart dalle mac- 
chine. Pavia 1790 in 8. 

Quello difcorfo fa recitato in occafione di conferire a due Giovani 
({udenti nella R. Univerfità di Pavia, ii grado di Ingegnere. L’argo- 
mento di quello difcorfo fi é di mettere nel Tuo più chiaro lume un 

C incipio fondamentale di quella parte della meccanica che rifguarda 
macchine, vale a dire che ia forza motrice io qualunque mac- 
china debba nello, (lato di equilibrio eguagliare la forza della refi- 
flenza, c fopcrarla perché la macchina fi metta in movimento. Un 
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principio così femplice, e che porta con fe tutta l’impronta dell' evi- 
denza, è pur troppo perduto di villa da quegli che o per ignoranza 
A per ciarlataneria fi vantano inventori di macchine, nelle quali a 
cento e a mille doppi li moltiplica e lì accrefce, fecondo eh’ erti ipac- 
ciano, la forza dell'agente; ed è da maravigliarG che quella (tra- 
volta idea di conlìderar le macchine come detìmate ad accrefcere e 
moltiplicare le forze Gali tanto ditfùfa non lolo tra i rozzi fabbri- 
catori di tali ordigni , ma anche tra le perfone più calte ed inten- 
denti. L’inganno deriva dall’ omettere nella valutazione delle forze 
la conlìderazione della velocità e del tempo, che vi han pur luogo 
come integrami elementi. Si vede per ef. ebe per mezzo di unii 
qualunque macchina un piccol pelo può equilibrarli con un pefo 1000 
stolte maggiore, e fe ne conchiude che quella macchina moltiplica 
iooc volte la forza motrice , lenza però riflettere che quella potenza 
motrice ha una tendenza a muoverG e G moverebbe didatti , fe la 
macchina G dipartile dal fuo flato di equilibrio, con una velocità 
iooo volte maggiore, onde la forza efercitata da quella potenza di- 
viene perfettamente eguale a quella contraria del pefo eoo cui G e- 
quilibra. Tutta dunque l’arte della meccanica non ponfifle già nel 
moltiplicare ed accrefcere le forze motrici , giacché quello è imponi- 
bile, ma Gbbeoe nel regolare, trafmettere, modificare ed impiegare 
quelle forze motrici contro altre forze eguali nella maniera che me- 
glio G conviene per il preGlTo feopo . Dopo di aver dunque 1 ! 
P. Fontana e colie più palpabili dimollrazioni , e coi più parlanti 
efemp) rifehiarato quello fondamentale principio della macchina- 
ria, e fatto vedere cofa G debba e polla da una macchina propria- 
mente afpettare, ed unicamente fperare, aggiunge in Gne Pelame 
di due pretefe macchine, che avendo pur trovato corfo e fede predo 
buona parte dei pubblico ed acche de’ dotti , fervono mirabilmente 
a far vedere quanto Ga facile fu di quello punto il lafciarfi fedurre 
ed ingannare. La prima di quelle due macchine G è quella che fu 
annunciata alcuni anni fono in alcuni fogli letterari, come deihnata 
a Commini Arar l’acqua alla Città di Parigi , e colla quale non G pre- 
tncttea meno che di follevare all’ altezza di 1 50 piedi un corpo 
d’acqua di pento mila botti al giorno. Ricerca adunque il P. Fonta- 
na qual farebbe il numero degli uomini , 0 de* cavalli , che converrebbe 
applicare a quella macchina per renderla capace di produrre un effetto 
così portentofo, e trova, che non vi vorrebbe meno dell’ enorme 
impraticabil concorfo di 3992 uomini , ovvero di cavalli 569 . Non 
balla quello per conofcere la ciarlataneria dei Macchioifla importare f 
L’ altro fatto, è cavato dall’ antichità, ove pur troppo G leggono 
infiniti prodigioG racconti che richiamati a rigorofa analiG G trove- 
rebbero affatto privi di fondamento . Tra le più famofe imprefe 
meccaniche di ArfhìmtJt G decanta come una delle prime quella dell» 
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navf di effo tirata per terra, fenza il menomo sforzo della perfora , 
e col folo facil maneggio della mano. Quella nave, fecondo la te- 
fìicnoniaoza di Tzetzc, pefava 50000 mediami, che, fecondo le ridu- 
ttori di Giorgio Agricola , e di Celio Secondo Catione, fono l’equi- 
valente di 5400000 libbre. Or fatti i calcoli il P. Fontana dimo- 
flra , che Archimede Colo con qualunque macchina non avrebbe po- 
tuto mover la nave che di t piede in 5 ore. 

Memoire &c. Memoria fulle cagioni della mendicità , e fui mezzi di f op- 
primerla , del Sig. Ab. G. B. Vafco dell' Accademia R. delle Se. di 
Torino. Torino 1790 in il. 

Quella Memoria fu prefentata al concorfo della Società Accade- 
mica Patriotica di Valenza del Delfinato , e fe non riporti» la corona 
n’ottenne un elogio, «he qui inferiamo per rilevarne il merito =3 • 
Queit’ Opera voluminofa fcritta eoo faviezza , precisone, e metodo, 
è vigilmente il lavoro d’ un uomo affai tllruito , che vede le cofe 
in grande , fenza però trafeurare affatto i dettagli, poiché alcuni 
ne prefenta affai importanti, de’ quali farebbe affai utile il trarre 
profitto. Le lue ville fulla riforma della mendicità offrono molti 
mezzi ugualmente praticabili io tutti i Paefi, vi fi trovano delle 
rifleffioni giufle, e de’ difegni proporzionati al loro fine ee. 33 

Memoria fa di un nuovo metodo di unire il labbro leporino , col mezzo di 
una macchinetta inventata da Giufeppe Maria Brunazzi Chirurgo Ce- 
fenate , e dal medesimo offerta all' Eminentifftmo e Reverendi Jimo Prin- 
cipe il Sig. Cardinale Gregorio Barnaba Chìaramonti Vefcovo di Imo- 
la ec. Faenza per Lodovico Genellri *790 in 8. 

(1 labbro leporino è un difetto , o dalla natura fleffa portato , o 
da qualche eaul’a ellerna prodotto, il quale, oltre al render deforme 
la faccia dell’ uomo , impedilce ai fanciulli di nicchiare liberamente il 
latte, ed anche ai provetti di mallicare, e di parlare didimamente . 
Per rimediare a tali difordini l’arte chirurgica inventò un’operazione, 
la quale confitte nella reciderne de’ orli che contornano le felfure le- 
porine,» nella riunione de’ Tuoi margini fànguinolenri . Quella riunione 
finora fi era fatta per mezzo della futura, cioè per mezzo dell’ago e 
del refe . Ma o fi adoperi la futura nodofa,o quella meno crudele che 
vi han folUtuito i moderni e che chiamali futura attortigliata , gravi 
Tempre fono gli fconcerti che accompagnano e fieguono quei!’ operazione, 
vale a dire un troppo vivo dolore per parte del paziente , un gran- 
de Spargimento di fangae , l’infiammazione, la fuppurazione , e varie 
volte ancora il riaprimento delle parti, coficcbè il paziente , d»oo di 
una lunga operazione rimane poco meno deforme di prima . Si è 
refi» perciò benemerito della chirurgia e dell’umanità il Sig. Brunaz- 
zi colla macchinetta da li)i inventata e deferita in quella memoria , 
per mezzo di cui, adoperando fidamente fafee ed unguenti, fenza 
veruno de' mentovati fconcerti , fi rinnifeono con Scurezza le feffure 
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leporioe, dopo di averne recifi gli orli. La defcrizione della macchi- 
netta, che confitte principalmente in nna falciatura dettinata a tener 
obbligate a mutuo contatto le parti , i accompagnata da doe tavole 
in rame, che nitidamente la rapprclentano prima ne’ Cuoi le parati 
pezzi, e poi metta iofieme ed applicata alla pme. 

OJfervezioni pratiche /opra f amputazione detti articoli , le invecchiate luf- 
f azioni del braccio , f idrocefalo , e il paneréccio di G'ufeppe Flajant 
Dottore di FHofofia , e Medicina, Chirurgo di N. S. Pape PIO SE- 
STO , Socio del!' Accademia delle faenze di Siena, Lettore, Litetomo, 
e Chirurgo primario dell' Ap ijhlico Archifpedale di Santo Spirita in 
S affla , Autore , e Direttore elei Muftì Anatomico di detta Arcispedale . 
Roma 1791 pretto Antonio Furgoni in d. 

Componimenti poetici in occaftont delle clementiffime grazie compartite da 
S. M. I. R. Ap. alla Città, \t Ducato di Mantova per mezzo do' fuoii 
Deputati. Deut nobis hac otta fedi. Virg. Mantova nella Stamperia 
di Giulepp? Braglta 1791 . 

llluflrazione di un antico piombo del Mufeo Borgiano di Vclletri, ap- 
partenente alla memoria, ad al culta di S. Geoelio Vtfcavo di Bre- 
telle con appendice di documenti ; Opufcolo del P. Ireneo Affò Minor 
Offervante , R. Bibliotecario , a Profetare di Storia nella R. Univeo- 
fità di Parma. Parma dalia Stamperia Carmignani 1790 in 4. 


GERMANIA. 


r Hefaurut pathologico-t herapeu ticut cxhibens fcripta Tartara , & feltBio- 
ra autìerum indigenorum , & euttrnorttm , quibut natura, ac me- 
dila morborum internorum , & externorum illujlrantur , & esplicante* , 
qutm collegi t , & tdidit Do. Jo. CrilL Trina. J chiegei. Liplìae apnd 
Schneider in 'd. 

Quella raccolta contiene tre Dittertaxioni , la prima è del Dott. 
Simon Dupui M 'dico Otandele, la qnale tratta di varie malattie; 
la feconda i del Sig. Peyrilbe Chirurgo Parigino , che fi aggira in- 
torno al cancro ; la terza è del Sig. Poreboom Dottor in medicina , 
ove fi difcorre della paralifia io generale , e principalmente di quella, 
che nervofa G chiama. II nottro Amore ne dittingue tre generi, U 
nervofa , la mulcolare, e la nervofa-mnfcolare. La prima ne porta la 
privazione del le tifo , lenza perì) efciodere attolmamente il meccani Imo 
del moto. La feconda fa, che l’ammalato non polla muovere la par- 
te refa paralitica. La terza fpecie di paralifia indica ad un riletto 
tempo la privazion del fenfo, ed il dittruggimento del moto. 
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INGHILTERRA. 

lantarum icone t Sic. S trend t dilezione di piente fina e qutfl* ore 
non deferii tt , ricavata principtlmtnta dilf erbario L'inorano ,• del Sig. 
Odoardo Smith proprctario del Gabinetto fiancano. Londra 1790 in 8. 

Quelle collezione contiene venticinque pùnte deferire ampiamen- 
te , ed incife fuperiormente . | nomi loro tono Salvia tubi flora , & 
amethy fiina . Nerttria depreffa . Liflanthus fi aber , Efcallonia myrtilloi - 
de ; , & ferrata . Ehrharta tonfi fiera , & eaUyna . Naphne penduta . 
Arenaria juniperina . Valica chinanfit . Helleboru s ranuncttUnus , Men- 
tita attigua. Cajìilltja integri folio , & fitfifolia, Ftjrpericum brathyt. 
JEfoprictu vttulicum , Begonia ifoptera , ferruginea , & urticafolia . 
Marattia alata , Itevi ; , & fraxinea . jicroflichum fpicatum , & Cat- 
nopteris rhizophytta . Nella prefazione 1 ’ A. annunzia una magnifica 
opera , la quale penfa di pubblicare Cotto il titolo di letnet pianta- 
rum variarum. Le piante faranno difegnate, ed incife dal celebre Sig. 
Savvetby , ed accompagnate dalle defcrizioni fcientifiche del Sig. Smith. 

Esperienze ed offervazieni relative al mezza di perfezionare f arte di 
comporre ed impiegare i cementi calcari. Londra 1790 in ,8. 

Il Sig. Higgins effendofi propoflo di ricercare i mezzi d< procurarli 
un cemento, che avelie la folidità , e la durezza uguale a quello 
impiegato dai Romani pei loro acquedotti, ed in altre opere pub- 
bliche, fece per ottenere l’intento varie fperienze, colle quali li i 
primieramente alficurato della qualità della calce, di cui ha ritrova- 
to, che la migliore è fempre quella, la quale contieoe minor quan- 
tità di aria fitta } nelle fuc operazioni egli ha fempre impiegata U 
calce appena ufcita dalla fornace, ed appena refa fredda, non ver- 
fandovi Copra che la quantità d’acqua, che era necettaru ad ettiu- 
guerla , e a dare alla malta la confidenza ordinaria . 

Pafsò quindi a determinare qual fotte tra la fabbù , e la calce la 
proporzione migliore per ottenere una maggiore folidità nel cemen- 
to, e diverfe efperjenze al fatto relative gli provarono, che la mal- 
ta migliore fi ottiene mefcolando una parte di calce con fette di 
fabbia, avvertendo che pel buon efito dell’opera è di tutta neceflità , 
•he l’evaporazione dell’acqua, che entra nella compofizione, fi fac- 
cia lentamente. Non contento delle precedenti cfperienze fece nuo- 
ve ricerche folle diverfe qualità della fabbìa, e la foro mefcolaoza : 
fece pattare .una determinata quantità di fabbia del Tamigi per tre 
differenti (lacci, onde avere tre diverfe qualità di fibbia , una fina, 
l’altra più grotta, e la terra Hi fole pietruzze ; dalle varie prove, 
che fece con ciafcuna di quelle rabbie in particolare, e quindi mt- 
fcolandole a due a due ia diverfe proporzioni, dedotte che il cemen- 
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to migliore è quello, che è preparato con quattro parti di grotta 
fabbia , tre parti di rabbia fina , ed una di calce : quando però non 
fi ricerca una grande finezza nel cemento, quello, che é comporto 
con una parte di pietruzze , tre parti di fabbia grotta , altrettante di 
fabbia Bua, ed una di calce, riefce egualmente tenace, e refluente. 


SPAGNA. 


A Nt. Jofephi Cavanilles Icanes & defcriptionet Plantarum , qua aut 
/ponte in Mifpania crefcunt , aut in boni s hofpitantur . Voi. I. 
Mitriti ex Regia Typographia 1791 . 

Di molti volumi in foglio vorrà ettere quell' opera. Ciafcun vo- 
lume conterrà cento piante , e per maggior comodità de’ compratori 
e degli lludiofi farà ogni volume divifo in tre parti , la prima di 40 
piante, e le altre due ciafcuna di 30. E' già alla luce la prima 
parte del primo volume: bella i I’ edizione, efatte fon le figure e 
ben dileguate. La maggior parte di quelle 40 piante fono d' Ame- 
rica, e alcune delle Canarie, trasferite e allignate nella Spagna, li 
metodo in queila opera è lo (letto che il medefimo Autore ha im- 
piegato nella foa Monadelphia . Egli deferire latinamente ciafcuna 
pianta con preciGone, ne nota la vita, il fuol nativo, il tempo 
della florefeenza, e ri fa le ottcrvazioot convenienti per dilucidare 
le piaate congeneri , e fe non trova da riferirle a genere noto , ne 
forma uno nuovo, deGJerando che altri ottervino meglio per poterli 
egli approfittare delle loro ottervazioni . La Botanica è ora nella 
Spagna si ben promotta che non ha piò bilogno di rtranieri . Un 
tempo vi andaron ad erborizare Clufto , tìarrtliere , Loejingio , e per 
loro mezzo fi conobbero , e mal G conobbero le piante di Spagna . 
Ma dopo Palati che impiegò tutta la fua vita in querta feienza j dopo 
i Boro ode: che diedero la Flora di tutta la Spagna, non v’è att mi- 
niente Provincia di quel vailo Dominio che non abbia valenti Pro- 
fettori impegnati a renderne ben note le piante 3 come ha fatto Pie- 
tro Abate per quelle di Siviglia, Sanrhez per quelle di Cartagcaa , 
Vtllalobot. per quelle di AndaluGa , Manna: per quelle d’ Aragona, 
Villanuova per quelle di Valenza , Emelle e Sala per quelle di Ca- 
talogna . Per ordine poi e a fpefe del Re fi Hanno facendo molte 
Flore peregrine , -come faranno quelle di C elevino Maria nel Regata 
di S. Fè in Bogora, di Pavonio , e Ruix. nel Perì», di Tafalla in 
Lima, di Cervantes, Longintr, Alzato nella nuova Spagna, di Cuel- 
lar nelle Filippine -, non tracciando que’ valenti nomini di mandar 
femi efotici nella patria. Girano attualmente il Mondo Filofon Spa- 
guuoli per render più compite le ottervazioni di Ftrjler e di Banks . 
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LIBRI NUOVI. 


i 


ITALIA. 


V_, Pu fieli Stelli /ulte Scienza, e /ulte Arti. Tomo XIV. Parte III. 
Milano predo Giufeppe Marelli 1791 io 4. 0 

Gli Opufcoli contenuti in q uriti Terza Parte fono : I. Lettera 
del Sig. Ab. Spallanzani R. Prof. Sugli J 'perimenti fatti da Pen- 
net in Pavia te. al Sig. Ab. Fortis Penf. di Sua Maeflà Sicilia- 
na , pag. 145. IL Offervazioni fulla Storia Naturale del Cutulo 
del Sig. Odoardo Jenncr, pag. 1 54 . III. Memoria del Sig. Wo- 
gler fui miglior metodo di tingere le floffe col Santal Rojfo , pag. 165. 
IV. Continuazione della memoria fulle proprietà fi fiche , e chimiche dei 
latti di donna , di vacca , di capra , di' afina , di pecora , e di cavalla, 
dei Sigg. Parmeotier, e Deyeux , pag. 1 69. V. Continuazione della 
differtazione del Sig. Cav. di S. Reai fulla quiflione : Trovare il mezzo 
di rendere il cuojo impermeabile all' acqua fenza alterarne la fua for- 
za , e pieghevolezza , e fenza accrefcerne fenfibilmtnte il prezzo , p.tg, 
199. VI. Lettera del Sig. Antonio Porati Soc. Sed. della Società Pa- 
triot ita di Milano agli editori di quefta Collezione , pag. 114. VII. 
Articolo di Lettera del Sig. Keir. a! Sig. De la Metherie fulla com- 
buflione dell'aria infiammabile , e dell' aria defiogifticata , pag. 216. 

Piante forafliere importanti pel loro ufo con le figure in rame. Milano 
predo Mare Ili in 4. 

Al nurn. VI. de’ Libri Nuovi del Tomo XIII. di quella Colle- 
zione ne indicammo l'oggetto, e le piante delle quali avea 1’ Au- 
tore data la figura e la lioria ne’ quinterni de’ tre primi meli . Ad 
ogni mele immancabilmente fono ufciti i quinterni , ficchi ora ne 
abbiamo gii otto, e contengono: il IV. La Canfora , e il Garofano: 
il V. Il Setim ( albero della Gomma Arabica ), e il Pepa: il VI. 
Il Rabarbaro , e la Cuffia: il Vii. Il Cinnamomo ( albero della Can- 
nella ), e l’ Ipecacuana: I’ Vili. La Mirifiica ( albero della Noce 
Mofcada ), e la Copaiba ( albero da cui fi cava il balfimo del Co- 
pai ). Edendone vaghi, ed elatrillìrni i dilegni, complete, predile, 
e fiocere le dentizioni con tutti gli ufi tecnici , farmaceutici , econo- 
mici , ec. non v’ ha dubbio che fia per riufcire a tutti i titoli pre- 
gevole qual è didatti quell’ opera. 
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Poefie di Francefco Ve ni ni . Tomi i io 8. Milano pretto Gaetano Motta 

Comprende il Tomo I. la traduzione delle Oli d’Onzio, e ’l To- 
mo II. le Poefie originali dell* Aatore « In m.-zzo auli Audj più pro- 
fond. della metafilica, e della matematica, e fatico!] della ilona na- 
turale che apprendeva dalla natura fletta fra i monti ov’ è più grande, 
1 ’ ili. Autore cercava un follievo allo loirito nella PoeGa , e allor 
fu che tradotte Orazio, e fcntte le Odi, e le Satire che formano 
il Tomo II. AT eleganza dello dille, alla precifione , e alla verità 
va Tempre congiunta la filofofia ; onde può dirfi con ragion di lui 
quello che d’altri pochi poeti direbbefi , che iflruifce dilettando. 

Ricerche [opra alcune argille , e /opra una terra volcanica delta Provincia 
Ber?amafca . _ Di G:o. Maironi da Ponte Secret, perp. dell’ Accad. 
econ. arvale , e Toc. di molte altre Accademie. Bergamo, preilo Lo- 
car et li 1791. in. 8. di pag. 40. 

Se ogni diflretto avelie un’ indagatore del regno follile attivo e 
valente quii fi è p ù d’ una volta dimollrato 1 ’ illuilre Sig. Mattoni 
per la Provocia Bergamasca, non lolo grandi lumi ne trarrebbe la 
fioria della natura, e la teoria della Terra ; ma gran profitto n’avereb- 
boio le arti, e i melìieri . Il Sig. D. Mattoni , Capendo che il Tuo 
Principe defiderava terre atte a far crogiuoli per la fufione dell’Otto- 
ne ha cercata, e trovata a Chiarida in Valgandino, eh’ è una parte 
di Vilfenana, un’ argilla apira attilfima all’ oggetto indicato. Nella 
feconda parte di quello libretto tratta d’una terra vulcanica trovata 
nel medefimo diflretto. Inferiremo nella parte IV, le Tue ©nervazio- 
ni fu quello prodotto , 

Sulle Farmacie e dei mezzi di migliorarla in Verena , Riflrffioni di 
Vincenzo Btzza Socio della Pubblica Accademia d’ Agricoltura , Com- 
mercio ed Arti della fletta Città, Verona 179; pretto gli Eredi dì 
Marco Moroni in 4. di pag. 36, 

Il Pottcttore della cava de’ pefei lapidefatti del monte Bolca che 
ne ha la più ampia e feelta collezione, intorno alla quale ha l’anno 
feorfo pubblicato un bel Saggio , è un faviilfimo, dotto e valente Spe- 
ziale , che fentendo tutto il pregio della fua profettione , foffre 
di m.il cuore di non vederla efercitata con tutta quella oneflà, e- 
fattezza , e diligenza che I* oggetto importanrilfimo per fe richiede. 
Quindi ha pubblicato il libretto che annunziamo, in cui dopo d’avere 
efpo Ai i doveri d’on buono Speziale , cerca le cagioni per le quali la 
farmacia è andata in decadenza , c trova etterne la primaria il foverchio 
numero delle fpezierie , pelle quali ogni Speziale volendo guadagnare 
per lo meno la propria fulfiflenza, non può Tempre agire con quell* 
oneflo difinterefle che è ricettario si per inflrqirfi , sì per procurarli 
o formare i migliori farmaci, sì per venderli all’ onelto prezzo. 
Quindi nel proporre i rimedj onde ovviare a tanti inconvenienti 
(he ne riluttano , addita pel primo la diminuzione dt numero delle 
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fpezferie, e vorrebbe cbe in Verona ( per !a qua! Città fcrive di- 
rettamente ) ove per 44000 perfone vi fono circa 50 fpezierie, non 
ve ne folTer che otto. Efpone in che modo ciò li polla ottenere ; ma 
verba ad Ephefios diflemi, dopo d’ aver letto quello iibricciuolo , un 
altro valente Speziale . 

Trattato Elementari di Chimica prefentato in un ordine nuovo dietro le 
/coperte moderne con figure : del Sig. Lavofier delle principali Accad. 
d’ Europa ec. recaro dalla francete nell’ ialiana favella, e corredato 

* di annotazioni da Vincenzo Dandolo Veneto. Tom. I. Venezia predo' 
Zatta 1791 in 8. 

E' nota a’ Chimici 1 ’ opera del Sig. Lavofier , in cui la chimica 

* vien trattata non fido coerentemente alle fcoperte ultimamente fatte, 

* e che vanno tutto dì facendoli in quella importante fcienza , ma 
colla nuova nomenclatura, che P illullre Autore, uno de’ quattro 
illirutori della medefima, giullifica a luoghi opportuni . Non può per* 
tanto rfralia non fentire riconofcenza pel valorofo Sig. Vincenzo Dan- 
dolo , che tal opera non folo ha tradotta in nollra lingua, imprefa af- 
fai difficile ; ma la ha anche corredata di copiofe note nelle quali 
fovenre illuilra , ma più fovente ancora difapprova con ottime ra- 
gioni le alferzioni del celebre Autore ; e quantunque il nuovo Vo- 
cabolario chinrco egli generalmente adotti, non lafcia all’ occor- 
renza di condannare que’ nuovi nomi, che hanno tutti i difetti di 
di quelli che fi vogliono efclufi, oltre quello della novità che è 
grandilfimo. Noi non pofTumo che rallegrarcene con lui, e pre- 
garlo a celeremente profeguire quella utile , e per lui onorevole 
inrraprefa . 

Pro/petto di una nuova edizione delle Opere del Conte Francefco Algarotti . 

Le diPgenZe adooerate dagli Editori, e i mezzi, e gli ajuti gene- 
rofamente fomminillrati loro dalla Famiglia del chiarilfimo Autore, 
gli hanno mcflo in illato di condurre quell’ edizione a quel grado di 

' perfezione di eleganza e di fplendore a cui niuna delle precedenti 
pervenne, e ’l quale troppo fi conveniva ad un’ imprefa da efe- 

* guirfi nella fua patria (lelTa ad un uomo, che a tanti altri pregi di 
fpinto e di dottrina accoppiò in fornaio grado quello di conofci- 
tore profondo, e giudice retto, e promotor zelantilfi.no delle arti 
imitatrici . 

La fortuna che hanno avuta di poter confultare ed efaminare tatti gli 
fcritti che formano la fuppellettile letteraria del Conte Algarotti 
loro ha porto la facilità di arricchire quella edizione di confiderabili 
aggiunte, fra le quali tiene il primo luogo la Vita di Cefare offia 
il Triumvirato di Cefare , Craffo , e Pompeo , opera di rara dottrina , che 

* illnllra un tratto grande delia (loria romana con politiche confide* 
razioni e paragoni di quei tempi coi nollri .... Saravvi inoltre il 
carteggio del Conte Algarotti t e chiunque fia mediocremente in- 
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(tratto delle cireoilanze luminofe che difliofero coflanremente I* car- 
rier! del oodro letterato di leggieri potrà formarG un’ idea full’ im- 
portanza ed elìenfione di quello articolo. Harvey , FI. Hit , TaiUr 
H.-x, e quelle donne celebri non meno per gentilezza di ipirito che 
per copia e fplendore di dottrine, la A lontaigu , la Chajteilet , la 
d' Aguillon , la du Brenne, la Denkelman , e pii) d’una Italiana. 

Ma alia perfetta elocuzione di quelt' ultimo divii'amento noi confcf- 
fumo Go da principio, dicono gli Editori, dì aver b fogno de’ foc- 
corli e della coopcrazione dei letterati particolarmente italiani. Nel- 
la dovizia in che Giamo dì lettere ferine al Conte Algarotti altret- 
tanto ci troviamo in difetto delle corrifpondenti rilpoile onde 

ci rivolgiamo con confidenza ai letterati della nazione, affinchè ne 
aiutino a feoprire, e mettere inGcme quanto può effi-rci qui c là 
(parlò delle pillole familiari ed erudite del noflro Autore, 

Non meno grande farebbe il defiderio noflro di potere egualmente 
dilotterrare e trar dall' obblio un altro pezzo inedito del noitro Au- 
tore, eh’ è la traduzione del poemetto di Petronio Arbitro de beilo 
civili , nella quale imprendendo, com' ei ftellb ne f.rive ad Atef- 
f andrò Fabbri , a ricopiare ou quadro di mediocre madiro, mezzo 
perduto, in cui petò v’hanno alcuni buoni ed arditi colpi di pen- 
nello, s’ era Gudiato di dare, anzicchè una copia, una imitazione 
migliore dell’originale ; lavoro condotto a fine prima del 1741., e 
di feelte e copiofe annotazioni illullrato Quello giacerà forte 
fepolto predo qualcheduno degli amici dei Conte Algarotti, e forfè 
confufo tra le fpoglie letterarie di alcuno degl' illuiiri Bolognefi 
poco fa mentovati ; noi follecitiamo vivamente chiunque lo pofle- 
ddfe, o ne avelie altrimenti notizia a comunicarcelo o a darcene 
almeno qualche traccia ficora . 

Nt’la mancherà pel merito tipografico. Buona carta, caratteri di 
Didot, tavole incile da Morghen , e da Novelli ec. Si fiamperà in 
Venezia da Carlo Palefe. Riceverà le adorazioni il iibrajo Foglie- 
rim. Cbi avrà manoferitti o notizie da comunicate, a norma dell'e- 
fpoilo , è pregato d' indirizzarle al Sig, Doti. Frantefco Aglietti a 
S. Caoziano. Si pagherà io ragione di (oidi 5 veneti al foglio; due 
tomi G pubblicheranno in feuembre , e due ne alci ranno ad ogni 
tri triedre. 

Vite degli artefici del Vafari. Volumi due (che fono i primi di quell* 
involontariamente ritardata rillampa ) . Siena predo Pazzioi Carli 
1791 in D. 

Quelli onorati negozianti hanno prefo 1 ' adonto di ridampare in 
continuazione dell’ edizione del Vafari le fegoenti opere per formare 
una fpezie di Biblioteca Pittorica: I. Vite dei pittori antichi del Dati. 
II. Vite dei pittori del Sandrart : le une e le altre con nore, c ri- 
tratti, che ora $’ incidono fui didegni del Sig. Rutti/ celebre pittore 
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loRÌeff . III. Vite dei pittori del Ridolfi. IV. Felfin a pittrice. Gli 
fieli! (lampa tori hanno pubblicata la fitta XII del loro eccellente 
Attènte . 

Nuova raccolta d' opufcoli d'autori Siciliani. Tomi IH. Palermo in 8. 
Benché molti degli opufcoli inferiti in quella raccolta fieno impor- 
tanti pe’ foli Siciliani, e alcuni per certe elafi! di perfone foltanto , 
pur fi trova fempre del piacere dell’ ifiruzione, e talora dell' utilità 
economica in Gmili raccolte, che ogni paefe dovrebbe promovere. 
Raccolta tf opufcoli ini tremanti dt varie materie , cioè di fiftea , medicina, 
matematica, e metafifica. Del Sig. Frizzi. Opera periodica d’ un vo- 
lume per trimellre. In 8. di circa 200 pag. Triefie 1791 predo Bobolin, 
Gli opufcoli faranno tutti dell’ autore, tranne alenai d’altri medi- 
ci, che avranno le rifleffioni del Sig. Frizzi. 

Apparenza del Solare Ecclijfi del giorno 3 Aprile 1791 in Parma con 
spiegazioni atte a mettere all’ intelligenza delle perfone un po' colte al- 
cuni articoli generali d' agronomia anche elevata. Del P. Prof-.- (Tore 
Coffali . In 8. Parma. Nella Stamperìa Reale. 

Il nome dell’ illoilre profeffore afficura a quell’ opera l'nniverfale 
gradimento degli aftronomi . 11 Sig. De la Lande principalmente ne 
dev' edere contencidìmo . 

Saggi di di(fertazieni accademiche pubblicamente lette nella nobile acca- 
demia Etrufca dell' anrichi/Jima città di Cortona. Tomo IX. in 4. di 
412 pag. ed alcuni rami, 1791 Predo Allegrici. 

Delle cofe ru/liche. Tomo primo. Del P. Onorati Profedore d’agricol- 
. tura. In 8. Napoli 179' Predo Porcelli. 

Sono alcuni anni , dacché quello religiofo impiega le fue care nella 
feienza più utile di tutte, eh' è quella di far maggiore la quantità 
attuale di fromeuto, e delie attre produzioni della terra. Le fue fpe- 
rienze, e le fue odervazioni fono fiate fottopofte all’ efame di mol- 
ti, che le hanno ritrovate degne d'elogio. Eccone il frutto in que- 
llo primo tomo, che farà feguito da altri due, e tutta l’opera farà 
un corfo completo d’ agricoltura fpecolativa e pratica, pallorizia, e 
veterinaria* 

FRANCIA. 

Ournal biftorique &c. Giornale /lorica del viaggio del Sig . Le/feps Con - 
T fole di Francia , impiegato nella fpedizione dei Sig. Coate de la Pé- 
^ roufe , come interprete del Re, dal momento in cui la feti le fregate 
Franctfi nel porto de’ Ss. Pietro t Paolo del Kamfckatka , fino al di 
lui arrivo in Francia il dì 17 Ottobre 1788. Parisi 179: in 8. 

Mf moire fur la force tfpanfive de la vapeur de l' tau . Del Sig. de Bet- 
tancourt . Io 8. Parigi 1791 Predo Laurent. 
hiémoires fur lei mnyens d' accillter Ut progres de P Economie turala tn 
Frante. Del Sig. Maleiherbes. In 8. di 88 pag. Parigi 1791. 
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E[fji fur la nature & le traitement de la phthifte pulmonaire. Avec nn 
loppi ement fur l’ufige & les eff.-ts de Idmetique fréquemment réoété 
Pa< Thomas Reid , M. D. F. A. S. Mis en Francai* par. M.VI. Du- 
mas & Fctit-darffan , Duil.-urs Mcdecins de 1' Univerlitede Montpellier. 
O'i a joint à I' Editino Fraacaife un Ddcours preliminaire Se des Notes. 
A Lyon, Chea J. B. Delamolliere , tue S. Dominique 1791. 

GERMANIA. 


JjRieve n over Tetti &c. Lettere fui Tetti e /ulte ifole vicina. Del 
JLj Sig. Cuyrk. In 8. di ai5 pig. D'Ut 1791 Predo Rodotwaart . 
Dif eri atta tbjlorici - medica eththtns Erafi/lrati Erafi/lratorumque hifìo- 
ritm ic d u d»rt Joanne • Friderico . Henrico Hieronimi, med. & 

- chiatta. D i. Jena preda Maukian 1790 in 8. 

Dii attutitele nit;ie Szz. La magia naturale , che contiene fcherzt utili 
e dilettevoli. Tomi (II. e IV. di 400, e 408 pag. in 8. Berlino, 
e Snttin 178 i , e 1790. 

Opera inco n nciata dal Sig. Viegleb, e continuata dal Sig. Ro/en- 
thil. Con tutta ragione co te ila produzione ha fatto fortuna in Ger- 
mania, i in.-riterebOi una traduzione Italiana. Oltre il diletto, che 
porge, prefenta titillili ni lumi e cognizioni l’opra la maggior parte 
dei fen i neni naturali ed artefatti, che fanno llupire l’ignoranza. 

Bey trai>e tur mturgeffhiete & c. Memorie per fervire alla Jìoria naturale. 

D-l Sig. Merren. In 4. 1790 Liplìa. 
al Iagazin Se.:. Magazzeno per la florta naturale dì Elvezia . Del Sig. Hotf- 
ner . Volumi 4 in 8. Zurigo 1790 Predo Orell e Gedner. 

Q.i-'th interedmte collezione, che incominciò a pubblicarli nel 
1787 i (lata condotta a termine. 

Hijljria flirpium indigenarum He Ivate . 

Di quella celebre opera del rinomato Haller li prepara a Berna 
nna nuova edizione con aggiunte confiderevoli , che accrqfceranno 
d’ un terzo l’ultima edizione del 176 . Gli editori fono i Signori 
Haller , (il giovane) e IVtttembacb . Le adociaziont veogono ricevute 
dalla Società letteraria t tipografica di Berna. 


INGHILTERRA. 

W Onan & c. La femmina , odia Saggio /ulta flotta , lo fpitito , la dìf- 
poftzione , gl' impieghi , l' eccellenza , / cojìumi , e f importanza 
del bel /elfo. D’ un mimico delle donne. In ta. di pagg. 4.0. Pref- 
fo Kearsley . Londra 1790. L’apolognla è un Inglefe . 

Thougts on thè means Se. c. Fenfieri fui mezzi di con fervore la falute dei 
poveri operar), prevenendone e fnppn olendone le febbri epidemiche . In 
8vo, di 27. pagg. Predo Jonbfan. Londra 1790. 
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L* autore di quell’ opufcofo , veramente aureo e degno d’ edere tra- 
dotto in tutte le liague , Ì il Sig. Guglielmo Clerke . 

The hiflory o f Indo fìat &c. Storie dell' Indojlan durante il regno <#’ Je- 
hangir , Shahjthan , t Attrtngztbe . Del Sig. Gladvoin . Voi. I. in 4(0. 
Calicut . Predo Stuart e Cooper. 1789. E G vende in Londra fino 
dalla fine del 1790. predo Withe. 

Naturai hifior y & c. Storia naturale del regno minerale divifa in tre 
parti. Del Sig. IVilliams. Voi. II. 8vo Dublino 1790. Predo l’autore. 


SPAGNA. 

f~ y <Uia Veterinaria originai. Del Sig. Rus . Tomo III. In 8vo. Predo 

W Muftat . Cotello tomo contiene un trattato d’anotomìa compara- 
ta , e le regole p.r i'cfatta cognizione dell’età degli animali fioo ai 
13. anni. Madrid 1791. 

Hijloria naturai , fini/, y geogràfica de las naciones fuuadas en las ribt- 
rat del rio Orinoco. Del P. Gumilla . Due tomi in 410. Per adora- 
zione. Barcelona 1791. Predo Gibrrt. 

La nuova edizione di quell’ opera interedanre è fiata intraprefa col 
fine di rendere piò comune l’ illruzione , che offre ad ogni forte di 
letti rati, fenfa annoiarli colle digrefiioni di cui l’autore, che fcriveva 
in tempi meno felici, l'aveva riempita. Quindi quelle faranno tagliate 
fuori nella riflampa . 

Memoria! politica s y economica s fokre los [ruta , ccnterico , fnbricas , y 
mina s dt Efpaita . Del Sig. Lurraga Tomo X. In 8 Madrid 1791. 
Predo Elparza . 

Quella importante collezione continua con grande follecitudine. Le 
cinque memorie contenute in quello tomo decimo verfano Ai 11 e fab- 
briche di tinte, fapone, maiolica, vetro, crillalli , c metalli della pro- 
vincia di Toledo con ribellioni economiche fopra le più intercisami ; e 
fui la popolazione, governo, e poliizia di quella di Segovia , delle di cui 
atti e eommetico fi parlerà nel tomo feeuente. 

Agricoltura generai. Tomo Vili. In 8. Madrid 1791. Predo B.iyJo . 

Qu.ito tomo rinchiude la coltivazione delle viti, e l’arte di fare 
il vino, con varie memorie relative a quello importante oggetto per 
rapporto ai migliori vini di Spagna e di Francia. 

Trai t ado de he grano s, y de la molienda de ellos. In 4. Madrid 1791. 
Pr do Copin . 

Comprende quell'opera economica totto ciò, eh' è necedario a fa- 
perfi pel commercio dei grani, e per la panizzazione . 

Enfayo fobre.el origen , progrefios , y e fi a do de la hijloria naturai entra 
lo s attiguo! anteriore s a Plinio. Del Sig. Cornide . In 8. Madrid 1791 . 
PrUlo Baylo. 
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ASIA. 

yfSiatic &e. Ricerche apatiche ovvero Tra»/ azioni della foderi ifli tutta 
JL a Ben fate per fjr delle /coperte nella Storia , nelle Antichità , nell* 
Arti Scienze, e nell a Letterature dell'Afta. Tomo primo in 4. di 
430 pi Calcutta, e fi trova a Londra prefica Elmsly 1790. 

1. Sopra r ortografìa delle parole afiatiche feriti* in lettere romane . 
L’ Aulire è ii Ctv. Guglielmo Ionet , il quale bia limando ia con- 
fufìone introdotta nella Storia e nella Geografia da’ varj Autori che 
fagrifi :arono la verità alla delicatezza de* lor orecchi, efebifce nn 
m.-todo nuovo del tutto per efprimere i fuooi delle principali lingue 
dell’ Afu in lettere romane. 

1. Ofervaziani a/lronomiche fatte al Forte Guglielmo a Bengala , e 
fra Mtd jt e Calcutta, dal Colonello Tommafo de Pearfe, e dal 
Tenente C lebrontte , dall' anno 1775. 

j. Conceffnne Reale per la donazione di una Terra, tncifa in ra- 
me, e cm la data di t; anni innanzi G. C. Quella carta antichtfi- 
firn, è (.ritta nello itile che viene adoperato anche al dì prefcnre 
p.-r Ufficio genere di dichiarazioni. Ella fu fcoperta nelle rovine di 
Moneueer, e indotta dal Sanfcrit originale da Carlo IVilkint. 

4. Ifcrizione /opra una colonna preffo il Buddat tradotta dal San- 
fcrit pel iig. iVilkins. E' la genealogia panegirica di un Bramino. 

5. Relazione delle f colture e delle rovine di Mavalipuram , che i 
Naviganti chiamano le fette pagode ; di Guglielmo Chalmers . Quella 
Memoria menta di richiamare l’attenzione dell’ Antiquario, dello 
Storico, e dell’ Attilla . L’ Autore crede che que’ monumenti fieno 
avanzi d' una gran Cittì caduta in rovina parecchi fecoli fa. il 
particolare di quel mono nento zoofilie nell’elTer formato d’una fola 
pietra , e nel forgere immediatamente dal dorio d’ una valla pianu- 
ra . Se fi giudichi dalla d-lcrizione , il luogo ove fi vedono ancora 
fiffitri monumenti debb; infatti elfere flato una vaila Cittì, nella quale 
1’ arti belle erano giunte alia perfezione. 

6. Saggio fu la confricazione nella Meccanica ; pel Sig. Roubert 
Burroni . 

7. Relazione a un abbocamento col Teshoo-Lama del Tibet , dei 
Tenente Turner, in una lettera al Governatore tìaflingt in data 
dei z Marzo 1784» 

8. Altra lettera del medeftmo Tenente al Cav Giovanni Macphe fon 
che contiene le particolarità d' un fecondo viaggio fatto al Tibet 
nel 1785 da un Goffein chiamato Poorunger, che il Governatore Ha- 
fìings aveva mandato con dei difpacci al Lama prefimre , già ifiallato 
e riconofciuto fovrano e Capo Supremo della Religione, rigenerato, 
ed immortale. 


Digitized by Google 



LIBRI .NUOVI 


ITALIA. 


Pu/coli Scelti falle Scienze , e /ulte Arti . Tomo XIV. Parte IV. 
Milano predo Giufeppe Marelli 1791 in 4.° 

Gli Opufcoli contenuti in quella Quarta Parte fono : I. Sopra 
una terra Vulcanica volgarmente detta Lavezzara . 0 (jervazioni del 
Sig. Gio. Marroni da Ponte Segretario perpetuo della Accademia di 
Bergamo ec . , pag. 217. II. Del modo di procurare la falubrità agli 
O/pitali. Ejiratto d' un'opera del Sig. Le Roy , pag. 224. III. Sopra 
una nuova fpecie dì Infetti trovati nell' acqua d' un pozzo d' A tejf en- 
dria . Memoria del Sig. Percnotti Accad. delle Scienze di Torino , an- 
no 1788 -89 , pag. 22 6 . IV. Tranfuuto di una memoria del Sig . 
Gio. Seaebier Bibliotecario della Repubblica di Ginevra. Sull' azione 
della luce /alare per Imbiancare la Cera , pag. 229. V. Defcrizione 
del Forno di /vaporazione efeguito in Agordo , comunicateci del cel . 
Sig. Giovanni Arduino P. Prof, e Sopraintendente Generale delle 
tofe agrarie ec , , pag. 132. VI. Con ftder azioni /itila Tintura del Sig e 
Tomaio Henry Membro della Società Reale di Londra , e della Filo- 
fofica Americana di Filadelfia . Parte prima , tetta a' 20 dicembre 
178(5, pag. 235 . VII. OìJ rotazione Metereologica , pag. 248. VII L 
Rapporto della deputazione della Società in/lituita a Ginevra per P avan- 
zamento delle arti. Sui mezzi di moltiplicare i ficcorfi in ca fa cf incen- 
dio , e faccialmente di /alvare la vita a coloro che non poffone u/cite 
dalle fabbriche incendiate forza ri/chio di perderla , pag. 249 . IX. 
Lettera del Sig. Ab. Alberto Forti* al Sig. Ab. Laizero Spallanzani 
fu gli /perimenti di Pennet nel Regno di Napoli , nelle Romagna a 
/ulto Stato Veneto , pag. 259. X. O'ifervazioni falle notizie degli An- 
tichi intorno l' Elettricità del Sig. Guglielmo Falconer M. D. F. R. 
S., comunicate dal Sig. Dott. Percival . Memorie della Società Lette- 
raria e Filofofica di Manchefler . Tom, III., pag. 274. XI. Fatti ed 
Ojfervazioni Agrarie pubblicate dì ordine della R. Accademia de' Geor- 
gofiti di Firenze a comune ijlruzione , dal Segretarie della mede/ima 
Sig. Propofio D. Marco La il ri , pag. 28?. XII. Articolo di Lettera 
del Sig. Francefco Barrolozzi fa alcune /coperte Anatomiche del Sig . 
Cav. Fontana, pag. 788. XIII. Ojfervazioni e /coperte. Articolo di 
Lettera del Sig. Senebier all' Ab. Amoretti , pag. 288. 
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Confinato [opra le M tinnii Venerei del Dott. Gio. Federico Fri tre 
Configliere intimo del Re di Pru/Jia , e Profcjfort di Medicina Pratica 
nel R. Collegi» Medico-Chirurgico di Berlino. Tradotto dal. Tedcfco con 
alcune Annotazioni per G. B. Monteggia. la Milaao 1791 pretta 
Giufeppe Marcili in S. 

' .Quanto fventurat «mente etlefa e pericolali é 1* malattia , di coi 
trattali in quel’ Opera, tanto piti impirta inttruire fa di eta gli 
uomini ; e deve 1 ’ Italia fap.-r buon grata al Sig. G. B. Matteggia , 
che ci ha trafportato nella nolìra lingua quello libro del cel. Sig. 
Prof. Fritzt , e 1 * ha corredato di note . Divifa è quell' Opera in 
quattro Sezioni . Trattali nella I. Della fiorii della lue e ncura del 
veleno venereo. Nella II. De' mali venerei idiopatici locali. Nella III. 
Della tue univtrf ile . Nella IV. Della tue ne' bambini ; e per ulti* 
ma fi danno le Forinole de' medicamenti. 

Piante foraftiere importanti pel loro ufo con le figure in rame . Milano 
pretta Giufeppe Marcili in 4. 1791. 

Continua ai ufcire quel’ Opera quanto dilettevole, tanto utile. 
In quell» Parte IX. G defcrivono le piante del Caffi, e del Guata- 
te. Nulla v’ ha di più comuae del primo, e di più constatato . Fa 
cita in origine argomento di difpute turco-teologiche ; mi ne pre- 
vale 1 ’ ufo in Turchia, e s’ è introdotto in tutta Europa. Il Guajec» 
ferve alla guarigione dei mal venereo, e la fui retina giova anche 
ad altri mali . Le figure ne fono al (olito efatte e benilfimo incile 
dall' Ed ttore Sig. Benedetto Bordi ga . 

Saggio delle malattie efierue ed interne de' Buoi colle rifpettive loro cure 
del Sig. Conte Francefco Booti. Edizione accre/ciuta e corretta dalP 
Autore. In Milano 1791 pretta Giufeppe Gileazzi in 8. 

Hoc meruere boves animai fine fraude doloque 
Iunocuu m, fi nplex , natum tollerare labore! . Ovid. Metam. 
Q,ie(l' operetta utililfina è fiata più volte pubblicata; e tallo ultima- 
* mente dai chiar. Autore, che v’ ha fatto delle correlimi , e delle 
aggiunte. La Società Portatici di M laao 1 ' ha fatta riihmpare 10 
foglio aperto e in libretto; e ventati a foldi 10 
S. Aureli» Auguilini Hipponeofit Epifcopi . Enchiridion feu liber de Fide , 
Sp: ,& Charitate notit illufl'atut. Ai Sanfli/fium Pattern PHJM VI. 
Pontif. Maximum. Milano predo Barelle 1791 io 8. di pag. i<7 com- 
prelb l’Indice delle mitene ; oltre altre pig. XVI. in cui fi contengono 
jl Frontifpiiio, la Dedicatoria , le Prefazioni e l'Indice d.-’capi. 

Il P. Romualdo da S. Gaetano Agotliniano Scalzo, B bliotacario ne! 
Convento di S. Francetaa di Milano, che già fi è fatto vantaggio- 
famente conofcere a chi coltiva gli llud) facri , per altre opere ana- 
loghe da Ini pubblicate, e illutlrate, ha ora corredata que la cele- 
bre opera di S. Agotlino, di note, che potranno piacere ai Teo- 
logi, e rendere il libro d’ufo p«’ Seminar; ; oggetto eh' egli ha 
principalmente prefo di mira. 
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La e/plortztone propofla come fondament » Jetr arte ofietricia da D. Vin- 
cenzo M ilacarne SaUzzefe P. P. di' In/liruzioni Chirurgiche e di O- 
fietricia tuli' Uaivtr/ità di Pavia ec. tc. Milano preifo Barelle 1791 
in 8. di pag. 147 oltre' un Indice delle dimofl'azioni che fi fanno 
nella f, cuoia pratica del C arte ejletricia 1 eretta nella R. I,- Univerfiti 
di Pavia. 

Per efplorazione intende il cbiir. Autore quella ricerca, che fi fa 
per mezzo della villa , e del tatto, /opra una donna, per afficurarfi 
della verginità , della flerilità , della gravidanza , delle diverfe epoche 
di quefia, dell' imminenza del parto, delle circoli ante , che lo accom- 
pagnano, e che lo fiegnono, /pecialntente iti riguarda égli organi, per 
mezzo de' quali quella funzione fi compie'. Quindi efamina tutte le 
parti degli organi femminili detonati alla copula,- alla concezione, 
al perfezionamento, e all’ efpulfione del feto. Imporfantiflimo è 
l’argomento, e trattato da on valente Profeflbre, che già tanti 
chiari faggi ha dati del fuo faprre in anotomia . E' delìderabile che 
predo ei faccia' conofcere al pubblico la macchinetta da lui imma-< 

f ;inata e fatta efeguii'e, con cui io occalione d’un parto difficile per 
a grolfezza della teda del fèto,- e ridrettezza dell* organo femmi- 
nile , mifuranlì le dimenlìoni di quedo, onde giudicare fe fia necef- 
fario un taglio , o debbi fi afpettare la naturale ufcita del feto .- 
Ricerche' filo/ofico critiche /opra alcuni fojfili metallici della Calabria di 
D. Gaetano d’ Ancora Accademico Etru/co,- e di altre Società Lettera* 
rie . In Livorno predo Tommafo Mali, e Corap. 1791 in i. 

L’ ili. Autote,- che varf limili Opufcoletti ha pubblicati tulle co- 
gnizioni degli antichi relativamente ad alcune fcienze oggidì da noi 
pili coltivate y prende in 1 quella differtazione ad efaminare quali no- 
tizie gli antichi averterò della Cadmia ,- del Molibdeno, e della Man- 
ganefe. 0opo d’ avere nell’ introduzione parlato in generale dei fof- 
fili metallici della Calabria , tratta della Cadmia odia pietra cala * 
minare, minerale,- eh’ ei crede portato in Grecia, offia fatto cono- 
fcere da Cadmo per tingere in color d’ oro il rame < Mortra come 
anticamente poco conofciuto e adoperato folle il ferro ; e come ai 
rame lì dede la durezza di querto. Didinguc la cadmia naturale 
dall’ artificiale , e indica 1’ ufo che pur ne facea la medicina i e nulla 
(Smette di ciò che gli antichi ci hanno tramandato, o i moderni 
hanno indovinato, intorno a quedo follile ..— < Parlando della piom- 
baggine, tf molibdeno, comincia a determinare che cofa intende! fero 
gli antichi pet piombo nero , e piombo bianco , cioè che il primo folle 
il piombo coltrarne, e ’l fecondo lo dagno puro, ovvero Io liagoo, 
or piombo «mito all’ argento, che crede edere il Gaffiteron de’ Greci . 
* Parla a quedo ptopofito dell’ elettro, che fecondo lui era argento 
mirto all’ oro; come rame mirto all’oro era l’oricalco. Tratta dei 
fame bianco , che è una midura dello dagno col rame ; quindi deila 
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natta , della caffo, e del litargirio, e per ultimo della piombaggine,’ 
di coi, dopo eli ultimi terremoti, s' è trovata io Calabria una mi- 
niera, thè pub formare un confiderevol capo di commercio — Parla 
nel III. articolo della manganefe, che molto ferve a far i vetri, e 
i crilhili. Pretende con buone ragioni, che di crìliallo fatto con una 
particolare prepirazione e colorato con calci metalliche fodero i vali 
Murrini tanto ilimati dagli Antichi, benché Eliogabalo avelie de* 
vafì murrini per ormali. Mollra per ultimo come adoperavaft la ma- 
gnefu, o manganefe anche pe’ vali di terra cotta, che noi diciamo 
vali Etrufchi ; e dà in quello, come io tutta la dilf.-rrazion.» , prove 
evidenti di quanto lìa verfato nello Audio dell’ antichità. 

Jofephi Toaldi ee. Schediafma Agronomico del Sii;. Prpijlo D. Giufeppe 
Toaldo P. Prof, d' Ajtronomia in Padova. 1791 in 4. Padova. 

Tre difTertazioni comprende quello libretto . I. Compendio d’ un 
calcolo accurato degli ecdilfi folari. II. Un metodo fpedito e popo- 
lare di predire le fati degli ecclìlfi medeQmi. HI. M -rodo facile di 
• (legnare i luoghi ne’quali polfono olfervarfi i cranGci di Mercurio, 
e di Venere e di limili altri fenomeni . 

Memorie coronate dalla Società Patria di Genova delle Arti e Manifat- 
ture fu! Programma „ Quale Manifattura Nazionale poffa e debba tf- 
„ fere preferita a foglietto d' incorag (intento : e quali fi ano i mezzi per 
riufeire più conducenti all’ intento . “ Genova 1791 , preffo gli Eredi 
* di Adamo Scionico in 4. 

Due fino le Memorie prefeotate al concorfo e premiate. La pri/na 
del Si g. Giambatti/ìj Pini , la feconda del Sig. Francefco Giacometti , 
fra i quali fu, a mifura del merito, inegualmente di v ilo il premio 
di lire 500 di Genova. Ameudue concorrono nel fentimento , che 
debba pel Genovefito preferirfi ad ogni altra la manifattura delle lane. 
Memoria dii Sig. Gtovambattifìa Pini coronata dalla Società Patria 
delle Arti t Manifatture . Genova 1791 , preffo gli Eredi di Adamo 
Scionico in 4. 

In feguito alle Memorie precedentemente annunziate la Società 
Patria di Genova domandò il piano di una fabbrica di lanificio, en- 
trando nel dettaglio di tutti gli oggetti ad offa aeceflarj , cioè : ca- 
pitali da mctterfi fuori ; lane e materie prime ; (ito opportuno in 
C’ttà per la fabbrica fuddetta ; macchine ed utenfili ; mercede ai la- 
voratori; direzione e regolamento; collo e daz; delle mitene pri- 
me ; confumo e manutenzione delle macchine ; rifattalo de' prezzi 
nelle diverte fpecie di panni dirimpetto anche alle fabbriche llra- 
niere, ed al conveniente guadagno del fabbricatore j il tutto in un 
■fpetto pratico e di facile efecuzione oelia notlra Patria ; avuto tem- 
pre riguardo , che non è oggetto della Società Patriotica I’ intra- 
prendere Fabbriche, ma bensì il promuoverle, ed iacoraggire gl’ in- 
liutlrioG Cittadini nella guifa piò confacente alla pubblica utilità. 


Digitized by Google 


*9 

Offeroazinni filologiche fopra staivi piane efitiche introd itti in Rima , 
fatte nell' anta 17S9 degli Abeti Filippi Li:g G ■ I • j , e Gii'pire Xui- 
m. i« 4. dj pagg. 7° * * t*a. X. ( per itbtglio delt » nei fare fieno ft- 
gnate XI. ) Roma, predo Cataletti 1790!, me pubblicato nel 1791 . ) 

In quell’op.-ra periodica gli Autori vanno defcrivendo anno p.-r anno 
( avendo cominciato dal 1789 ) i rifultati della estivazione da efli 
fatta nel orto vaticano di varie piante doriche . che qui s’an- 

nunzia è il fecondo volume. 

Cjjrrvazioni pratiche fopra l' amputazione degli articoli , le inverili ate luf- 
fe àcini del braccio , /’ indrocefalo , ed il panericcio. Del Sig. Flajani , 
Chirurgo Pontificio. Roma 179» predo Fulgoni in 8. 

Memoria minerologtca fifico-medtca full' acqua minerale di Salerno e funi 
circondar j . Di V meenzo Comi, giovane profetare di medicina. Na- 
poli 1790 in 8. 

La più (ingoiare proprietà odervata dall’ Autore in quell’ acqua (ì 
fu un forte lezio di asfalto che gli ferì l’ odorato avvicinandoli alla 
Largente. L’ indole dal terreno circo’! mte gli rifultò tutta mofetica. 
Non trovò in quell’ acqua que* principi che vi avea trovati il Sig. 
Ferretti ; ma ben lungi di accularlo d’ inefattezza Ipiega per quali 
plaufibili ragioni accada di fovvente che ia diverfe circodanze s‘ ab- 
brano dagli efploratori delle acque minerali divertìdìmi rifattati . In 
generale quello piccol volume contiene molte ed utili cognizioni 
chimiche, utruzioni mediche, e una veramente dotta illuilrazione 
, di quelle acque minerali . 

Della veìocith dell' acqua per un foro nel fondo d' un va fa , che abbia uno 
» più diaframmi ec. t del Sig. Bonati . Verona 79 in 4. 

Tre fono i problemi idraulici , che il Sig. Bonati tratta maellre- 
volmenre in quell'opera, 

Biblioteca Fifica dì Europa offa raccolta di offervazioni fopra la Filtra , 
Matematica , Chimica , Storia Naturale , Medicina ed Arti di L. Bru- 
gnatelli Dottore in Fitvfofia e Medicina , Socio di diverfe Accademie er. 
Tomi XIX., e XX. Pavia 1791 in 8. Nella Stamperia del R. I. 
Monilìero di S. Salvatore, 

Il volume XIX. contiene le feguenti Didertazioni : r. Fine del 
Dilcorfo del Sig. Oott. Buniva fopra qualche maniera particolare di 
mulini, a. Difcorfo idraulico del Sig. Profedòre De Langes. 3. Fine 
della corrifpoodenza letteraria tra il Sig. Oott. V, Malacarne , e il 
Sig. Boarie t full’. origioe de’ nervi i quali efeono dalla bafe del cra- 
■ Dio. 4. Cura d’ un rumore yenereo che da alcuni Cerulici lì cre- 
dette prodotto od accompagnato da aoeurifma vera dell’ arteria pop- 
I plitea del Sig. Oott. Buniva comunicata al Sig. Oott, Bruguarelli . 
r 5. Sopra la teoria de’fatelliti di Giove del Sig. De la Place dell’ 
Accad. R. delle Scienze. ( Elìrtatto del Stg. De la Lande ). 6. Di- 
morfo falla meccanica animale del P. D. Gregorio Fontana delle Se. 
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'F. e PP. di Matematica Sublime neffa R. I. Univerlità di Pavia . 7, 
AnaliG della catti». 8, Converfione delle gomme in acido citrico, 
p. Sopra il tornefole. 10. Sulla natura dell' attratto . 1 1. Nuova 
maniera di fare l’acido prurttco . 1 2. Bile e gelatina trovati nel (an- 
gue. ij. Ri vivificazione di alcuni infetti periti nello fpirito di vi- 
no. 14. Notizie di libri. 15. Avvili. 

Il Toma XX. ed ultimo della Collezione contiene dne Indici 
generali di tutta 1 ’ opera . Una divifo per dadi indica feparatamente 
tutte le materie appartenenti » ciafcuna dalle di (dente fifiche, l’al- 
tro indica per ferie alfabetica le cofe più importanti . A quelli in- 
dici è premetta una tavola della nuova nomenclatura chimica para- 
gonata colla vecchia. Sono difpotti in una colonna per ordine alfa- 
betico tutti i nuovi nomi in tre lingue latina, francefe, italiana. 
In altra colonna di fianco fi trovano i nomi corrifpondenti della 
vecchia nomenclatura . Se i progredì d'una fcienza fi pottòno (limare 
dagli accrefcimenti del fuo vocabolario convien credere, che in po- 
chi anni Ganfi triplicate la cognizioni nella fcienza chimica, poiché a 
1065 nomi della nuova nomenclatura non eorrifpondono che 355 della 
vecchia efclufi i lìnonimi . Ma quello giudizio farebbe poco efatto , poi- 
ché potrebbero etferfi tralalciati qui per inavvertenza alcuni nomi vec- 
chi come per ef. vi manca tra i vecchi quello del ferro. Oltre ciò fr ha 
luogo a credere che nel telfer la ferie della nuova nomenclatura lì 
fono dati i nomi a follioze noti anaora bea conofciute per prevenire 
gli operatori, che quando avranno formato una tale combinazione, 
dovranno dare un tal nome al loro rifultaro . Ne abbiamo un dera- 
po in quella tabella ove troviamo nella nuova nomenclatura 25 com- 
binazioni dell’ acido calcolofo o della pietra o bezoardico, detto coi 
nuovo nome acido litico , con differenti bali metalliche o terree. Ep- 
pure (timo avvertiti in una nota all’ articolo acido litico, acido cal- 
colo/o che quell’ acido non elìde più . Sembra difficile che fperi- 
mentandofi la combinazione di quello fuppjtto acido con tutti i me- 
talli e con tutte le terre, non lì fotte riconofciato prima 1' errore 
«he avea creato l" acido litico . Egli é adunque vcrifimile che fe- 
gilendo l’ indole della nuova nomenclatura fianfi dati i nomi a tutte 
le combinazioni punibili di quello fuppoilo acido con varie bafi lenza 
averle Veramente efeguite. Se fi fotte ufata un’ eguale facilità vedo 
la nomenclatura Vecchia, farebbefi trovata più ricca che non appare 
In quello catalogo. E fenza accennare le combinazioni da efperi- 
mcnfarfi, parlando folo delle già note, fi efprimerebbero facilmente 
colla vecchia nomenclatura tutte le combmazroni dell’ aectdo nitrofo 
con varie bali, chiamando 1 nitro il fai neutro, e aggiungendovi il 
nome della baie, onde fi direbbe nitro d' antimonio , nitro d' argento , 
<t oro , di cobalto, di [lagno ec. , come fi é detto nitro di zinco, ni- 
tro di piombo, e non mancherebbero in quella tavola tanti nomi della 
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treccila nomenclatura, uè ta «nova «perirebbe più tanto efuSeratite, 
AJ ogni modo farebbe a defiJerarfi p.-r comodo degli dudiofi della 
fcirnza chimica on’ altra tavola a rnvefcio in cui difpnnendoti per 
Ardine alfabetico tutti i nomi della vecchia nomenclatura, vi fi tra- 
videro per contro 1 nomi corxifponJeaci della nomenclatura novella» 


FRANCIA» 

D lffertation 8tc. Disertazione /opra la varierà n a turali che catana» 
rizzano la fi fonami a tirali uomini di diverfi (limi , e di diverfe 
uà : feguona alcune rifitffioni f itila bellezza e particolarmente fu quell» 
della tejla con una nuova maniera di difegnare e fot ti /fintamente qua- 
lunque tejla. Opera pojiuma di Pietro Camper tradotta dall' Olande fe 
da FI. J. Janfen. Vi fi è aggiunto una Ddfertazione del mede-lìmo 
Autore intorno alla migliore forma delle (carpe . Vi fono in tutto 
tt rami. Parigi 1791 Tomi due in 4. 

Alias des religions . Atlante delle Religioni. 

Non s’ è pubblicato finora «he il profpetto di quell’opera. E 1 T* 
confiderà in 167 carte, .ciafcuoa delle quali dee rapprefeatare I' e- 
flenfione della fuperficie del globo occupata da uno dei 167 culti 
religiofi che vi fono nel mondo; coll' efpofizione delle opinioni che 
formano la bafe dì quel culto. Trovafi in oltre una .carta generate 
. iotitolata Planisfero delle religioni cioè un Mappamondo fu .cui con 
differenti colori fono indicati i luoghi ove domina ciafcun culto « 
Un' altra carta efprime un albero a guifa di genealogico in cui ve- 
donfi d’un colpo d'occhio le varie diramazioni per cui 1 diverfi cutti 
fono dati didimi in numero di 167 . V. 


GERMANIA. 

ABrfgt da P hijhìre naturili e des quadrupedts vivipares , & des oi- 
feaux . Del Sig. Hollandre. Deu*-Ponts 1790 volumi Vili, in 8. 
quattro di tello, e quattro di tavole con 748 figure d’animali. 
Dtfcription CT itinfraire hiflorique , politique , & géograpbiqut des fept 
provinets-unies des Pays-bas ec . , del Sig. Lefebure. Haja predo Mee 
1790 tomi doe in 8. di 1008 pag. 

Mufxum Carlfunianum . Stockolmo 1790 in foglio di too ravole. 

Quella raccolta ornitologica del Gabinetto del Sig. Cari fon , Segre- 
tario di Stato del Re di Svezia, è Hata compilata dal Sig. Sparmann t 
Intendente del Gabinetto di Storia Naturale dell’ Accademia di Sto- 
•kolmo, e contiene la definizione e 1’ immagine di tatti gli uccelli 
giti cb’ elidono in quel ben ordinato Mufeo. 
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Briefe ubtr die Schetvufz &e. Lettere /ulta Svizzera , del Sig. Meiners. 
Tubinga 1791 tomi HI., e IV. in S. 

Fra ia turba di fcrittori , che in quelli aitimi anni hanno prefo a 
perfeguitare la povera iloria Svizzera , quell’ autore va dillinto per 
la filofofia, il femo, e ia dottrina, che impiega nelle fue ricerche. 

Notitia Hijlorico luterana de Codicibur MMSS. in Biblìotheca liberi 
ac Imperiali s Mmaflerj Ordì ni s S. B. ad SS. Udalricum & Affane 
extamtbut. Del P. Brava. A aquila 1791 voi I. in 4. di pag. 161. 

E' molto tempo, che i Minaci dei monallerj di Germania, e 
fpeziat, mente della Suvvia , s’ occupano nel far eonofcere i tefori lef* 
‘ terarj delle biblioteche Tedcfche. UtililTtmo impiego dell’ ozio mo- 
nadico, analogo a quello dei loro maggiori, e comprovante 1’ in- 
gratitudine di quei letterati, che pure ne devono eonofcere il pre- 
gio, ai quali piace di fecondare la corrente moda, chiacchetando 
iupra l 1 utilità de’ claudraii. 

INGHILTERRA. 

H lflorical and biographica! sketches & c. Saggi {larici e biografici 
fui progrejfi delle cognizioni botaniche in Inghilterra dai tempi an- 
tichi fino all' introduzione del fifiema Ltnneaao, del Sig. Putney . Lon- 
dra 1790 toni II. in 8. di pig. 744, predo Cadili . 

A colleftion of dried plants. Raccolta di piante /teche colla Uro nomen- 
clatura fecondo l'erbario di Linneo, del Sig. Dickfou . Londra 1790 
in fogl. fafcic. IL prclfo 1 ’ autore. 

SPAGNA. 

Tt yfEmaria fabte las enfermedadet , que /e deben tener por lacleat da* 
J.VJL rame el curfo del prennado , y de/puet del parto , del Sig. Bru- 
nel . Midrid 1791 prelfo Barco in 8. 

L’ autore di quell’ opera è un profelfore pratico d’ odetricia , che 
ferve nell’ efercizio del fuo impiego 1 ’ Auguila Sovrana di Spagna . 
Il libro Beffo è il frutto di 40 anni di continua fpenenca . 
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LIBRI NUOTI. 


ITALIA. 

O Pufetli Scelti falle Sciente , e falle Arti. Tomo XIV. Parte V. 
Milano predo Giafeppe Marelli 1791 in 4. 0 

Gli Opfucoli contenuti in quella Quinta Parte fono : t. Lettere del 
Sig. Cav. Giafeppe Bufilmi di Cefena al Sig. Profeffore Ab. Spal- 
lanzani fopra le fecondazioni artificiali di diverfi animali . Lettera pri- 
ma fecondazione artificiale nei Pefci , pig. z 3 p. Lettera feconda fectn- t 
dazione artificiale nei Cani , pag. 291. Lettera terza parto della Ca- 
gna artificialmente fecondata , e fenomeno rimarchevole , pag. 194. IL 
Lettera del Sig. Ab. Spallanzani al Padre Barletti delle Scuole Pie , 
ambedue Profeffori Pubblici nella R. Univerfità di Pavia , pag. lq 6 . 
III. Tranfunto del Ragguaglio A un Fulmina caduto preffo Cafalmag- 
giore con danno di tre perfine, de! Sig. Antonio Guazzi Chirurgo , 
pag. 301. IV. Continuazione delle Confiderazioni fulla Tintura , de I 
Sig. Tomaio Henry Membro della Società R. di Londra, e della Fi- 
lofofica Americana di Filadelfia. Parte feconda , pag. 30$ , V. Se- 
guito d' obbiezioni alla Teoria del Sig. Newton , intorno a * Colori 
ed alla formazione dello Spetro Solare, del Sig. Conte Carlo Barat- 
tieri, pag. 315. Vf. Dell' Atmosfera delle acque minerali di Sa- 
lerno ; t in particolare del Lezzo d' Asfalto , che fi fa Sentire, della 
di lui permanente gafofità , natura , e denominazione . Memoria Epiflo- 
lare , diretta al Sig. Vincenzo Comi Profejfore di Medicina dall’ Ab. 
Giafeppe Olivi dell' Accademia delle Scienze , Lettere , ed Arti di 
Padova, ptg. 333. VII. Notizie Ortografiche /opra la Valle di Vat- 
dagno . Lettera del Conte Niccolò da Rio Nobile Padovano, al Sig. 
Ab. Olivi di Chiazza, pag. 346. Vili. Notizie fulla pianta Chi 
offa Oldenlandia Umbellata , ejlratte dalle carte efiflenti preffo la So- 
cietà delle Arti e Manifatture di Londra , e comunicate alla Società 
Patriotica di Milano dal Sig. Antonio Songa Coifjole Imperiale i» 
Londra , e Socio corrifpondentt della medeftma , pag. 358. 

Marmi Cremane fi , offta Ragguaglio delle antiche ifcrizioni , che fi confer- 
vano nella Villa delle Torri de' Picenardi , opera del Sig. Ab. D. Ili doro 
Bianchi R. Cenfore e P.Prof. in Cremona. Milano 17^1 nella Stam- 
peria di S. Ambrogio di pag. 324 in 8. gr. con 33 tavole in rame. 
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Le infcriziottl fonò per 1 » maggior parte inedite, e vefigotio dìi 
Chiar. Autore illudrate con quella erudizione che conveniva , 
nulla omettendo di tutto ciò che rifguarda la loto itloria , e pro- 
venienza, e correggendo quelle, che fi trovano malamente da al- 
tri riferite. 

Delle Leggi de! Bello applicate aitar Pittura ed Architettura . Saggio del 
Alare he/e Maljfpina di Sannazaro. Pavia nella Stamperia del R. f. 
Moniltero di S. Salvatore 1791 in 8. 

Quell’ Opera, di cui 1 ’ egregio Autore martra di edere turi’ in- 
fieme e buon Filofofo, ed ottimo conofcitore delle Arti belle, i di- 
vifa in tre parti. Nella I. G comincia da un’idea generale del 
Bello, che fi fa confiderò in una rapprefentazione piacevole, e per 
cui necelfarj fi m Mirano i tre requifiti unità , varietà , e convenienza; 
indi fi palla a trattare particolarmente del Bello intellettuale, mo- 
rale e lenlìbile, facendo pure di erti un parallelo; pai dafTi una 
giuda idea di ciò che li deve intendere per fino , delicato , graziefo , 
x e fublime ; e finalmente fi feende a ciò che collituifce il Beilo nelle 
Arti . Nella li. ccminciafi da un’ idea generale del Bello nella 
pittura , indi trattali patitamente di ciò che ad eifa i richiedo 
nell’ invenzione , nell’ordinanza o diipufizione , nell’ eiprelfione ,' 
nel difegno, nel ch’arofcuro , nel colorito. La III. dopo un’idea 
generale del Bello, nell’ Architettura , alligna quello che ad ella 
conviene cosi '’iilpetto all’ invenzione , come alia difpofiziooe , ed 
alla efprcfTione, 

Aloyfii Cremasi Senenfit in R. C. Archigymaafio Ticinenfi P. P. de 
Jure Criminali libri trts. Poi. 1 . ad Lcopoldum Secuodum Augufium . 
Orbi quieterà , f acuto pacem /ho: Senec. in O:\av . Ticini apud hacre- 
des Petri Galeatii 1791, in 4. 

Il nome del Sig. ProfeiTore Cremani è già troppo onorevolmente 
conofciuto. Quell'opera è divi la in tre patti. La prima che occupa 
tutto il primo volume tratta dei delitti, e la feconda , e la terza, 
che formeranno la materia del fecondo volume da pubblicai ben 
predo tratteranno delle pene e del proceifo criminale, 

Con/uhi Mediti del celebre Andrea Pada . Bergamo , predo Vincenzo 
Anroine 1791 in 4. 

Ragion voleva e per titolo di dovuta giufiizia al (ingoiar merito 
di Andrea Pajia , e per utilità della odierna illuminata Medicina, 
che alcuno allume (Te la pubblicazione de’ Cuoi Confutò Medici , e 
che fra i molti, che nel decorfo della onorata Tua vita compofe , G 
Icegliefiero que’ che potevano interelfar meglio 1 ’ accurato Medico 
indagatore deìla natura. Ciò è dato efeguito dal Sig. Giufeppe Hajla 
Protolìfico in Bergamo , già anch’ elfo noto per le fagge lue pro- 
duzioni. Egli ha corredata quella raccolta con una dotta prefazione, 
e vi ha uuiti que' pezzi, che danno più a divedere quanto Andrea 
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Fafla folle confumato nell* Medicia», e quinto infierire perfuafi ro e 
,e S giadro Scrittore. • >< • 

Orazioni Acendemiehe del!' Abate Luigi Campi . Ferrara, per gli eredi 
di G uleppc H. in a i di 1790 voi. 2 in 8. » 

Quelle orazioni tono in numero di ventiquattro; gli argomenti di 
quelle del Tomo I. tono : L' Accademia ; la botanica; la felici' A : la 
. carta; la bilancia dell' uomo ; la mafie* ; la coltivazione delle piante: i terni 
del liuto ; la fìfonamia : la foliiudine ; la fanità; l' agricoltura . Quelli 
del Tomo II. fono : La p’ truca ; la modi; la villeggiatura ; I' uomo 
povero ; il genio ; lo / pecchia dell' uomo ; il commercio ; l' uomo come 
il fiere; la novità ; la e afa della fattiti; i giudizi degli uomini; 
i complimenti . 

Dell' ingrandimento dell' agricoltura , t delle arti , faggio analitico del 
Dottor Aielfandro Alen Irr . Alla Santità di N. l’P. FIO SESTO. 
Parte prima dell' Agricoltura ; Roma preffo Gioacchino Pucci - 
nelli 1788. 

Tira inedita di Raffaello da Urbino illnflrata con note da Angela 
Comolli. Edizione feconda accrefciutt . Roma, appretto il Salvione 
t77j in 4. 

Anali/i della carta corografica del Patrimonio di S. Pietro , arredata di al- 
cune memorie [loriche e.t economiche di Monfig. Giufeppe Morozzo Gover- 
natore di Civitavecchia . Rumi, nell» Stamperia Giunchiana 179 in 4. 

Op'tfcula medica , auPlore M .chicle Zubala Cantambro medicina Dopiate . 
Roma, preffo Pagliari!) i 1791 in 8. , 

Fiftci dubbj dedicati agli amici del vero. Senza data , in 8. di pag. 74, 

- Efamina 1 ’ anonimo Autore in quello libretto le contraddizioni ed 
ofeurità , e milteriofe diffinizioni , che con tanto danno regnare s’ of- 
Tervaoo ne’ l’oli tre capi relativi primo allo Ibto della terretlre at- 
mosfera, e delie lcompolmoni a cui foggerti fono tutti i corpi ter- 
racquei, fecondo alla elettricità e fiogiilo , terzo alla vegetazione £ 
e luoi fughi eJ irritazioni . E dopo un lungo efams contenuto 
in 48 pagine, così conchiude ~ Conlìderata I’ atmosfera per uu ag- 
gregato d’ ogni terracquea feompofìzione, e 1; gas come parziali 
lviluppamenti di foilanznli particelle cllricantiG da terracquei aggre- 
gati , in virtb, e forza de’ fermenti, incandcfcenee , e putrefazioni, 
ogni milìero procreato da ribaldati fanralia fvanire dovrebbe r e pid 
facile incontreremmo in quel vero , a difeoprire il quale alla fola ragione 
appartieni!. Come pur anco denudata la elettricità da tanti contrariami!! 
fillemi,e conlìderata qual alloifigliatilfimo fluido , parzialmente cftrtta- 
toG nelle fcompalìzioni , e fubhmizioui di bituminole ed alcaliclne 
follarne ; ed il fiogiilo nel vero fenfo del termine prefo , nuli* altra 
dinotando eh’ una inerente propenGone a’ corpi per la incandefcenia; 
ovvierebbeft in tal guifa a tutte quelle intricati (lime cootroverGe , por- 
tami non fòlo una vera perdita da prendo tempo per gli illuminai» 9 
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fublimi ingegni , ma ancora una confusone, ed accecamento nelle 
fcienze . L’ agricoltora in fine rillretta a foli precetti di ridurre il cam- 
po in illato di contenere adequato umido al bifogno de’ vegetabili , e 
pareggiare le Tementi alti connaturali afpetti , ed atmosferiche eleva- 
zioni , maggiori vegetative produzioni, e minori fpefe , e perdite 
di tempo c penofe fatiche fi confumerebbero in uo’ arte la più gio- 
vevole, e necelfaria all’ uman genere, e direi quafi la più negletta 
e fprezzata Continua pofeia tuttavia le fue rifleflioni confutando 
il Menta de’ poeumatilli , e le ultimamente invalfe opinioni futla 
feompofizione dell’ acqua, e fulla vegetazione. 

Sti;qio /opra i principali fenomeni della Metereologia del Sìg. Monge 
colle rifleffioni del Sig. Ab. Anton Maria Vaflalli . Torino nella 
Stamperia R. 1791. in t. 

Quello libro è mia continua confutazione delle alferzioni del Sig. 
Monge , e ’l eh. Prolifere di Tortona ben mollra d’ edere in quella 
parte della Tifica più verfato dell' Autore cui prende a commentare. 
Conghietture fpra l' arte di tirar i fulmini appo gli antichi di Anton 
Maria Valfalii Frafe[jore di Filo/ofia nelle R. Scuole di Tortona e 
Membro di varie Accademie , in 8. 

Il eh. Autore mollra in quel}’ opufcolo , di cui daremo un ellcfo 
•llratto, quanto Ga verino non fedo odia Fi fica , ma aoche nella 
lìoria delle opinioni che la riguardano. 

Sul colore dei vegetabili lettera di P. F. con la rifpojla di Anton Maria 
ValTalli Profeffore di Filofofia e Membro di molte Accademie , in 8. 

Il Sig. Vajfalli avea pubblicato che credea dipendere in qualche 
*■ parte il colore de’ vegetabili dall’ elettricità . Il Sig. P. F. che non 
dimollra certamente d’ edere un gran Filico , adduce per contraddire 
a quella aflerzione alcune frivole ragioni , che ii Sig. Vajfalli con- 
futa, dilucidando frattanto I-' argomento fuo. 

Sopra una nuova maniera di vino. Disertazione del Sig. Benedetto del 
c Bene , della Pubblica Accademia d' Agricoltura , Commercio ed diti 
di Verona , e d' altre Società letterarie , premiata dalla fuddttta Ac - 
endemia di Verona, in 8. 

-li 11 eh. Accademico Veronefe dimollra che ove il vino abbonda, come 
, fui Veronefe, conviene occuparfi più a farlo buono che a farne molt.o; 
1 g dopo varie:- giudiziofe offervazioni conchiude che devefi 1' uva 
•j difporre in modo che eppaliifca perdendo cesi la pane sequoia , e 
dimollra che il miglioramento il quale otteradì nel vino, ugua- 
glierà e fupererà anco il danno, che può averfi nell-’ uva. 
d potermi dgrar) ojfieno Jji razioni per via di maffime tratte dalle opere 
eie' due in/igni agronomi Cacone, e Varrone dal Nub. Sig. Co. Pietro 
Caronelli Accademico Aspirante e Socio di molte altre Georgiche Ac- 
cademie Nazionali , ed Efiere . Optra eccellente per la materia , ed unica 
* ftt' la dijpofyhutf , raccogliendo tutta la Scienza dell' Agricoltura in 
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brevi ff mi , e fugofi precetti facili di tenerfi i mentri » di ognuno . Ve- 
nezia pretto GrazioG 1791 in 8. 

L’ elogio che ne porta il titolo è ben meritato. V' ha perù chi 
defidererebbe in etto ona finta (fi più femplice per renderlo più adat- 
tato alle fcuole campettri de' contadini, fottitucndoio a certi vecchi 
■libri non inteli, e inintelligibili. 

Seggio falle pleuritide biliofa epidemici di Fraocefco Fiorasi. Firenze 
1791 in 8. 

Dotto medico, e giudiziofo fcrittore il Sig. Don. Fioretti tratta 
l’argomento fuo in tutta I* ettenfione , che pub vederfi dal Tegnente 
indice dei capitoli. Cap. f. (dea generale della pleuritide biìiofa e 
delle Tue differenze . Cap. II. Efpofizione della pleuritide biliofa dalla 
Tua natura. Cap. IH. l.a bile non è la cagione immediata della pleu- 
ritide biliofa . Cap. IV. Continuazione full’ efame , e folla ricerca 
delle cagioni delia pleuritide biliofa. Cap. V. Natura dei fintomi 
della pleuritide biliofa. Cap. VI, Del Prognoltico in genere delle 
piramidi b'Iiofe, e della varietà che offervano nel termine loro. 
Cap. VH. Del metodo curativo, e dei rimedj più valorofi di quella 
pleuritide. Cap. Vili. Riflertìoni intorno il regime. 

Collezione d’ opufcoli intorno il metodo feoperto del Nob. Sig. D. Giufep- 
pe de Mafdevall , Medico del Re di Spagne , per guarire le febbri 
putrido-maligne , ed altri analoghi mali , del Sig. Montaner. Ferrara 
1781 Tomi z. in 8. pretto Rinaldi. 

Catalogo ragionato delle produzioni animali e vegetabili del Golfo , e delle 
Lagune di Venezia., compilato dall' Ab. Ginfeppe Olivi dell’ Acca d. di 
Padova, e dall' Ab. Francefco Fabris preceduto da un difeorfo prelimi- 
nare diretto dal primo de' due autori, al Sig. Ab. Fortis, Membra 
Penf. dell' Aecad, medeftma , e da eodejlo dedicato al eh. Sig. Cav. D. 
Giuseppe Giochi d' A agii , Maggiordomo di S. M. S. ed aggregato 
alle più llhillri Società dotte . Padova 1791. 

Sopra la manna del (raffino , memoria del Nob. Sig. Conte Rado; Anto- 
nio Michieli Vittori, Pubblico Ifpett. Gen. dell' Agric. nella Dalma- 
zia Veneta , l/iitutort della Società Georgica dei Cajìelli di Traù, Se- 
gret. Perp. della Soc. Economica di Spalato , e Socio di molte Accad, 
Agrarie er. Venezia pretto Periini 1791, in 8. 

DetP antracite 0 carbone di cava , detto volgarmente carbon f/ffile , com- 
pilazione fatta per ordine del Governo. Cene matiere fe trouve par 
tout ou Fon faic chercher. Bufi. Firenze, per Gaetano Cambia»! 
1790 in 8. con fig. in tav. it incife in rame. 

Programma di una nuova Opera periodica in Torino, 

Quell’ Opera avrà per titolo Cementar/ hi bit 0 grafici , foggetto de 1 
quali faranno le fetenze, te arti, la letteratura . 

■ Ufciranno nell’ anno prolfimo 1792 dodici volumi di cento pa- 
gine circa in 8. Si darà in elO un ampio, ciano, pelato cataloga 
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delle principali difeoperte fatte in tutte le fc!enze, ed arti preflo tutte 
le coire nazioni. Il primo volarne alcirà il fecondo giorno del profililo 
gennaio, e oalcheduno degli alrri menfiiali volumi il primo de’fuc- 
‘ celfivt meli. L' opera è a fpefe degli Autori. I Signori Libra) s’ in- 
dirizzeranno allo Stampatore Giacomi Fu , dal quale farà loro ri- 
medi il numero di copie dona indite. Le allocuzioni fi prenderanno 
k> T rino da' principali Libra). Il prezzo di allocuzione è di iz 
lire Pie. ninfei! per turro i’ anno, di pagarti a lemeltri anticipati in 
Torino, e di lire tt. franca di parto per la patta in tutte le città 
di Provincia deg.i Stari di S. IVI. Con lire i <5 fi farà rimettere 
franca di sorto agli Ulfizj di Polla nelle infraferitte città: Roma, 
Geneva, Novi, Genova, Parma, Piacenza, Bilogna, Reggio, Mo- 
dena, Lucca, Pifa, Siena, Livorno, Firenze, Milano, Pavia , e 
Grenoble. Nelle città di Provincia, e nelle riferite città di edera 
domininone fi farà capo da’ rilpettivi Ulfizj di Po.la . A Napoli da' 
S:eg. Fratelli Terre*. 

Avvi fio . Un nuovo foglio letterario ulcirà pure in Milano ogni fetri- 
mana al cominciare del 1791 dalie llampe di Luigi Velatini. E1T0 
verrà divifo in tre parti. 

I. E; 'lutti dei libri recenti che fi reputeranno i migliori. Tali efirattt 
faranno brevilfini, affinchè uno o due non occupino lutto il foglio. 
Si daru una femplice idea delle materie contenute nel libro, e della 
miniera con cui fono trattate, olfervando principi! mente , quando 
Ciò abbia luogo, le più impananti fc inerte che s’incontrano nel libro. 

IL Notizie letterarie. QjieH* articolo conrerrà queliti accademici , 
ed ogni genere d’ avvenimenti rei invi alla letteratura . 

III. Catalogo di libri nuovi . Quelli farà un puro indice di libri. 

Non fi potrà amtneno di far uio n.-lla conpilazione di quello fo- 
glio di altri fogli periodici ili moiri :tt Italia, e nei Paefi ttranieri . 
Mi faranno quelli fedelmente citati ogni volta. 

La liceità dei libri da annunziarfi nella prima e terza parte G farà 
nella maniera che fi riconotcerà la più gradita al maggior numero 
degli AITociati » 

Gli Autori , Suonatori , e generalmente tutti coloro che hanno 
interzile a far conoscere un libro novello per procacciarne lo fmer- 
cio , fono invitati a mandarne per le vie ordinarie le meno difpen- 
diofe an cfemplare a Milano diretto alla Stamperia Ve ladini, o al 
Negozio dei Libro) Giuseppe Galeazzi , Fratelli Reycends , Matteo 
M trgaillan , accennandone il prezzo riftretto, che farà loro sborfiro 
Libito che lia venduto il libro, il quale, in cafo che non fi venda , 
reflerà fempre nei kudetti Ncgozj a difpofizione del fuo Padrone. 

Il prezzo deli' allocuzione farà in Milano di lire fei M'Ianefi 
odu paoli otto da pagarli anticipatamente nel ricevere il primo foglio , 
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r Sari diftriboito in Milana predo i fuddettì Stampatori e L ; br»i il 
. giorno 1 di fatato di xiifcuua fettimana . In tutte le altre Città d ' Ira - 
i Ita 6 potrà far capo dai rifpetriyi Direttori della Polla , o anche di- 
. rettamente a Milano dalla Regia didribuzione delle Gazzette predo 
il Regio Ufficio di Corrier Maggiore . 

, i »• * * ' 

M.« ) I..1 f’ . . * . V 

' FRANCIA. 

.* - r f •» ♦ . * : • 

,Tà TU ove ricerche fulla febbre del puerperio del Sig. Doublet, Medie» 
JL V delta facoltà di Parigi , e della R. Società di Medicina , pubbli- 
cate per ordine di! Re. Pari gì , predo Mequignon 1791 in n. 

Deir ufo della china-china nelle febbri remittenti ; memoria , la quale, 
a giudizio della R. Soderà Medica di Parigi , riporti net 1785 il 
primo prendo fulla quejlione propojla in quejli termini. Determinare 
quali fono i peritoli e quali i vantaggi della china china ordinata 
nella cura delle diverfe fpecie di febbri remittenti , del Sig. Baumcs , 
Dottore di medicina nell' Univerfità di Montpellier ec. Parigi predo 
Teofilo Btrrois, Mequignon e Croullebois 1791 in 8. 

Dee pJiilofophes , qui o-tl cru d la pluralité dee mmdes , et de rea*, qui 
»’ ont pdnt ad/pté cette opinion , del Sig. Girard. Parigi 1791 ih 8. 

Piccolo opulcolo, in cui i’ autore fvolge con fagacirà la lloria di 
quella famofa e contradata opinione . 

Dcfcription de Pitie de Corfe , de l Sig. Perny de Villeneove . Parigi 
1791 in 8. 

L'autore parla con cognizione di caufa. Il carattere degli abi- 
tanti non piò edere meglio elpretfj , e con maggior verità. 


GERMANIA, 

t 

fjRincipj di dinamica , ofjia di quella parte della meccanica , la quale 
tratta dei corpi, folidi considerati nello jlato di movimento ; di 
Abele Barja , Profeffore di matematiche , e Membro della R. Accade- 
mia delle Scienze di Berlino •. Berlino, predo Lagarde 1791 i» 8. 

Quell' opera è la continuazione di quelle che lo ile(jb autore ha 
già pubblicate fnpra diverte parti delle matematiche: egli annuncia 
per 1' anno prolfi.no l’ idrodinamica, la quale colla fua datici, la 
lua idrolitica, e la fua dinamica formerà un corpo cqmpleto di tutta 
la feieoza del moto. Il libro che annunciamo è dieilò in otto ca- 
pitoli, de’ quali i titoli, e gli argomenti fono: 1. Moto relativo ed 
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\ apparente, a. Urto de’ corpi. 3. Maro uniformemente accelerato • 
ritardato, con la teoria de’ gravi cadenti, e dei protettili od vuoto. 
4. 1 corpi gravi che li muovono per un piano inclinato o per una 
linea curva. 5. Pendolo femplice e comporto. 6. Moto di rotazione. 
7. Movimenti prodotti da forze centripete e tangenziali. S. Movi- 
menti de’ centri di graviti. Tutti i movimenti fono in qucrt’opera 
con fi dorati nel vuoto ; fi rilerva il Sig. Burja ad eliminare nella Tua 
idrodinamica i movimenti che G fanno ne' mezzi reGrtenti 
Flora Lipfienfts , del Sig. Baumgsrten . Lipfia 1790 predio Crufljns in 8. 

Il giovane autore, che aveva dato alla rtoria naturale del dirtretto 
di Lipfia il Sertum Lipfuum , in cui deferive 107 fp? eie d’alberi, 
ora ne dà il catilogo, difpolto fecondo il Gllema fetTuale, di tutte 
l’erbe, che v’ allignano. Le graminee vi fono clafliGcate giurta il 
metodo del Cilibert , e le ombellifere giurta quello del Crantz . 


INGHILTERRA. 


V Oyags made io thè year «788, 1780 &c. Viaggi fatti negli anni 
1788., 1789. dalla Cina alle cofìt Nord Oveft dell'omerica, pre- 
ceduti da una relazione di' un viaggia a Bengala fatto nel 1786 nel 
vafcello , Notka, e di offervarj mi /opra la probabilità di un pajfaggi* 
N. 0 . &c. ( 9V. Pel Signor Giovanni Meures Scudiere. Londra 1791 
predo Waller in 4. 

A treatife on praflical artronomy. Trattato di agronomia pratica del 
Sig. Vince. Londra 1790 preffo Cadell in 4. di pag. 204. 

£' il corfo delle lezioni date dall’ autore nell’ UniverGtà di 
Cambridge, ov’d Profeflbre. 

Viages &c. Viaggi di un Interprete e Mercatante Indiano , che contengono 
la deferizione dei co(lumi degP Indiani detP Omerica fetttnlrionale , e 
degli Jlabilimanti fu! fiume di S. Lorenzo , fui Lago Ontario <5V. ; 
con varj piccioli vocabolari delle lingue fahaggie di quelle contrade, 
Londra predo Roblon iu 4. di pag. 195 . 
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LIBRI NUOTI. 

i ' ' 

| . ■* 

ITALIA. 


^ Pufcolì Sciiti fui!» Scimi , e fulìe Arti. Tomo XIV. Parte VI, 
Milano pretto Giufeppe Marcili 1791 in 4.° 

Gli Opfucoli contenuti in quella Setta Parte fono: I. Della fco- 
fetta di due te/l acci porporiferi , e di un alga tintoria , con alcune ri « 
flejfioni / opra la porpora degli Antichi , e la fua reflituzione ultima- 
mente propesa. Lettera delP Ab. Giufeppe Olivi dell’ Accad. di Scien- 
ze , Lettere eJ Arti di Padova al Sig. Co. Niccolò da Rio,pjy. 361. 
II. Continuazione delle Conjìderazioni futla tintura elei Sig. Tommafo 
Henry Alena, della Soc. R. di Londra , e della Filofof. Amer. di Fila- 
delfia. Parte III., pag. $69. IH. Ejlratto dei rapporti fatti alla So- 
eietà delle arti di Ginevra fu alcuni nuovi ritrovati , pag , 378 . IV. Sag- 
gio intorno alla miniera di rendere più economico il con fumo dell’ olio , 
thè ferve per ufo delle lucerne , e delle lampade del P. Giovambatitta 
da S. Martino Lettor Cappuieino , uno dei quaranta della Società Ita- 
liana, ec. , pag. 385. V Saggio di alcuni fperìmenti e di varie ri - 
flejjiini fopra i vantaggi , che [i po(font trarre dai naturali ventila- 
tori del Cav. Avogadro di Cafanova Patrizio di Vercelli , pag. 396 . 
VI. Saggio fulle acque termali e montagne di Baaden del Sig. D. 
Gio. Serafino Volta Canonico dell' lmper. Capitolo di S. Barbara di 
Alantova ,ec.ec. pag. 405. VII. Ejlratto delle Conghietture fopra Parta 
di tirar i fulmini appo gli Antichi di Anton Maria Vattalli Profef- 
fore di Filofoft* nelle Regie Scuole di Tortona , e Membro eli varie 
Accademie , pag. 417. Vili. Ejlratto dal Saggio ftlP ufo de' pozzi 
prejfo gli amichi fpecialmentl per prefervativo de' tremuoti del Sig. 
D. Gaetano d’ Ancora, pag. 4 ló. IX. Indice degli Opufcoti conte- 
nuti nel Tomo XIV, dt/lribuiti fecondo le materie, pag. 428, X. 
Autori degli Opufcoli contenuti in qttejlo Temo, pag. 43’. 

Storia delle piante forajliere le più importanti nell' ufo medico , od econo- 
mico colle loro figure in rame incife da Benedetto B-ordiga. Tomo I. 
Milano nella Stamperia di Giufeppe Marcili 1791 in 4. 

Di quell' utile opera annunziammo i numeri a mil'ura che men- 
fualmentc ulcivano, e per compimento del primo tomo ci retta a 
dire, che il au®, XI. tratta dei Coiene, e dei Guatato, e il nana. 


\ 
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XU. tratti dell* Iliaco, e <M Campacelo. Colla foliti eruJVene , 
precisone, ed efattetti vi fon» trattate torte le e fe che nfsuar- 
dano la fiotta naturale ed economica di quelle p ante, e ne fono 
Ugualmente ben difegnate ed incife le figure dall' abile S:g. Bordi- 
ga. Quel’ opera continua lui medefimo piede, e col raedellmo me- 
nto; eifendofi teftè pubb icato il num. I. del Tom. II. in .cui fi dà 
la defenttone, e la figura del Cocco, e del Tavarcarè , ofTia Cocca 
delle Indie . 

Epoem-ridel afironomicar &e. Efemeridi a/ironomiche deir anno 1791 
calcolate al meridiane di Alitano dal Sig. Ab. Angelo de Cefaris R. 
A/lronomo ec. con un appendice . Milano preffo Galealti 1791 in !. 

E" troppo nota la diligenza e ’l fapere del calcolatore delle efe- 
rreridi nofire per farne qui un elogio. Nell' appendice contengonfi 

« le flettenti cole. I. O.cultattoni delle delle incontro alla luna del 
S:g. De Cefaris Al. Urano in opp>(ìiione col fole nel gennaio 1790, 
del S'g. Allodi. HI. Saturno in oppofizione col fole nel fettembre 
1790, dello (ledo. IV. Degli elementi dell’orbita d'Urano.Set. 3., del 
S'g. Ab. Orinai . V. OiTervanom afironomiche fatte negli anni 1790 .91 
del Sig. Ab. Reggio. VI. Calcolo dell’ offereatione dell'accline folate 
ai 3 aprile 1791. VII. Obohquita dell’ ecclitnca olTervata ne’ fol- 
fii/j elbvo, ed iemali del 1790. Vili. Del quadrante murale fatto 
da! Sig. Rimfden p.r la fpecola di Milano del Sig. Ab. De Cefaris, 
IX. Odervazicmi meterenlogiche per l’anno 1789 del Sig. Ab. Reggio . 

Awifo . Elee finalmente alla luce dalla Tipografia di S. Ambrogio di 
Milano il Torr.o delle Appendici di Documenti i l Ica tiranti la Parte 
Quarta delle Antichità Italiche del Sig. Conte Gian Rinildo Carli . 
Varj motivi hanno imped to il pubblicarli prima d'ora, fra quali il 
principale fi fu quello d'aver l'autore fomminnlrato alla detta Stam- 
peria un maggior numero di documenti inediti , che dapprima non 
avea riabilito , per cui fu d'uopo crelcere di maggior mole il prefente 
Tomo; e che or fa che non abbia più luogo il pretto di Paoli 4. 
riabilito nel primo Mamferio , non potendoli quello rilafciare che 
al pretto di lir. 6 di Miiano. 

Dizionario univerfale economico ru/ìieo , il quale contiene diverfi mudi di 
con fervere , ed aumentare'le fue fojl a nze , cioè molte miniere per alle- 
vare , nodrirt , propagare, guarire , rendere profittevoli diverfe forti Ga- 
mmati dimejlici , pecore , montoni, buoi, cavalli, muli, majali , pol- 
li , uccellami ec. vermi di fitta , api ec. Una infinità di metodi sì an- 
tichi, che moderni per abbellire giardini , coltivare orti , campi , vigne , 
(ri felli , diffodar terre inedie, od infelvarichire , emendarle , far prati ar- 
tificiali, di ficcar paludi , prevalerli dell’ acque vive, e Jiagnanti ec. 
La deferitone della natura di varj alberi , e della loro coltura , col me- 
todo di cavarne vantaggio , e di far allignare alberi forejlieri , e piante 
tfoticht. La /piegatone di varie forti di pefeagioni , uccellagioni , e 
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tarde. Molte dilettevoli arti , Ir guati effer pnffono di giovamento f e di 
ricreazione ad un inejl’ uomo , acciò paffi men trnjofo il fuo tempo in eam- 
fogna , come i modi d’ imbiancar tele , preparar canape , e Imo , togliere 
macchie , nettar mobili , filar cotone , finger pietre prezio/e , miniare fen- 
ica maejlrOj far colori d’ ogni forte , colorir vetri ec. Il tutto adattato 
alla capacità di ciafcuno . Tomo XV. Milano 1791 , per Federico 
Agnelli Regio Stampatore. 

Si è qui cipolla il lunghilTimo titolo che balla a dar un’idea delle 
cole di cui tratta il libro. Con quello tomo XV. termina quell’o- 
pera cominciata già da molti anni . Fu iutraprefa dal P. Glicerio 
Fontana , che la condufle fino al voi. XII., e ’l Sig. Vincenzo Fini 
l'ha ridotta a termine. Non diremo che (la un’ opera perfetta nel 
fuo genere ; ma i certamente utile ; e i tre ultimi tomi fembran 
anche più giudizioiamente scritti. Alla fine del tomo v'è nn breve, 
ma utiliflfimo ragguaglio dei pefi , e delle mifure di Parigi, e di 
Milano con qnelle delle principali città d'Italia. 

L' efplorazione carne fondamento dell' arte ofletricia ec. De! Sig. Don 
Vincenzo Malacarne R. Prof, di operazioni chirurgiche , e <!' ofletricia 
nella R. I. Univarjità di Pavia , Socio delle principali Accademie ec, 
Pavia 1791 in 8. 

Il cel. autore, valente anatomico, ha fcritto quello libretto, in 
•ui dà le notizie che polTooo dirigere chi alfille ai parti, per l’i- 
llruzione de r giovani Chirurgi, e anche delle olletrici ; nè fi limiti 
già al momento del parto ; ma prende ad efaminare e far conofeere 
tutto ciò che a loro giova fapere full' importante argomento della 
generazione. 

Ncvro-encefalotomia . Pavia 1791 in 8. 

il fummentovato Profelfore Sig. Malacarne ebbe nel 1778 nn con- 
tinuato carteggio fu argomenti Ittiologici col celebre Sig. Bonnet ; e 
molte delle reciproche lettere fono Ilare poco dopo pubblicate nell’ ori- 
ginai francete in cui furono fcritre . Eifendovi ora chi ha tradotte 
quelle che trattano dell' origine de' nervi immediatamente derivanti 
dal cerebro, e d’altre parti nell’encefalo in ilpecie umano contenu- 
te, vengono dall’autore Hello pubblicare con correzione ed aggiunte 
imporranti ; e riferbali egli a darne poi alla luce ventiquattro altre, 
che trattano di cofe di Noromia , e di Storia Naturale. L'importan- 
za dell* argomento , e ’l nome degli illuliri autori ballano a raccom- 
mandare quello libro . 

Aloyfiì Galvani. De viribus eleSlricitatis in mi tu mufculari , commen- 
tano! . Bologna 1791 nella Tipografia dell’ Itlituro in 4. 

Le ricerche e gli fperirnenri riferiti in quello commentario fono 
imnortanriUimi alla Sitologia ; e lo faremo conofeere piò ditfultmenre. 

Del Governo de' popoli . Modena 1791 prelfo la Società Tipografica in 8. 

Autore di quei!’ opera anonima ci vieu detto efiTere il P. Fogli C. 

f 1 
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R. B. Prof, di Fil. Mor. nell’ Univ. di Bologna , già noto alla Re- 
pubblica Letteraria per alrre produzioni che gli hanno acquilìata molta 
lode. In ella iflroifce un giovane principe fu’ mezzi di render felici 
i popoli, prevenendo anzi che caligando i delitti. 

De ottundi s Homtnum M irbis Epitome Prelt&ionibus Acadcmicis ditata 
autiere Joanne Petro Frank Sac. Cicf & Reg. Ap. Ma/, a Confiliis 
Magiflratus Politici & (Kconom. Mtdiolan. Facultatis Medica ac No- 
fotomiorum per lnfubriam Attjlr. Prxjidt , Xenodochii Papienf . , TI era- 
pia Spccialis & Cliuices in Ticinenft Acadtmia Profeffore P. & O. 
&c. &c. Libtt 1 . de Febribut. Ticini 1701 apud Baithaffarem Co- 
mini in 8. 

Conofcendo il celebre Sig. Configgere Frank la particolar necef- 
fità che i numerofi Tuoi Scolari all’ Univerfità di Pavia Ciano meniti 
di un opportuno Compendio di Medicina Pratica , egli fi è determi- 
nato di pubblicare il preferite in cui ha cominciato a trattare delle 
febbri , (Sciando in feguito fperarne la continuazione in quanto lo 
permetteranno le fue moltiplici occupazioni. 

Notizie ijlorico-fiftcbe fui caffi , raccolte dalP Ab. Giuliano Ettorre , fra 
gli arcadi Euribante Lacedemone. Roma per Luigi Perego Salvioni 
iìampator Vaticano 1791 in 8. 

Nel capo I. di quell’ operetta fi parla del luogo, e del modo in 
cui fu( fitta la prima feoperta del caffi, raccontandoli corti’ effa 
debbafi ad un fortunato accidente, e ad una oafuale olTervazione . Un 
caprajo dell’ Yemen nell'Arabia felice dolevafi un giorno con due 
monaci vicini, che le fue capre nella precedente notte non avevano 
affatto dormito, modo da curiofità uno di quelli monaci portodi ad 
olTervare il luogo ove le capre avean nel precedente giorno pafeiu- 
to , nè trovandovi altra pianta draordinaria che quella del caffè ca- 
rica di fiori e di bacche, fofpettò che la vigilia poteffe aver avuto 
origine da quelli arbofceili , che trovò in fatti in gran parte sfron- 
dati e sbarbicati. Raccolte pertanto alcune di quelle bacche, e fat- 
tele bollire ne formò una bevanda, che trovò non Sgradevole , ma 
che gli tolfe affatto il Tonno per tutta la notte. Afficuratofi di que- 
lla proprietà di quella decozione , egli eh’ era il priore 1’ introdulfe 
nel fuo monadero, per render vigilanti i tuoi monaci; e pubblica- 
toli p feia il fatto, dal monaliero le ne ^ifful’e 1 ' ufo in tutta l’Ara- 
bia, e quindi in tutto 1' oriente, dondd.pai a no^fu tramandato. 
La tradizione di quello fatto è cosi coihìfe predo i Turchi, che i 
loro caffettieri recitano ogni giorno una 'flbecie di loro orazione di 
riconofcenza e ringraziamento a Sciali) e Aidr », che afferifeono bif- 
ferò appunto i Homi de’ due monaci fuccennati . Nel capo IL fi fa 
una del'crizione dell’ albero del caffè, aiutata da un’ annelTa figura ; 
e in quello capitolo fi parla pure delia l'uà coltivazione , e della ri- 
colta del fuo frutto. Nel capo III. cereali la prima epoca in cui 
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«omtneiofTì ad tifare i! caffè nell’ oriente , e quella in cui pafsJ> 
nell'Europa; e lì ltabilifce full’ autorità de’ viaggiatori che han par* 
lato delia qualità de’cibi e delle bevande de’ Turchi, che egli fi prin- 
cipiò ad alare in Egitto circa ducento anni indietro, e che dall’ E* 
gitto pulsò pofeia a Collaatinopoli e a tutto 1 ’ Impero Ottomano, 
e che di là finalmente lo portarono in Italia i Veneziani , come 
quelli che avevano maggior commercio in quelle -bande. Certa- 
mente il celebre medico e botanico di Padova, Prospero alpino, che 
feguì in Egitto nell’ anno 15X0 un Confole della Repubblica di Ve- 
nezia, e vi rimale tre o quattro anni a tìudiarvi le piante indigene, 
che poi dcfcrilTe nella fua opera, fu quegli che diede in Europa le 
prime notizie del caffè; e il luo commentatore Petlingio, eh’ era 
pure (lato in quelle parti, nella nuova edizione che fece dell' opera 
di Prof peto alpino nel 1640 parla del caffè come di una bevanda 
già nota tra noi, o almeno ufata da’ Veneziani. Ne* capitoli IV. e 
V., s’ infegna come polfa ditlinguerlì la bontà del caffè, abbrulto- 
lirlo a dovere, e ben confervarlo , e come le ne debba far bollire 
la polvere, qual dote porlene per ogni tazza, cd in che modo farne 
ufo. Dopo di quelle cinque capitoli che riguardano la lloria naturale 
e l’ufo economico del caffè, lì palla in quei che fìeguono a coolìde- 
rarlo ne’ fuoi principi chimici, e negli effètti ch’elio può produrre 
fèulla macchina umana tanto nel fuo dato di falute , che in diverfe 
fpecie di morbi . 

Della natura , e forte della coltura delle biade in Capitanata . Napoli 
preffo Filippo Raimondi. 

L’autore prende ad avvertir il governo dell’ufo difettofo, che fi 
fa de’ valli campi falca 1 i d’ una delle più fertili provinole di quel re- 
gno. II libro è divilo in 12. capitoli. Si rileva ne’ primi 1 ’ eìlenfione 
de’ campi , la loro natura , colìituzione del cielo , e difetti ; la fcjrfi , 
• d 1 1 adatta popolazione impiegata alla coltura ; le tirane leggi che 
incatenano la coltura in prò degli armenti ; le circoilanze degl’ im- 
prenditori di quelle valte malfarle ; il ionio, che loro bifogna , e li 
trtverfia delle leggi dii polle al danno di tal opera. Il decimo ed un- 
decimo capitolo lono tutti diretti ali’ efame delle poco ben dii polla 
leggi. Nel nono fi dimollra il grave danno, che proviene alla na- 
zione intera , perchè que’ campi altrimenti di vili , colti , ed econo- 
mizzati produrrebbero oltre al doppio in frumento c biade : e poiché 
fi tratta di milioni di tomoli , iembra che il danno appartenga non 
Colo a’ nazionali, ma ben anche a' vicini . Nell'ultimo capitolo fi 
propongono le correzioni, e rifoluzioni che il goveraa prender po- 
trebbe. L’ opera è diretta ad uno de’ dotti Conliglieri d’azienda di 
S. M. Siciliana . 

Sidharubam , feu Gramatica Samfcrdamica , cui accedie difftrtatio hiflorico- 
critica in linguam Samfcrdamicam , vulgo Samlcut dtclam , tu qua 
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hujus tinga* exiflentia , erige, predanti a, antiqui tas , ext enfio, mette- 
vi t a s ofìendiiur, libri aliqui ea exarati critici ttcenftntur , & fimul 
alt qua antir/ui jjini x gentiltum orationee liturgie x paucte attinguntur & 
txplicantur , alidore Fr. Fiutino a S. Eartholomxo Carnicina excalceatt 
Malabarix Milionario . Roma; ex typographia Sacra; Congregationis 
de propaganda fide in 4. 

L’ [odia, prima che i Greci, i Romani , e finalmente i Tartari, 
i Portoghefi e gl’ logici) vi ellendelicro le loro conquide, fu un 
de’ più colti paefi della terra. Gli avanzi informi di quell* antica 
loro cultura fi confervano tuttavia per tradizione tra quv’ popoli 
fcritti in una lingua ora divenuta dotta e facra per elfi, ficco me la 
latina Io é per noi. Di quella lingua pertanto, che ha fommmillrato 
materia di ragionare bene o male a tanti eruditi viaggiatori e filo- 
fofi, ha pubblicato una gramatica il P. Paolino da S. Birtolommeo, 
che clTendo llaio per parecchi anni Milfionario al Malabar, ebbe 
tutto il comodo e tutti i mezzi di fiudiarla ed impararla. Ei vi ha 
premefTa una dilfertazione iilorico-critica , in cui parla dell’ origine, 
antichità, eccellenza, propagazione della detta lingua, riportandone 
parecchi faggi, nell’ illutazione de’ quali offre molte curiofe noti- 
zie intorno ai collumi ed ufi di quegli antichi popoli , e maffime in- 
torno alia loro religione. 

Senofonte : Tomo I. che contiene la Circpedia , dedicato a S. ai. R. D. 
Francefco Gennaro di Borhone. Principe ereditario delti due Sicilie tc. 
ec. Roma pel Defiderj 1791 in 4. 

Dietro alla Ciropedia feguiranno le altre opere di quello ili. Storico, 
e Filofofo. II dotto ed eleganre traduttore è il Sig. Ah. Giu. Vivi ani . 

Bibliotheca Leopoldina Laurentiana , feu catalogne mannfcriptorum , qui 
juffu Petri Leopoldi Arcb. Aujlr . , Magi Etr. Ducis , mine Angujlif- 
fimi Imperatorie , Germ., Hung., & Bohemi x Regie & c. in Lauren- 
tianam translati funt , qut in ftngulis codicibue continentur ad quotivi r 
Ut tiratura genus fpetl amia accurati [finte deferibuntur edita fupplentur , 
(V emendantur . Angelus Maria Bandinius S. C. M. Regine Biblio- 
tbectc Profetine recenfuit , illujlravit edidit ; Tomus I. Fiorenti* ty pie 
Cela ri s 1 79 f » in fol. ^ 

I refori della celebre Biblioteca Laurenziana di Firenze già latti 
palefi, dal eh. Sig. Canonico Bandini benemerito cullode della mede- 
fimi coi tre tomi del caralogo de’codici Greci , e cogli altri cinqne 
del catalogo de’codicr Latini, ed Italiani , effondo (lati accrefciuti'dalle 
provvide cure del già Gran Duca di Tofcana, ed or Regnante Im- 
peratore Leopoldo 11., che molti codici per varj luoghi difperfi, e 
mal confervati adunando ne alficurb 1’ efiitenza col riunirli cogli al- 
tri della Bibloteca Laurenziana fino al cofpicuo oumero di 1378, 
fono la cagione della pubblicazione di quello nuovo catalogo, e deli» 
nwoifelUzione di cant' aitri interelianti prefidj della letteratura. 
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Annali rii Chimica , ovvero Raccolta di Memoria filile Sciente Arti e 
Manifatture ad affa relative. Del Sig. Don. Luigi Brugnatelli Sofli- 
tufo alla Catt. di Chimica nella R. I. Untver fitti di Pavia, Socio di 
molte Accademie ec. Tomo IL e III. Pavia 1791 in 8. 

Molte importanti memorie contengono i due tomi che annunzia- 
mo, e originali, e tradotte. Ne daremo i titoli. I. Ricerche flfict- 
climiche /ulte acque d' alcuni pozzi e fontane della Cini di Verona. 
Del Sig. Can. Volta. II. Varie lettere {ulta nuova chimica , fu una 
terra particolare , e full' azione del carbone. III. Muova maniera di 
concentrare e confervare /’ acido citrico ( ciaf il fugo di limone ) dello 
ftefo Sig. Brugnatelli. Ne daremo 1’ efiratto. IV. Seguito del faggio 
della litologia del Vefuvio del Sig. Cav. Giocai : eccellente libro già 
aliai noto. Il principio trovati nel tomo I., e ’l line nel tomo [IL, 
come pure della feguente memoria . Seguito delta defcriztane dell' eudio- 
metro ad aria infiammabile . Del Sig. D. Aletiandro Volta . V. Spe- 
rimenti ed offerv. folla marcia del cancro , e fopra alcuni fluidi aerei 
cavati dalle fojlanze animati colla dtflillazione , e colla putrefazione , 
aggiuntevi alcune r ifle/fioni fopra l' aria epatico fulfurea . Del Sig. A. 
Crawford . VI. Sopra un nuovo eflratto di china che fi prepara nell'A- 
merica meridionale , Del Sig. Saunders, VII. Sopra i prodigj di Pen- 
ati , fui folvente naturale della gomma elafiica e fopra i mattoni gal- 
leggianti . Del Sig. Fabbroni. Dando dell’ inapollore a chi prefenta 
fatti che non fi fanno fpiegare, ti rifparmiano delle difcuifioni , e 
non ti ha 1’ incomodo di veder fe combinano colle teorie che s'han- 
no in capo. Il folvente naturale della gomma elafiica è la nafta 
di petroleo. De’ mattoni galleggianti non dice nè le foftanze, nè il 
metodo. Vili. Seguito delle ricerche fttlla cala guata , Del Sig. Car- 
minati.. Ne abbiamo già dato un tranlunto. Nel tomo III. ti ha la 
continuazione di varie memorie già annunziare, e I. Una lettera del 
Sig. Crell fulla decampo fizione dell' alcali volatile. IL Ricerche fifìche 
full' azione de' rimedi net corpo umano. Del Sig. Percival. III. So- 
pra i principi dell' arte vetraria . Del Sig Loyfel . I V. Ricerche chi- 
miche fopra alcune maniere di rendere la carta , e le fritture indi- 
Jiruttibili dalle fiamme. Del Sig. Brugnatelli. V. Efame dì alcune pie- 
tre impiegate per fare va(fellami. Del Sig. Sage. VI. Sopra l' aria 
infiammabile pefante . Del Sig. Velbumb. VII. Il Sig. Prof. Vallali! 
annunzia una memoria fua fulP arte di fcemare il confumo dell' oli 0 
fenza diminuirne la luce della fiamma ; e ciò fi ottiene mettendo 
dell’ acqaa folto l’olio, poiché ailorbendo 1' acqua una gran parte 
del calore , s’avrà meno evaporazione , e perciò minor confumo d'olio. 

Calendario Reale Georgico ojjia Almanacco dì Agricoltura ad ufo princi- 
palmente degli Agronomi Pitmontefi , ampliato e pubblicato d' ordine 
della R. boatti Agraria di Torino per l' anno 179Z. Toriuo nella 
Stamperia Briolo con privilegio di S. S. R. M. 

Non come un almanacco, ma come un ottimo manuale d’ ifiru- 
jioni agrarie annunziamo quello libro. Oltre i faggi ed utili avviti 
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intorno ai Favori campeltri da fard ogni mefe, adattati principal- 
mente al Piemonte, v’ i il metodo di prefervare il grano dal car- 
bone feminandolo 15 o zo giorni prima del conliaeto : un calcolo 
del danno che fanno gli alberi ai campi: un metodo di afciugare 
terreni paludofi, e affidare le rive de’ fiumi per mezzo di pianta- 
menti ; una lunga e belltlfima memoria del Sig. Gian ta fopra alcune 
fpecie d’ infetti perniciofi all’ agricoltura : e per ultimo una riduzione 
de’ p ii e delle mifure di varie provincie Piemonte! - ! a quelle di Torino. 

Trattato Elementare di Chimica , del Sii f. Lavoifier tradotto in itaìian », 
e arricchito di tr.pìofe note dal Sig. Vincenzo Dandolo Veneto. Tomo 
III. e IV. Venezia predo Zatta 1791 in R. 

[I tomo III. comprende Pelame delle affiniti chimiche di tutti i 
relativi fidemi de’ pià celebri Chimici d' Europa. Opera del Sig. 
Morve. tu ; argomento impartirne fa cui è appoggiata tutta la chimi- 
ca ; e il IV. contiene i dizionari vecchio e nuovo, nuovo c vecchio 
di noTienclaruri chi nici, il fecondo de’ quali contiene la chiave e 
le r^go 1 * del nu ivo fileni di chimici. Ornino l’ente l'utilità, anzi 
la necelìà j’ un fini Jitmnino fatto c.iia necelfiria efattczza, e 
chiarezz» , f colla n iggior e tenfioue . Nel pubblicare quelli due volu- 
mi il eh. aufirth* p>r pubilicaro un minifeito in cui avvifa che non 
trov in lofi p ii copie ven fib'li de’ due primi tomi , verranno nuovamente 
flamp .ti da Giacomo Storti , in cui faranno delle aggiunte , che vende- 
rannofi a pirtea chi ha la prima edizione . La feconda enfierà I. 1 <5 Ven. 

DHlert.iz.ione didattico apologetica /ulta fetenza geografica, di Virgilio . 
Torino nella Stimp-ru R. 179 . 

li eh. Aut. S q. Can. Francesco Gemelli nel cap. I. dimoftra la molta 
feieoza Geogr.<fi.a di Virgilio dedotta dalle lue opere ; nel II. fpiega a 
mano a mano i piffi ne’quali ò accolito Virgilio d’errori in geografia, e 
valorofamente il difende. 


ACCADEMIE . 


D TGIONE. Determinare qual fia P azione delle dìffoluzioni aride , 
metalliche fui peli impiegati nella fabbrica de' capelli , e indicare 
dietro P tfperienza , i mezzi di compiere il mede fimo oggetto eolie più 
f empiici preparazioni più economiche , e foprattutto meno nocevoH agli 
operai di q”.ei!e che fono in ufo nelle fabbriche. II premio è del va- 
lore di 303 lire di Francia. Si fp.-d'ranno le memorie per quello 
quelito irniozi al primo d’aprile del 1791. 

TOLOSA. Determinare la cagione e natura .lei venti predetti dalle 
ea frate di acqua, principalmente nelle trombe delle fucine alta cata- 
lana , ed alfe gnor e i rapporti e le differenze di qutjìo vento da quel!» 
thè è prodotto dalP Eoli pii a . Quello problema fi ripropone pel ijpi 
«ol premio di lire 1000. * 
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